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PREFAZIONE 


i 


L Mondo è pieno di Libri domniati- 
ci , e polemici sopra la Religion Cri- 
stiana . Gli Eretici « che fino dal tem- 
po Apostolico hanno incominciato ad 
attaccare questa Religione ne’ suoi 
Dogmi « chi in uno, chi in un altro, 
e chi in molti insieme , hanno posto 
in necessità i Dottori Cattolici di |>rendere la penna , e 
di confutare i coloro errori , per consolare intatto il 
Deposito della Dottrina lasciata da Gesù Cristo alla sua 
Chiesa , c per allontanare il gregge da quei velenosi pa- 
scoli , che si andavano ad esso porgendo a morte eterna 
dell’ anima . Di qua è nato quel bene , del quale parla 
S. Agostino nella Enarrazione sul^almo LIV. n. 21., che 
quei punti della nostra Fede , i quali implicitamente si 
credevano nel Cristianesimo , e si professavano , direi 
quasi , in compendio., come connessi con altri punti .più 
espressi , siano stati dai Cattolici Dottori sviluppati , 
illustrati , e messi in gran luce , ad intelligenza piena 
de’ Cristiani anche i più mediocremente istruiti . 

Uno de’ punti più ferocemente attaccato dai Nova- 
tori , particolarmente da qualche secolo in quà , è il Go- 
verno della Chiesa . Incredibile cosa è il vedere le ma- 
chine , colle quali ora alla scoperta , ora alla sordina , si 
tenta di combattere la Chiesa nella sua Gerarchia , e 
nella forma del suo Governo . Si vuole in essa introdur- 
le 1 autorità del Principato Secolare : si vuole all’ auto- 




Digitized by Google 


( n. ) 

rità de’ Vescovi dare una forza* c un’ estensione , che la 
inetta quasi al livello dell’ autorità del Papa : e perfino I 
semplici Preti si vogliono innalzare al rango di un mini- 
stero quasi uguale a quello de’ Vescovi . Così si per- 
verte r ordine della Gerarchia istituita da Gesù Cristo 
per lo ben regolato * e connesso Governo della sua Chie^ 
sa , e si rompe in cento maniere quell' unità dell' Episco- 
pato * che a Gesù Cristo stava tanto a cuore > e nella 
quale si forma , e si conserva l’ unità della sua Chiesa » 
che è un solo ovile sotto la condotta di un solo supre- 
mo Pastore . 

Si è molto disputato , e molto scritto sulFaiitorità 
di questo Pastor supremo , sulla sua forza neH’ oblìgar 
le coscienze , sulla sua estensione relativamente alle Per- 
sone , e alle materie * e finalmente sulla natina di quei 
diritti , che da tale autorità si pongono in esercizio , se 
siano tutti di divina , oppur di umana istituzione . Io vi 
presento , o Lettore , un nuovo Libro sù questa mede, 
sima materia . Ardirò io lusingarmi di spandere sopra 
di essa qualche nuova luce^ Voi ne sarete il giudice. 
Dirò non già cose nuove * die la novità in materie dom- 
matiche è il carattere ddl’ errore : ma esaminerò con 
maggior estensione , e cercherò di sviluppare con più di- 
ligenza ciò * che la Tradizione ci ha senipre iiisegnato * 
e tutti i Cattolici Teologi hanno detto , e sostenuto 
contro i Novatori , più brevemente, e piuttosto suppo- 
nendolo , che mettendosi di proposito a provarlo . SI 
tratta della natura , e dell’ unità del Governo della Chie- 
sa , ossia dell’ unità dell’ Episcopato ; e si tratta di mo- 
strare , che questa unità consiste necessariamente , per 

' vo- 
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volontà» c istituzione di Gesfi Cristo, non solo nella 
sommissione di ubbidienza » che tutti i Vescovi » e per 
loro mezzo i popoliCristiani » debbono al Romano Pon- 
tefice come Capo della Chiesa , e Pastor Supremo di 
tutto l’ovile di Gesù Cristo; ma inoltre nella discenden- 
za , e diramazione da questo medesimo Capo di qualun- 
que siasi autorità spirituale , che da qualunque Persona 
si eserciti nella Chiesa di Dio . In una parola mio scopo. 
è di provare , che la qualità di centro dell' unità Ecclesia- 
stica inerente al Romano Pontefice come Successor di 
S. Pietro » e per ragione del suo Primato » esige non so- 
lamente che tutte le lince si uniscano in Lui per la sub; 
ordinazione » e sommissione di ubbidienza ; ma anco- 
ra che tutte nascano » e partano da Lui nel ricevere 
r autorità . La Chiesa è un Corpo visibile composto eli 
molti membri , e avente un solo Capo » dal quale tutti 
debbono ricevere 1’ influsso , e il movimento . Gesù 
Cristo ne è il Capo invisibile ; il Rumano Pontefice ne 
i il Capo visibile » che fa le veci di Gesù Cristo in ter- 
ra . Questa idea cercherò di far vedere essere talmente 
inchiusa , e compresa nell’ idea dell’ unità della Chiesa 
professata da tutti i Cristiani nel Simbolo, Ovt/o UN AM 
Bcclesiatn , che una non possa sussistere senza dell’altra . 

Se vi è stato mai tempo , nel quale ci fosse biso- 
gno di mettere bene in chiaro questa Dottrina , certa- 
mente è questo nostro Secolo . Se le promesse di Gesù 
Cristo per la stabilità della sua Chiesa , e di quella Pie- 
tra, che egli vi ha posto per fondamento , non fossero 
cosi formali , come infatti lo sono , si potrebbe a tutta 
cagione temere » che gli sforzi dell’ inferno prevalessero 
' finalf 
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finalmente contro di essa , e che il regno del Figliuol di 
Dio fatt’ uomo provasse quella decadenza , e distruzio- 
ne , alla quale vanno soggetti tutti gli stabilimenti de- 
gli uomini . Tutto si mette in opera per rendere odiosa 
ai Cristiani la S. Sede Apostolica , e i Romani Pontefici . 
Si eccita la diffidenza , e la gelosia de’ Principi secolari ; 
si cerca di emancipare i Vescovi dalla autorità del Papa: 
si riempie la Cliiesa di scritti sediziosi: si soffia dapper- 
tutto nel fuoco della discordia , e sotto belle apparenze 
si introduce lo spirito di scisma . lo mi lascerò facil- 
mente persuadere , che mali si grandi siano contro l’ in- 
tenzione tK ben molti fra i moderni Scrittori, e che tut- 
to abbia origine da crror d’ intelletto . Ma potrò io cre- 
dere lo stesso di coloro , i quali riguardano i diritti ine- 
renti al Primato del Papa conio nomi viiori di senso : e 
molto più di coloro , i quali sono giunti a negare il Pri- 
mato medesimo di vera autorità , e giurisdizione , e lo 
hanno ridotto alla cjualità di un mero posto di onore ? 

Questa mia Opera sarà divisa in due Parti. Nella 
prima svilupperò , e proverò T idea , e la dottrina sovrac- 
cennate, nella sua generalità . Nella seconda Parte appli- 
cherò questa medesima dottrina a confutar certi Libri 
ultimamente prodotti alla luce , ne’ quali si pretende 
che si possan fare i Vescovi indipendentemente dal con- 
senso , e dalla autorità del Romano Pontefice . Aggiun- 
gerò in fine due Appendici sopra certi fatti particolari , 
1 quali hanno connessione colla materia trattata in 
quest’opera . 

Prevengo i Lettori , che nelle citazioni io mi sono 
servito delle edizioni de’ SS. Padri , che sono state fatte 

dai 
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dai dottisiimi PP. Benedettini della Congregaiion di 
S. Mauro . Per altri PP. , e Scrittori , accennerò le edi- 
zioni nelle prime volte, che mi occorrerà di citarle . Di 
alcuni poi pongo qui le edizioni , come segue . 
Tertulliano : ediz. del Pamelio : Parìsiis 1 6 ©8. 

S. Cipriano : ediz. del Baluzio: Parisiis 1726. 

S. Girolamo : ediz. del Vallarsio : Veronal i 754.' 

S. Leone : ediz. dei Ballerini : Venetiis 1 753. 

Eusebio , Socrate Sozomeno , e Teodoreto : ediz, del 
\zìesio : Cantabrigiae 1720. \ 

Gersone : ediz. del Du Pin: Aatuerpiae 1 706. 

Concilj del Labbè : Lutetiae Parisiorum 1671. 
Constant Epistolae RR. PP. : Parisiis 1721. 

Tomassino Ecclct, Discipl. ap. Muguet : Parisiis tó88. 
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Del ‘Capi, e deile materie contenute 
' ■ ‘ nella presente Dissertazione 

PARTE P R I M A; 

’ ■ C A • P. I. 

■ .;!!• 

Origine delF Episcopato. 

C -\ . ■ .. f-. 

j HE cosa sia l’Episcopato? ». i. ( 

Che P Episcopato possiede vera , c propriamente detta Po* 
testi di Qoverno : Che questa Potestà è piena , universale , c so- 
vrana : nn. i. 3. 

Che- 1 ’ Episcopato fii da Gesù Cristo conferito in tutta U 
sua piener.za, universalità , e sovranità, a Pietro prima che 
ad ogni altro; n. odio. 1 1 

Quindi S. Pietro viene dalla Tradizione de' Padri considera- 
to , e chiamato fónte , e origine di ogni Ecclesiastica Potestà : 
nn. 14. 8g. Giusto senso’, net quale debbono intendersi questi 
detti de'.Pairi: ». 19. ' • > 

Si spiega il detto di alcuni Padri, e particolarmente di S. Ago- 
stino , che S. Pietro ricevette l’ Episcopato co.me rappresentan- 
te tutta la Chiesa ; nn. 6 . 7. 

Che dopoS. Pietro fu da Cristo conferito l' Episcopato an- 
che agli altri Apostoli : ». i o. 

ì ’ 

a 

CAP. II. 

Superìorìth dì S. Pietro agli Apostoli . 

Che questa superiorità è un articolo di Fede : ». ti.' 

Si prova questa superiorità con molte testimonianze de’ Pa- 
dri : n. 12. , e in nota . - b z Si 
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Si spiega il detto di alcuni Padri , i quali pare che ammetta- 
no ugoaltà nel potere tra S. Pietro , e gli Apostoli : m.ij. 14. 

' Si considera il carattere di sovranità inerente all’ Episcopa- 
to , e*si mostra che questo carattere fórma il distintivo tra l’ Epi- 
scopato di; 5 i Pietro , e de’ suoi Successoti , e quello degli altri 
Apostoli , e dei Vescovi ^ e dà l’ idea chiara • e precisa del Pri- 
mato di S. Pietro : »». i ? . 18. 

Testo insigne del ^s&uet 3 questo proposito : /tota del n. i ^ . 
Che l'unità della Chiesa si forma dalP unità dell’ Episcopato, 
e dalla Sovranità del medesimo residente in un solo Capo , e Pa- 
store di tutto il gregge , ossia dal Primato di S. Pietro : nn.\6. zo. 
Si spiega il celebre detto di S. Cipriano : Episcopatat unus est , 
cujns a sìngulìs in solidnm pars tenetur : n. 10. 

Senso , nel quale S. Pietro è fbndamento della Chiesa : 
nn. \T.z\. 

Idea falsa, e conducente aH‘ errare, che molti Scrittori ci 
presentano del Primato di S. Pietro , e del Papa , impugnata : 
n. ZI. 

' ' Passo di S. Girolamo contro chi parla con termiin equivoci , 
a capziosi del Primato del Papa : n.zz. in nota . 

Qiianto siano perniciose le dottrine , che si spargono con- 
tro r autorità Ecclesiastica sotto il pretesto degli abusi della me- 
• decima r n. zz. 

Collegio Apostolico considerato tutto insieme , e come for- 
mante un Corpo unitamente con S. Pietro suo Capo , possiede 
l’Episcopato in iiufa la sua pienezza, universalità, e sovranità : 

». ZJ. I 

La Superiorità di S. Pietro agli Apostoli si prova con molti 
fatti registrati nelle divine Scritture : ». 14. ad zp. 

CAP. III. 

,1 . ' 

Cbe il Primato di S. Pietro passa nei Successori 
i Pontefici Romani . 

Che questo è un articolo di Fede . Decisioni di tre ConciI) 
Lcumenici : ». zp. 

iv . u Esprei- 
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iJ- foptesiioni ««enee di mola Scrittori liel parlare del Primato 
del Papa: fi. 3°, 

- 11 Primato del Pontefice Romano di irera, e propria giuris- 

dizione , si prova con molte autoriti de' SS.PP. : v. 31., e ibid. 
lift nota. • 

Che qeeate atrtorità parlano direttamente della Persona dei 
Pontefici Romani , e che alla Chiesa Romana conviene il Prima- 
to per la ragione soltanto della Persona de' medesimi : ». jz. 

Celebre Costituzione deH’ Imperator Valentiniano III. . che 
prova il Primato de’ Romani Pontefici , illuctrata , e difesa dalle 
cavillazioni del Basnage : ftn. 33. 34, 

Trasmissione del Primato ^ S. Pietro nei Successori di Lui 
provata coi fatti , e colla storia Ecclesiastica de' primi Secoli : 
n.3^.ttd^i. ' ''I 

Lettere di S.CXemcnte PP. alla Chiesa di Corinto : nn.3^.36. 

I Autorità esercitata dai Papi nella tjuùtione sul giorno della 
celebrazione della Pasqua . Viaggio di S. Policarpo a Roma per 
tal quistione : ». 37 - 

Causa dottrinale di S. Dionigi di Alessandria esaminata , e 
decisa in Roma dal Papa: ». 38. 

Causa di Nestorio Vescovo di CP. definita da S. Celestino 
Papa : ». 39. 

Passi di S. Cipriano contro i nemici del Primato del Papa 
subdoli , c che cercano di nascondersi : ». 40. 

C A P. I V. 

Propagazione delt Episcopato . 

Varietà di nomi , che si davano ai Vescovi nei primi Se- 
coli : ». 41. 

Predicazione degli Apostoli destinata prima agli Ebrei: 

». 4z. 

Chiesa di Gerusalemme fondata prima di tutte le altre. Si 
mostra 1 ’ influsso dell’ autorità di S. Pietro nella fondazione dì 
questa Chiesa : ». 45 * V 

Nei primi anni dopo 1 ' Ascensione del Signore la Chiesa ua- 
. sccn- 



Kcnte si governava dal Collegio 'Apostolico sotto l' ancoriti di 
S. Pietro; nn. 41. 44. 

Fondazione della Chiesa di Antiochia fatta da S. Pietro: 

... 

Fondazione della Chiesa di Roma da S. Pietro: n.^6. 

Fondazione della Chiesa di Alessandria da S.Pietro per mez- 
zo di S. Marco suo Discepolo ; n. 47. 

Fondazioni di altre Chiese fatte dagli Apostoli; nn. 48. 49. 

Nell’ Occidente tutte le Chiese furono fondate da S.Pietro • 
ò da’ suoi Successori . Risposta alle obiezioni del Tillemont : 0.50. 

Che i Vescovi costituiti dagli Apostoli erano Vescovi di pii 
Città , e d’ intere Provincie : «w.? 1.52. E che avevano altri Ve- 
scovi sotto la loro autorità , i quali governavano Chiese partico- 
lari subordinate al Vescovo Primario della Provincia : 

Che gli Apostoli , e i primi Vescovi Apostolici ordinarono 
altri Vescovi per Coadiutori del loro ministero senza stabilirli in 
Sede (issa , ed assegnar loro popolo alcuno determinato da gover- 
nare : 0.54. 

Si prova che fa pratica di ordinar tali Vescovi Coad/utori 
senza popolo , e Diocesi fìssa , era utile , e necessaria per 1 ’ u- 
iiità . ed universalità della Chiesa: n.^^. 

Divisione de' Vescovati più estesi in altri di minore esten- 
lione , e subordinazione indi nata fra i Vescovi , e origine delle 
Metropoli : n.ì<f. 

Prova di tutte le cose sopradette : nJ dj. 

Conformità della Disciplina presente nella propagazione delf 
Episcopato colla disciplina de’ primi Secoli , e Apostolica : nn.di. 
6i. Errore pericolosissimo di coloro , che vogliono riformar 1’ u- 
niversal disciplina corrente sotto il pretesto di ridurla a conformi- 
tà colla disciplina antica : n.di. , c hi in nota . 

CAP. V. 

Rctrìzionc deir Episcopato . 

Si escludono alcuni sensi , ne’ quali i nostri Avversar; chia- 
mano i Vescovi Successori degli Apostoli , c se ne stabilisce il sen- 
so vero; n,63. , t n.9’).tnf^ota . 

Che 
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Che cosa s’intenda per restrizione dell’ Episcopato ? 

Si prova che la giurisdizione Episcopale fu dagli Apostoli con* 
ferita ristrettamente a certi confini di luogo , oltre i quali i Ve-> 
scovi non potevano esercitare validamente la Potestà di Governo : 
m.6^.6%.., einnota. 

Si prova che la giurisdizione episcopale era ristretta anche 
quanto alle materie > nelle quali i Vescovi doveano dipendete 
dall’ autorità superiore : n. 66 . , 

Si mostra in particolare l’antichità dell’esenzione dei Mona- 
ci , e dei Monasteri d’ uomini . e di donde > il governo de’ quali 
era riservato a superiore autorità: a.ij, 

C A P. V I. 

t » 

V/iità ielì Episcopato . i 

Si cerca in che consista > e come si formi l’unità dell’ Epi- 
scopato? n.6Ì. Si mostra formarsi ad imitazione dell’ unità di 
Dio nella Trinità delle Persone, secondo la Tradizione de’PP. 
n. 69 . 

Quest’ idea deH'unità dell' Episcopato ci è stata data espres- 
samente da Gesù Cristo medesimo in un luogo del Santo Vangelo : 
ww.70.71. 

Dottrina de’ SS. Padri che insegna , l'unità di Dio nella Tri- 
nità delle Persone consistere nell'iesscre il divia Padre il princi- 
pio , e l’origine , che comunica Tcssenza al Figliuolo , e per Fi- 

allo Spirito Santo ; w.75. 

Cosi dunque l'unità dcH’Episcopato deve consistere nell'uni- 
tà di quel principio , che comunica a tutti i Vescovi la Potestà 
di governare la Chiesa . Un tal principio deve essere visibile , 
atHnchò nella Chiesa si abbia l’ unità congiunta colla visibilità : 
ww.72.7j. _ 

Non basta dunque , che la Potestà di governo Ecclesiastico 
discenda da Gesù Cristo ; ma discender deve da una fónte visibi- 
le , c sempre sussistente nella Chiesa . Questa fónte è la Chiesa 
Romana nella Persona di S. Pietro . e de’ Successori di Lui . Dot- 
trina de’ Padri a questo proposito : ww.7j.74.7d. 

Sentimenti de’ Teologi Scolastici confórmi a questa dottri- 
na: W.77. . CAP. 
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C A P. VII. 

Consegacnze , cbt naieona dalle cose delle . 

Prima conseguenza . La Potestà di Ordine in un Vescovo é 
distinta , e separabile dalla Potestà di Giurisdizione . Si può aver' 
l’Ordine Episcopale senza la giurisdizione : n.ji., ekgiurisdw' 
zione senza l’Ordine: n.79. 

I Veicovi oxàìnzù soUssato ad honorem: Vescovi senza Dio-' 
cesi: Vescovi Coadiutori di altri Vescovi: z.78. 

Seconda Conseguenza . Niuno può dare ad altri i]oeITa gia- 
TÌsdizione . che non ha . Prove di questa verità colla dottrina 
de’ Padri ; n.8o. 

Terza conseguenza . La Giurisdizione Episcopale non può 
darsi se non ò dal Papa solo , ò da tutto il Corpo de’ Vescovi 
unito col Papa: w. 8 i. 

piarla conseguenza . La Disciplina anticamente psìticitzsi 
nella Chiesa nel conferir l’Episcopato era stabilita coll’ autorità 
del Papa . Prove di fatto , di autorità , e di ragione , di questa 
verità ; w.82.- ad pa* 

Tradizione de’ Padri , che affermano la nullità delP Episco- 
pato quanto alla Giurisdizione , se fòsse conferito contro la Disci- 
plina corrente: ». 8 y. , e in Nota. 

Necessità del consenso del Papa per la validità delle cose sta- 
bilite ne’ Concilj Generali: n.86. Passo del Concilio di fiasilca, 
che conferma questa verità : Ibidem in Nota . 

Nella fondazione delle Chiese fatta dagli Apostoli vi concor- 
se l'autorità di S. Pietro . Dottrina di S. Octato a questo proposi- 
to : n.82, 

1 Vescovi fanno le veci di S. Pietro nel governo delle loro 
Chiese ; 

Si recano molti fitti particolari de’ Romani Pontefici « che 
esercitavano la loro autorità sopra la conferma, ed ordinazione 
de*" Vescovi in Occidente • ed in Oriente , con approvazione de’ 
Vescovi medesimi , degl’imperatori , e de’ConciI) : nn.i7.89.90. 

^ìnta conseguenza . Legittimità , e forza obligatoria della 
corrente disciplina < secondo la quale la coafermazione de’ Vesco- 
vi è riseibata al Papa ; nn.9z.93, SeJÌ4 
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Ststa conseguenza . I Vescovi non ricevono immediatamen- 
te da Dio la giurisdizione sopra la loro Diocesi , ma la ricevono 
immediatamente dal Papa ; nn. 94. 96. 

Distinzione della giurisdizione de* Vescovi in generale sopra 
tutta la Chiesa , ed in particolare sopra le Diocesi loro assegnate . 
La venerale non si può esercitare dai Vescovi se non quando for- 
mano Corpo unitamente col Papa . La particolare compete a 
ciascun Vescovo isolatamente considerato « n, 9 ^^ 

Che il Corpo Episcopale unito al Papa suo Capo succede 
in tutto rigore de’ termini al Collegio Apostolico: num.9^. in 

j^ota . . . 

Settima Conseguenza . Conformità della Disciplina presen- 
te della Chiesa per riguardo all* Episcopato colla Disciplina anti- 
ca> ed Apostolica : u.pS. uii 104. 

Utilità delle riserve al Papa :»«. loi. loi. 

Spropositi di un Libercolo anonimo intitolato li Cardinali : 
98. Altri di altro Libercolo I oj. 

Pregiudizio gravissimo > che fanno alla Chiesa quegli Scrit- 
tori, che declamano contro gli abusi , e la nullità della corrente 
disciplina: nn.ioz. loj. 

CAP. Vili. 

Pdecessità deir Episcopato , e della concordia tra 
il tnedesimo , e l' Impero . 

Numero prodigioso di Scritti pubblici , che in questo Se- 
colo inondano 1 ’ Europa , ed attaccano insidiosamente , ed an- 
che scopertamente , la Potestà del Sacerdozio , e dell’ Impero : 
p. 1 04. 

Origine della decadenza della Fede nella nostra Europa . Si 
mostra questa essere il disprezzo dell’ autorità , e della voce dell’ 
Episcopato, per seguire i suoi privati sentimenti : 

Che la Regola della nostra Fede ha da essere non la dottri- 
na, ed autorità de’ privati V'escovi , 0 Teologi, ma l’ insegna- 
mento pubblico dell’ Episcopato unito col Romano Pontefice : 
ssn.106. 107. 

Per quali mezzi si sia introdotta 1 * irreligione , e l’ increduli- 
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ti? a. io8. Il primo mezzo è l’ avvilimento del ceto Ecclesiasti- 
co cagionato dalle satire , villanie , ed ingiurie atroci , delle quali 
SOI) pieni i moderni Libri scritti contro 1 ' autorità del Papa . Se ne 
porta un esempio ; n. \ o 8 . 

Che coreste maniere di scrivere sono una prova convincente 
della pessima causa , che si è presa a difendere : ». 109. Alcune 
prove di fatto di questa verità ; in Noia . 

11 secondo mezzo sono le massime de' filsi politici del Seco- 
lo , che mettono in contrasto il Sacerdozio con l' Impero . Dot- 
trina de’ Politici , i quali pretendono , che tutto lesterno della Re- 
ligione sia soggetto alla direzione del Principato Secolare : ». 1 10. 
Calunnie date a Gesti Cristo , ed agli Apostoli di perturbare il go- 
verno civile : ibid. in Nota . 

Si spiega il senso di quel detto di Gesù Cristo : Rrgnum 
ìneunt non est de hoc mttndo : ». 1 1 1 . 

Che i Principi Secolari non hanno diritto d’ ingerirsi nelle 
cose Ecclesiastiche . Dottrina de’ SS. Padri sù questo punto : ntt- 
mcr.ni., e in Nota. 

Se Gesù Cristo nel fondar la sua Chiesa abbia limitato in al- 
cune cose la potestà de’ Principi Secolari ? ». ii i. 

Si dimostra col raziocinio naturale appoggiato sopra le mas- 
sime del Vangelo , che la potestà del Principato secolare deve es- 
sere sottoposta alla Potestà del Sacerdozio : «». 1 15. 114. 

Che i pretesi .abusi della Pjatest.i del Sacerdozio non danno ai 
Principi Secolari titolo per ingerirsi nelle cose Ecclesiastiche ; 
».vw. 1 1 5. Che neppure ò buon titolo l’essere i Principi Secolari 
Protettori della Chiesa . Q^ial obbligo importi in essi questo titolo ? 
». 1 1 d. 

Che le leggi de’ Principi Secolari fatte per regolamento del- 
le cose Ecclesiastiche senza l’ autorità della Gliiesa sono invalide, 
e nulle di pien diritto : ». 1 1 d. in Nota . 

Falso vanto , che si danno i Novatori del nostro Secolo di es- 
ser essi i sostenitori della vera Dottrina della Chiesa : «.ir 7. 

Che a protegger la Chiesa deve impegnate i Regnanti del 
Secolo non solamente l’obbligo del loro stato , ma ancora la poli- 
tica pei loro interessi : «. n 8. 

Che coir impugnare 1 ’ autorità della Chiesa si distrugge al 
tempo stesso 1 ’ autorità del Principato Secolare . Che i nemici 

più 
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più pericolosi del Trono sono i mondani Politici nemici del Sacer- 
dozio : od ^ 2,4* ' ' _ 

Che la sola Religione rivelata pianta nel cuore de’ sudditi 
il rispetto , r ubbidienza , e 1 ’ amore all’ autorità de’ Sovrani . 
Inefficacia de’ motivi naturali , ed umani per quest' effetto : 
n. 120 . 

Che dunque il combattere la potestà del Sacerdozio evidente- 
mente stabilita da Gesù Cristo è un rovinare la Potestà dell’ Im- 
pero : nn.\i\. 122. 

Mezzi per conservare la concordia fra 1 ’ una , e I’ altra Pote- 
stà: »«.124. 12 Sf- 
umile rimostranza ai Regnanti del secolo colle parole di 
S. Maurizio Manire , e dei SS. Pontefici Leone , e Simmaco : 

1 25. 1 27. 

C A P» I X. 

Incoerenze de' mitri Azf versar j . 

Che il mostrare queste incoerenze serve di un argomento in- 
telligibile anche ai meno dotti per far veder chiaramente il torto , 
che hanno i nostri avversar; ; /s.iiS. 

ineoerenze palpabili nel parlar del Primato del Papa , e dei 
diritti annessi al medesimo; nn.\2g, 130. ' 

Ineoerenze nel valutare 1 ' autorità degli Scrittori, che si ci- 
tano sulla materia della Gerarchia licclesiastica 1., mas- 

wmamentc poi circa 1 ’ autorità di Giovanni Gersone : mtmeri 1 52. 
UJ.IÌ 4 * . ; , . . 

Ineoerenze sul voler richiamare a' tempi nostri le pratiche 
della Disciplina antica ; a?. 135., e nel volere restituire ai Vesco- 
vi gli originar; loro diritti ; nn. 136. 137. 

Che i Vescovi nella presente disciplina sono assai più liberi 
nell’ esercizio della loro Potestà di quello che fossero nella Disci- 
plinaaiitica; n.\s6. 

Breve confutazione di un Libretto anonimo intitolato RA- 
GIONAMLNTO dell' antorìtà degli Arcivescovi del Regno di 
Napoli di consacrare i Vescovi 1 778. Si mostra , che questo Ra- 
gionamento è un tessuto d’ ineoerenze da capo a fondo , e che ten- 

c 2 de 
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de a provare tutto il contrario di quello , che l’ Autore si era prò* 
posto; ».i ai 14?. 

Anacronismo notabile dell’ Autore del detto Libretto : na~ 
TWfr, 144. 

Ostinazione portentosa de’ nostri avversar) nel citar sempre 
le medesime cose mille volte confutate , senza mai dare una pa- 
rola di risposta alle confutazioni fatte : arar. 14^. 14$. 

CAP. X. 

Necesùtà di difendere P Episcopato . 

Breve Epilogo per dimostrare in che consista 1 ’ unità dell* 
Episcopato: nn. 147. 148. 

Si fa vedere che 1 ’ unità dell’ Episcopato spiegata finora è 
connessa colf unità della Chiesa , ed è inchiusa in quell’ articolo 
del Simbolo , col quale tutti i Cristiani professano unam , san- 
ctam , Catbolkam , dz> Apostolicam Ecclesiam : ». 148. 

Che le dottrine contrarie alla suddetta unità dell’Episco- 
pato sono errori contro la Fede , e che non è , per dichiararli tali, 
necessario aspettare 1 ' espressa, e formile definizione della Chie- 
sa . Prove di questa verità colla dottrina , e colla pratica de" Pa- 
dri : n. 149. 

Rassomiglianza perfètta tra il procedere dei Novatori del 
nostro Secolo , e il procedere degli Eretici antichi , descritta col- 
le parole di S. Alessandro Vescovo di Alessandria: n. 14^. in nota. 

Falsi pretesti de’ nostri avversar; per coprire colla maschera 
di zelo la guerra , che essi fanno all’ Episcopato : nn.x^o. i ^ 1. 

Esortazione a tutti i Cristiani a guardarsi dalle insidie , e 
false dottrine de’ Novatori , e a difèndere i divini diritti dell’ Epi- 
scopato: n. ad 155. Fervida esortazione di S. Cipriano a 
questo proposito : tr. 

Preghiera a S. Pietro : a,\^6. 


PARTE 
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PARTE SECONDA 


In confuta\ione di un Libro del Sig. Abate 
D. Gennaro Cestari . 

Notizie del Libro , che si prende a confutare : «.157. 


C A P. I. 


Confutazione della Ragione fondamentale . 

Si espone questa ragione : ». i^S. , e si confuta , facendo 
vedere che tutta è appoggiata sopra un falso supposto ; nn. 159. 
i( 5 o. 

Dalla Missione universale f che Gesù Cristo diede agli Apo- 
stoli, e dall’essere i Vescovi Successori degli Apostoli , il Sig. 
Cestari inferisce la Missione , c giurisdizione universale de’ Ve- 
scovi sopra tutta la Chiesa ; n. 161. 

S’ impugna questa giurisdizione universale ne’ Vescovi iso- 
latamente considerati, e si ripete in qual senso i Vescovi siano, 
e possano chiamarsi Successori degli Apostoli : ». 104. 

Si spiega il giusto senso di un altro detto , cioè che Gesù 
Cristo ha istituito i Vescovi nella Persona degli Apostoli :»».i< 5 f. 
177. 

Gli Apostoli conferirono l’ Episcopato con giurisdizione li- 
mitata, eristretta a determinati popoli , e confini , e ciò per 
volontà di Gesù Cristo , che in questa maniera volle provvedere 
al buon ordine , alla pace, e all’iinicà della Chiesa; ».i 55 . ad 171. 

La necessità di questa restrizione di giurisdizione viene con- 
fessata dal Sig. Cestari stesso: ». i 55 . 

S' insiste sopra la distinzione tra la Potestà di ordine , e la 
Volesti di giurisdizione , e inoltre tra la Potestà Gc»cra/c sopra 
tutta la Chiesa, che hanno i Vescovi considerati in Corpo, e la 
potestà particolare sopra le loro Diocesi , che hanno i Vescovi 
considerati isolatamente ; e se ne deducono quelle conseguenze, 
che abbattono tutto il sistema del nostro Avversario ; ». 1 7°. 
ad 175. 

S’ im- 
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S' impugna l’errore . che per conferire ai Vescovi la giuris- 
rlizione non si richiegga , neppure secondo la disciplina presen- 
te, altro atto fuori dell’ordinazione: n. 174. 

Altro gravissimo errore, che i semplici Preti ricevono nella 
loro Ordinazione la potestà delle Chiavi , che comprende TUT- 
TA la potestà spirituale da Gesù Cristo conferita alla sua Chie- 
sa: nn. 175. \16. 

Hpilogo di questo primo Capo : n. 17S. 

CAP. II. 

Della necessita nelle presenti circostanze . 

Ancorché fossero veri tutti quei mali gravissimi , che il Sig. 
Cestari asserisce nascere dalla lunga vacanza di molte Chiese nei 
Regno di Napoli , si prova che il sistema di Lui di fare i Vescovi 
indipendentemente dal Papa non solamente non rimedia a questi 
mali, mali rende anzi molto peggiori ; n.i7p.aJiS^. 

Si mostra che tutti questi mali seguono , ancorché il sistema 
del Sig. Cestari fosse solamente incerto , e dubitabile : ». 181. 
ad 185. 

Prevedi fatto ddl’abborrimentó de’ popoli dai V^escovi ille- 
gittimamente ordinati : nAtg.in nota . 

Sentimenti di S. Cipriano , che il Popolo non deve comuni- 
care con un Vescovo illegittimamente ordinato: ». 1S4. in nota . 

Se sia precetto di Gesù Cristo , che ogni Chiesa particolare 
abbia il suo proprio V^escovo? nn.iS^. i8d. ZCQ. 

Che il diritto dell’ elezione de’ V'cscovi compete original- 
mente alla Chiesa, e che non può competere ai l’rincipi scco- 
I.iri , se non per privilegio conceduto dalla medesima Chiesa : 
n. 1S8. ad 191. 

Che nel caso presente della vacanza di molte Chiese nel Re- 
gno di Napoli non si tratta solamente del diritto delle nomine de’ 
Vescovi, ina si tratta di .litri diritti divini inalienabili , c ai quali 
non si può rinunziare nè lecitamente , nè validamente : ». 191. 
ad ipiS. 

Qiiindi cade a terra quella necessità , sulla quale il Sig. Co- 
stati .ippoggia il suo sistema : ». ipd. 

Si 
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si prova coirautoriti de’ Vescovi dell' Africa t esser meglio 
lasciar vacante una Chiesa , che darle un Vescovo a condizioni 
pregiudiziali alla medesima Chiesa • /r. Ip 7 * 

^ Proposizioni estremamente scandalose , e sediziose contro 
l’autorità de’ Sovrani , le quali si trovano in un Libretto , che si 
attribuisce ad un Vescovo nel Regno di Napoli: ip 7 - ip8. 

Epilogo di questo secondo Capo: 199. zoo. 

Il raziocinio fatto dal Sig. Cestari , appoggiato su i mali gra- 
vissimi della lunga vacanza delle Chiese , si rivolge contro di Lui, 
e si mostra , che questo raziocinio distrugge il suo sistema; «.201. 
ad zo$. 

CAP. III. 

Della Disciplina amica nella confermazione de' Inescavi . 

Si confuta il raziocinio formato dal Sig. Cestari sopra questa 
disciplina: n.zo^. ad zo 8 . 

Si riportano le ragioni . e le autorità , che mostrano l’ in- 
fluenza della potestà del Papa nella confermazione de’ Vescovi , 
c si fi vedere , che questa influenza è onninamente necessaria a 
formare, e mantenere l’iinità della Chiesa : «.108. 2 10. 

Questa verità viene conosciuta , c confermata perSiio da un 
Eretico : n. 209. 

C A P. IV. 

Di alami fatti particolari . 

Si rileva la stravaganza de’ nostri avversar) , i quali ammet- 
tono , e lodano I' esercizio degli atti episcopali fatto da alcuni 
Vescovi particolari fuori delle loro Diocesi , c biasimano , e con- 
dannano l'esercizio di questi atti medesimi nel Papa ; n.z 1 2. 

Che la legge della Carità obbliga i Vescovi nei bisogni dall 
altrui Diocesi a ricorrere al Papa, non ad ingerirvisi essi da se me- 
desimi ; ». 2 1 2. 

Si esamina l’ordinazione di S. Ambrogio, se fosse fiitta sen- 
za influenza dell’autorità del Papa? »». 21J. 214. 

Si 
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Si esaminino le ordinazioni , che si pretendono fatte fuori 
delle loro Diocesi dai Santi Atanasio , ed Hpifànio , da Eusebio dì 
Samosata , da Lucifero di Cagliari , e da altri nd. 

Falsa, ed erronea ragione , alla quale il Sig. Cestari attri- 
buisce gli atti giurisdizionali esercitati dai Sommi Pontefici in tut> 
to il Mondo Cattolico : a.z 1 7 . ad zzo. 

Che il Papa ha giurisdizione ordinaria in tutte le Diocesi del 
Mondo : «.zip. 


CAP. V. 

Esame di alcune Proposizioni particolari . 

§. I. 

Proposizioni scandalose . 

Paralello erroneo , che il Signor Cestari f3 tra i Canoni giu- 
risdizionali Ecclesiastici , e i diritti pniniziali del Papa , per dare 
la preferenza a quelli sopra di questi ; n.zz\. 

Inesattezze , c sciocchezze nel parlare sul Primato del Papa: 

fS.ZZZ. 

Artifizio di chiamare pratiche semplicemente tollerate . ed 
anche abusi , certe pratiche universali della Chiesa : n.zz^. 

Il titolo di f^escovo Universale viene negato al Papa dai no- 
stri avversar; . Si prova questo Titolo coi monumenti della Tra- 
dizione : n.zz^. , e ivi in Nota . 

Proposizioni condannate in Richerio, cd in Quesnello , adot- 
tate dal Signor Cestari , che Gesù Cristo ha dato alla Chiesa la 
potestà delle Chiavi , c per essa concessone l’esercizio ai suoi 
Ministri , e che questi non debbono usarne che col consenso , al- 
meno presuntivo , della Chiesa medesima : n.zz%. 

Falsità, che il Concilio di Trento ricusasse di ricevere il 
Decreto del Concilio Fiorentino sopra il Primato del Papa: n.zz6. 
Motivi , pei quali quel Decreto non fù ripetuto dal Concilio di 
Trento : Ibid. in Nota . 

Ugguaglianza di potestà negli Apostoli tutti , e nei V^escovi 
una col Papa , ammessa dal Signor Cestari sotto l’equivoco della 
paiola Potestà: nn,zz6. zi7- lirro- 
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Errore di dire . che il Romano Pontefice non da altri riceve 
U sua missione , che da un semplice Vescovo : ».ai8. 

Il Signor Cestari cita in appoggio de suoi detti i senUmeno 
dei Greci scismatici sul Primato del Papa : n.ziS. 

II. 

Proposizioni calunniosi . 

Calunnia del Sig. Cestari nell' attribuire ai Teologi , che 
egli chiama Papalisti , il sentimento • che i Vescovi siano meri 
Luogotenenti , e Vicarj del Papa : nn.zz 9 . ajo. 

In i]ual senso il Papa sia, e si chiami Vtsco/vo unsversaltì 

n.%30. in Nota . . . 

Altra calunnia nell' attribuire ai medesimi il sentimento di 
una potestà arbitraria, e dispotica nel Papa : nn.z^s.z^z. 

Terza calunnia nell’accennare destramente, che i Teologi Pa- 
palisti ignorino esser false nell intitolazione^ le Decretali attri- 
buite da Isidoro ai Pontefici Romani de' primi Secoli : n.zjj. 

9 

$. III. 

Proposizioni falsi . 

Si rileva la falsità delle seguenti proposizioni • 

Prima , Che in virtù della Missione di Gesù Cristo tutti i 
Vescovi , come Successori degli Apostoli , hanno per divina isti- 
tuzione la potestà di esercitare il ministero pastorale in tutta la 
Chiesa come in un solo Vescovato ; 0.134. 

Seconda . Che possa essere legittimo , e generale un Con- 
cilio non convocato , e non autorizato dal Papa : n.zjd. 

Terza . Che non si richiegga nella corrente disciplina , fuori 
deir ordinazione , un altr’ atto per conferire la giurisdizione ad un 

.Vescovo : «.137. . . . - • j ,, r-u- 

Le ordinazioni (atte dagli Eretici secondo il Rito della Chie- 
sa sono state sempre stimate valide quanto MI’ impressione del 
Carattere , ma nulle quanto al conferir giurisdizione : n. 237* 
in nota . 

«i Qaar- 
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piatta . Che la rherra al Papa delle Cause maggiori , e 
della provvista de’ Benefizj , sia contraria alla Sagra Scrittura , ai 
Concili , ed ai Padri ; ir.zsS. 

^ìnta . Che il diritto della conférma , e consecraziooe 
de’ Vescovi , è affatto straniero ali’ indole del Primato del Papa ; 
n.z39. 


§. IV. 

Raziocìni t torti . 

Confusione fatta dal Signor Cestari tra la potesti , che il Ro« 
mano Pontefice riceve nella sua elezione alla Catedra di S. Pietro , 
e la Potestà , che riceve nella sua consecrazione in Vescovo : 
0.240. 

False conseguenze dedotte dalla potestà delle Chiavi confe' 
vita agli Apostoli . Si mostra , che sotto il simbolo , e f cspressio* 
ne di Chiavi , la Potestà Hcclesiastjcafu conferita al solo S.Pietro; 
0.240. , f in nota. 

Falsità di fatto unita alla stortura di raziocinio . che i Papi 
sdegnano di più assumere il Titolo di Vescovo : 0.24 1 . 

Cattivo raziocinio per provare il suo sistema dedotto dall’aa» 
torità di quei Teologi , che lo sostengono in mezzo al Cattolicis- 
ino : 0.242. Edal non essere stato dalla Chiesa definito il con< 
trarìo : 00.243 • ^ 44 - 

Altri storti Raziocin; del nostro Avversario : 00. 241. 245. 
f V. 

Propojizioni ìncotrtnCi . 

Per provare . che in certi casi si possono dai Vescovi fare le 
cose riservate al Papa , e ciò senza 1’ autorità del medesimo , si 
citano i Decreti dei Papi , che autorizzano i Vescovi a cosi fare: 
0.147. «^250. 

Si asserisce > che i semplici Preti hanno tutta la Potestà spiri* 
tuale conferita da Gesù Cristo alla sua Chiesa > c che tuttavia man* 
ca loro qualche potestà di questa specie: 0.2fo, ad 153. 

' Pcf- 
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Tettimi spiegazione delia differenza tra il Presbiterato f e il 
Vescovato; ». aSi- 

Due passi del Concilio di Trento citati dal Signor Cestari in 
senso non giusto ; »-i ? a. 

ineorenza , che distrugge tutto il Libro del Signor Cestari ; 
».zf4' 

Altra incoerenza circa lo scopo , che Egli si è proposto nello 
scrivere il suo Libro : ».z 5 ?• 


f VI. 

Propojizìoni inesatte . 

Nel parlare delia Potestà da Gesù Cristo conferita ti snoì 
Apostoli si lascia fuori la superiorità di S.Pietro, con pericolo d'in< 
durre i Lettori in errore ; »».aytf. zfp. 

Si supplisce a questa mancanza , c si fa vedere la necessità . 
del Primato di S. Pietro , e dei Successori di Lui . per formare» e 
conservare!’ unità della Chiesa : ». z%6.ad ado. 

§. VII. 

Propojizìoni sediziose . 

Si adoperano queste nelparlare del governo spirituale dei Pa< 
pa t particolarmente delle riserve a lui fitte : nn.zóo.zói. 

Lodi esaggerate . che il Signor Cestari dà a Giovanni Gerso> 
ne Cancelliere dell’ Università di Parigi , ad effetto di far valere 
r autorità di Lui nel declamare contro 1 ’ autorità del Papa;».ada. 

S’ impugna l'autorità del Gersone coll’ esporre alcuni dei mol- 
ti < e gravissimi errori da lui insegnati , e sostenuti nelle sue Ope- 
re : n.iój. ad 170. 

Passo detestabile del Gersone tradotto , e copiato dal Signor 
Cestari : n.iyo. 

Si fa vedere quanto le declamazioni contro I’ autorità , e il 
governo del Capo della Chiesa siano sediziose, e perniciose all’au- 
torità , ed algovernode’ Principi del Secolo : ».Z7I. 

Che tali declamazioni sono del tutto fuor di proposito nell* 

d X esa- 
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esame dì quistioni dottrinali , e sono effetto soltanto delle umane 
passioni : ». 272. 

Epilogo , e prospetto del Libro del Sig.Ccstari: u» 2 7 2 74. 

Epilogo, e prospetto della nostra confutazione;». 2 7 Z7p. 

APPENDICE PRIMA. 

Storta , e Documenti tallo lunga vacanza delle Chiese 
nel Regno di Portogallo dal 16^0. fino al itfdp. 

Si dà questa Storia 4^9. segg. 

Vero aspetto della controversia , che si agitava in questa oc- 
casione : n.9. 

Consultazioni , e Memorie divulgate colle stampe per pro- 
vare , che in certi casi si possono fare i Vescovi indipendente- 
mente dal Papa : nn. 3. li. ij. 

Tale dottrina fu condannata dall' Inquisizione di Portogallo , 
c caratterizata dal Papa per falsa , e perniciosa : nn.4. 14. 

Lunga vacanza di varie Chiese in Francia , e un' altra volta 
in Portogallo ; ».i 1. 

Atto scismatico della Consecrazione dei falsi Vescovi di 
Utrecht, di llarlem, e di Deventer : ». 12. 

I Documenti si danno ^ag. 47 i.ieg^. 

Breve effratto di un raro Libretto intitolato ’Balatus oviam , 
nel quale si mettono in mostra tutte le ragioni, e le maniere per 
fare i Vescovi indipendentemente dal Papa ; pag. 474. Docu/n.C. 

I tre Ordini del Regno di Portogallo rigettano pubblicamente 
come falsa questa dottrina , e professano apertamente quella, 
che è stata da noi sviluppata , e sostenuta in tutu la passata Dis- 
sertazione: pag.476. 


AP- 
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APPENDICE SECONDA 
In confutazìont di un Libretto anonimo 
Pag. 48J. segg. 

§. I. 

Accuse date alia Curia Romana: 

Notizie del Libretto , che si con^uta : num. r. 

Accuse atroci contro la Curia Romana : nn. 2. 3, 

§. I I. 

Dottrine contrarie alT auto ri tb della Chiesa . 

Dottrina , che tende a distruggere la Potestà de' Vescovi : 

S’ impugna questa dottrina , e se ne mostra la conformità 
colla dottrina de' Protestanti : n. 5. ad 8. 


§. I I I. 

Istoria deir accaduto in Roma alt eletto Vescovo 
di Potenza : nn. 8, 9. 

§. I V. 

Obbligo del Papa di ben assicurarsi delF Ortodossia 
dei promovendi al Vescovato . 

Motivi giustissimi di sospettare cattiva dottrina nell’ Autore 
del Libretto , che si confuta : «.io. 

Colla pratica della Chiesa > e coll’ autorità de' SS. PP. si prò» 
va nel Papa 1 ’ obbligo di esigere una ritrattazione , ovvero una di- 
chiarazione da chi è sospetto di cattiva dottrina ; «.i i. «d 14- 

iV. 
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J. V. 


Lodi dì Libri condannati , che ti trovino nel Libretto . che 
confùtiimo . 

Lodi date al dannato Catechismo di Mons. Colbert Vescovo 
dìMompellier: n. 14. ad 17. 

Lodi date al dannato Catechismo del Messanguv : «.17. 

Falsità , ed impostare nel racconto de’ fatti circa l'esame > e 
la condanna del Messanguy : n.iS. ad zi. 

Che la Chiesa ha sempre avuto in orrore il mostrare stima • 
ed attaccamento per li Libri condannati : i>. 1 y . 

j. V I. 

Conformiti! colle Proposuioni dannate . 

Paralello tra alcune proposizioni dannate di Qucsnello , ed 
alcune proposizioni dell’Autore del suddetto Librettotst^.a i .zi. 14, 

Si confuta la dottrina , che asserisce la necessità per tutti i 
Cristiani di leggere le Sagre Scritture: n.zj. 

Scopo degli Eretici nel pretendere che tutti leggano le sante 
Scritture : 0.14. 

Che i raziocini umani quando sono contrar; alle Decisioni , 
o alte pratiche universali della Chiesa > conducono sempre al fal- 
so : e che un Cristiano deve sottomettere il suo intelletto all' au- 
torità parlante dell’ Episcopato, ancorché non ne capisca la ra- 
gione : n. zd. ad zg. Esempio di S.Cipriano , e dei Vescovi erranti 
con Lui nella quistione del Battesimo degli Eretici : n.zj. 

5. V I I. 

Obbligo nel Papa d" invigilare sulla Promozione 
de' Inescavi , 

Dottrina del Concilio di Trento sii questa materia ; n.zg. 

Che il Papa può riggettare le elezioni de’ Vescovi benché 
fatte canonicamente . Passi de’ Conci!) di Costanza , e di Basilea 
sopradi questo ; «.50., e di alcuni Canonisti: zr.ji. 

§.VIU. 


» 
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( xxvn ) 

V I I I. 

Somine df Prìncipi rigettate dai Sommi Ptntefici : 

Sì espongono dal n. Ji. fino al 

Nomine di Francia : n,33.ad 39. Nomine di Spagna: n.39: 
ad 42. Nomine di Germania; mm./^x^ Nomine di Polonia: nume- 

fi 45 * 44 * 

Documenti appartenenti alla presente Appendice :/><xi:.T 4 ** 

tgPf 

Lettera del Re di Francia Luigi XIV.,nelIa (juate toglie il vigo- 
re al suo Editto pnblicato in favore dei quattro articoli dell’Assem- 
blea del Clero deir anno itfSi. : Dacum. C. pag.^\3> 

Lettera dei Prelati di Francia , colla quale ritrattano la Di- 
chiarazione fatta in quella Assemblea contro la potestà Ecclesia- 
stica: Defaf«r.D./tf^.H 4 * 

Ritrattazione di Pietro de Marca delle sue dottrine contrarie 
alla potestà Ecclesiastica insegnate ne’ suoi Libri de Concordia Sa- 
eerdotii, dflmperììi Docum.h. pag.^^^. 
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L’ E P I S C O P A r Q 

CAPO PRIMO. 

Origine delF Episcopato. 


Vescovi sono posti dallo Spirito Santo a 
reggere la Chiesa di Dio (a) : L' Episco- 
pato pertanto altro non è che la potestà di 
reggere c governare questa medesima 
Chiesa > intendendo si la potestà chiama- 
ta di ordine . si la potestà chiamata di 
giurisdizione , le qnali due potestà distin- 
gueremo , e spiegheremo in appresso 0 »/. 
num. 78. seqq. ) . Gesù Cristo fattosi me- 
diatore tra Dio e gli uomini , avendo colle proprie mani stracciato 
quel chirografb di morte • nel quale era segnata la fatai sentenza 
di condanna per tutto fuman genere peccatore , e avendo pubbli- 
camente sulla Croce riportato un eterno trionfò di tutte le infer- 
nali Potenze ( ad Coloss.Il. 14. I^.) . si formò un Regno, che 
stendere si dovea per tutta la Terra , e durare sino alla consuma- 
zione de' secoli (^Apoc, V. U>.) . A popolar questo Regno egli 
invitò i popoli dì tutte le nazioni sparse sulla superficie della Ter- 
ra , senza eccettuare nè Ebrei , nè Gentili , nè Greci , nè Roma- 
ni. nè Barbari (^ad Coloss. III. 11.), essendo tutti popoli suoi 
per diritto di conquista : e di questi tutti si compiacque di fòr- 

A ma- 

cai Attendite vobis , & univeito posuit Episcopos regere Ecclesian 
«regi, in quo vos Spiritus Sanctus Od ( vAt. XX. aS, ) . 
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£ L’ Episcopato 

male una grande Società in ordine a indirizzarli al fine subiimiist. 
mo di ottenere l’ eterna soprannaturale beatitudine del Paradiso . 
Questa Società d’uomini viene chiamata CHIESA . Di questa 
Gesù Cristo è il Capo essenziale ( ad Coloss.I. i8. ) , il Pontefice 
eterno (adHebr. V. io.) , il Pastore , e Vescovo supremo (Aft/. 
II. ); questa egli pasce del continuo colla sua parola ; egli la 
purifica, e nutrisce co’ suoi Sacramenti; egli la illumina, e la 
sostenta cogli influssi della sua grazia ; egli finalmente la guida, e 
la regge coll’ assistenza del suo Spirito , Qi^iesta Società adunata 
cosi a fine soprannaturale , questa Chiesa , fii sempre 1’ oggetto 
dei disegni , e della provvidenza di Dio nella successione delle 
varie età del Mondo , e delle grandi Monarchie , che si stabili- 
rono una sulle rovine dell’ altra antecedentemente alla venuta di 
Gesù Cristo , come ben riflette il Bossuet nel suo Discorso sulla 
Istoria universale . 

a. Ma perchè la dimora visibile di Gesù Cristo sù questa 
Terra doveva essere limitata al tempo predefinito dal Padre, il Sal- 
vator nostro nella imminenza della sua gloriosa Ascensione al Cie- 
lo volle comunicare , e lasciare agli uomini la potestà di governare 
il suo Regno , il popolo di sua conquista , la Chiesa da lui formata 
collo spargimento del suo sangue . Perciò fatti andare in disparte 
glijindki Apostoli suoi in un monte a loro indicato espressamente 
per questo , e fattosi a loro vedere tutto glorioso „ ogni potestà , 
„ disse , è stata data a me in Cielo , e in Terra . Voi dunque an- 
„ date in nome mio , ammaestrate tutte le genti nella mia dottri- 
„ na , c aggregatele alla mia Chiesa , battezzandole nel nome 
„ del Padre , del Figliuolo, e dello Spirito Santo , insegnando ad 
„ esse le cose tutte , che io vi ho comandato d’ insegnare • allìn- 
„ chè da tutti si osservino i miei precetti : ed io sarò del conti- 
,, nuo con voi fino alla consumazione de’ secoli „ (a) . Un altro 
Evangelista nel riferire la missione data da Gesù Cristo agli Apo- 
stoli 

(«) Undecim autem Discipuli ab- nomine Patria , Bc Filii , flt Spirituj 
ieruni in Galilacara in montem , Sancii , docentes eos servare omnia 
ubi constituerat illis Jesus ... Et ac- quaecumque mandavi vobis. Et ecce 
cedens Jesus locucus est cis diccns ; ego vobiscum sum omnibus diebus 
Dataestmihi omnis potestasinCoe- usque ad consumationem saccuJi 
lo , & in Terra . Euntes ergo doce- {Maltb.XXf'iUm iS, ad ao, ) , 
te omnes Ceotct , baptizances cos ia 
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steli si serve delle sedenti espressioni : „ Siccome il Padre ha 
„ mandato me , cosi io mando voi (a) . Qualunque cosa voi le- 
„ gherete sopra la Terra . io vi assicuro che sarà legata ancora in 
Cielo; e qualunque cosa sopra la Terra voi scioglierete , sarà 
„ sciolta ancora in Cielo (è) , Non v’ ha dubbio che in queste 
parole si tratta di vera , e propria podestà sopra la Chiesa . Gesù 
Cristo certamente fu mandato dal Padre con vera, e propriamente 
detta podestà sopra gli uomini : or Gesù Cristo manda i suoi Apo- 
stoli siccome egli stesso fu mandato dal Padre : Sìcat mìsit me 
Pater , <$“ ego mìtto voi : dunque Gesù Cristo manda gli Apostoli 
con vera , e propriamente detta podestà sopra gli uomini . II le- 
gare , e lo sciogliere , è s’ intendano relativamente ad obligare 
con precetti leganti la coscienza , e a liberare da tale obligazione; 
ò s’ intendano relativamente ad assolvere da peccati , e a negarne 
r assoluzione ; ò si intendano relativamente ad imporre censure 
e pene spirituali , e a prosciogliere da esse ; ò finalmente s’inten- 
dano , come realmente si debbono intendere , in tutti tre questi 
sensi : sempre importano vera , e propriamente detta podestà . 
Finalmente le parole , che Gesù Cristo premette alla comunica- 
zione del suo potere , data eit mibi OjfdNfS PDTESTAS in 
Coelo , df in Terra , convincono ad evidenza che qui si tratta di 
vera , e propria podestà , e di podestà sovrumana e tutta celeste , 
che non può avere origine se non da Dio . Questa podestà non do- 
vea restringersi ai soli Apostoli , che morirono tutti in mcn di un 
secolo ; ma doveva essere da loro comunicata ad altri , e da que- 
sti ad altri mano a mano fino alla consumazione de’ setoli ; dac- 
ché fino alla consumazione de’ secoli doveva esistere la Chiesa , e 
per conseguenza esistere quella podestà , che Gesù Cristo aveva 
istituita , e comunicata agli Apostoli per lo regolamento , e buon 
governo della medesima Chiesa . L’ assistenza , che Gesù Cri- 
sto promette continua , Ecce ego vobiscum sum OMNIBUS 
DIE'BVS, t' durevole sino alla fine del Mondo , inq’ie ad consu- 
watitnem saecali , comprende necessariamente tutti quelli , che 
nella successione de' tempi sino alla fine del Mondo sarebbero sub- 

A z entra- 


in) Sicut niisit me Piter , & ego 
■jitto vos ( °}otnn. XX. ii. ) . 

(i) Amen dico vobis quaecumque 
alligaverilis super tcrram , erunt li- 


gata & in Coclo;3c quaecumque sol- 
veritis super tcrram , erunt soluta 
& in Cot\o { Matth. Xyill. |8. ) . 
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4 L’ Episcopato 

entrati isel ministero commesso agli Apostoli . Finalmente la 
suddetta podestà nel governo della Chiesa è podestà sovrana, cioè 
indipendente da ogni altra podestà sopra la Terra . Or questa po* 
desta di governare il Regno del Figliuol di Dio , cioè la Chiesa , 
con vera c propria giurisdizione obligante le coscienze , e con so- 
vranità , chiamasi , ed è L’ EPISCOPATO . Per de* Ve- 
scovi , che sono suoi Luogotenenti , Ministri , e Dispensatori 
de’ suoi mister) ( /. Corintb. IV. ) , Gesù Cristo Re , e Pontefice 
eterno siede tuttora , e sederà per sempre sul Trono di Davidde 
regnando , e governando la sua Chiesa : poiché , come parla 
S. Epifanio , fhronas Hit Davidi : , ac regale toH/m , nibil aliuà 
est quam Eccletiae eanctae ^accrdotìum ■, quod, regìa simul , ae 
Pontificia dignitaie in unum contrada y ei Domina: attribuit , ac 
Davidi: acternum illud , nec periturum anqitam Solinm in ean~ 
dem contuHt . . . Jldanet quìppe Sede: illiu : , regni eja: non 
crii fini: , atqut in Davidi: Solio comidet , propterea quod Da- 
vidi: regnum tramtulit , ìdqut ip:um una cum Pontificata :ervi: 
sai: indulsit , hoc est catholicat Ecclesiae Pontificibus (a) . Han- 
no dunque i Vescovi come Luogotenenci di Gesù Cristo la potestà 
di governare la sua Chiesa , e di obligare i Sudditi all' ubbidienza . 
Dei figliuoli d’ Israello dice il Signore, che per lungo tempo sa- 
rebbero stati senza Re , e senza Principe proprio , senza altare, 
e senza sacrifizio: ma che finalmente si sarebbero voltati a cerca- 
re il Signore loro Dio , c Davidde loro Re : Die: malto: sedebunt 
fila Israel sine Regt , sine Principe , (fi- sine sacrificio , (fi- 
sine altari ... Et post baec revertentar filii Israel , (fi- quae- 
rent Domìnum Deum :uum,(fi- David regem suum (fiJseae Ul.\.^.'). 
La qual profezia avrà il suo compimento nella conversione degli 
Ebrei al Cristianesimo : allora troveranno essi il loro Dio , c Da- 
vidde loro Re , sottomettendosi a quello , che S. Pietro chiamò 
regale Sacerdotinm ( /. Pet. II. ) , che fu istituito da Gesù Cristo 
regia si mal, ac Pontificia dignitate in unam contratta , trasferen- 
do il trono di Davidde all’ Episcopato della sua Chiesa . A questa 
Profezia allude certamente f antichissimo Autore dell’ Operetta 
intitolata Testamento Xll. Potriarebaram (b) , il quale viene ci- 
tato da Origene (^Homil.XV. in J ostie ) . 11 Patriarca Beniamino 

nel 

(a) Haeres. XXDC. nom. j. , 4- (b) Grabe Spiciicgium Patnun 

£dit, Pccav, Parisiis rtfii. sacc. L 
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nel suo Testamento parla della venuta di Gesù Cristo , e dice , 
che coir adorare questo sovrano Signore gl’ Israeliti riacquisteran- 
no il loro regno: Tane noi rtsurgemus unuiquisqut in sceptrum 
nostrum , adorantts Regem Cotlornm, qui in terra apparutt in 
forma bumanae humiìitatis . Or tutto ciò conferma a meraviglia 
il pensiero di S. Epifanio . Del resto quando ho detto che la pode- 
stà dell’ Episcopato è sovrana i cioè indipendente da ogn’ altra 
podestà sopra la terra , ho parlato dell’ Episcopato in astratto , 
non già dei singoli Vescovi ^ quasi che questi avessero nella Chie- 
sa una potestà indipendente , e illimitata . Vedremo in appresso 
che r Episcopato sovrano risiede nel solo Pontefice Romano 
Successor di S. Pietro , al quale ogni altro Vescovo è soggetto per 
istituzione divina nel governo della Chiesa ; e risiede ancora in 
tutto il Corpo de’ Vescovi collegialmente considerati , nel qual 
Corpo sempre , e necessariamente dee comprendersi il Romano 
Pontefice come Capo . Ciò sia detto una volta per tempre . 

3 . lo non ho bisogno di trattenermi qui a provare le qualità so- 
vraesposte dell’ Episcopato : non intendo in questa Operetta di 
confutare i Protestanti , secondo la dottrina de’ quali la potestà del 
governo Ecclesiastico non è che un semplice ministero d’ inse- 
gnare , e di persuadere . Io tratto con Cristiani , che protesta- 
no di essere cattolici ^ e di condannare la dottrina de’ Protestanti : 
ho dunque diritto di assumere come certi e incontrastabili tutti 
que’ punti , sopra de’ quali non vi è controversia fra i Cattolici. 
Questo metodo interrò costantemente , in tutto il decorso della 
presente Operetta : se facessi altrimenti , farei ingiuria alla pro- 
fessata cattolicità degli'Avversarj , co’ quali avrò qualche conte- 
sa in appresso . & quantunque alcuni , anche fra i Cattolici , muo- 
vano lite sulle espreflioni di podestà di giurisdizione , e di co- 
stringimento , e tentino in diverse guise di assoggettare in molte 
cose la potestà della Chiesa alle Potenze del secolo ; tuttavia , se 
sono Cattolici non di semplici parole , ma di realtà sinceramente , 
confessano tutti , che la Chiesa ha vera podestà di obligare in co- 
scienza , e di costringere con pene spirituali ; e sippure che que- 
sta è una potestà indipiendente nel suo fóndo , e per istituzione di- 
vina, dalla giurisdizione de’ Principi laici. Perfino da un Prote- 
stante si riconosce , e confèssa Potestas quaedam jrtdicialis , Ó* 
ìigislatoria in spirituali Eeeltsiae regimine , ac salva civili potè- 

state 
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nate , a Cbristo iisdem ( ApostoUt ) ctnceisa . . . , ìtganiì 
praeceplit , iitterdictis , paenit , sohendmae ab hterum oblì- 
gatìont , barumqut vìncalo , SUJdA/A sub Cbristo , ac ssngula- 
rìspotcstas (a) . Questa potestà SOMMA è lo stesso che SO- 
VRANA , E INDIPENDENTE ; ed è una potestà legislatoria, che 
lega la coscienza coll’ obligazione dei precetti , c delle censure . 

4 . Importa sommamente il fissare con precisione . e cer. 
tezza , a chi fosse da Gesù Cristo conferito l’Episcopato . E non 
è cosa da potersi mettere in dubbio che prima d’ ogn’ altro fu 
conferito in tutta la sua pienezza , e sovranità , a S. Pietro solo . 
Abbiamo espressamente nel S. Vangelo la promessa fattane da 
Gesù Cristo a S.Pietro solo , quando gli disse che sopra di lui 
avrebbe fabricata la sua Chiesa , e date gli avrebbe le chiavi del 
Regno de Cieli colla podestà di legare , e di sciogliere qualun- 
que cosa sopra la terra , rarificando egli il giudicato da lui anche 
in Cielo . La tradizione de’ Padri riconosce in queste parole 
1 Orione , e l’ istituzione dell’ Episcopato come promesso a con- 
ferirsi dappoi . S.Cipriaiio ; Dominus noster . . . Episcopi hono- 
rem , Ecclesiae suac ralìonem dìsponens , in Evangclso loTti- 
tur , dìcìt Paro : Ego dico tibi quia tu cs Petrus &c. Inde per 
tanporum , saccessionum vice: Episcopor-im ordinano . ó" Ec- 
clesiae ratio decarrit, ut Ecclesia super Episcopos constituat'jr{c), 

E altrove con chiarissime parole atferma , che S. Pietro fu il pri- 
mo a ricevere l’ Episcopato da Gesù Cristo , il quale poi Io con- 
feri in appresso anche agli altri Apostoli ; Njiw/Vrrtf PRlAfVM 
Domìnus , super quem aedificavit Ecclenam , <> unde unitatìs 
orìginem instttaìt , ò- ostendit , potestatem islam dcdic ut id sol- 
verctur in coelis quod ìlle solvisset in terris . Et post resurre- 
ctionem quoque ad Apostolos loquìtur dicens : Sicut misit me Pa- 
ter &c. ( Epist. ad jubajanum LXXIU. } . S. Ilario dice , che 
S. Pietro fu il primo a credere , e il primo ancora a ricevere l’Epi- 

sco- 


( a ) Spinhcmius ap. Jacobum^ 
Hartmannum De rebus gestii ebristi 
Cap. tu. 

(b) Ego dico tibi quia tu es Pe- 
trus, & super hanc Petram acdifica- 
bo Ecclesiam meam , & portae in- 
feri non praevalcbunt adversus eam. 


Et tibi dabo claves Regni coclorum, 
& quodeumque ligaveris super ter- 
ram , crit llgatum & in coelis ; & 
quodeumque solreris super terra» , 
erit solutum & in coelis (Mattb.XP'L 
18 . if.). 

{c) EpisUJCXVII. Lapsis. 
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scopato , e V Apostolato : Primut crtdìdit , Apostohttn est 
Princeps (a) . S. Innocenzo primo dice , che da S. Pietro comin- 
ciò l’Apostolato , e 1’ Episcopato : Per j'tem ( Petrum ) O Apo~ 
jtolatus , Ó' Episcopatus in Cbristo cepit exordium (b^ . L’ Edi- 
tore Maurino di S. Ilario fa questa riflessione sulle citate parole 
del S. Padre : Hilariì mentem Ulustrat illud Innocentii Ep'st. 
ad Victricium : per quem & Apostolatus < & Episcopatus in Cnri- 
sto cepit exordium . Le quali parole S. Innocenzo fece sue pren- 
dendole dal suo Antecessore S. Siricio (c) . S. Gregorio Nisseno 
afferma . che Gesù Cristo diede le chiavi del Ciclo ai Vescovi per 
mezzo di S. Pietro (d) . Di nuovo il sopracitato S. Innocenzo chia- 
ma S. Pietro rispetto ai Vescovi sas mmìnis , df honoris Auct»- 
rem (0 . Lo stesso afferma S. Bonifazio I. &c. {f) . L’ Impera- 
trice Galla Placidia in una Lettera a Teodosio suo figliuolo par- 
lando della Sede Romana si esprime cosi ; In qua primas ille, qui 
todestes cìaves dignus flit occipere , prìncipatum Episcopatus 
ordìnavit {Epist. inter Leonin.LVI.') . S.Cesario di Arles: A Rr- 
sona ’B.Petrì Apostoli Episcopatus sumit initium (ad Symmach.PP. 
ap. Labb. Tom. IV. col. 1 194. ) . 

5 . Che poi l’Episcopato in questa occasione fòsse da Gesù 
Cristo promesso al solo S.Pietro, e non agli altri Apostoli , le cir- 
costanze tutte del fatto ben rilevate nel sacro Testo non ce ne la- 
sciano dubitare . Gesù Cristo interroga i Discepoli suoi qual fòsse 
l’opinione . e il parlare degli uomini intorno alla sua Persona? E 
dicendo essi chi una cosa, chi l’altra, rivolto il divin Maestro agli 
Apostoli, e voi, disse, che dite voi di me ì Vos autem quem me 
esse dicitis ? A questa domanda prontamente , e solo , rispose 

S.Pie- 


(4) Comment in Mattò, cap. VII. 
Bum. 

(i) Eplsu ad Victric. Rothomag. 
cap. a. 

(c) Eptst. ad Episcopos Africae 

cap, I. 

(d) Per Petrum Episcopis dedit 

claves coelestium honorum ( Oras. 
•dvtr. eti qui reprehensìonet aegre 
ferant . Tarisiìs . 

(e) Epist. ad ConctLMilevitanum 
cap.a. E «ella Lettera al Concilio di 


Cartagine eap, i. dice 1 che S. Pie- 
tro i quello , a qiio ipst Episeopasus , 
tir tota aactoritat nomiais bujus rmrr- 
sit . 

(/) Institutio universalis nasCen- 
tis Ecclesiae de B. Petri sumpsit ho- 
rore principium , in quo regimen 
ejus , & summa consiitit . Ex ejus 
cnim Ecclesiastica disciplina per om- 
nes Eeelesias , religionis Jam cre- 
scente cultura, fonte manavit {Epistt 
ad £pist. per Thtssalìam contt. r.i)» 
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S.Pietro : Tu tei il figlio di Dio vìvente ; Tu et Chrittat Filiat 
Dei vivi . In premio di questa pronta , pablica , e si chiara confes- 
sione della sua Divinit.1 Gesù Cristo chiama beato S. Pietro , lo in- 
dividua col nome suo proprio di Simone, e colla qualità di Fìgììutl 
di Giovanni, e gli promette le chiavi del Regno de’Cieli colla po- 
testi di legare, e di sciogliere: Seatuj et Simon "Bar- fona ...Tu et 
Petrus , ^ super bone petvam I Santi Dottori hanno notato 
la circostanza, che S.Pietro fu il solo che confessasse allora publi- 
camente la Divinità di Gesù Cristo, mentre gli altri Apostoli tutti 
si tacquero; e che per conseguenza fu il solo , a cui si promettes- 
sero allora le chiavi del Regno de’ Cieli . Tertulliano , benché 
abusi del sopracitato Testo Evangelico per appoggiare uno degli 
errori de’ Montanisti , tuttavia rileva acconciamente al nostra 
proposito la circostanza suddetta . Si quìa dixit Petro Dominus Su- 
per hanc petram &c. : qaalis es evertens , atque commutans mani- 
festam Domini ìntentionem PERSONALITER hoc Petro confi- 
rentis : Super te , inquit , aedifìcabo Ecclesiam meam (a) . Ori- 
gene : ^ae "VNI PETRO suora concessa sunt ( nel Testo , del 
quale ora trattiamo) , bic omnibus quoque vìdetur ( Chrìsfis ) tri- 
buìsse . .. At quonìam prae iìs , qui ter argnerunt , peculiare ali- 
quod Petro tribui oportebat , . . . PRll^ATl/14 illad Petro attrì- 
btttum est (b') . Firmiliano di Cesarea : Hinc intelligi potcst quod 
SOLI PETRO Cbristus dixerit Quaecumque ligaveris &c. (c) . 
S.Cirillo di Gerusalemme : Omnibus autem retìcentibus ( bama- 
nas enim vìres excedebat bujusmodi documentum ) , Petrus Aposto- 
lorum Princeps , supremus Ecclesiac praeco . . . dicit ad ipsunt 
Tu es Christus .*vc. (</). . S. Ilario di Poitiers ; C^Ts {Petrus') in 
tunctorum Apostolorum silentìo Dei filium rnelatione Patrìs in- 
telUgens . . . gloriam beatae Fidei suae confessione promeruit (e) . 
E altrove ; Et hoc in Petro considerandum est , fide eum caeteros 
anteìsse . Nam , ignorantibus caeteris , primus respondit Tu es 
Christus Filius Dei vivi {f) . S.Ambrogio : Petrus non expectavit 
populi sententiam, sed suam promsit dìcens :Tu es Christus Filius 
Dei vivi (g) . E poco prima avea detto : Licet caeteri Apostoli 

sciane 

(a) De Pudicitii cap.XXI. edit. 

Pamel. Parisiis itfoS. 

Ib) In cap XVIIl. Matth. n.jl. 

(f) EpisuLXXV- inter Cyprian, 


(d) Catech. XI. illumin. n.;. 

(f) De Trinit. Lib.VI. n.jy. 
f/ì Comm.inMjtth.ca|).XV'.n.J7. 

(g) Lib.VL in Lue. a.^q. 
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scìafit, Petrus tanteu respondit prue caeteris Tu cs Christus &c. (a). 
E alrrove : Cum Petrus dixisset Tu cs Christus Filius Dei vivi , 
HVNC SOLVM non immerito laudavit (b') . S. Paciano di Bar- 
cellona: Ad Petrum locutus est Dominut (nel Testo presente), 
AD VNVAd ideo ut unitatem Jùndaret ex uno , mox id ipsum in 
eommune praecipiens : qualittr tamen ad Petrum incipit ; Et ego 
tibi dico Scc. (c) . S. Ottato Milevitano : Ut haeretici omnes nc- 
que claoes babeani , quas SOLVS PETRUS accepie (d), E iu 
appresso , citate le parole Tu es Christus Filius Dei vhi , sog- 
giunge: Ecce caeteris non agnoscentibus Ftìium Dei, SOLVS 
PETRUS agnovit . . . Tono unitatis T. Petrus . .. d>- pr ac ferri 
Apostolis omnibus meruit , df claves Regni coelorum communi- 
candas caeteris SOLVS accepit (r) . S. Asterio Vescovo di Ama- 
sea : Percontante enim quandoque Domino ex duodecim . . . quent 
tum dicerent, cum omstes reliqui vellent tacere, ac cunctarentur, ... 
statim aperiens os . . . beatarn illam , ac piane perspicuam prae- 
tlare edidit confessionem Tu es Christus Filius Dei vivi(/)> Ba- 
silio Vescovo di Seleucia ; Petrus ciscitanii Domino statim respon- 
dit , silentiumque Discipulorum tum erubescentium ille solvit . . . 
Tu es Christus &c. (g). Bcda ; Ideo T. Petrus . . . SPECIALITER 
claves Regni coelorum , df frìncipatum judiciariae potestatis ac- 
cepìt (h) . 

6. Era necessario il far vedere Tunanime consenso de'SS.Pa- 
dri nel riconoscere, che al solo S. Pietro personalmente fu fatta da 
Gesti Cristo la promessa suddetta , affinchè resti esclusa una falsa 
interpretazione , che da molti si di al Testo , che presentemente 
abbiamo per le mani . Dicono adum]ue che S. Pietro , quantunque 
fòsse il solo a parlare, e Gesù Cristo indirizzasse le sue promesse 
a lui solo i tuttavia il S. Apostolo parlava in nome di tutti gli altri, 
e a tutti gli altri pure Gesù Cristo dirigeva le sue parole. Cercano i 

B no- 


(4) Ibid. 

(A) De Incanì. Domi'n. n.J7. 

(c) Epist. III. ad Sympronian. in 
Biblioth.Vct.Patraai:ColoDÌaeAgrip- 
pinae 1S18. 

(d, Lib.I. cont. Parmenian. cap.X. 
edit. Du-Pin. Antuerpiae 1701. 

(t) LibVII.cont.Parmen.cap.nl. 
(/j Homil. in SS.Principes Apo. 


ftol. n.i. ad calcein Oper. S.Prospcri 
edit. Venet.1744. 

(g) Scrm. in S.Andream Apost. in 
Append. Oper. S.Athanasii • 1 Mau- 
rini stimano che il detto Sermone sia 
probabilmente del citato Vescovo di 
Seleucia . 

(b) Homil. in die S.Matth. edit, 
Basileae tfSj. 
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nostri AvveTsarJ di appoggiare questa interpretazione coll’ autori- 
tà di alcuni Padri , e fri gli altri in panicolar modo di S. Agostino, 

11 quale in var; luoghi delle sue Opere afferma , che S. Pietro in 

quella occasione figurava la Chiesa tutta . che la rappresentava 
come Capo di essa , e che parlava in nome di tutti gli Apostoli , 
per lo Primato che aveva sopra di loro. Fra i molti passi di S.Ago- 
stino basti addurne uno solo (a) . Rispondo doversi per la giusta 
intelligenza de' Padri mirare allo scopo , che essi si erano propo- 
sto . Gli eretici Montaoisti , c Novaziani , negavano alla Chiesa 
la potestà di rimettere i peccati , almeno alcuni più enormi , e 
sostenevano che la potestà data da Gesù Cristo agli Apostoli era 
personale , e non transitoria nei loro Successori . ^esto è il sen- 
so , e la fòrza di quel penonaliter , che di sopra ( nnm,%. ) abbia- 
mo veduto usarsi da Tertulliano già divenuto Montanista . Contro 
questo errore dicevano i Padri , che la potestà delle chiavi era 
stata negli Apostoli data alla Chiesa , e in S.Pietro data agli Apo- 
stoli : che S. Pietro rappresentava il Collegio Apostolico , e la 
Chiesa tutta , quando ricevette da Gesù Cristo le chiavi del regno 
de’ Cieli &c. Tutto ciò mirava a provare , che la potestà delle 
chiavi , essendo stata data per bene , c vantaggio della Chiesa , 
dovea esserci sempre finché durava la Chiesa medesima , e per 
conseguenza trasmettersi nei Successori degli- Apostoli di mano 
in mano fino alla consumazione de’ secoli . Questo senso chiaris- 
simamente risulta dallo scopo , e dalle espressioni stesse de' Pa- 
dri ■ S.Ambrogio : Tibi , , dabo claves regni coelorum ut 

te/var , i/^et . Hoc Hovatìanus non audhit ; sed Ecclesia 
Dei audhit ; ideo ille in lapsa , nos in remissione } tilt in im- 
paenitentia, ros in gratta, ^od Petro dicitur , Apostolis dici- 
tar . Non potestatem usurpamus , sed servimus imperio (b) . „ No- 
ti vaziano , dice il S. Padre , intende queste parole come dette a 
>1 S. Pietro personalmente , e in modo , che la potestà di rimet- 
» tere i peccati dovesse finire in lui , e con lui : ma la Chiesa 

1, le 

(a) Sìcut enim quaedam dlcuittur, nam propter Prlmatoro , quem in fX- 
^uae ad Apostolum Pctrum proprie scipulis habuit: siculi est Tibi dM 
prrtinere vidcantur , nec tatnen ha- tlavts regni cotltrtm &t. {Enarr.in 
beni illustrem intelleetum nisi cum Tnl.Ct'lU‘H i.ì 
referuntur ad Ecclesiam , cuju» ille In PtaliXXJCVlll, n-J/» 

agnoscicur in figura gettasse perso- 
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;; le intende dette a S.Pietro , e in lui a tutti gli Apostoli , c in 
„ loro a tutti ì Successori . Sicché quando noi rimettiamo i pec> 
„ cati , non ci arroghiamo una potestà > che non ci sia stata data ; 
„ ma ubbidiamo a Gesù Cristo . il quale ha voluto che tal pote- 
,, stà data a S.Pietro , e agli Apostoli . passasse nei Successori 
„ loro , e per mezzo di questi si conservasse perpetuamente nella 
„ Chiesa . „ Lo stesso senso ha manifèstamente S.Paciano nei tre 
Libri , ò Lettere contro Simproniano della setta de’ Novaziani, 
dove prova , che la potestà di rimettere i peccati fu data a S.Pie- 
tro . e agli Apostoli , perchè passasse mano a mano ue’lor Suc- 
cessoci , per vivificare que’ membri della Chiesa ^ che fossero 
morti per lo peccato dopo il battesimo . Questo senso porta , che 
la potestà delle chiavi fu data a S. Pietro , e agli Apostoli , at~ 
thamtnte , se mi è lecito di cosi parlare ; cioè la ricevettero per 
usarne a vantaggio de’ figliuoli della Chiesa , e per trasmetterla 
ne' lor Successori fino alla consumazione de’ secoli : La Chiesa 
poi ricevette la medesima potestà passivamente , cioè perchè fos- 
se dai Successori degli Apostoli esercitata a prosciogliete i suoi 
figliuoli dai lacci del peccato . Questo senso medesimo è chiara- 
mente di S, Agostino , „ Pietro , dice egli . il Capo degli Apo- 
M stoli , ricevette le chiavi del regno de’ Cieli a benefizio comu- 
„ ne di tutti i veri Cristiani , perchè nelle tentazioni , c pericoli 
«) gravissimi della vita presente vi fosse chi avesse la potestà di 
„ prosciogliere da’ peccati ,, : Omnibus igitur sanctis ad Christi 
corpus inseparabiliter pertinentibus , propter hujtss vitae prooel~ 
losissimae gubernaculum , ad Uganda , solvenda peccala , da- 
ves regni coelorum primus Apostolorum Petrus acceptt (a ) . Dove 
è da notarsi quello , che i Grammatici chiamano dativo di como- 
do : Omnibus sanctis (jfc. E quando dice il S. Padre , che l’Apo- 
stolo S. Pietro nel ricever le chiavi del regno de' Cieli rappre- 
sentava la Chiesa, ciò dice per far vedere che non il solo S.Pietro, 
ma gli altri Apostoli ancora , e i Successori loro nella Chiesa , ri- 
cevettero quelle chiavi : e che intanto Gesù Cristo parlò in quella 
occasione a S. Pietro solo , e a lui solo diede allora , almeno jn 
promessa , le chiavi , per fondare , e mostrare 1' unità della sua 
Chiesa ; Ad unum ideo , ut unitaiem jundaret ex uno : ‘Bono uni- 
tatis B. Petrus daves regni coelorum communicandas caeteris so- 

B 2 lui 


(•>) Trace, ultimo in Evang. Joan. n.7. 
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lus acctpit I come dicono i SS. Padano , c Ottato sopracitati . Ec* 
co le parole di S.Agostino : Sicut in Apostolis cum . . . amnet et- 
uni interrogati , solus Petrus respondit Tu es Christu» filius Dei 
vivi ; « dìcitar Tibi dabo claves regni coelorum : tanqaam. 

Ugandt, & solvendi solus acceperit potestatem : cum cb- illud unus 
prò omnibus dixerit , cb" hoc cum omnibus tanquam personam ge- 
rens^ tpssus unitatis acceperit : ideo unus prò omnibus , quia unitat 
est in omnibus (a) . E questa prerogativa di rappresentare la Chie- 
sa conveniva ad una Persona sola , perchè la Chiesa è una sola j 
e conveniva a S, Pietro , perchè era destinato Capo della medesi- 
ma : poiché, come dice l’Autore delle (^lestìoni sul nuovo Testa- 
mento , che vanno fra le Opere di S. Agostino , ( c si tiene co- 
munemente essere Ilario Sardo Diacono della Chiesa Romana ne! 
IV. secolo) , sempre i sudditi si intendono compresi net loro 
Superiore : Sicut in Salvatore erant omnes ( Discipulì ) causa ma- 
gisterii -, ita df post Salvatorem in Pctro omnes continentur . Ip- 
jum enim constituit esse Caput eorum, ut Pastor esset gregis Do. 
minici ... Et Petro dicit . . . Ego rogavi prò te &c. Q’iid ambizì- 
tur > Pro Petro rogabat, <> prò Jacobo , df Joanne“^ rogabat, 
ut caeteros taceam ’ Manifeitum est in Petro omnes contineri : ro- 
goni enim prò ntro , prò omnibus rogasse dignoscitur. Se 'mper 
enim in Praeposito populus aut corripitur , aut laudatnr {b) . 

7 . Fissato cosi qual fòsse il vero senso de’ Patiti nelle obiet- 
tate espressioni , dico ora di più che il senso dato dagli Avver- 
sar] a tali espressioni è evidentemente falso . Tutto il complesso 
del sacro Testo porca con estrema chiarezza , che S. Pietro parlò 
solo , e il) nome suo proprio e particolare , e che Gesù Cristo in- 
diriHò le sue promesse a S. Pietro solo come ad on singolare in- 
dividuo : chiunque vuole estendere queste promesse anche a» li 
altri Apostoli , evertit , atque comm'itat manifestam Domini In. 
tentsonem , per usare i termini di Tertulliano ( sup. n t.<{. ) . In 
due sole maniere si potrebbe intendere che .S.Pietro parlasse allora 
^in nome, e per parte degli Apostoli . Prima maniera : se egli 
avesse interrogato allora gli Apostoli del lor sentimento , c que- 
sti avessero incaricato lui a portare la parola in nome di tutti . 
Ma questa maniera , oltrecchc di essa non v’ è il minimo cenno 

nel 

ia) Tricu Civili, in Eving. Jo- (4) Qgaeition. ex novo Tcflam. 

q.LXXV. 
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feci Sacro Testo i ripugna poi anche alle sopracitate espressioni 
de'Padri : omnibm retkentibui ; in cunctorum A^ostolorum liUtu 
fio : fide eaeteros anteivit ; non expeetavìt popalt sententìam : Pe- 
trui respondil prae caeteris non agnoscentibnt Ftlìum Dei ; cum 
tmnet reliqni ve tieni tacere , ac cunctarentur : Petrus respondil 
ztatim , silentìumnue Discipalorum tam erubescentìum sohit <^fc. 
La seconda maniera ( ed è appunto la considerata da S. Agostino) 
è che S. Pietro parlasse per tutti come Capo di tutti propter Pri~ 
matum , quem in Dhcipulis babuìt , Ma questo Primato non reg- 
ge per quel tempo , e io quella circostanza . S. Pietro non fu fat- 
to allora Primate e Capo degli Apostoli , e della Chiesa ; ma sol- 
tanto dopo la morte , e la risurrezione del Salvatore . Allora egli 
non ebbe se non la promessa del Primato : e questa promessa 
eziandio fu posteriore alle parole di S. Pietro . Sicché quando 
S.Pietro parlò in quella occasione, non aveva il Primato sopra gli 
altri nè in effetto , nè in promessa . L‘ autorità di S. Agostino 
vien citata dai nostri avversar) molto mal a proposito. Hgli non 
intende -li provar altro, se non che la potestà delle chiavi 1 eb- 
be non solamente S. Pietro , ma gli altri Apostoli ancoraj e l’hai». 
no pure i loro Successori , e l’avranno finché la Chiesa durerà . 
Per esprimere questa durazione nella Chiesa dice, che allóra S.Pie- 
tro gestabat in figaro personam Ecclesiae : e se allora non era et 
fettivamente Capo della Chiesa, ciò non importa : neppur la po- 
testà delle chiavi la ricevette allora . Una cosa promessa da Gesù 
Cristo ben si può considerare come già fatta , poiché infallibil- 
mente si farà . Ma quando poi gli Avversar; si scostano dal senso , 
stretto di S. Agostino , e vogliono pretendere che le parole di Gè- 
sù Cristo non fossero indirizzate a S. Pietro come ad un singolare 
individuo , ma come ad un Rappresentante di tutta la Chiesa pro- 
pter Primatum , qaem in Diseipulis hahuìt : allora poi essi soli 
sono in colpa di attribuire a S. Agostino un anacronismo patente , 
e di farlo parlare in un senso , che gli fa poco onore. 

8. La promessa della po'^està delle chiavi da noi considerata 
finora , fu poi da Gesù Cristo messa ad effetto quando poco pri- 
ma di salire al Cielo interrogò tre volte S. Pietro se lo amasse più 
degli altri : Simon Joannis dìligis me plus bis ? ( Joan.xxu i ?. ) ; 
e tre volte gli comandò di pascere i suoi agnelli , e le sue pecore : 
Pasce agnos meos , . , . pasce oves nteas {ìbid, i y. (fi'C.) . Tutti i Cat- 
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telici senza contrasto , inerendo alla universale tradizione de*P«> 
dri , intendono conferita allora a S. Pietro T autorità Episcopale . 
e la preminenza di Capo con vera giurisdizione sopra tutti i Fede- 
li di Gesù Cristo. Non mi fermerò dunque a provare un punto non 
contrastato . Noterò così di passaggio la circostanza di ripetersi 
da Gesù Cristo per ben tre volte di seguito la medesima cosa: que- 
sta ripetizione non farà meraviglia ad alcuno, purché si voglia ba- 
dare alla importanza estrema del carattere di unità voluto da Ge- 
sù Cristo nella sua Chiesa : unità , che egli volle formare , e sta- 
bilire appunto nella unità di un solo Pastpre di tutto il gregge • 
e Capo supremo di tutta la Chiesa , come tra poco vedremo ave- 
re comunemente insegnato i Padri , e Dottori della medesima 
Chiesa . Notabilissima è ancora la circostanza di avere Gesù Cri- 
sto voJuto da S. Pietro un amor superiore a quello di tutti gli altri 
Apostoli : Dìììgìt me PLVS HIS ì Ciò mostra ad evidenza che 
egli volea dare a S. Pietro un premio singolare , che lo rendesse 
superiore a tutti gli altri : infatti da questa circostanza appunto de- 
ducono i Padri la maggioranza in autorità , che S.Pietro ricevette 
sopra gli Apostoli , e sopra tutti i seguaci di Gesù Cristo , per 
pascerli , e governarli in ordine alla vita eterna . Notiamo final- 
mente la distinzione fatta da Gesù Cristo tra le pecore , e gli 
agnelli ; Pasce AGNOS » pasce OFES , Il mistero di questa di- 
stinzione ci si spiega da S. Eucherio di Lione , o chiunque altro 
sia Tantico Autore della Omilia in Vigilia S. Petri^ il quale cosi 
parla ; Prius agnos^ deinde oves commisit eU quìa non solum Pasto- 
rem , sed Pastorum Pastorem eum consti tuit . Pascìt igitur Petrus 
agnoSipascit Ó* oves^pascit fìlios^ pasci t tnatres\ regit subdi- 

tost ^ Praelatos . Omnium igitur Pastor est , quia practer agnosy 
df oves , in Ecclesìa nibil est , nìhìl , inquam , quod suis Pastori- 
bus Christus commiserit (a) . Il Bossuet nel celebre Sermone sul- 
la unità della Chiesa fatto da lui all’ apertura dell’ Assemblea te- 
nuta dal Clero di Francia negli anni idSi. , lóSi.y sicgue il pen- 
siero di S. Eucherio , e dice ( n. 13.) ,, che a S. Pietro vien co- 
*> mandato di pascere, e governar tutto, gli agnelli, e le peco- 
>» re , i figliuoli , e le madri , e i Pastori medesimi , ( cioè i Ve- 
1, scovi ) ; Pastori relativamente ai popoli , e pecore relativamcn- 
>, te a Pietro „ • 

p. Certi 

(4; In Blbliothcca Vet, Patrum Tom. VI. Lugdiini 1^77, 
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9 . Certi nostri Avversar; hanno una infinita premura di 
render comuni a tutti gli Apostoli que'doni , che Gesù Cristo 
volle fare singolarmente a S. Pietro ; e perciò dicono che il co- 
mando > e l’autorità di pascere le pecore del Pastore divino fu in 
S. Pietro data anche agli altri Apostoli ; e cercano di appoggiare 
il loro detto con alcuni passi di SS. PP. E non nego io già che la 
suddetta autorità fòsse realmente data a tutti gli Apostoli ^ anzi 
questo punto Io proverò orora . Dico soltanto che agli altri Appo- 
stoli non fu data in questa occasione : dico che le parole Pasce 
ggnos meos , pasce ovts meas , furono indirizate al solo S. Pietro 
come a singolare individuo > e nón agli altri . La cosa è chiaris- 
sima dal sacro Testo medesimo . Primieramente S. Pietro viene 
distinto da tutti gli altri col chiamarlo per nome suo proprio , e 
coir indicare il padre di lui : Simon Joannss . In secondo luogo 
si esige da lui un amore non comune , ma superiore a quello di 
tutti gli altri ; Dìlìgìsme PLUS HISì In terzo luogo nel conte- 
sto medesimo , e nello stesso continuato discorso , Gesù Cristo 
predice a S. Pietro quella particolar maniera di morte , onde il 
S. Apostolo avrebbe coronato la sua vita ; Cum esses junior cin- 
gebas te , ambulabas ubi volebas : cum autem senueris , exten- 
des manus tuas , alias te cinget < ducei quo tu non vis . 
Or questa circostanza della morte , siccome non è adattabile ad 
alcun altro degli Apostoli , cosi convince ad evidenza clic le pa- 
role Pasce agnos , pasce oves meas , non furono indirizate ad alcun 
altro , ma al solo S. Pietro . I Padri hanno ben riconosciuta que- 
sta verità . S. Basilio ; Atque hoc ab ipso Cbrìsto edocemur , qui 
post se Petrum Ecclesiae suae Pastorem consti tuie i Petre , enim 
iaqait , pasce oves meas . Atque etiam omnibus futurìs Pa- 
storibus , ac Magistris eandem potes totem tribuit (aj . Arnobio 
gimiiore Scrittore del V. secolo nota , che colle parole Pasce oves 
meas Gesù Cristo diede al solo S. Pietro il nomCi e l’autorità di 
Pastore , che non diede agli altri : Illftd estendo , quod nullus 
Apostolorum nomea Pastoris accepit : solas enim Dominus Jesu 
Cbrijìi dicebat Ego sum pastor bonus .... Hoc ergo nomea 
sanctum , ipsius nominis potestatem post resurrectionem 
suam Petto poenitenti concessit (b) . S. Giovanni Grisostomo 
commentando le parole Petre pasce oves meas domanda ; Et 

cur , 

{a) ConstU.Monast.c.XXlI.D.j. (4) In Psal.CXXXVIlI.-.Basileae Jj ai. 



itf. L’Episco>at<j 

tur .■ ALIIS PRAETERAIFSSIS , de bis basse alloqmtarì 
E risponde : Exsmsas erat isster Apostolos , os Apostedorum , '* 

^ cactus illsas Caput (a) . S. Asterio Amaseno ; Salvator . , 
ceu peculiare quoddasn depositum , ac pecuHasss, universaletn , àc 
tato Orbe difusasn viro buie commendat Ecclessam . . . Mundi 
taram actepit vcìut unum ^tgem unus Postar . . . Pasce agnos V 
mtos: fcreqae sui loco dcdst Dosssinus fidelissimum Dsscipulusn 
in Patrem , Pastorcmqut , ac Magistram iis , qui essent atccssuri 
ad fidetn (_b) . S. Agostino ; Dicit enim ( Cbristus ) Petra , in 
^pO VNÓ format Ecclesiam.. . Pasce oves meas (c) . E al- 
trove parlando di questo medesimo Testo Pasce oves meas riflette , 
che queste parole furono dette al solo S. Pietro per significare 
Tunità di tutti i Pastori della Chiesa : In uno Retro figarabatur 
unìtas omnium Pastorum . E di nuovo ; Dominas ipsi Retro 
oves saas commendat pascendas . JSlon enim inter Discipulos solas ’ ’ • 
vseruìt pascere Dominìcas oves ; sed quando Cbristus Au UPIVM 
ìoqustur > unìtas cemmendatur , Retro primitus , quia in Apo- 
stolis Petrus estprimus (0 . E nel Serm.XLVI, cap. XUI. n. jo. : ^ 

h ipso Iftro unitatem commendavit . Multi erant Apostoli , én 
‘Vili dicitur Pasce oves meas . S. Leone : Retro enim ideo hoc 
SINGVLARITER credstur, quia cunetss Ecclesiae Rectorìbus 
^trì forma praeponìtur . Teofilatto : Cum prandendi fntm 
ipse fecisset , totius Orbis ovsum pracfecturam Retro commutiti '• 

PION AVTEM ALII, sed buie traditi^ . S. Bernardo: Cui 
non dico Ebìscoporam , SED ETIAM APOSTOLORVM sic 
absolute , ^indiscrete totae commi ssae sunt oves ? Si me amas > a 

Petre , pasce oves meas (.6) . Vedasi anche S. Ambrogio ( 
tn Lue. n, 1 7 d.) , ed altri Padri , i cui passi sono ovvii , e non oc- 
corre citarli in una cosa tanto chiara dal solo sacro Testo me- 
desimo . 

^ IO. Resta dunque fermo che 1’ Episcopato prima che ad 
ogn altro fu da Gesù Cristo promesso , e poi conferito a S. Pietro. 

Dopo 


W Homil.LIXXVIlI. in Joann. 
aum.i, 

(J>) Homi), jupracit. n.14. 

(c) Sena. CXXXVIl. cap. j. 

U) Serm. CXLVtl. cap.a. 

{e) Scrm. CCXCV. cap.^ 


(/) Serm. IV. in annivers. as- 
sumpt. suac cap. j. 

(.?) In cap. ultim. Joann. Baii- 
Icae 1570. 

{b) Lib. IL de Consid. cap.8. 
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Dopo di lui fij tonftrito agli altri Apostoli . Sìcut mìtìt me Pater , 
ego mìtto vot ( Joann. XX. 1 1 . ) . I^ovissime recambentibat 
Ulti undecim apparait ( Jetus ^ dixit eìs : Euntet m 
mundunt unhersum praedUate Evangeltam omnì creaturae 
( Marc. XVI. 14. 15.). Euntes ergo docete omnes Gentei , baptU 
zantes eos &c. (Mattb. XXVIII. 18.). S. Cipriano afTerma ciò 
espressamente ( sup. v.4.) . Nei passi sopracitati ( 0.5. ) Origene 
nota > che la potestà delle chiavi , ossia 1 ' Episcopato , data pri- 
ma a S. Pietro solo , fii poi data anche a tutti gli altri Apostoli : 
S. Basilio avverte , che quando S. Pietro fu latto Pastore della 
Chiesa , gli altri erano Pastori FUTURI f «. prteced. ) : S. Paciano 
dice > che Gesù Cristo parlò prima a S. Pietro , e poi in comune 
agli altri Apostoli nel conferire il governo della sua Chiesa ; S.Ot- 
tato afferma , che S. Pietro solo ricevette prima le chiavi del 
Regno de’ Cieli , le quali dovevano in appresso essere comunica- 
te agli altri ; S. Gaudenzio di Brescia : Omnes Apostoli Chrssto 
surgente in Petto claves accipiant ; qatnimo cùm Petto taelestis 
regni claves ab ipso Domino accipiant quando ait illis Euntes do- 
cete omnes geincs &c. («) . Con ciò il Redentor nostro compiè 
la promessa fatta a tutti gli Apostoli quando a tutti disse» che 
avrebbe loro data potest.à di legare » e di sciogliere qualunque cosa 
sulla Terra , in modo che restasse legata , e sciolta anche in Cic- 
lo : Amen dico vobis qaaecumque alligaveritis super terram Ó'C, 
(Matth. XVIII. 18.) 



C 

(4) Serm. io prima die Ordinat. suae : Brixiae 1738. 
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CAPO IL 

Superiorith dì S. Pietro agli Apostoli . 

1 7 . Uesto è un punto di fède cattolica . Tra gli errori ma» 
\^J struosi , che gli Scrittori di una Setta perniciosissima 
non cessano quasi da due secoli in qua di spargere 
nella Chiesa , della quale peraltro affettano di comparire zelanti 
figliuoli nell' atto stesso die per ogni maniera le stracciano barba- 
tamente il seno : fra gli errori , dico , sparsi da costoro vi è ancae 
questo della ugualti de’ SS. Apostoli Pietro, e Paolo, in genere di 
autorità sopra la Chiesa ; ugualtà , che poi con mille tortuosi giri 
di dottrina si fa comune con tutti gli altri Apostoli , ad effetto di 
inferirne T ugualtà de’ Vescovi col Papa . Nello scorso secolo 
comparve dal De Barcos Nipote del troppo famoso Abate di San 
Cirano un Libercolo, nel quale si sosteneva , che S.Pietro, e S.Pao- 
lo erano due Capi della Chiesa , i quali non ne facevano che uno: 
eresia condannata tosto con plauso di tutti i Cattolici dal Pontefi- 
ce Innocenzo X. nelle infrascritte proposizioni (u) . Prima ancora 
di questo la Facoltà Teologica di Parigi nel i<5i7. avea censurata 
come scismatica , ed eretica, la seguente proposizione dell’Apo- 
ttata Marcantonio de Dominis: Disparita: potestatis inter Apo~ 
stolos est humanam inventum , in sacri: Evangeliis , cit" dhinis 
novi Testamenti Scripturh minime s-sbsistens . Dove notisi non 
trattarsi di disparità di mero onore , c preminenza di posto ; ma 
trattarsi di vera , e propriamente detta potestà : disparita: PO- 
TESTATfS , nella quale si condanna il dire che gli Apostoli fos- 
sero uguali ; essendo certo dalle S. Scritture che S. Pietro fu a 
tutti superiore (b). 

la.L’in i- 

(a) S. Petrui , Si S. Paului lunt Fcclcsfie summi Pastores , ac Prac- 
duo Ecclesiae Principe!, qui unicum sides , qui unicum Caput constiluunt . 
efficiunt. yd t Sunt duo Ecclesiae { Decreto l^.^aniur. id-ij.) 

CAtbojicac Coriphaci ) zc supremi (ij L* anatematìzita dotcnni aci 
Duces sumnia inter se unitatc con- due Capi della Chiesa, i qual) non ne 
jiincti. AVI i Sunt geminus universa- fanno che uno, fu messa fuori per 
lis Ecclesiae verter, qui in unum di- appoggiare copertamente l’empio si- 
vinissime coaluerunt . Pei. Sunt duo stema dell’ Apostata Marcantonio de 

Do» 
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1 2. L’ iniquità de' tempi sarebbe ella giunta al segno ne’ 
giorni nostri di rendere necessaria , ò certo almeno non superflua, 
con Avversar] sedicenti cattolici , la prova di un punto di fède 1 

C z Ob 


Dominis , e venir cosi bel bello in- 
troducendo l’ugualtì di ciascun Ve- 
scovo col Papa . Questo figlio ba- 
stardo ili .quell'Apostata cacciato pre- 
stamente dalla Casa di Dio cogli ana- 
temi della Chiesa , fìi caritatevol- 
mente raccolto , e nutrito da due No- 
vatori del passato secolo , i quali lo 
rivestirono di altri abiti , e lo fecero 
cosi girare mascherato in mezzo al 
cattolicismo . Ma ben presto fu sco- 
perta la frode . Cornelio Giansenio 
in una Lettera scritta da Lovagno 
li ip. Maggio 1^17. all’Abate di 
S. Citano dice t ,, Il vostro Nipote 
< è il sopranominato de Barcos ) 
„ sti bene , e studia ancora compe- 
„ tentemente ; benchd egli non ar- 
„ riverii a quel punto , al quale io 
,, vorrei portarlo . Io penso che egli 
,, avrà lo spirito più pratico che spc- 
„ colativo „ . Queste ultime paro- 
le , se mal non mi appongo , voglion 
dire , che il de Barcos era uomo pid 
capace a fare quei passi , che si vo- 
levano fargli fare , che ad intendere 
i fini , che si volevano ottenere . In 
altra Lettera dei ao. Luglio itfl/. 
al medesimo S-Cirano loda i disegni, 
e approva la dottrina del de Domi- 
nis , del quale dice che ,, si è riti- 
„ rato dalla comunione de’ Cattoli- 
,, ci , ossia del Papa , e che è an- 
„ dato in Inghilterra , dove il Re 
„ gli fa grand’ accoglienza , per 
,, avere appoggio a combattere la 
„ potestà del Papa. Egli ( il de 
,, Dominis ) non é nè Ugonotto , nè 


,, Luterano : Cattolico in tutto il 
„ resto , fuori che nel punto che ri- 
,, guarda 1 ’ economia della Chiesa . 
„ Nel suo piccol Libretto promette 
„ dieci Libri , quasi tutti sulla ma- 
„ teria medesima . Si stampano a 
,, Londra . . . Tutte le sue mire , e 
,, lagnanze , s’ indirizano contro il 
,, Papa , per aver molto ristretta la 
,, giurisdizione, e potestà de’ Ve- 
„ scovi . Voi da ciò potete inferire 
„ il resto. Se vi è materia, che 
„ ricerchi buon giudizio , scienza , 
„ lettura degli Autori antichi , ed 
„ eloquenza ; certamente è questa: 
„ voi poi intendete il resto ,, « Ecco 
come Giansenio conosceva molto 
bene , che la dottrina del de Domi- 
nis sul punto dell’ economia della 
Chiesa non era cattolica ; e tuttavia 
fa plauso allo spargimento della me- 
desima dottrina , e ne spera de’ mi- 
steriosi vantaggi . Da un’ altra Let- 
tera del medesimo Giansenio allo 
stesso S. Girano del ). Agosto idip. 
si rileva , che egli fu fatto Lettore di 
S. Scrittura nell’ Università di Lova- 
gno , del qual impiego dice „ esser- 
„ già servito di preteQo per iscusarsi 
,, onoratamente dalla incumbenza , 
„ che gli si era voluto addossare A 
,, CREDITO , e senza fondamen- 
,, to , di scrivere cioè contro Marc- 
,, antonio de Dominis : COSA 
„ CHE IO ABBORRISCO ON- 
„ NINAMENTE „ . Parla egli co- 
si a cagione della sua incapacità , la 
quale egli confessa schiettamente al 

suo 
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10 L’ Episcopato 

Oh Dio quanto sono terribili i giudizj vostri nel punire con fa- 
tale cecità la superbia degli uomini I La preminenza , e superio- 
rità di S. Pietro agli Apostoli , e a tutti i seguaci di Gesù Cristo , 
è rilevata nella S. Scrittura con tal chiarezza , e fòrza , che non si 
può con tutti gli sforzi in contrario non conoscerla : la tradizione 
di tutti i secoli della Chiesa conferma quella superiorità con tal 
consentimento , che non si troverà Padre , o Scrittore Ecclesia- 
stico autorevole , il quale non renda ad essa solenni , e replicate 
testimonianze . I titoli di corifeo , Capo , Presidente , Postar su- 
premo , Principe , preposto a tutti gli Apostoli , e alla Chiesa 
si incontrano molto spesso nelle Opere di tutti i Padri , che par- 
lano di S. Pietro , e della sua autorità . Porrò qui sotto in Nota 
alcune poche fra le innumerabili espressioni de’ Padri al nostro 
proposito (a) . In vista di una verità sì chiaramente , e nniver- 

sal- 

8U0 Amico molte volte nelle sue Let eoelomm tlaviger ( Catech*' 

tene ; oppure per motivo della sua XVII, n. 27. ) . ^postolorum Trin^ 
affezione alla ereticai dottrina di ceps , &• supremns Ecclesue praeco 
quelPApostata ? Io credo per l’una , ( sup. n. 5. > , Tetrut omnibus Dhti- 
e per l'altra ragione . Altra prova di pulis praelatus ( S. Basilio in Proaem. 
questo stesso potrei portare dalle de judicio Dei n. 7- ) • Vttrus intet 
Lettere di Giansenio , e del S.Cira- ^postolos primus , solida illa tetra » 
no , stampate nei due rari Libretti supra quam est Ecclesia Dei fondata 
dedicati al Cancellierdi Francia dal ( S, Epifanio in Ancorato n. 9. edit. 
Sig.de Preville , e intitolati na- Petavii : Parisiis i6n.) . Trinceps 
scita del Giansenismo scoperta t Lo- ^postoi rum Vesrus , q»i solidae pe- 
Vigno 16^ q. Il progresso del Gianse- trae instar nobis exiitit , cui velut 
tsismo scoperto s Avignonz 16^^, /andamento Domini fidet innitititr ( il 
(a) Vetrus suprema tsta , atque medesimo haeres. XXXI X. , vel 
antiquissima summitas Theologorum LIX. n.7. ) , Tetrus ^Apostolatus est 
( l’antichissimo Autore sotto nome Trinceps ( S. Ilario sup. n. 4. ) . Pe- 
di S. Dionigi Areopagita de divin. trus^postolorum corppbaeus ( S.Ava- 
nomin. cap. III. §. a. edit. Gorderii; nasio Comment. in Ps. XV. v, 8, in 
Antuerpise 1534.) . Fortissimiim, Opusc. editis a D. Montfaucon T.II.s 
maximum intcr ^postolos Tetrum ^ Parisiis lyod. ) . S. Girolamo chia- 
& virtutis merito reliquorum omnium ma San Pietro wa^g/ore rispetto a 
Trincipem , ac patronum ( Eusebio S. Paolo , c Principe degli Apostoli 
lib. II. Hist. cap. 14.) , ‘Petrut ^po- ( Epist.LXXV. intcr Augustin. al.XI. 
siolortm summus , & Princeps ( S. n. 4. ) . E S. Agostino pure lo chia- 
Cirillo Gerosolimitano Catech, II. ma maggiore , c S. Paolo po^terio- 
a. ), uipostohium Princeps t rem» minorem ( Epistol. JLXXXII. 


CapoII. 2t 

talmente contestata , come è possibile che si trovino Scrittori in 
mezzo al cattolicismo , i quali facciano ogni sfòrzo per negarla , 
ò almeno per ridurre la cosa ad una semplice preminenza di ono> 

re. 


«1. Xn. n.s i.) . Zxìmhts hter ^po- 
ttolos , «I ^poittlanm , & cjtlHt 
illiut Caput ( S.Gio: Griioscoma sup. 
n. ) • fTaefcrri omnibus Apostoìis 
tHtruit {S.Okuo Milevic. sup. n.j.). 
Tetrus omnibus ^postolis , cunctis- 
qut Ecclesiae Vatribus praiponitur 
( S. Leone Sera. IV. in Annivers. 
assumpc. suae cap. II. ) . Cbori ^po~ 
stolorum Vrinceps est , ac coryphaeus 
( Teodoreto Epist. LXXXVI. Pari- 
stis 16^1,) . Tctrus Me SS. ufposto- 
lorum Vrinceps ( S. Cirillo Alessan- 
drino Comment. in Joann. lib. XII. 
ad vera. 25. cdic. Aubcrri t Luto 
tiae itfjS. ) . O Diicipulorum cory- 
phaee , &• .Apostolorum primarius 
./intistes , Tetre ( Proclo Vesc. di 
CP. Orar, in TransEg. Domini edit. 
Riccardi t Romae id;o. | . Summum 
Ultttn .yipostolorum TrincipemVetrum 
( il medesimo Trace, de tradir, divi- 
nae Missac ) . Sanctissimus .ApostoUs 
prtmus Hierarcharum Cbristi ( Con- 
tempi. rerum Ecclesiast attribuita a 
S. Germano di CP. in fiiblioth.PP.). 
Arnobio giuniorc chiama S. Pie- 
tro VESCOVO DE’ VESCOVI : 
Ecce Apostolo pacnitenti ( Vetro ) 
succurritur , qui est Episcoporum 
Epiicopus < In Psal. CXX.XVIII. ). 
S. Eucherio di Lione lo chiama 74- 
storem Vastorum ( sup. n. 8. ) . B 
generalmente i Padri chiamano San 
Pietro 74J»«re, e Trencipe deila Chie- 
sa , Vaiiore del gregge di G. C. , e 
con altri termini somiglianti , i quali 
denotano universalità ; la quale uni- 
versalità senza distinzione , ed ec* 


cezione alcuna , non compete a ve* 
nm altro Apostolo , poiché ciascun 
Apostolo aveva per Superiore S.Pie- 
tro , e S- Pietro non aveva altri che 
G. C. : onde ebbe a dire S. Bernar- 
do ciuto poco fa [ n- p. J : Cui no» 
dico Episcoporum , sed etiam Aposto- 
lorum sic ABSOLVTE , ET TUOI- 
SCEfiTE I totae commissae sunt ovest 
S. Basilio ( sup. n. p. ) dice , che G> 
C. Vetrum ECCLESIAE SVAE Va- 
storem constituit . Ilario Sardo (sup. 
n. tf.) lo chiama Caput Discipulorum, 
Cif Vailorem DOSÌlUiCl SEJSCIS . 
S. Gregorio M. t .3" Vittori S. EC- 
CLESIAE ttìcUur i Simon Joannis 
amas me ? Pasce oves meas ( Epist. 
ad Cyriacum Episc. CP. IV. lib.VlI. 
indice. XV. n. i.) . Ed altrove : Hine 
est mmque quod Vetrut, auctore Deo, 
S. ECCLESIAE PRINCIPATUM 
TENENS &c. ( Epist. XXV. ad Pa* 
triurch.Orient. lib.I. indict.lX. n.p.}. 
Anai il sopracitato Arnobio giuniore, 
ossia l’Autore della Lettera ad Busto’ 
cbium de vinculis 8. Tetri nella Ap- 
pendice dell’ Opere di S Girolamo 
Tom. V. edit. Maur. , afferma , che 
il nome , e la potestà di Pastore , 
universalmente parlando , fu data al 
solo S. Pietro : lllud ostendo , quod 
nullus Apostolorum Vasioris nome» 
eccepii : soli enim bu)»s nominis po- 
testatem post resurrectionem suant 
Tetro paenitenti Domìnus concessit . Il 
che è vero se si parla di ima potestà 
sopra tutti senza eccezione , poiché 
al solo S. Pietro fu detto pasce aguos, 
paste oyts mas . 


T 0 
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re , senza vera , e propria podesti di giurisdizione ? Lo sciogli- 
mento di questo nodo Io troveremo subito nella forza , e negli cf. 
fetti sorprendentemente terribili delle umane passioni . Vi sono 
certi inferrai di umore si stravagante , dice S. Agostino , che tras- 
portati fuori di se dalla violenza della febre si rivoltano brusca- 
mente contro il Medico , che amorosamente viene per curarli • e 
rigettano con disprezzo c sdegno tutte le medicine apprestate 
loro per guarirli (a) . La sovrana potestà di governare la sua Chie- 
sa conferita da Gesù Cristo al Capo degli Apostoli S. Pietro , e 
destinata a tramandarsi nei Successori di lui, fu istituita per vàn- 
raggio , e salute spirituale degli uomini , per guidarli nelle rette 
vie del Signore , per guarirli dalle ferite mortali fatte loro dal pec- 
cato . e per condurli al possesso di una eredità soprannaturale , e 
beatissima senza fine. Oh perchè dunque gli uomini rigettano 
questa guida si opportuna alla loro cecità . e questa medicina si 
salutare alla loro infermità ! Ma non ci stanchiamo della strava- 
ganza di cotesti infermi deliranti : la carità, che cerca la gloria 
di Gesù Cristo, e il vantaggio delle sue pecorelle , è paziente , 
è benigna , e tutto soffre senza ributtarsi , e tutto spera senza dis- 
animarsi ( /. Cor. XIII. 4, ) . Apprestiamo dunque ai nostri in- 

fermi altre dosi di salutar medicamento, c apprestiamole per le 
mani dei Padri , c Dottori più autorevoli della Chiesa. 

13. Insistono i nostri Avversar; sulle espressioni di alcuni 
Padri , per eseinpio di S. Cipriano quando dice , che l’Episcopato 

e in comunione 

con tutu gh altri , fi possiede da tutti i Vescovi (Z-) ; onde preten- 

rc di l’Episcopato del Successo - 

rf c «lef Successori degli altri Apostoli . 

Il medesimo S.Cipriano afferma espressamente , che tutti eli Apo- 
stoli avevano il medesimo posto di onore , c grado di autorità , 

che 


(«) Nontacuit (Jesus) vitia eo- 
rum (JudaeorumJ , ut ipsa potiuj 
eis displicerent , non mcdicus , a 
quo sanabantur . His omnibus curi- 
tionibus ejus ingrati , tanquam multa 
febre phraenetici , insaniences in 
medicutn, qui venerai curare eos ec. 
( £narr. in Vt. LXlu. Gela- 


li* TT. ! Sic phraenetici solent me- 
dicantcs quoque velut hostes putare , 
vel caedere { E pili. ly. , seu Coamo- 
nit. jd fautttm ap. Labb. Tom, ly, 
col. 1170.) . 

(4) Episcopatua unus est , cujus a 
singulis in solidum pars tenctur [Eib. 
de nnit. Eccleske ] . 
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che aveva S.Pietro («) . S. Girolamo dice apertamente che Gesti 
Cristo conferi a tutti gli Apostoli le chiavi del Regno de’ Cicli , e 
la Chiesa è fondata sopra di essi tutti ugualmente ; QunSìì (Apo-> 
sroli) clava regni caelorum accipiant , ex aequo super eos Et- 
tìesìa foriitudo solìdatur (b) . Ma questi detti, rispondo io, 
non combinano a primo aspetto colla tradizione costante , e uni, 
versale de' Padri , i quali riconoscono in S. Pietro una preminenza 
di autoriti sopra gli altri Apostoli . Origene dopo le parole da noi 
citate di sopra ( num.%- ) soggiugne immediatamente „ che , a ben 
„ considerare il Testo Evangelico , si trova gran differenza frà 
M ciò, che tu dato da Gesù Cristo a S.Pietro, e ciò che fu dato agli 
„ altri Apostoli j e che questa differenza è tutta a favore della pie- 
„ miuenza di S. Pietro : talmente che ancora in quelle cose , che 
„ sembrano essere comuni a tutti gli Apostoli , S. Pietro gode 
„ una particolar distinzione sopra gli altri „ (c) . S. Leone dice , 
che quantunque Gesù Cristo abbia voluto che f Episcopato , e il 
miuìstcro della predicazione della verità appartenesse a tutti gli 
Apostoli ; tuttavia in una particolar maniera lo diede al Capo di 
tutti gli Apostoli S. Pietro (d) , Il Papa Vigilio nella Lettera ad 
Euterìam , ò piuttosto a Profbturo Vescovo di Braga , che fu let- 
ta nel Concilio di Braga dell’ anno , ammette che fu uguale 
r elezione di tutti gli Apostoli ; ma sostiene al tempo stesso che a 
S. Pietro fu conceduta la preminenza sopra gli altri (e) . le quali 
parole sono prese dall’ Epist. XIV. di S.Leone ad Anas/ar. cap.Xl. 
Inttr beatissimos Apostolo: in similitudine honoris fuit quaedam 


( 4 ) Hoc ef jnt utlque & caeterì 
Apostoli quod fiiit Petrus , pari con- 
sortio praedici & honoris , & pote- 
tlatis .... Et quarovis Apuscolis 
omnibus post rcsurrectionem suam 
parem potestatem cribuat&c. {ibid.) 
(6) Lib.I. cont. Jovinian. num.ad. 
((j Ac sane si ad Evangelica Kri- 
pti animum diligenter appellamus , 
ibi magnum inveniemus discrimen , 
& cxcellentiam eorum , qux Retro , 
prae iis , quae aliis dieta sunt , edam 
in iis rebus , quae Petrum intcr, eos- 
que , qui ter fratres obj'urgavcruot , 
commujies esse videntur. 


discre- 
di'' Huius munerls sacramentum 
ita Dominus ad omnium Apostolo- 
rum officium pertinere voluit , ut 
in Beatis Petro Apostolorum om» 
nium summo principaliter collocarit 
( Eplstol. X. ad Epiicop, Travia- 
Xitna. cip. t, ) , 

(f) Quoniam licei omnium Apo- 
stolorum par esset eleclio, B. tamen 
Petro concessum est ut caeteris 
praeemineret , unde & Cephas vo- 
catur , quia caput esc , & principium 
omnium Apostolorum ( ap, Labbi 
Ttm, y. ceAjij. 
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dhcretio potettath ; quum omnium par esset eUctìo , ani ta- 
wen datum est ut caeteris praeemineret . E nel Serm.IV. in an- 
niv. assumpt. suae dice ; Vnas Petrus elìgitur qui , omnibus 
Apostolis , canctisque Ecclesiae Patrtbus praeponatur . Per amo- 
re di brevità non reco altri passi , che peraltro sono notissimi . I 
nostri Avversar) par che si studino di mettere fra loro in contra- 
cJizione i Padri della Chiesa . Ma ancorché questa contradizione 
fosse reale , perchè dovremo noi seguire il detto di assai pochi Pa- 
dri , piuttosto che il detto di moltissimi ? Non è ella sempre pre- 
feribile , caeteris poribus , f autorità del numero molto maggio- 
re ? Ma la verità è che i Padri non si contradicono j e se noi use- 
remo di un i^co di attenzione , e di buona fede nella intelligenza 
dei loro detti , troveremo che si accordano a meraviglia , e al 
tempo stesso c’ istruiscono a fondo per conoscere, e fissare con 
tutta precisione in che consista la superiorità dell’ Episcopato di 
S. Pietro a quello degli altri Apostoli . 

14. Io dico dunque che i Padri considerano in primo luogo in 
S. Pietro la circostanza di essere stato il primo a ricevere da Ge- 
sù Cristo l’Episcopato , onde riguardano il S. Apostolo come la ra- 
dice , e il ceppo , dirò cosi , onde spunta ogni ecclesiastica au- 
torità , e si divide in altri come in altrettanti rami : caput , (jf 
prìncipìum omnium Apostoìorum , come parla il poc’ anzi citato 
iVigilio . Ho recato di sopra (num.9.) molte autorità a questo 
proposito ; non sarà superfluo aggiungerne alcune altre anche più 
chiare , e decisive . Tertulliano afferma , che Gesù Cristo diede 
le chiavi del regno de’ Cieli , e vale a dire la potestà di governar 
la Chiesa , a S. Pietro , e per mezzo di S.Pietro le lasciò alla sua 
Chiesa , cioè ai Pastori , che doveano governarla sino alla consu- 
mazione de’ secoli : Sì adhuc clausum patos Caelum , memento 
claz/es ejas bic Dominum Petro -, ET PER EVM Ecclesiae re^ 
ìiquisse ( Scorpiaci cap. X. ) • S. Cipriano dopo le parole objetta- 
tc dagli Avversar) ( num.praeced. ) soggiunge subito , che il prin- 
cipio dell’ Episcopato fo in un solo , cioè in S. Pietro , per cosi 
mostrare f unità della Chiesa, e dell’ Episcopato medesimo ; Sed 
exordium ab unitale projìctscìtur , ^ Primatus Petro datar , ut 
una Chrìstì Ecclesia , ò* Cathedra una monstretur . Et Pasto- 
res sunt omnes ^ (^grexunus os tendi tur ^ qui ab Apostolis om- 
nibus unanimi (onsensìone pascatur , ut Ecclesia Chrìsti una mon- 
stre- 
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ttrftar(a). Quindi nel Libro medesimo S. Cipriano paragona la 
Chiesa > che è una sola appunto per le prerogative di S. Pietro 
suo primo Vescovo , la paragona . dico , al Sole , donde escono 
tutti i raggi . al fonte , donde scaturiscono tutti i ruscelli , all' 
albero > donde spuntano tutti i rami : i quali paragoni furono poi 
adottati anche da S. Qttato Milevitano (ìf) . Paragonando fra loro 
i due passi di S. Cipriano citati di sopra ( ) , s’ intende su- 

bito come S. Pietro sia fbndatnento della Chiesa in un senso spe- 
ciale non conveniente agli altri Apostoli . La Chiesa , dice il San- 
to Martire , saper Episcopos eonstituitur , e , come dice altrove , 
Ecclesia est in Episcopa , Or S. Pietro fu il primo Vescovo , c lo 
fi] prima degli altri Apostoli : Estro PRlÀfVM Dominas fote- 
statem istam dedit , ET POST ad Apostolts quotfue loquitwr : 
dunque saper Petrum aedificat EuUsìam , e S.Pietro è la fonte , 
dondci scaturisce l’Episcopato , e il governo della Chiesa; Inde 
Epìseoparam ordinatio , S" Ecclesìae ratio decurrìt . E perchè 
mai , segue a dire il S. Martire Cipriano , nascono gli scismi , e 
L’ eresie ? Ciò accade perchè non si vuole andare all' origine deila 
verità . nè si cerca il Capo costituito da Gesù Cristo , per trovare 
il quale non vi è bisogno di &r lunghi trattati, nè difficili ricer- 
che . Il Signor nostro parla a S-Pietro , e gli dice : Tu sei Pietro , 
! sopra questa pietra fahrìcberò la mia Chiesa (r) . Le quali pa- 
role volesse Dio che «’ imprimessero altamente nell’animo di tutti 
i Cristiani 1 Saremmo allora liberati dal cocente rammarico di ve- 
dere la nostra Italia inondata da un torrente di Libri , e di Fogli 
periodici , pieni di errori enormi contro la dottrina di Gesù Cri- 
sto . Che serve perdersi in un laberinto di vane specolazioni , di 
sofistici argomenti , di vergognose cavillazioni ì Nò , tractatu. 
longo , atqae argumentis opus non est . La cosa è fàcile , e la fac- 
cenda si sbriga subito : Prooatio est ad fidem facilis compendio ve- 
ri tatss , Rimontiamo all'origiae, cerchiamo il principio , e tro- 

D vere-! 

quia consideret , Si eaannnet , tra^^ 
ctatu longo , atgue argumentis opus 
non est . Probitio est ad fidem faci- 
lis compendio vcritatis . Loquitur 
Dotninus ad Petrum : Tu ts Tetrui i 
tuper bone pttram aedipeabo £c- 
ekshm mm . [ Lib. de unit. Eccl.l 


(a) Lib. de unit. Beai. 

(i) Lib.IL cont. Parmenian. c. 9. 
(c> Asserentc;s . . . perfidiara sub 
praetextu fidei &c. Hoc eo fit dum 
ad vcritatis originem non reditur , 
nec Caput quaeritur , nec Magistri 
eackstis doctrina servatur . Quae si 
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vcremo in Pietro ciò, che cerchiamo: Ad orìgìnem rcieamm , (f/* 
Caput quaeramus. Tu a Petrus tjfc. Ecco in S.Pietro il fondamento 
della Chiesa : Super Petrum aedificat Ecelesiam : ecco in lui l’ori- 
gine , e la fonte deH'Episcopato : Inde Episcoporum ordinatio , 
Ecclesiae ratio decurrit . Energica al sommo è una espressione 
usata dal medesimo S. Martire quando chiama la Chiesa Romana 
radiccm , ó" matrkem della cattolica Chiesa ( Ep. XLV. ad Cor- 
nei, ) . Tale è la Chiesa Romana non perchè fosse la prima di tem- 
po ad essere fondata ; ma perchè per ragione di S.Pietro suo Ve- 
scovo, e fondatore, ha prodotto , e generato tutte l’ altre Chic- 
se , che riconoscono il lor^bndamento in S. Pietro . S. Gregorio 
Nìsseno : PER PETRVM Episcopis dedit cìaves eaelestium ho- 
norum (sup. n.4.) . S. Agostino usa a questo proposito una espres- 
sione sorprendente : dice , che la Chiesa cattolica ha ricevuta la 
somma potestà dalla Sede Apostolica per mezzo de* Vescovi, che 
si succedono l’ uno all’ altro : Et dubitabimus nos ejus Ecclesiae 
condere gremio , quoe usque ai confessionem generis bimani AB 
APOSTOLICA SEDE per successiones Episcoporum , frustra 
baereticis circumlatrantibus , , . . culmen auctoritatis ootinuit ì 
( de utilit. credendi Cap.Xyil. n. 3 ^. ) . Siccome Gesù Cristo pri- 
ma che ad ogni altro conferì a S. Pietro la sovrana potestà dell’ 
Episcopato, culmen auctoritatis \ cosi verissimo è il dire chela 
Chiesa cattolica ha ricevuto tal potestà dalla Sede di questo S. Apo- 
stolo , e che tal potestà si conserva nella Chiesa per la snccessio- 
ne dei Vescovi in quella Sede . Riconosce S. Agostino che S.Pietro, 
siccome costituito Capo degli Apostoli , così fu il primo a rice- 
vere la potestà sovrana di governar la Chiesa , e a riceverla solo ; 
c ciò per fondare , e formare l’ unità in tutto il Corpo degli Apo- 
stoli, e de’ futuri Pastori : ^ando Christus AD VldVAd lo- 
qtiitur , VNITAS commendatur ; & PETRQ PRJMirUS . 
quia in Apostolis Petrus est primus ( sup, n, 9 - ) • Considerando 
dunque la Persona anche sola di S. Pietro , e prescindendo dagli 
altri Apostoli , già la Chiesa ha ottenuta la piena , e sovrana au- 
torità del suo governo , culmen auctoritatis ebtinuit , la quale 
poi si anderà conservando nella successione de’ Vescovi sedenti 
nella Sede di S. Pietro , e diramandosi in tutti gli altri Pastori , 
con quella subordinazione peraltro , che onninamente è necessa- 
ria per conservare l’ unità , come or ora vedremo dichiararsi as- 
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43Ì bene dal Bossuet . S. Pietro dunque si considera da S. Agostino 
come r origine , c il fonte , donde scaturisce ogni potestà di go- 
verno nella Chiesa : il che combina a meraviglia colle testé ci- 
tate espressioni di S. Cipriano ; Petro primum Dominta poUtta- 
tem Utamdedil.: inde Episcoporum ordinacio ^ df EccUsìae ra- 
tio decarri/ : Eccletia Romana radix est matrìx Euìesiae ca- 
tbolicat ■ .S, Ottato Milevitano per dire che nella sola Chiesa cat- 
tolica, vi è la potestà delle Chiavi del Regno de’ Cieli , dice che 
queste le ha ricevute il solo S. Pietro : ut batretki omnes ncque 
flave: babeant , qua: SOLVS PETRVS accepit \ . . ‘Benere- 
trocasti tlaves AE> PETRVM ( Lib. /. cont. Parmen. capp. X . , 
& XII. ) : perchè S.Pietro fu il primo a riceverle , Cf exor diane 
ab unitale proficiscitur . S. Leone : Si quid ( divina dignatio') cum 
eo ( Petro ) commune taeteris voluit esse Principibas , nunqaam 
iUSl PER IPS VMdedìt quidquid aliìs non negavi t: c poco più 
sopra : Vt cum inulta sola: ( Petrus ) acceperit , nibil in quem- 
quam sine ìpsias participatione transier/t («) > H in altro luogo : 
Hujas muneris sacramentum ( della predicazione della verità ) ita 
Domina: ad omnium Apostolorum ojpcìum perùnere evoluit , ut in 
Beati:. PetrO Apostolorum omnium summo prìncipaliter colloca- 
rit , Ó* AB IPSO quasi quodam capite dona sua velie in corpus 
omne manate (by : parole ripetute dall* Autore del Libro de Divi- 
nis Officiis cap.XlX. ,'che va sotto nome di Alenino » Uno de’ do- 
ni singolari , che gli Apostoli ricevettero da Gesù Cristo per van- 
taggio della Chiesa , fu certamente la fermezza inalterabile nella 
fede t e finfallibilità nella predicazione dell’ Hvangelio . Questo 
medesimo dono gli Apostoli lo ricevettero auch’essi, ma per 
mezzo di S.Pietro, al quale fu dal Redentore comandato di confer- 
mare nella lèdei suoi Fratelli (Lr/c. XXII. jz.) . „ Imperciocché 
„ (dice S.Leone^ a tutti gli Apostoli ugualmente soprastava il pe- 

ricolo, di cedere alla tentazione , e di essere superati dagli ar- 
ti tihzj , e sforzi del Demonio ; e tuttavia il Divin Redentore prc- 
, , ga in particolare per Pietro , poiché dalla fermezza del Capo 
„ nata sarebbe la fermezza delle membra , e di tutto il Corpo k 
„ Dunque l’ajuto della grazia di Dio viene distribuito con tal or- 
„ dine , che l’ infallibilità conceduta immediatamente a S. Pie- 

D 1 „ tro 

(o) Serm. IV, in anoiv, astumpt. (à) Epist.X. adEpisc, Frov.Vienn. 
suac cap.a, cap. i. 
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» tro , per mezzo di S.Pjecro si concede poi anche agli altri Ap^ 
stoli „ . Gommane crai omnibus Apostolis perìculum de tentai 
/ione formìdinìs , ò- dìvìnae protectionìs auxilio pariler indìge- 
hant , q'ionìam Dhtbolus omnes exagitare , omncs cupiebat elide- 
re ; tamefs SPECfALIS a Domino Petri cara suscìpioar , (>• 
prò fide Petri PROPRIE supplicatar , tamquam alioram status 
certìor sit fiaturas , si mens Principi s vi&a mnfaerit. 1 » Petra 
ergo omnium forti cado mani tur , (fi- divinar gratiae ita ordinatar 
duxilìum , ut firmi tas , qitae per Christum Petro tribuitar , PtiR 
PETR'VM Apojiolis conferatur San Cesario di Arles nella 
Lettera al Papa S. Simmaco : A persona 'B. Petri Apostoli Episco- 
fatus sumit initium (b) . S. Bonitàzie I. nella Lettera ad Tbessal. 
( XIV. ap. Constant ) : tnjlitutio un'tversalis naseentis Ecclesia! 
de B. Petri sumpsìt honore principi um , in quo regime»- ejus , (J* 
summuconsistit : ex ejus entnt ecclesiastica disciplina per omnes 
Ecclesias , religionis jam crescente cult /era, fonte manavit . Ec- 
co anche qui la Chiesa universale , che nell' Episcopato di S.Pie* 
tro riceve la somma poterti del suo governo : parole confórmi al- 
le sopracitate di S.Agostino. S.RidorosIi Siviglia : In novo Testa- 
mento post Christum Sacerdotalis Ordo a Petro Apostolo cepit } 
ipsi emm prsmus datus est Pontificatas hs Ecclesia Christs : sic 
tnìm loquitur ad eum Dominas : Tu es Petrus Stc. (c) . E altrove t 
Honorem Pontificatas in Christi Ecclesia primus ( Petrus ) acce- 
fit (d) . Stefano V. nella Lettera all’Imp. Basilio: Ins/itatio enim-, 
(ìj- Sacerdotium omnium, quae in Orbe sant , Ecclesìar tm , a 
Principe Petro ortum accepit (c) . La qua! tradizione de’Padri rac- 
cogliendo S. Temmasoeblje a dire . che soli Petro promisìt Tibi 
dabo clavès &c., ut ostendereturpotestarclavium-per eum ad alias 
derhanda ad conservandam Eeelesiae unitatem (/) . Altre bea 
molte autorità a confermare questo punto citerò in appresso : per 
non istancare i Lettori sono costretto a dividerle in piò luoghi- . 
Vedami più sotto i nn.%%. 8p. 

1 Abbiamo notato di sopra ( nn.r.3. ) , che l'Episcopate 
per istituzione divina è una potestà SOVRANA , e indipendente 

da 

(a) Cit. Serm.1V. cap.IIL 
(i) Labb. Tom.lV. C0I.11P4. 

(r) De Ofiìc. hccics. Lib.U. c.f- 
Coloniae Agrippinae 1(17. 


(J) Episc. ad Eiigeoiuffl Epi^. To- 
letan. 

le) Labb. Tom.IX. col.jdtf. 

(ft Lib.lV. conb Gcntct cap.7& 
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da ogni altra umana potestà , per governare il Regno e la Chic- 
la di Gesù Cristo . Or que«o carattere di SOVRANITÀ’ ino 
rente all’ Episcopato conferito prima che ad ogni altro a S.Pietro, 
non potè essere inerente all’ Episcopato conferito dipoi agli altri 
Apostoli ; e ciascuno degli Apostoli dovette necessariamente es- 
sere subordinato , e dipendente da S.Pietro uciresercizio deU’Epir 
scopato . Questo carattere di indipendenza e sovranhd in S.Pio 
tro è da notarsi attentissimamente , poiché conduce ad intendere 
a fondo, e ad avere la giusta idea del Primato di lui. Subito che Ge- 
sù Cristo volle dare a S. Pietro solo , e prima che ad ogni altro , 
la potestà di governare la sua Chiesa in quella pienezza . e sovra- 
nità, in cui egli medesimo l’aveva istituita, non potè più darla 
ad alcun altro con questa medesima sovranità . Due , ò più Sovra- 
ni indipendenti l’uno dall’ altro nel medesimo genere di podestà 
Tìpugnano , e Dio non può fare cose fra loro ripugnanti . Ha no- 
tato egregiamente questa cosa il gran Bossuet nel suo celebre Ser- 
mone sull’ unit-à (Iella Chiesa sopracitato ( tt.8. ) , Egli wifuppa , 
c illustra in questo Sermone la dottrina di tutta. la Tradizione sul 
punto dell’Ecclesiastica Gerarchia, e parla sempre col linguaggio 
de' nostri Padri . Dice che l’unità di tatto l’ Ordine Episcopale si 
dee cercare in S. Pietro , e nella potestà data a S. Pietro : clic 
questa potestà data prima ad un solo senza restrizione porta con 
se la sua pienezza , e indipendenza : ma che quando la medesima 
potestà viene dipoi dau a molti , porta con.se necessariamente 
una limitazione , e subordinazione , altrimenti Dio avrebbe gua- 
stata l’opera sua medesima fatta dapprima : che finalmente tutti 
gli Apostoli ricevono da Dio la medesima potestà , cioè una po- 
testà della medesima specie ; ma non tutti la ricevono nel mede- 
simo grado., e nella medesima estensione , non ricevendola con 
quella sovranità, e indipendenza , colla quale prima di loro l’a- 
veva ricevuta S.Pietro . Diamo io Nota le parole stesse del Bos- 
suet nel linguaggio originale n.i?. Onres à Liegf i 7 tf<S. («) . 

id.Chi 

(A Vons »vex tu cette unit^ dans encorr dans ces parole* , T«»f « qne 
le S.Siege r la roulez vous voir dans »4 lieras erri Hi ; tout et q»t ih di- 
tout l’Ordre , e dans tout le Colle- lierop seri Ulti . . . Ovi , mes Fre- 

f e F.pifcopal ? Mais c'est encore en res , ce» grandes parole* , où voos 
. Pierre qu’ elle doit paroltre , Se avea vu »i ciaireiacDC la Prioiauté de 

S.Pier- 
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i5. Chi può non riconoscere in queste espressioni del 6os« 
sueti sentimenti unanimi , e il linguaggio costante di tutta Tan^^ 
tichità ? E’ cosa certa , c ben contestata presso i Padri nostri, che 
Gesù Cristo volle dare a S. Pietro il Primato» perchè volle for- 
mare nella sua Chiesa l’unità . La Chiesa » dice S. Cipriano, è 
un gregge unito , e subordinato al suo Pastore ) un popolo adu- 
nato sotto la dipendenza del suo Vescovo ; Ecclesia ex/ . . . pUbs 
Sacerdoti suo adunata , ^ Pastori suo grex aàbaerens (a) : e per- 
ciò la Chiesa è nel Vescovo , come ivi medesimo dice il S. Mar- 
tire : Ecclesia est in Episcopo ; e si stabilisce , e si forma sopra 
il Vescovo, come dice nella Epist. XX l^II. : Super Episcopum 
constituitur . Senza Vescovo non vi è Chiesa, soggiugne S. Gi- 


rolamo : Ecclesia autem non est 
•afferma la medesima cosa S.Gio: 

S.Picrre , ont érigé les Evéques, .. . 
Si vous voyez en passane tout Tordre 
de li iurisdiction Ecclcfiaslique.C’cst 
pourquoi le meme qui a dit à S. Pier- 
re Tout ce aue tu lieras fera Uè ; tout 
ce que tu delieras sera dilié , a dit la 
méme chose i tous les Apòtres : . . . 
& le méme , qui donne ù Pierre edi- 
te puissance , la donne aussi de sa 
propre bouche à tous les Apòtres... 
C’ ctoit donc manifeftement le des- 
sein de Jesus Crisi de mettre premid- 
rement dans un seul ce , que dans la 
suite il vòuloit mettre dans pludcurs. 
Mais la suite no rtnverfe pas le com- 
mcnccment , & le premier ne perde 
pas sa place . Cctte premiere parole 
Tout ce que tu lieras dite à un fcul a 
déji rangé sous sa puissance chacun 
de ceux , à qui on dira tout ce que 
votis remettrez: car les promesses de 
Jesus Crisi aufll-bien que scs dons 
soni sans rcpcntancc , & ce , que est 
line Ibis donnd indéfininoent , & uni- 
vcrfellement, eli irrévocable. Outre 
que la puissance donnde à plusieurs 
porte sa xcstriction dans son partage: 


quae non babet Sacerdotem (b) ; 
Crisostomo : I^on tnim esse Ec- 
clesia 

au lieu que la puissance donnde à un 
seul , & sur tous , Se sans exception, 
emporte la pidnitude j & n'ayant à 
se partager avee aucun autre , elle 
n’a de bomes que cellcs, que donne 
la regie . C’est pourquoi nos anciens 
Docteurs de Paris , que ]e pourrois 
ici nommer avec honneur , ont tous 
reconnu d'une méme voix dans la 
Chaire de S. Pierre la pidnitude de la 
puiilance Apodolique: c'ed un poinC 
ddcidd , & resola ... Ainsi le my* 
stere est entendu : tous rc(oivent la 
mdme puissance, Se tous de ia méme 
source ; mais non pas tous en mdme 
degrè , ni avee la méme dtcnduc ; 
car Jesus Crist se communique en 
Ielle mesurc qu’ il lui plak , & tou. 
jours de la maniere -la plus convena- 
ble i dtablir l* unitò de son Eglise . 
C’est pourquoi il commence par Jc 
premier, & daos ce premier il forme 
le tout , Si lui-méme il devcloppc 
avec ordre ce qu’il a mis dans un fcul. 

(a) Epist. LXIX. ad Florpntium 
Pupian. 

(f>) Adversus Luciferianos n.ai* 


CapoII. 

cltsia tt»f Epìscopo potest ( Epìst. ad Olimpiad.lH. ) . Or questo 
è vero e di ogni Chiesa particolare < e della Chiesa universale . 
La Chiesa universale è una : Credo 'U'NAM Ecclesiam Catboli- 
cam ; ed è una appunto perchè di tutti i greggi particolari si for- 
ma un solo gregge . e un solo Ovile sotto il governo di un solo Pa- 
store supremo , e visibile in terra : di tutti i popoli distribuiti in 
tante Chiese particolari si forma un popol solo unito in una Cliie- 
sa sola sotto l’ispezione , e l’autorità di un solo Vescovo supe- 
riore a tutti gli altri Vescovi . E per questo appunto , secondo il 
chiaro sentimento di S.Cipriano , l’Episcopato è un solo , perchè 
in tutta la sua pienezza , e sovranità fu dato ad un solo , cioè a 
S.Pietro : Prìmatus Petro datar , ut Cathedra una monstretur . I 
Confessori, aderenti già allo scisma di Novaziano , nell’ atto di 
ritornare alla unità della Chiesa , e all’ ubbidienza di S. Corne- 
lio Papa , protestarono in faccia al Pubblico , che siccome vi è 
un solo Dio , un solo Signore Gesù Cristo , un solo Spirito Santo , 
cosi un solo Vescovo esser deve nella Chiesa universale {a). Ter- 
tulliano volendo additare la cattolica Chiesa', dalla quale egli si 
era separato per l’eresia dei Montanisti, la chiamò Ecclesiam 
Petrì propìnquam (^b) , cioè unita ,* comunicante , e subordinata 
a S. Pietro , e ai Successori di lui . Appunto per indicare questo 
essenzial carattere di unità , la Chiesa nelle S. Scritture viene as- 
somigliata ad un Ovile sotto un solo Pastore ( /oott.x. lò. )> 
un regno ( Joan.wi iì.36. ) , ad una Famiglia ( 1.41. ) , 

ad un esercito bene ordinato (Cantic.vi. 9.) , ad un corpo 
( I. Cor.xi I. z 7 . ) dee. : Ponete due , o più Pastori , due , ò più 
Generali /« capite con autorità sovrana , e indipendente l'uno dall’ 
altro , due , ò più Re &c. : non è più possibile avere , e concepire 
unità nell' ovile , nell’ esercito , nel Regno dee. Lo scisma , e la 
divisione entra necessariamente. E quanto stesse a cuore dell’ amo- 
rosissimo Salvator nostro l’unità di tutto il suo gregge, ben possia- 
mo rilevarlo dall’ orazione da lui fotta al Padre , e registrata in 
S. Giovanni ( cap.xvt i. ) . Pater sa/scie , serva eos in nomine tuo , 
quos dedisti mibi , ut tini unum sìcut ó-nos .. . Rogo (if prò eis, 

quos 


(«} Non ignoramus unum Deum 
esse, & unum Cbrìstuffl esse Domi- 
num , quem confessi sumns , unum 
Spiritum Sui£tum« unum Episcopum 


in catholica Ecclesia esse debere 
( EpUs. Conebi P 7 . ai ^ypTÌamim 
inter Cyprianic. XLYl, J 
{}>) De pudicic. cap.XXL 
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qui crtàfìurt sum per verbum eorum in me , ut omnet unum line 
licut tu Pater in me , & ego in te, ut ipsi in nobit unum tini, . . 
ut lìnt unum ticat (jf net unum sumus . Ego in eh , <> tu in me , 
ut sint consumati in unum . Deh si rifletta alla cosi fòrte insisten- 
za sopra l’unità ! Da queste parole pare che il Papa S. Simmaco 
prendesse il suo pensiero : Ad Trini tatis instar . . . unum est per 
diverso’ Antistites Sacerdotium ( infra n.io. ) . Ed ecco la neces- 
sità di costituire nella Chiesa un Vescovo , che solo possedesse 
TEpiscopato in tutta la sua pienezza , c sovranità : per escludere 
lo scisma , e formare , e mantenere l’unità . Vna Ecclesia a Chri- 
sto Domino super Petrum ORIGINE VNITA T/S \ ET RA- 
T/ONE fundata , dice S. Cipriano («) : e altrove soggiugne : 
Prìmatus Petro datar , ut una Cbrìsti Ecclesia , <> Cathedra una 
monstretur (b) . ’Bono unitatis ; ut unitatem fundaret ex uno , 
dicono i SS. Ottato , e Paciano citati di «opra ( n.^. ) . Inur dut- 
dccim unus eligitur, ut , Capite constituto , sebismatis tollatur ot-. 
casco , dice S. Girolamo (c) : altrimenti senza questo Capo in cia- 
scuna Chiesa particolare . e a molto maggior ragione nella Chio- 
sa universale , con autorità preminente, e con potestà non comu- 
ne agli altri, si farebbero tante divisioni, e scismi, quanti sono Ve- 
scovi ; Ecclesiae tal'ct in summi Sacerdotis dìgnitate pendei , cui 
si non exsors quaedam, ^ ab omnibus eminens detur potestas, 
tot in Ecclcsiis ejficìentur sebismata quot Sacerdotes ( piai. cont. 
Lucifèrian. num.p. ) . S.Gaudenzio di Brescia parlando di S.Pietro 
dice , che super unum fundatrtr Ecclesia (d ) . Fra i SS. Apostoli 
fu messa da Gesù Cristo distinzione di potestà, e fu voluta altresì 
ne’ lor Successori , affinchè il governo della Chiesa si unisse m 
S. Pietro , c nei Successori di lui , e così tutto il Corpo fòsse uni- 
to , c regolato dal suo Capo , dice il grande S.Lcone : Inter '£ea-> 
tis. Apostolos in similitudine honoris futi quaedam discretio pote- 
statis , quum omnium par csset electio , uni tamen dafum est 
vt caeteris praeemineret . De qua fórma Episcoporum quoque est 
orla distinetio, ...ut cssent in singulis Provlneiss sìnguìi, qnorum 
inter Pratres haheretur prima sententìa , . . .per quos ad unam rr- 

tri Sedem unhiersalìs Ecclesiae cara conjìucrct , à’ nihil usquant 

a sue 

(rf) 5 ernj.de SS.Petro, & Paul»» 
Brixiae 17J8. -- 
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t tao Cafite dìstìdtret («) , S. Ambrogio con espressione enfàti* 
ca , ma opportunissima al nostro intento, dalle parole di Gesù 
Cristo Tu et Petrus , super bone petram inferisce , che 
dunque la Chiesa è dove è S. Pietro , o dopo lui il suo Successore : 

Vbi ergo Petrus , ibi Ecclesia (b) . 

1 7- La quale espressione mi richiama alla mente una preroga- 
tiva di S.Pietro, che ottimamente dimostra la superiorità di lui agli 
altri Apostoli . S.Pietro è fondamento della Chiesa : Tu es Petrus t 
(*f super baste petram aedificabo Ecclejiammeam ( Matt.%\\.i%. ) . 

Natale Alessandro nella Storia Ecclesiastica xv. , ^ xvr. 
Dij^ert.ìv.§.t I i.st.xt. reca una lunga seriedi Padri, i quali quelle 
parole super basse petram le hanno intese della fède professata da 
S. Pietro intorno alla Divinità di Gesù Cristo . Ma il medesimo 
Scrittore arreca ancora la serie di quei Padri , i quali hanno inte- 
se quelle parole della Persona stessa di S. Pietro : e questi non può 
negarsi che siano in molto maggior numero ; ed è poi cosa chia- 
ra che questa seconda intelligenza è letterale , e conformissima 
al sacro Testo preso nel suo tutto . Lo stesso Natale Alessandro 
confessa che una intelligenza non è contraria all’altra , e che am- 
bedue cotnbinano ottimamente insieme : come di fatto le combi- 
nano molti Padri abbracciandole ambedue , e considerando la fe- 
de professata da S. Pietro come una ragione , per la quale piac- ' 

que a Gesù Cristo fondar la sua Chiesa sopra la Persona di S.Pie- 
tro . Or questa prerogativa di essere fondamento della Chiesa fii 
dai Padri magnificata con enfatiche espressioni . Tertulliano , ben- 
ché divenuto Montanista , dopo citati i passi Evangelici Super 
te aedtpcabo Ecclesìam meam : ^saecumque liganeris super ter~ 
rum o-c . , parla di S. Pietro così .* Ist ipso Ecclesia extructa est, 
tdest per tpsum (r) ; parole molto rimarcabili , e che combinano 
esattamente colle sopracitatc di S. Agostino , di S. Bonifazio I. , ' 

e di altri Padri , che citeremo. Il S. Martire Cipriano dice : Pe- 
trus farnesi , super quem aedificata ab eoàem Domìrso fuerat Eccle-' 
sta (p^c. (d) : Petrus , quem primum Dominus elegìt , df super 
quem aedificavit Ecclesiam suam (e) : cosa , che egli ripete mol- 
te volte , ed ha grande impegno di ripetere per inculcarla ben 

£ bene 

Ca) Epist.XtV. adAna(las.cap.XI. Epist.LV. ad Cornei. PP. 

Ih n Pial.XL. n.jo. Epist.LIXI, ad Quintum . 
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bene : ne abbiamo veduto altri passi in addietro . Firmiliano di 
Cesarea ; firsras , super quem fondamenta Ecclesiae collocala 
sant (a) . S. Ambrogio : ( Pctrum ) cum pctram dìcit , fir- 

mamentum Ecclesiae ìndicavìt (Js) . S. Asterio Amasene dopo re- 
cate le parole Tu es Petrus soggiugne ; Pr'mus ensm revera 
èie ceu grandis quidam , ac durus lapis , in mundi hujas cava 
demissus est, .. . ut Christianos omnes superaedificatos portane in 
sublime , nempe ad spe> nostrac domicilium , subvebat . . . Per Pe~ 
trum ergo verum,ac fidelem pietatis Doctorem effectum. Ecclesia- 
rum stabilis , infiexaque frmitas consistit (r) . E poco prima 
aveva detto , che S.Pietro fideì petra appellatur , fundamentum- 
que , ac basis Dei Ecclesiae (d) . Dove notisi che il S. Vescovo 
parla dei Cristiani tutti . c delle Chiese indefinitamente , cioè di 
tutta la Chiesa di Dio : Christianos omnes ; Ecclesiarum ; Eccle- 
siae Dei : e notisi ancora , che in tutti i sopracitati passi , e in 
altri moltissimi , che potrebbon citarsi , ( e che infatti citeremo 
in appresso , dividendoli in più luoghi per la ragione accennata in 
addietro), si parla della Persona stessa di S.Pietro come base, 
e fondamento della Chiesa , non già della sua fede , e della pub- 
blica professione da lui fatta circa la Divinità di Gesù Cristo . 

i 8 . Ed ecco sviluppata chiaramente quella speciale preroga- 
tiva , e tutta propria di lui , che ebbe TÈpiscopato di S. Pietro 
sopra l’Episcopato degli altri Apostoli : LA SOVRANITÀ’ . E 
L’INDIPENDENZA . l a pienezza , e 1’ universalità del poter 
Episcopale nel governo della Chiesa , fu uguale in tutti gli Apo- 
stoli ; e ciò era necessario in quelli , che doveano essere i primi 
banditori del Vangelo per tutta la terra , e i primi fondatori delle 
Chiese , ai quali perciò fu data da Gesù Cristo una potestà straor- 
dinaria in omnes gentes , la quale dovea finire in loro , e non 
passare nei Successori . Ma la sovranità , e indipendenza dell’Epi- 
scopato fu nel solo S. Pietro Capo di tutti : e questa fu in lui 
ordinaria potestà destinata a trasmettersi a tutti i Successori suoi 
per formare , e mantener sempre l’unità della Chiesa . La pote- 
stà data agli Apostoli risguardava la fondazione , e la prima propa- 
gazione della Chiesa : fondata questa , dovea tal potestà cessare 

sicco. 

(<) Epbt. ad Cyprian.LXXV. in- (c) Hòinil. in SS. Principe! Apo- 
ter Cyprianic. stol. n. 4 . 

(J>) Lib.1V. defiden.^d. (d; Ibid. n.;. 
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siccome non più necessaria . Ma la potestà di S. Pietro • oltre al- 
la fbndazion della Chiesa , risguardava l’unità di essa t e perctù 
dovea durare passando nei Successori finché durava la Chiesa , ' 
dovendoci sempre esser per volontà di Gesù Cristo un Capo so- 
vrano > che la governi . Gli altri Apostoli erano subordinati , e 
soggetti nell’ esercizio della loro potestà a S. Pietro : S. Pietro 
era soggetto a Dio solo. Questa è la vera idea del Primato di 
S. Pietro . Egli fii il Vescovo primo nel tempo , c solo nella so- 
vranità dell’Episcopato : gli altri Vescovi stabiliti da Gesù Cristo 
stesso furono Vescovi dopo di lui , e soggetti a lui . Questo è quel 
Principato dell’ Apostolato ; quella qualche cosa di particolare } ^ 
quella prelazione agli altri Apostoli ; quello speciale ricevimento 
delle chiavi , che in addietro ( «.?. ) abbiamo sentito dircisi da 
Origene, daS.Ilario, da S.Ottato , da Bcda . Un moderno Scrit- 
tore ( il Sig. D. Pietro Tamburini ) in un Libro stampato in Pavia 
1784. ha preteso di correggere ( secondo che egli dice colla sua 
singoiar modestia ) le nostre torte nozioni, c di darci la P'èra idea 
della S, Sede , cioè del Primato di S. Pietro , c de" Successori di 
lui : per disgrazia egli é riuscito soltanto a confóndere , e perver- 
tire ogni cosa . Egli sostiene , che la Primazia del Papa è una cosa 
distinta , e diversa assai dall’ autorità Episcopale , e che è della 
specie dei diritti Metropolitici , e Patriarchici , colla sola giunta 
che si stende sopra tutta la Chiesa . Non poteva dirsi cosa più 
falsa , e più assurda di questa , si in buona Teologia , si in buona 
Filosofìa . Primieramente è sentimento comunissimo fra i Teolo- 
gi, che i diritti Patriarchici , e Metropolitici non furono , alme- 
no immediatamente , istituiti da Gesù Cristo , ma sono di uma- 
na istituzione : da ciò parrebbe seguirne , secondo l'idea del Signor 
Tamburini , che dunque la Primazia di S. Pietro , e dei Papi , non 
fòsse di immediata istituzione divina , giacché è una autorità , una 
giurisdizione della specie medesima dei diritti Patriarchici , e 
Metropolitici . Or chi dicesse che la Primazia di S. Pietro è di 
umana istituzione , direbbe un’ eresia formale , come osservò 
anche la Facoltà Teologica di Parigi sopracitata ( zr. 1 1. ) . Nè 
per verità il Signor Tamburini dice questo , poiché anzi protesta 
espressamente , che la Primazia suddetta è di istituzione di Gesù 
Cristo . Come poi questa cosa combini coll’essere detta Primazia 
della specie dei diritti Patriarchici > e Metropolitici , io non-mi 

E z vo- 
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Voglio iffaticìTe per comprenderlo : già sò che la coerenza non 
è il pregio di quello Scrittore . In secondo luogo non si trova 
nelle Sacre Scritture , c neppure nella Tradizione, la minima trac- 
cia , il minimo cenno , che Gesù Cristo conferisse a S. Pietro 
singolarmente qualche autorità sopra la Chiesa , se non quando 
gli disse Ta « /lvr»r : Qu'tdqaìà ligamru (*ff. Conjlrmtt 
Fratte! tuoi dfc- • C ^ aUora fu in promessa ) ; e quando gli disse 
Paue agnos, patte otres meas, ( e allora fii in effetto ) . Specoli il Si- 
gnor Tamburini , cerchi quanto vuole , e non troverà altro , par- 
landosi di S. Pietro in particolare : giacché la correzione fraterna 
ingiunta a lui, fu insieme con lui ingiunta a tatti i Cristiani , come 
affermano i Padri . Ora nei passi sopracitati tutta . onninamente 
tutta la Tradizione ha sempre inteso o promessa, ò conferita a 
S.Pietro l’autorità Episcopale , non già un’autorità d’altra speci^ 
e il Signor Tamburini stesso ne dee convenire; dunque o la Pri- 
mazia è una cosa stessa coll’ autorità Episcopale in S. Pietro . e 
nei Successori ■, ovvero . se ella è una cosa di specie diversa , noi 
non abbiamo nelle Sante Scritture ■ e nella Tradizione il minimo 
appoggio per provare tal Primazia , la quale sia di vera autorità , 
e giurisdizione : poiché una Primazia di posto , e di mero onore, 
che veramente può provarsi con altri passi^ fuori dei tre sopraci- 
tati del nuovo Testamento , si lascia volentieri a chi vuole in essa 
occuparsi, come fanno i Protestanti. Il Signor Tamburini certamen- 
te non vorrà ( come credo ) togliere ai Cattolici di mano le prove, 
che si traggono dalle Sante Scritture per la Primazia di autorità , e 
giurisdizione ; dum]ue egli farà una cosa molto buona , doverosa , 
e coerente a se medesimo , se ritratterà , e condannerà la falsa 
idea da lui datane nel sopraindicato Libro, cioè che la Primazia 
di S. Pietro , e dei Romani Pontefici , sia un’ autorità d’altra spe- 
cie diversa dall'EpiscGpato . Finalmente ( per dir qualche cosa an- 
che alla filosofica ) la potestà di governare gli uomini non può es- 
sere di diversa specie nel suo fóndo , e in se medesima : mtta 
la diversità non si può desumere se non dalla diversità dei fini , 
ai quali il governo sia indirizzato . Cosi si concepisce e si dice , 
che il governo civile è di specie diversa del governo Ecclesiasti- 
co , poiché il primo è indirizato al fine della felicità naturale 
e temporale degli uomini , il secondo è indirizato al fine della 
felicità soprannaturale cd eterna . Posto ciò , la Primazia di S.Pie- 
" ■*’ ' tro , 
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tro « e dei Successoti , siccome anche PEpùcopato in genere . so- 
no fiior d’ ogni dubbio indirizati a governare gli uomini in ordine 
alla felicità soprannaturale , ed eterna : dunque cotesce due pote- 
stà , Primazia , ed Episcopato , sono della medesima specie ; anzi» 
a parlare più giusto , sono una medesima potestà . Io non so co- 
me il Signor Tamburini nelle sue VERE IDEE abbia potuto con- 
cepire la cosa diversamente , e venir fuori a guastare anche le 
idee nostre , spacciandoci come due diverse potestà di governo 
quelle i che sono indirizate al medesimo fine spirituale . 

1 9. Già dalla idea giusta , chiara , e ben fissata del Prima- 
to di S. Pietro , nasce il gran vantaggio di intendere nel vero sen- 
so , e di combinare fra loro certe espressioni de’Padri , che a pri- 
mo colpo ingeriscono qualche difficoltà . Ci ha detto di sopra San 
Gregorio Nisseno, che Gesù Cristo diede ai Vescovi le chiavi 
del Cielo ^er mezzo di S. Pietro : prima di lui avevan detto la co- 
sa medesima Tertulliano , e S.Cipriano : S.Agostino poi afferma > 
che la Chiesa cattolica ha ricevuto il colmo dell’ autorità dalla 
Sede di S. Pietro : e S. Leone ci ha soggiunto , che il divin Re- 
dentore qualunque cosa agli altri non negò , la diede per mezzo 
di S.Pietroi che niente di autorità passò in alcuno senza partecipa- 
zione di S. Pietro ; che da S. Pietro come dal Capo ha voluto Gesù 
Cristo diffóndere i suoi doni nella Chiesa come nel Corpo. Vedasi 
in addietro il ir. 14. Non è già che si pretenda avere il solo S. Pie- 
tro, ad esclusione di ogni altro, ricevuto l’Episcopato, che egli poi 
comunicasse agli altri Apostoli \ essendo cosa chiara dai SS. Evan- 
gelii , che gli altri Apostoli ancora ricevettero l’Episcopato imme- 
diatamente da Gesù Cristo . Neppure si pretende di dire , che 
S. Pietro , e i Successori di lui , talmente siano l’origine , e la 
fónte d’ogni potestà di governo nella Chiesa , che i Vescovi sia- 
no meri Vicaq , e Luogotenenti del Papa , e talmente dipenden- 
ti da lui , che non esercitino se non una autorità precaria , e 
delegata . Nò , questi spropositi non si dicono da verun Teologo , 
almeno ne’ tempi presenti . So io bene che i nostri Avversar; 
abondano in carità , e ci affibbiano questi spropositi appunto , for- 
se per colpire la fantasia dei Lettori , e concitar odio contro di 
noi. Ma le imposture non fanno mai fortuna stabile in questo 
mondo , se non se fórse presso qualche stordito , ò uomo di mala 
fede , gli applausi de' quali non siamo punto tentati di invidiare 

a chi 



jS L’ Episcopato 

t chi se li procaccia . Ma quale dunque sarà il senso delle nTerite 
espressioni di Tertulliano , del Nisseno , di S. Agostino . di S.Leo- 
ne , e di altri Padri ancora ? Il senso giusto dipende da due punti : 
primo , perchè l’ Episcopato nella sua istituzione fu conferito al, 
solo S. Pietro , e non agli altri : secondo , perchè agli altri tutti 
fu conferito con subordinazione , e dipendenza da S. Pietro , e 
a questo solo Apostolo fii conferito con sovranità , e con supe- 
riorità a tutti gli altri . In questo senso fi verifica che i doni 
suoi appartenenti alla potestà di governare Dio li diffonde nel 
Corpo per mezzo del Capo, poiché ha cominciato dal Capo, e vuo- 
le che tutto sia subordinato a questo Capo: che tutto, quanto han- 
no gli altri, è una partecipazione di ciò, che fu dato a S.Pietro &c. 

IO. Si intende ancora ottimamente quella unità dell’Episco- 
pato , che tanto viene predicata , e raccomandata da tutti i Pa- 
dri , e in particolar modo da S. Cipriano , e della quale parlando 
il Papa S. Simmaco disse (a ) , che siccome in Dio sussiste l'u- 
nità della natura insieme colla pluralità delle Persane , cosi uno 
solo è il Sacerdozio , quantunque molti siano i Vescovi : Ad 
Trini tati: instar , cujtts una est , atque individua potestà : , unum 
est per diverso: Antistite: Saccrdotiam . E prima assai di S.Siin- 
maco per ispiegare l’unità della Chiesa , c quell' Episcopatum 
unum Episcoporum muìtorum concordi numerositate diffusum {b), 
S. Cipriano ricorre al mistero della divina Trinità : Dicìt Domi- 
nus , Ego , & Pater , unum sumus . Et iterum de Patre , Filio . 

Spirita Sancto scriptum est. Et hi tres unum sunt (r) . Una 
potestà di governar uomini in ordine a un determinato fine sem- 
pre è di sua natura , e nel suo fondo , una medesima potestà , 
o essa sia più estesa , ò più ristretta e quanto alle materie , nel- 
le quali esercitarsi , e quanto ai Popoli da regolarsi , Ma quan- 
do tal potestà si trova in molte Persone , alla unità della mede- 
sima è necessaria essenzialmente la subordinazione , e dipenden- 
za da un solo : togliete questa subordinazione ; non è più possi- 
bile avere l’unità del governo . Questo è un principio certo , 
cognito a tutti , e incontrastabile: principio , che non deve mai 
perdersi di vista ; sul quale posa , e si regge l’unità della Chiesa 
quanto alla comunione , e al governo visibile . La pienezza dun- 
que , 

(d)EpisC.I. ap, Labb< Tom. IV. (4) S.Cvprian.Epist LII.adAnton. 
collidi. (c) Lib. de unir. Eccicsix. 
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qae . e Tuniversalità deU'Episcopato può trovarsi in piò persone , 
senza pregiudizio della unicA , come in fatti si trovò negli Apo- 
stoli : ma l'indipendenza e la sovranità non può trovarsi se non 
in un solo . Infatti da questa ragione appunto della dipendenza di 
tutti i Vescovi da un solo Vescovo supremo e sovrano , ripetono i 
Padri ruuità dell’ Episcopato . Vaglia per tutti S. Cipriano . Vt 
unì totem manìfestaret , unam Catbcdram constltuit , dice egli 
nel Lib. de unìtate Ecclestae j e indicando qual sia questa uni- 
ca Catcdra , soggiunge : Primatas Petra datar ut. .. Cathedra 
una monstretur . Quindi nella Lettera LV. a Papa Cornelio chia- 
ma la Sede di S. Pietro quella , dalla cui superiorità a tutte l’altre 
nasce l'unità del Sacerdozio : Petri Catbedram , atqae Ecclesìam 
principalem , unde unita: Sacerdotali: exorta e:t . E finalmente 
raccomanda con calore a tutti i Vescovi di mantenere , e di di- 
fendere con tutto lo sfòrzo la concordia , e la subordinazione , 
appunto per far vedere l’unità dell’Episcopato : §laam unitatem 
firmìter tenere , éf vindicare debemu: maxime Epi:copi , qui in 
Ecclesia prae:idemu : , ut Epi:copatum quoque ip:um unum , at- 
que ìndivìtum probema: . . . Epi:copatu: una: e:t , cuju: a eìngulì: 
in :olidam par: tenetur (a) . Le quali ultime parole è cosa stu- 
penda il vedere a quali sensi strani , c , per dirla liberamente • 
sciocchi , e ridicoli , siano tratte dai nostri Avversar) . Parlano 
essi in maniera , ( e fra gli altri l’ Autore della yera Idea della 
Santa Sede sopracitato ) , che sembrano voler fare in pezzi l’Epi- 
scopato per assegnarne il suo pezzo ad ogni Vescovo . Qiiella 
espressione poi in :olidum la intendono , e la spiegano alla foren- 
se , come farebbe un Commentatore del Codice di Teodosio , ò 
delle Novelle di Giustiniano. Dicono che ogni Vescovo possie- 
de la sua parte dell’ Episcopato , ma che peraltro tutti hanno 
un jus , un diritto sulla parte degli altri in modo , che mancan- 
do taluno al suo dovere , gli altri abbiano diritto , ed obligo di 
supplirvi . Cosi dunque si discorre dell’Episcopato come si fareb- 
be in un affare di aritmetica , ò in una eredità , che si posse- 
desse da più persone ìndìvho ; e queste sono le vere idee , che 
ci si danno di una potestà tutta divina . Eppure il senso di quel- 
le parole di S.Cipriano è fàcilissimo , e chiarissimo . Ogni Vesco- 
vo possiede 1' Episcopato indivisibile di sua natura , e nella sua 

essen- 
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essenza ; Io possiede , dico , sopra una sola parte del popolo Cri- 
stiano : Epheopatuì PARS a sin^’tUs tenetur : e questo stesso 
Episcopato si possiede da ciascun Vescovo non già disuniramente 
dagli altri , e facendo , quasi direi , casa da se ; ma si possiede 
in solidam , cioè in mutua connessione , e in subordinazione di 
tutti a quel Vescovo , che possiede l'Episcopato sopra tutto il po- 
polo Cristiano > e lo possiede con indipendenza , e in sovranità . 
Questa ragione della unità dell’Episcopato, benché tenuto da tanti 
Vescovi, l’ha conosciuta, c rilevata ottimamente il gran Bossuet nel 
Sermone citato in addietro, dove nel a’/m.ip. cosi parla ; ,, I Ve- 
„ scovi tutti insieme non hanno che una sola Catedra (ossia un so- 
„ lo Episcopato ) , per lo RAPPORTO ESSENZIALE , che tutti 
,1 essi hanno colla Catedra unica , sulla quale sono assisi S.Pie- 
„ tro, e i suoi Successori „ . Nè già questo rapporto essenziale 
è un rapporto di mera officiosità, e di cerimonie ; ma è un rap- 
porto di sommissione , e di ubbidienza : ce lo dirà ben chiara- 
mente il medesimo Bossuet nel medesimo Sermone nant, 15. , 
ove dopo aver riportate le parole dette a S. Pietro Tilsi àabo da- 
ves Regni Coelorum , soggiunge : „ Tutto è sottomesso a queste 
„ chiavi ; tutto , miei Fratelli -, Re e popoli , Pastori c greggi . 
„ Egli è a Pietro che vien comandato ... di pascere , e gover- 
„ nar tutto, gli agnelli e le pecore, i figliuoli e le madri, ed 
,, 1 PASTORI MEDESIMI , i quali sono bensì Pastori relativa- 
„ mente ai popoli , ma sono pecore relativamente a Pietro ,, . Ho 
premesso qui queste poche cose , per essere necessarie alla intel- 
ligenza di ciò, che dobbiamo dire in alcuni Capi seguenti . Ma 
siccome importa assaissimo il ben comprendere in che consista , 
e come si fòrmi , e si mantenga l’unità della Chiesa , e dell’ Epi- 
scopato ; cosi mi riservo a trattare in un Capo a parte ( inpr. 
n. 6 %.sqq.~) questa materia per isvilupparla con maggiore esten- 
sione , e chiarezza , e per provare , che per l’unità dell’ Episco- 
pato non solamente è necessaria la subordinazione a un solo Ca- 
po sovrano, ma si richiede di più , che ogni potestà di governo 
spirituale emani come da fonte da questo medesimo Capo . 

li. Finalmente dalla idea da noi data del Primato di S.Pie- 
tro s’ intende molto bene in qual senso questo S. Apostolo sia il 
fondamento della Chiesa . AI dir di S. Cipriano la Chiesa è nel 
Vescovo , e si fonda , e si stabilisce sopra i Vescovi ; Ecclesia 

est 
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M in Epìscopi « • . . super Epìscopos constHuìtar ( sap, », i 5 . ) • 
Tutti i Vescovi per la connessione mutua , e per la subordina- 
zione a un solo Vescovo sovrano , si fóndano , e si stabiliscono 
sopra S. Pietro . Dunque S. Pietro è la base , e ii fóndamento dì 
tutti i Vescovi , deir Episcopato e della Chiesa , Auche gli 
altri Apostoli sono chiamati da S. Paolo fondamenti delia Chiesa 
( ad Epbes. IL 10. ) : cosi pure ^i chiamano S, Girolamo , ed al- 
tri Padri . Ciò.è vero in un senso reale , poiché tutti gli Apostoli 
fondarono Chiese in quà , e in là , e tutti concorsero alla prima 
costruzione , dopo Gesù Cristo ^ dell' edilìzio di questa Casa spi- 
rituale . Ma S. Pietro è fondamento della Chiesa in un senso par- 
ticolare tion conveniente agli altri , inquanto tutte le Chiese , da 
qualunque Apostolo fondate , debbono essere dipendenti da S.Pie- 
tro come Capo supremo , e posare , dirò cosi , sopra di lui - Una 
Chiesa fondata* ^ governata da un Apostolo , poteva non aver di- ' 
pendenza da un altro Apostolo * il quale nulla s’ ingerisse nel go- 
verno della medesima : ma da S. Pietro doveva dipendere neces- 
sariamente per non essere scismatica * c per appartenere al Cor- 
po della Chiesa cattolica . Quindi S. Ottato cosi parla a Parme- 
niano nel Lib. IL Cap. IL l^egare non potes scire te in urbe Ro~ 
ma Petro primo Catbedram Episcopalem esse coUatam , in qua 
uderìt omnium Apostolorum Caput I^tras^ . . . in qua una Ca- 
thedra unitas ab omnibus servaretur , ne xaeteri Apostoli singu- 
ìas sibi defenderent ; ut jam scbismaticus , ^ peccator esset * qui 
contro stngularem Catbedram aìteram collocar et. Ergo Cathe- 
dra unica , quae est prima : sedie prior Petrus , cui successit 
Lìniis c^r.Sopra le quali parole il dotto Albaspineo fa questa rifles-. 
sioue : Ergo caeterorum Apostolorum catbedrae non erant prì- 
mae , ncque sìngulae , sed erant catbedrae a catJjedra illa una 
quam Romae Cbrìstus constituerat ( nella Persona di S. Pietro ) 
propagatae , (jf*genitae . Torneremo sopra questo passo di S.Ot- 
tato un’ altra volta per isvilupparne il senso più ampiamente (/»- 
franum.^z.) • Ma vi è anche un altro sesso tutto proprio di, 

S. Pietro, nel quale egli è fondamento della Chiesa . Frà tutti gli 
Apostoli S. Pietro di il primo a predicare il Vangelo , e ad aggre- 
gare pecorelle all' Ovile di Gesù Cristo : lo vedremo trà pochi 
momenti . Dunque dopo Gesù Cristo con tutta proprietà si dice 
che S. Pietro è fondamento dei mistico edifizio , la Chiesa .. < 

: F iz. Do, 
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11. Dopo le quali cose tutte io mi prendo la liberti d’ iiidi- 
rirare a’ certuni una importantissima supplica . Parlo di quegli 
Scrittori in molto numero , i quali in questi ultimi tempi nostri 
calamitosissimi si affaticano con ogni maniera in Libri , in Liber* 
coli , in Fogli periodici . in Tesi stampate , in Sermoni pubbli- 
ci &c. , di avvilite , e degradare il Primato dei Successori di 
S Pietro i Pontefici Romani . Io trovo che in questa materia si 
spargono cose . che fanno orrore ad ogni Fedele veracemente 
Cristiano . Si dice che il Papa è un Vescovo come tutti gli altri . 
senza altra prerogativa che di essere il primo Vescovo in premi- 
nenza di posto . non in grado di autorità : che il Papa non ha giu- 
risdizione alcuna ordinaria e immediata nella Diocesi degli altri 
Vescovi : che ogni Vescovo può fare nella sua Diocesi tutto quel- 
lo che può fare il Papa nella sua : che le riserve fatte al Papa so- 
no altrettante ingiuste usurpazioni : e tanti altri spropositi , che 
qui non ho coraggio di replicare per non iscandalizarc i miei Let- 
tori . Domando io adesso : perchè tanto impegno contro una po- 
testà istituita , e conferita da Gesù Cristo per nostro vantaggio . 
e salute ? Perchè si vogliono sovvertire le vie rette del Signore , 
ed evacuare la sua Croce , col guasure l’opera da lui fatta ? Per 
ispirito forse d’indipendenza ? Ma questo è uno spinto scismatico , 
e di ribellione , dal quale debbo supporre , ( e lo suppongo di 
fatti , con tutta la tentazione che ne ho in contrario ) , che i so- 
praindicati Scrittori , i quali altamente si protestano Cattolici , 
siano alienissimi . Forse per togliere , ò prevenire gli abusi . che 
un uom mortale, c circondato d’ inlbrmità, può fare di un poter 
pieno , e sovrano nel governo de'la Chiesa ? Ma questa ragione 
tende a distruggere tutte anche le potestà civili , e i Principati di 
questo Mondo ; e io lascerò volentieri che i nostri Scrittori ren- 
dano conto ai Regnanti del secolo di coteste massime sediziose . 
distruggitrici d' ogni governo , e fatali a tutta l’umana * 

Forse per coartare dentro i giusti limiti la sovrana potestà del - 

mato? Ma questi limiti fissati già da Gesù Cristo . ‘ 

mente indicati da tutta la T radizione . ^ 

to la penna degli accennati Scrittori, che il . 

pisce , c non c’ è più ; il Primato , dico , di autorità , «^ 8 ** 
lisdizione . Cotesti Scrittori ci danno ® 

delle magnifiche parole quando parlano del Primato del ^’^pa • 
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(|nan(io poi si viene alla realtà della cosa i non resta alcun diritto , 
che sia privativo di tal Primato , e non competa anche a ciascun 
Vescovo originariamente • ovvero ai Principi secolari eziandio . Il 
Papa t dicono costoro , non può costringere con censure fuori 
della sua Diocesi particolare di Roma : non può far leggi > che 
oblighino tutta la Chiesa , ma solamente proporle perchè siano 
accettate, o nò, dai Vescovi a lor piacimento: non ha diritta 
esclusivo di convocare i ConciI; generali , i quali possono convo- 
carsi anche dagl’ Imperatori ; nè di presedete ad essi Concilj , ò di 
confermarli , giacché hanno tutto il vigore anche senza la confet- 
ma di lui : non può unire , o separare , ò istituir Vescovati senza 
il consenso de’ Vescovi, e de’ Principi: non può riservare a se 
Stesso la giurisdizione sopra certe materie , ò persone, ò luoghi, 
senza invadere , ed usurpare i diritti originar) de’ Vescovi , i quali 
possono , e debbono rivendicarli a se stessi &c. Se il Papa elegge , 
e conferma i Vescovi ; se giudica le cause Ecclesiastiche in prima 
istanza , ò per appellazione ; se dispensa dai Canoni generali del- 
la Chiesa &c.< ciò fa , si dice , per concessione de’ Vescovi, che 
ti sono compiacciuti di trasferire in lui tali diritti , non già per di- 
ritto inerente essenzialmente al suo Primato . Se qual Maestro 
universale stabilito da Gesù Cristo a confermare nella fède i suoi 
Fratelli condanna errori , c decide punti di dogma cattolico , le 
SI e decisioni non sono inappellabili , e irrefòrmabili se non se ih 
forza del consenso susseguente della Chiesa , e di tal consenso , 
che seco porti la unanimità più che morale dei Vescovi , del Cle- 
ro , e del popolo ancora , e LA PERFETTA concordia dì TUT- 
TE le Chìtzt , come parla un’Analizatore del Libro delle Prescri- 
zioni di Tertulliano. Tale è l’idea, che del Primato Pontificio 
ci presentano gli accennati Scrittori ; ne appello per tutti il sopra- 
citato Autore della Vera Idea della S. Sede , il quale peraltro è 
uno dei più moderati , se si metta in confronto con altri più fana- 
tici , e particolarmente, coll' infame Libercolo ereticale dell’ £y- 
bel ^lìd est Papa ? Ma se cosi è , che resta dunque del Pontifi- 
cio Primato tanto magnificato , e venerato dai Padri nostri ? Di 
quest' opera tutta divina , di questo dono fattoci da Gesù Cristo 
per nostra salute , che rimane ì Un’ ombra , un nome vano , un 
titolo sine re, quasi quasi un mero nulla . Contro laCatedra sin- 
golare , e unica per usare le espressioni di S. Ottato num. prae- 

F z ced. 
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età.') , sulla quale sedette ilpn'mo S.Pietro , a cui successe SiLi- 
no &c., si collocano altre Catedre , e se ne collocano tante, quanti 
sono i Vescovi dispersi in tutta 1’ ampiezza della Terra r c così si 
diventa scismatici , e peccatori : si staccano i raggi dal sole ( per 
parlare con S. Cipriano num. 14 . ) > i ruscelli dal fónte, i rami 
dall’ albero , le pecore dal Pastore il popolo dal Sacerdote : si 
fa in pezzi l’Episcopato uno e indivisibile ; si rompe 1" uniti del- 
la Chiesa ; si straccia la veste inconsutile di Gesù Cristo . Nè gii 
io dico che questa appunto sia l’ intenzione , c la mira di quegli 
Scrittori, che protestano 'di esser cattolici : non farò mai ad essi 
una tanta ingiuria , e crederò con semplicità di fede alle loro pa- 
role , lasciando degl’ interni sentimenti il giudizio a.Dio (a) . Di- 
co 


(a) Ma, a dir vero, questasetn- 
plicità di fede è un pò troppa ; c noi 
non dobbiamo mai per impulsa di ca- 
rità far corto alla verità . Abbiamo 
diritto anche noi di dire di ciascuno 
de’ nostri avversari ciò-,- che S. Gì- 
rolamo diceva di-uno de'iuoi,, i par- 
„ li chiaro , e non si nasconda tem- 
j, pre fra gli equivoci , e le ainbi- 
fy guità. Se crede egli come credia- 
„ ISO noi , perche non parla come 
,, noi parliamo ? Se le terglversa- 
„ zioni , e le ambiguità si usassero 
„ una , due , ò-tre volte sole , vor- 
„ rei pur pure attribuire la cosa ad 
„ inavvertenza, e adignoranza : 
„ ma quel vedere usato perpetua- 
,, mente il medesimo subdolo lin- 
„ guaggio , muove a ragione il so- 
„ spetto di sentimenti erronei • 
„ Quando si parla del Primato del 
„ Papa pare che certi Scrittori cam- 
,, minino sulle spine , e temano di 
„ posar forte il piede . Chi cammi- 
„ na con semplicità , cammina con 
,, libertà, c con franchezza,, . Ora- 
pms , pttimits , obtecramitt , ut zar 
timpliciicr aptj- 


tt defendtt dlitnj . 7{plo vnt*r»m 
tmbìguitélet : noi» mibi dui qnod ^ 
aliter ponit intelligi . . . Certe il 
haereseot nrlU snipicia eit, (nt cupir, 
credo ) ,ear non verbh meri artani 
irniMm hqnitnrt . , . Tertntdere mibi 
vnlt qnod pare tredot : pare- ergo <jr 
loqaJtnr. Et tiqaidem nnnm verbnm, 
vel attui tentai enee ambigaai , ti 
duo , li tret ; ignorantUe veuiam tri- 
buerem , aec ea , aut obtcura , 
vel dubia taat , de certìs , (Irpertpru 
cuh aettiaurem . vero qujt 

l'ira timpticitat est qaati saper ova , 
<$* arìttai iater theatralet ^aestigiai 
pendenti grada incedere , abiqae da- 
biam , abiqae saipeetam ì Tatet tuta 
non expotitionem fidei , led figurai tm 
controveriiam scribere . . . Etiamfi 
bene credit , cp- eireumipectt , ^ ti- 
mide loquitar , tatpitionem mibifach 
aiatia di iigeatij - Qiti ambulat sim- 
plicicer , ambular confidenccr ( Tro- 
verà. X. fi.) , Cosi il Santo Dottore 
Ub. cont. Joana, Hierotolym. a. a. , 
in Edit.Maur. Epitt.XXXVUI. al.gi. 
Per parlare con giustezza del Prima- 
to dei Papa vi soo pure le definizio- 
ni 
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CO soUaiTto,chc gli effetti delle- massime erronee ampiamente spar- 
se in questi nostri tempi calamitosi sono per l’appunto Io spirito 
di contumacia , e disobbidienza al Primate della Chiesa , e a tutta 
r Ecclesiastica potestà; Io spirito di innovazione sotto il bugiarda 
titolo di rifórma nelle materie di universale disciplina ; Io spirito 
di pensar privato nelle materie di dogma ; in somma lo spirito di 
divisione, e di scisma . E quando si comincia una volta a scuote- 
te il giogo soave della Ecclesiastica potestà impostoci da Gesìi 
Cristo a nostra salute , si passa assai prestamente , e quasi per una 
necessaria connessione , fi-fàre tutti i tentativi per iscuotere atv 
che il giogo della potestà civile ; ed è una cosa- provata dimostra- 
tivamente colla sperienza de’ fatti , e colla storia di tutte le na- 
zioni, che i veri nemici del Trono de’ Principi secolari sono quelli 
appunto che cercano dL abbattere l’ autorità Ecclesiastica . Ec- 
co gli effetti deplorabili , della esistenza , ed ampia estensione de’i 
quali r Italia tutta per grandissima disgrazia è testimonio irrefra.- 
gabile de audita , de vissi , (ìf de facto proprio . Concediamo per 
un momento ai nostri Avversar) , che nell' esercizio del potere 
Ecclesiastico vi siano degli abusi ; che i Vescovi , che il Papa stes- 
so , siccome assunti al loro posto dalla massa infètta degli uomir 
ni , e circondati ancor essi dalla originale infermità , tK>u si con- 
ducano nel governo della Chiesa confórmemente alle regole , e 
allo spirito di Gesù Cristo supponiamo che in alcuna cosà si fac- 
cia pregiudizio ai diritti legittimi dei Vescovi , e dei Principi tem- 
porali . £’ cosa certissima, che nell’ imputare all’esercizio della 
Primazia Ecclesiastica tali abusi vi è ddia falsità , della mala fe- 
de , dellaesagerazione per lo meno : ma supponiamo pure che 
gli abusi siano altrettanto reali quanto sono ò imaginar) , ò ingran- 
diti da troppo fèrvide fantasie . Risponderò coi sentimenti, e col- 
le parole di un venerando Padre della Chiesa nel terzo- secolo , vo- 
glio dire di S. Dionigi di Alessandria in una Lettera scritta ad uno 
Scismatico, e conservataci da Eusebio . „ Era meglio assai, di- 
„ ce il S. Vescovo , soffrire qualunque torto piuttosto che met- 

>, tere 


ni dei tre Concili ecumenici , di La- 
(erano , di Lione , e di Firenze, che 
citeremo piti locto (iinnr.19.) t per- 
chè non si adoperano le espressiooi 
czQonuatc da queiò Concili ? Per- 


ché si afiètta anzi di schivarle é Pet^ 
ché si dà la tortura alla propria men- 
te per trovarne altre piene di luoocs 
e vuote di senso é 
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«, tere confusione < e divisioni nella Chiesa . Incontrare anche J 
martirio per non fare scisma nel popolo di Dio , sarebbe stata 
f , cosa non meno gloriosa che l’ andare ai tormenti , e alta mor- 
», te per non sacrificare agl’ Idoli . Anzi io reputo che più prcgie- 
„ vole atto , e di merito più sublime si farebbe nel primo caso , 
», che nel secondo : poiché nel primo caso si muore per la 
,, salute unicamente dell’ anima propria ; ma nel secondo ca- 
„ so si muore per vantaggio di tutta la Chiesa,, (a). Non 
vi è mai giusta , e sufficiente ragione per mettere in tumulto 
la Chiesa , e romperne la concordia , e 1’ unità , dice S. Agostino ; 
Pratcidendae unitatis nulla ttt juUa necestitas (_b) .E se si ri- 
fletta che i falsi zelatori dei diritti de’ Vescovi, c della riforma 
della Chiesa nel Capo, e nelle membra, insegnano nei loro Li- 
bri , e stimolano i Vescovi , e i popoli, a ricorrere alla potenza de' 
Principi secolari per averne appoggio , e ajuto nelle loro intra- 
prese i mi pare che quadrino a loro le riprensioni fatte da S.Paolo 
ai primi Cristiani in altro, ma somigliante , e meno importante 
proposito ; Frour c '/m fraire judkio come udii , O hoc apud infi- 
deles . . . Quare non magis injuriam accipiti: ? ^are non ma- 
gisfiaudm patimini (c)ì Cotesti riformatori degli abusi òima- 
ginarj , ò esaggerati nell’ Ecclesiastico governo, sono pur dipinti 
con vivi colori al naturale , e minacciati del tremendo giudizio 
di Dio dall’ antichissimo Padre S. Ireneo ! Judìcabìe autem eos 
(Deus')^ fuischìsmata operantur^ qui innt inanes , non haben- 
tcs Dei dìlectionem , tuamque utiliiatem potìns consideranlet 
quam unitatem Eccletìae ; propter modìcts , Q- quaslibet cau- 
sa! magnum, (jf- glorioium Corpus Chris ti conseindunt , (jf- divi- 
dune, d>- quaneusn in ipsis ese , interfcìunt ipacem loquentcs , 0“ 
belìum opcrantts \ vere lìqaantes culicem , O" camelum transgiu- 
tientes . Le seguenti parole di grazia si meditino seriamente . 
istilla enim ab eie tanta potest fieri correctìo , quanta est schis- 

snatis 


(*) Satiuf quidem fiierat quidvii 
pati nc Ecclesia Dei discindcrctur : 
<iec minus gloriosum fuissec idcirco 
subire martyrium ne Eedesiam scin- 
deres , quam ut ne Idolis sacrilìca- 
res . Imo iltud , meo quidem iudicio, 
jl/u3crìiis fuisscC : hic cnim prò sua 


unius anima ; illic prò omni Eccle- 
sia martyrium quia suscinet . [ ipitt. 
ad T^ovatam ap, Eusebiam lib, yu 
cjp 45 ]. 

(b) Lib.IL cont. Epist. Parmenia- 
ni num ss- 

(0 L Corinti]. VI. 6 . 7 . 
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matis pernìciet («) . Nè mi si dica che io traveggo , e miro il fatai 
mostro della divisione, e dello scisma nelle ombre più leggere. E’un 
pezzo che gli uomini hanno imparato a badare ai fatti , e a non cu- 
rare le parole. Quella sommissione alte Chiavi di S. Pietro , che il 
Bossuet sopracitato (».zo.) chiama essemiale, e la quale compren- 
de tattU Rt e popoli. Pastori egregi, non è componibile con quel- 
le massime d’indipendenza , che si spargono in tanti Libri , e molto 
meno poi coi fatti coerenti a tali massime, che si praticano in tanti 
luoghi con perturbazione grandissima , e scandalo de’ Cristiani . 

25 . Ritornando ora alla superiorità di S.Pietro, abbiamo det- 
to, e provato, che in questo S. Apostolo 1’ Episcopal potestà fii 
posta da Gesù Cristo in tutta la sua pienezza , e sovranità , a dit 
fcrfenza degli altri Apostoli , nei quali fii posu bensì in tutu la sua 
pienezza , ma insieme insieme con subordinazione , e dipendenza 
da S.Pietro . Or questo è vero se si consideri ciascuno , ò alquanti 
Apostoli isolatamente , e da se . Ma se si considerino gli Apostoli 
unitamente , c come un Collegio , ò Corpo avente S. Pietro per 
Capo ; allora questo Corpo, unito sempre al suo Capo , possie- 
de F Episcopato non solamente nella sua pienezza , ma ancora in 
tutta la sua sovranità. Si rifletta che Gesù Cristo nel conferir 
1’ Episcopato universale , e dar la missione a’ suoi Apostoli , 
parla ad essi tutti insieme uniti : Euntes iocett omnts gcntes : 
Praedicate Evangdìum amnì creaturat c^r.Notò questa circostan- 
za ottimamente il Pontefice S.CelestlnoI. quando disse, clic tutti 
i Vescovi debbono eseguire quel comando di predicare la parola 
di Dio , che fu dato in comune a tutti gli Apostoli : Omnes etiam 
nos agere -ooluìt ( Cbrhtus ) quod illis sic omnibus ( Apostolis ) 
IN C JAdiHVNE mandavit (b) . Non era possibile che ciascun 
Apostolo separatamente dagli altri andasse per tutto il Mondo a 
predicare il Vangelo a tutte le Nazioni della terra: ciò fu esegui- 
to dagli Apostoli considerati tutti insieme , e fu eseguito ò imme- 
diatamente , ò per mezzo dei Discepoli , che si fecero . Quell’ 
Episcopato pertanto , il quale considerato nella divisione di piti 
parsone porta seco scesso la sua restrizione , come ci ha detto il 
^ssuet ( sup. num.\<i. ) ; considerato in un Collegio , ò Corpo di 
persone ripiglia , dirò cosi , la sua sovranità . Di fatti noi vedia- 
mo nella pratica costante della Chiesa ben espresso questo punto 

di 

(a) Lib.lV. coot. haerescs c.XXXllI.n.7« (t) EpisuXVIII. ap.Constant, 
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di dottrina . Ogni Vescovo da se , ed anche molti Veicovi insie- 
me uniti , non godono il privilegio della infallihilità nelle materie 
di dogma , nè possono far leggi obliganti fuori delle rispettive 
Diocesi nelle materie di disciplina . Eppure quando i Vescovi si 
uniscono legittimamente in un Corpo rappresentante tutto il Col- 
legio Episcopale . cioè in Concilio generale ; le decisioni dom- 
matiche emanate da questo Corpo sono infallibili , e le leggi di- 
sciplinari obligano tutta la Chiesa . In questo Corpo si vede chia- 
ramente quel pieno , sovrano , unico , c indivisibile Episcopato , 
cujas a siftgftlis IN SOLIDI) M pan teaetur . Ma ogni Letto- 
re intende già ottimamente , che i Vescovi , in quantunque gran 
numero insieme uniti , mai non possono far Corpo , che sia > ò 
rappresenti il Collegio Episcopale , se non hanno alla loro testa 
S. Pietro nel Successore di lui . 11 Corpo Episcopale non è acefa- 
lo ; ma per istituzione di Gesù Cristo stesso ha un Capo nella Per- 
sona del Pontefice Romano . Un Corpo senza il suo Capo non è 
quello , al quale Gesù Cristo conferì f Episcopato pieno , e so- 
vrano : egli Io confèri al Collegio Apostolico , ma compresovi 
S. Pietro latro superiore a tutti gli Apostoli . L’Episcopato } èlie 
è unico e indivisibile < tale è appunto per la connessione de’ Ve- 
scovi fra loro , e per la sommissione ad un solo Vescovo universa- 
le , c sovrano ( sup. «.io. ) . Dunque la piena , universale , c so- 
vrana potestà di governar la Chiesa , c vale a dire l’Episcopato 
pieno , e sovrano , si ha e nella Persona di S. Pietro , e di ciascu- 
no de’ Successori di lui , e in tutto il Collegio Apostolico unito a 
S. Pietro , e in tutto il Corpo de’ Vescovi unito al Papa . 

14. Ma tempo è oggimai che , dopo aver provata la superio- 
rità di S. Pietro agli Apostoli coll’ autorità , e colle ragioni , pas- 
siamo a provarla anche coi (atti . Ci si presenta subito innanzi H 
fatto della elezione di S. Mattia in Apostolo ad occupare il luogo 
perduto dal perfido Giuda il traditore ( Actor. I. ) . Appena Gesù 
Crillo fu salito al Cielo , ecco S. Pietro spiegare in mezzo alla na- 
scente Chiesa adunata nel Cenacolo , in faccia a tutti gli Apostoli , 
in presenza della Madre stessa di Dio , spiegare, dico, la sovra- 
na autorità del suo Episcopato nell’ insepn.are la verità, e nel re- 
golare le cose . f^ri fratres (cosi si fece egli a parlare ) opartet 
impuri Strìpturam , (luam praedixìt Spirita: Sa»ctHt per 0: Da- 
vid de} uda . . . Scriptum e:t enim in Libro Pialmorum . . . . 


Digitized by Coogle 


C A p 0 I I. A9 

Episcopatam ejas actìpiat alter {a) . Prima che gli Apostoli ri- 
cevessero lo Spirito Santo , il quale doveva insegnar loro ogni ve- 
rità ( joan.Xl^l. ijO » c comunicare ad essi l’ infallibilità nella 
intelligenza , e nella predicazione della parola di Dio , già S. Pie- 
tro coll’ autorità ricevuta da Gesù Cristo di pascere non solamen- 
te gli agnelli , i figli , e i popoli , ma ancora le pecore , le madri , 
e i Pastori , spiega , e determina qualsia il senso di una Profezia 
registrata nei Salmi di David ; e in adempimento di tal Profezia 
ordina che si proceda all’ elezione del duodecimo Apostolo . 
Tutti tacciono alle parole del loro Capo, e senza dimora, fermo 
tenendo il senso della citata Profezia, si apprestano ad eseguirne 
i comandi . Chi vorrà chiudere gli occhi a tanta luce ? Chi non 
riconosce qui adempiuta letteralmente la promessa fatta da Gesù 
Cristo ; Rogavi prò te , Petre^ ut non deficiat fide: taa ; ed ese- 
guito fedelmente per parte di S. Pietro il precetto ingiuntogli : Et 
tu alìe[uando conversiti conjìrma fratres tuos ? (J>') . Sopra il qual 
fatto riflette egregiamente S.Gio: Crisostomo , che S. Pietro , ap- 
punto per l’autorità che aveva sopra tutti, avrebbe potuto eleg- 
gere da se stesso il duodecimo Apostolo , e incartlinarlo in luogo 
di Giuda ; ma che non volle ciò fare por giusto riguardo di non 
parere accettator di persone : ^ìd ergo ? An Petrum iptum eli- 
gere non lìcebat ? Licebat utique ; ted ne videretur ad gratiam fa- 
cere , abstinet (c ) . Ecumenio dice , che S. Pietro fece questa prò-' 
posta coinè Capo , e presidente degli altri , non S. Giacomo , ò 
altro Apostolo : Surgìt Petrus , Cf non Jacobas , . . . velutis, 
cui Discipttlorum praesidentia commissa erat (d) . Teofilatto; Vi 
qui a Cbristo gregem fidei suae commissum baberet , (*>• tanquam 
princeps ( in euud.loc.) . Riflette ancora il S. Padre Gio: Criso- 
stomo alle condizioni , che da S. Pietro furono prescritte per que- 
sta elezione , c che la prescrizione di tali condizioni fu per S. Pie- 
tro un esercizio della sua Primazia: Centum vìginti erant , Ó“ 
nnum postulat ab Omni multitudìne . Et jure quidemprtmus au- 
(toritatem habet in negotio , ut cui omnes commisti fuissent. Huìc 
enìm Christus dixerat 0“ tu aliquando conversus confirma fratres 
tuos (e ') . Il qual esercizio della Primazia S. Agostino lo trova anche 

G nel- 
la) Aflor. I. iS. IO. W In A&. Apostol. cap, II. : to- 

(i) Lue. XXII. 3 :. tetiac 

(G Homil.Ul. ià Afi.Apottoln.a. (0 Homi!, cii, num.}. 
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«ella ordinazione de* primi sette Diaconi ( Actor. l 'I. ) , a/lerman- 
do che S. Stefano fu ordinato non già dagli altri Apostoli , ma da 
S. Pietro stesso : Petrm ordinator S.Stepbam fuit . piando or<- 
difiat US est Diaconus Martyr Stepbanus , inter alias Apostolos 
cum ordinavìt Apostolus Petrus (yt) . 

25. Le prime pecore , che furono aggregate aH’Ovile di 
Gesù Cristo dopo la sua Ascensione al Ciclo, vi furono chiamate, 
e condotte appunto dal primo Pastore S. Pietro ; ed ecco un altro 
fatto , che mostra l'autorità della sua Primazia . Appena disceso 
era lo Spirito Santo sopra gli adunati nel Cenacolo , in (jiielf ora 
medesima terza di quel giorno , in presenza di tutti gli altri Apo> 
stoli , che loquebantur magnolia Dei , S. Pietro si (a il primo pub- 
blicamente a predicare il mistero di Gesù Cristo alla gran lòlla di 
Ebrei , e di fòrastieri concorsi da ogni parte in Gerusalemme , e 
a dichiarare il senso delle divine Scritture del vecchio Testamen- 
to . E benché i convcrtiti si facciano ad interrogare non me- 
no S.Pietro che gli altri Apostoli di ciò che far dovessero ; His 
autem auditis compunctì sunt corde , dixerunt ad Pctrurn , (f;* 
ad reliquos Apostolos : §^id faciemus , viri fratres ? (c) : tutta- 
via il solo S. Pietro risponde , e insegna quello che far si dovea da 
loro per ricevere la remissione de’ peccati: Petrus vero ad illos : 
Poenitentiam ^ ìnquit ^ agite yC^baptizetur unusquisque vestrum 
in nomine Jesu Còristi in remissionem pcccatorum vestrorum (d) . 
Di fatti si battezzarono in quel giorno incirca tre mila persone ; 
^i ergo receperunt sermonem ejus ( di S.Pietro) baptizati sunt , 
appositae sunt in àie illa animae circiter trio tnillia (e ) . Chi 
non riconosce qui un senso realissimo , nel quale S. Pietro è fon- 
damento della Chiesa , a distinzione , e preferenza degli altri 
Apostoli ? Super te oedificabo Ecclesiam meam , e tu dopo di me 
sarai il primo a porre nuove pietre per innalzare questo mistico 
edifizio , e ad aprire col Battesimo , e colle chiavi date da me , 
le porte del Ciclo . Jpse denique primus ( S.Pietro ) in Còristi ba~ 
ptismo reseravìt adìtum coelestis regni , lo notò Tertulliano (f ) . 
L’ edifizio della fede , dice S. Asterie Amasene , sorse formato 
colle proprie mani dal primo fra gli Apostoli : pidei aedìjìcatio sa- 


(a) Serm. CCXCVIII, n.i* 

(b) Actor. 11 . 14. 

Ibìd. 37. 


(d) Ibid. 38. 

{e) Ibid. 41. 

De Pudicit, cap.XXI* 
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tris primi Apottoloram maHÌbus extructa est (a) ; e in forza dei 
tuo Episcopato , e della Primazia sopra tutti gli altri , egli fu il 
primo a predicare il Vangelo , e ad aggregare pecorelle all’ Ovile 
di Gesù Cristo : Cum Deus , uè Salvator noster in Coeìos asetn- 
àisset , . . . vir iste ( S. Pietro ) docendi partes Evangelii suste- 
pit , atque Sociis omnibus prior PRO EPISCOPI , AC PRAE- 
ROSITI AfVEIERE os aperiens .... altaque memoria illud 
ad ipsum Domini mandatum retinens , quo fuit dktum Pasce agno» 
meos , . . . statim post se traxit auditor es . . . trìa millia vi- 
rorum (b). 

\6. Poco appresso a questo fatto entrando S. Pietro io com- 
pagnia dell' Apostolo S. Giovanni nel Tempio per la porta chia- 
mata speciosa , parla egli solo al zoppo , che ivi sedeva chieden- 
do la limosina , e lo risana . Questo miracolo , che confuse la te- 
sta ai Magistrati Ebrei , e fece grande strepito per tutta la Cit- 
tà , porse occasione a S. Pietro di fare altre prediche al popolo > 
nelle quali annunziando la divinità i e la risurrezione di Gesù Cri- 
sto, interpretava i passi deir antico Testamento , e iàceva vede- 
re come il tutto era stato predetto dai Profèti . In queste predi- 
che S. Pietro aggregò alla Chiesa di Gesù Cristo altre cinque mi- 
la persone ; Adulti autem eorum , qui audierant verbum , credi- 
derant : d^factus est numerus virorum quinqae millia (c) . Noi 
vediamo S. Pietro in queste occasioni essere sempre il primo a 
parlare , e a predicar Gesù Cristo publicamcnte , quantunque 
fossero presenti altri Apostoli : la qual cosa per sentimento di 
S. Giovanni Grisostomo deve attribuirsi al suo Primato , poiché 
chi è il primo nell’ autorità , deve essere il primo nell’ esercizio 
del commessogli ministero: Vtpote fervens { Petrus ) - cui grex 
a Christo concreditus erat, atque ut primus in eboro semper sermo» 
nem orditur (d) . E prima del Grisostomo aveva riflettuto S. Gau- 
denzio di Brescia , che il parlar sempre il primo era un diritto in 
S. Pietro per ragione della sua Primazia : Congruns ardo servatur 
dum Principi Apostolorum primus loquendi locus JVRE defer- 
tur (e) . E l’Autore del Serm.CCI. nell’ Appendice delle Opere 
di S.Agostino , che viene attribuito più veramente a S. Ambrogio , 

G a nel- 

(<f) Homil.TlI. in Act. Apost. n.i. 
fe) Serm. in prima die ordinai, 
suae: Brìziae I7J8* 
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(б) Ibid. num.s* 
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nel lisanamento del zoppo riconosce una congruenza corrispon- 
dente al Primato di S. Pietro : Si ergo Pttrui petra est , supra 
quam aedìficatur Ecclesia , recte pritss pedes sanai , ut sicut in 
Ecclesìa pdei fandamentum continet , ita (^ in bomìne membro- 
rum f una amenta eonfirmet (a) . 

27. Finalmente quando gli Ebrei chiamati a quella mistica 
cena , che il Signmre del Ciclo , e della terra , fece per le nozze 
deir unigenito Figliuol suo ( Matth.XXIl. , Luc.X/K ) , ricusa- 
rono sotto var) pretesti di andarvi , e il Re comandò che si invi- 
tassero i ciechi , e gli sttoppj , che si stavano sfaccendati per le 
pubbliche strade; voglio dire quando per Tostinata cecità degli 
Ebrei furono alla Chiesa di Gesù Cristo chiamati i Gentili , 
niuno degli altrì Apostoli , fuor di S. Pietro , fu prescelto da Dio 
alf esecuzione de’ suoi disegni . A S. Pietro il Signore rivela i 
decreti della sua misericordia , ed è mandato dallo Spirito Santo 
in Cesarea ad istruire , e battezzare il Centurione Cornelio con 
altri della famiglia di lui , e a popolare l’Ovile di Gesù Cristo di 
quelle pecorelle , che non erano della Casa d’Israello (Actor.X.) . 
I Cristiani di Gerusalemme convcrtiti dall' Ebraismo non appro- 
varono questa condotta di S. Pietro : Cum aiitem ascendisset /V- 
trus Jerosolymam , discejstabant adversus illum qui erant ex cir- 
cumeisìone (l>') r ma S.Pietro narrando loro tutto il fatto , e fa- 
cendo vedere il senso di un detto di Gesù Cristo , si tacquero 
tuffi , e umilmente si sottomisero alle sue disposizioni : His audi- 
tis tacuerunt , ò" glorijìcaverant Deum (c) . Il qual fatto mi ri- 
chiama alla memoria il costume costantissimo di certi Scrittori 
de’ nostri tempi , i quali dietro le tracce di Gersone . di Almai- 
no &c. , ci mettono sempre avanti opportune , importune , l’ c- 
sempio di S. Paolo quando resistette in faccia a S.Pietro ( ad Ga- 
lat. //.11.), e pretendono con ciò di autorizare le loro cattive 
dottrine in materia della sommissione , e ubbidienza dovuta al 
Papa . Ma , Dio buono ! c perchè mai non ci mettono (iiora , 
almeno per una volta sola , il sopracitato esempio dei Cristiani di 
Gerusalemme , i quali dopo aver promossa qualche difficoltà con- 
tro l'operato da S. Pietro , si acchetarono poi umilmente alle di 
lui risposte ? Cotesti sono pur fatti registrati ambedue nelle divi- 

ne 

(t) Serm. IL in lesto SS. Apoit. (i) Actor.XI.i. 
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ne Scritture : c perchè dunque empiere tutte le carte del primo 
fatto, e seppellire il secondo in un silenzio eterno? La cosa è 
per me un mistero , posto- che si operi con dirittura di spirito , e 
con rettitudine di cuore-, come sempre si protesta di fare. No- 
tò già Tertulliano , esservi due specie di cecità, le quali facilr 
mente si uniscono in quelle persone , che non vedono perchè nou 
vogliono vedere : Cacci iati s duae spccìes facile concurrunt , ut qui 
non viàent quae sunt , videre vìdeantur quae non lunt {a) . Nella 
resistenza di S. Paolo a S, Pietro vedono alcuni una ugualtà fra 
questi due Apostoli , che realmente non c' è , videre videntur 
quae non sunti e nella pronta sommissione dei Cristiani di Ge- 
rusalemme non vedotio quella stiperiorità di S.Pietro , che sfavilla 
si chiaramente, non vìdent quae snnt . Anzi dirò cosa, che al mio 
debole giudizio- non pare poi tanto strana . L’esempio di S.Paolo 
dovrebbe lasciarsi per quelle persone, le- quali peri’ eminenza 
del posto , che occupano «iella Chiesa , per la santità della vita, 
per la grandezza delle fatiche , e dei patimenti tolerati a gloria 
di Dio , e per altri titoli , potessero essere con S. Paolo parago- 
nate : l'esempio de’ Cristiani di Gerusalemme pare più adattato , 
e opportuno per la moltitudine , alla quale si fa sempre un van- 
taggio reale col raccomandare la docilità , e la sortimissione alle 
Potestà legittime stabilite da Dio sulla Terra . Perciò voglio spe- 
rare che , considerate meglio le cose , gli Scrittori sopraccenna- 
ti insisteranno da qui innanzi su questo secondo esempio dei Cri- 
stiani , e taceranno del primo di S.Paolo j e con ciò si faranno un 
merito reale con tutta i’umana Società Ecclesiastica , e civile , 
procurandone il buon ordine , la quiete , e l’utilità . Oltre di che 
non è poi cosa ben certa, che il Cefa rqireso da S.Paolo fòsse l’A- 
postolo S. Pietro. Clemente Alessandrino dice espressamente che 
fii uno dei 72- Discepoli j e Io stesso hanno detto altri dopo di lui . 

28. Se vorranno i Lettori por mente a ciò , che per nastra 
istruzione sta registrato nelle Sante Scritture del nuovo Testamen- 
to, troveranno in esse altre prove luminose, e molte, della superio- 
rità di S. Pietro agli Apostoli , e dell’ esercizio di tal superiorità . 
Basta aver sempre presente la sovraesposta riflessione dei SS.Gio. 
Crisostomo , e Gaudenzio ( num.ió. ) , che S, Pietro parla sem- 
pre il primo per suo diritto, jure j perchè è il Capo del Collegio 

Apcv 


(a) Apolog, advers.Gcntcs cap.X. 
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Apostolico , Pr''tnnt in cboro ; e perchè tutto il gregge Cristiano 
è a lui commesso come a Pastore supremo . In fatti se nel Con» 
cilio di Gerusalemme ( Actor.XV. ) bassi a decidere un punto di 
dogma , e a fare una ordinazione di disciplina j nel mentre che 
gli Apostoli , e i Seniori adunati , esaminano le cose con dili- 
genza , e fanno grandi ricerche , sorge S. Pietro a parlare , de- 
cide , e stabilisce le cose , e tutti seguono i sentimenti di lui . 
Et vide , notò S.Gio; Grisostomo : post Betrum Pauìus loqaitur, 
^ ntmo reprimit ; jacebus expectat, nec exsUit : illi enim (Petto) 
prìncipatus concredìtus erat (a). Infatti gli stabilimenti fatti in quel 
Concilio sono dal S. Padre attribuiti a S. Pietro : Et vide : id , 
qaod oportebat lege statai , no» servandam esse legem , id Petrus 
induxit ( ibid. ) . Se nella Samaria vi è bisogno del ministero di 
un Apostolo per confermare i novellamente convertiti dal Diaco- 
no S. Filippo 1 e dar loro lo Spirito Santo , subito si porta ad essi 
S. Pietro in compagnia dell’ Apostolo S. Giovanni. Nè l’espres- 
lioae usata dal sacro Testo Afiserunt ad eos Petrum, Joan- 
nem (b) indica nel Collegio Apostolico punto di superiorità sopra 
S. Pietro . Il mandare taluno in alcun luogo ad esercitarvi qualche 
funzione può farsi e con autorità comandando , c senza autorità 
esortando , e pregando : or non è possibile provare col sacro Te- 
sto, che i SS. Pietro, e Giovanni fossero mandati in Sainaria 
piuttosto nella prima , che nella seconda maniera (c) . La prima 
eresia , che Simon Mago tentò d'introJurrc fra i Cristiani, fu con- 

dan- 


(a) Homil.XXXIII. in AcLAposC. 
num.i. 

(b) AAor.Vin.i^ 

(0 I Ccntiiriatori Luterani hanno 
prodotta questa ragione, c si sono fat- 
ti forti filila parola mi/er«nt, per infe- 
rirne che S. Pietro era inferiore , e 
soggetto al Collegio Apostolico . As- 
sai prima di loro gli Ariani diedero il 
mal esempio di fondarli sopra quello 
argomento per dire, che il divin Ver- 
bo era inferiore in potestà , e in es- 
senza al Padre ; giacché sta scritto 
che il Padre MANDO’ il Figliuol 
suo nel mondo & alibi). 


E’ cosa vergognosa pei cattolici d’i- 
mitare questo vano raziociniodei Lu- 
terani . Nel Libro di Giosuè (la scrit- 
to (cjp XXll.) che Certe Tribù de- 
gli Israeliti mandarono alle Tribù di 
Ruben , di Gad , c alla mezza Tribù 
di Manasse , Finees figliuolo del 
Sommo Sacerdote Eleazaro , c i loro 
propri Capi , ad intimar che cessas- 
sero dal fabricare Altari : £t interim 
MISEI{pTiT ai illos in lerram Cjlaai 
Thinees filium Elcazari Saeerdoiit, ^ 
deeem Trincipet cnm eo , ftngulos de 
fingnlh Iribabui ( ibid.sr,i;.l 4 .). Nel 
nuovo Testamento i Cristiani di An« 

tio- 


Digitized by Google 



C A P o I I. 

dannata dalla suprema autorità del Capo della Chiesa ; Pecunia 
tua tecam ùt in perditìonem , qaonìam donum Dei existimasù 
pecunia possideri («) : e S.Cirillo Gerosolimitano , parlando della 
caduta di questo primo Eresiarca , attribuisce questo castigo alla 
potestà delle Chiavi , che S. Pietro aveva : "Ncque libi res il la 
mira viieatur , tametsì alioqui admìranda ; Petrus namque erat 
«, qui Coeli claves circumferebat Ib) . La prima pubblica trasgres- 
sione di una promessa fatta a Dio iu faccia alla Chiesa , fu seve- 
ramente ripresa da S. Pietro , e castigata colla morte dei trasgres- 
sori Anania , e Safira ( Actor.V. ) a gran terrore di tutti i seguaci 
di Gesù Cristo . Poiché , come riflette S. Asterio di Araasea, Non 
id tantum pietatis Doctor optimus studiose agebat , ut Dei po- 
pulum nutnerosa multìtudine aug'rct ; sed longe amplius ut Di- 
scipuli accurate prò traditarum legum ratione vitam instituerent . 
Vt vidit vero Ananiam iltum . . . malam peccati ìnvecturum in 
Cbrìstianos consuetudinem , smere eum ab Ecclesia exàdit (0 • 
£ il grande S. Gregorio riconosce in, questo fatto spiegata molto 
chiaramente da S. Pietro in faccia alla Chiesa l’autorità del suo 
Primato : Hinc est namque quod Petrus , auctore Deo , sanctae 
Ecclesiae principatum tenens , . . , eum Ananiae , Sappbirae 
culpam reperit , max quanta potentia super caeteros exerroisset 
ostendit . Verbo namque eorum vitam perculit , . . . summum 
se intra Ecclesiam cantra peccata recoluit . ( Lib.I. Epist.XXV. 
al. 14. Indici. IX. ) . Questo fatto di Anania , e di Safira , dovreb- 
be porgere materia di attenta , e molto seria meditazione a tutte 
quelle Persone consecrate a Dio con voti solenni religiosi , le 

qua- 


tiochia spedirono a Gerusalemme_» 
S. t'aolo , e S. Barnaba , a consulta- 
re gli Apostoli sulla quistione allora 
naca circa Posscrvanza delle cerimo- 
nie legali : StatueriiHt KS ascendercnt 
Taitlus , dr Bjrnabas , dr quidam 
élii ex aliis ai ^o/iolos , Vretby- 
teros in Jerafalem fuper hac quaestio- 
ne ( Actor.XV.a.). La forza di quella 
espressione itituerunt ut asceaderent 
equivale certamente alla forza della 
parola miterunt s eppure chi dirà mai 
che i Cristiani di Antiochia tasserò 


superiori, e comandassero ai SS. Apo- 
stoli Paolo I e Barnaba ? Statuerutt 
vuol dire stimarono bene , e pregan- 
do ottennero , che quei SS.Apostoli 
si incaricassero di fare quel viaggio . 
Cosi dunque anche il niserunt obiet- 
tato non altro significa se non che i 
SS.Pietro , e Giovanni si portarono 
in Samaria per consiglio , e preghie- 
ra degli altri Apostoli . 

(<i) Aaor.Vin.ao. 

( 1 >) Catcch.VI.n.15. 

(r) Homil. supracitata n.7. 
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quali cercano lo scioglimento de' loro sacri impegni ; e « tutte 
quelle Persone eziandio , le quali non rivestite di suprema auto- 
riti nella Chiesa si attentano vanamente di sciogliere i vincoli 
altrui , c altro non fanno poi dualmente che stringer nodi formi- 
dabili di dannazione sopra se stesse . Riflettendo che qualunque 
cosa sta scritta nelle Sante Carte, vi è scritta a nostra istruzione : 
^laecumqu! scripta sunt, ad nostram ioctrinam scripta sant (a), 
l’esempio funesto di Anania , e di Satira . è opportunissimo a ret- 
tificare le nostre idee circa le promesse . che si fanno a Dio , e a 
frenare le nostre passioni, che tentano di violarle . Quando S.Pie- 
tro fu posto in carcere dal Re lirode , la Chiesa tutta era in sol- 
lecitudine per lui , c si facevano orazioni senza interrompimeneo 
a Dio : Petrus quìdem servahatur in carcere : oratia antem fiebat 
sine intermissione ab Ecclesia ad Denm prò eo (b) . Tralascio mol- 
te altre cose , che potrei qui addurre , per fermarmi alquanto so- 
pra un fatto , che abbiamo registrato nel Cap.V. del Vangelo di 
S.Luca . Gesù Cristo vide un giorno due navi férme alle rive del 
lago di Gcnesaret , e montò sopra una di esse . die era di S.Pietro, 
dalla quale si mise anco ad istniir le turbe , che lo seguivano . 
Indi comandò a S. Pietro di condurre la barca in mezzo al lago ; 
ed agli altri Compagni di S.Pietro , fra quali vi erano Giacomo . 
e Giovanni figliuoli di Zebedeo , comandò di buttar le reti per pe- 
scare. Et vìdit (Jesus) duas naves stantes secus stagnum . . . 
Ascendens antem in unam navim , quae trai Simonis , . . . dixit ad 
Simonem : due in altum , laxate retta vestra in capturam . . . 
Simìliter autem Jacobum, ó- Joannem jslios Zebedaeì (eircum- 
àidcrat stupor ) , qui erant sodi Simonis . Q^iesta nave di S. Pie- 
tro non v’ha dubbio che fii figura della Chiesa di Gesù Cristo : egli 
medesimo spiegonae il mistero quando a S. Pietro attonito per 
la pesca abbondantissima, che si era fatta, disse; NoUtìmere, 
ex hoc jam botnines erìs capìens . I SS. Padri riconoscono in questo 
fatto figurati i successi della Chiesa ; vaglia per tutti S. Ambrogio 
(Lib.IV. in Lucam n.dS.sqq. ) : Ascendit ( Jesus ) in Pe.'ri navim . 
Hacc est illa navis , quae adhuc secundum Alattbaeum fluct tal , 
secundum Lucam repletur pìscìbus ; ut Ó" principia Ecclesia; jlu- 
cluantis , Ò* poster sor a exuberantis agnoscas ; pisces enim sunt qui 
bone enavigant •eitam . E più sotto ( n.qq. ) il S. Dottore dite : Hi 

ig'tur 
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igìtar de Synagtga ad navm Petri , hoc est ad EceUtìam , come- 
Tserunt . Norabilissima è la differenza , che Gesù Cristo fece in 
questa occasione , tra S. Pietro e gli altri , che erano nella nave , 
fra i quali i SS. Giacomo , e Giovanni : a S. Pietro comanda di 
guidare , e condurre la nave , due in altum : agli altri comanda 
di gettar le reti per la pesca , laxate retta vestra in capturam . 
Chi non riconosce in questa figura il carattere di preminenza , c 
di superiorità > che S.Pietro come Capo di tutti ebbe dipoi sopra 
gli Apostoli , e sopra la Chiesa ? Ve lo riconobbe S. Ambrogio • il 
quale considerando S. Pietro come fondamento della Chiesa , rav« 
visa in lui un Dottore , e Maestro della medesima nelle cose della 
fède ; Ergo non turbatur haec navi: . . . ^ternadmodam enim tur- 
bavi poterai, cui praeerat is, in quo Eccìesiae jìrmamentum est ? .. 
Deniqm etti tlits imperatur ut laxent retia sua, soli tamenPe- 
tro dicitur due in aitimi , hoc est in profundum disputationum 
( ibid. nn.70.71. ) L’Apostata Marcantonio de Dominis vide otti- 
mamente la superiorità di S. Pietro figurata in questo fatto Evan- 
gelico , c tentò di oscurarla , e di negarla . Ecco una proposizione 
di lui censurata poi dalla Facoltà Teologica di Colonia ; ì>ed sicut 
non solus Petrus fuit Eccìesiae fundamentum , sed aeque omnes 
Apostoli ; ita ncque solus Petrus intelligi potest Eccìesiae magi- 
cter, d}- gubernator , quamvis illius navis singularis solus Petrus 
dominus pìterit . Petro non dedit clavum ( jesus Cbristus ) , sed 
suum , sicut caeterìs Apostolìs , remum . La censura della Facol- 
tà di Colonia è la seguente ; Propositio hacretica , quatenus negat 
solum Petrum Gubernatorem supremum Eccìesiae extitisse (a) . 
E verissimo che anche gli altri Apostoli furono fondamenti della 
Chiesa , e maestri , e reggitori della medesima ; ma non lo furo- 
no ugualmente che ^.Pietro , come asserisce la proposizione del 
de Dominis . Gesù Cristo non disse agli altri che conducessero « 
e regolassero la nave; lo disse al solo S.Pietro : due in altum. 
Con ciò volle il divin Redentore significarci , che destinava S.Pie- 
tro ad essere Capo , e reggitor supremo della sua Chiesa , e che 
chiunque fosse per aver parte nel governo della medesima , dove- 
va essere subordinato , e sottomesso airautoiità del reggitor su- 
premo . Conchiudiamo finalmente con una opportuna riflessione 
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di S. Leone . Per la più fàcile , e pronta propagazione del Vange- 
lo per tutto il Mondo , era cosa molto conducente che si predi- 
casse in quella Città , che per essere la Capitale di un vastissimo 
Impero , e Sede degli Imperadori , attirava a se i popoli soggetti^ 
cd estranei in grandissimo numero . Appunto a questa Città , a 
Roma , Dio destina il Capo della sua Chiesa ; e il centro di tutti 
gli errori , e delle più nefande superstizioni , diviene per la Sede 
di S.Pietro il centro della verità , e della Religione Divina ; Pttrin 
Priaceps Apostolici ordinis ad arem Romani dtstinatar Imperli t 
ut lux Sieri tati: , qnae in omnium gentium revelabatur salutm . 
tfficatius se ab ipso capite per totum mundi corpus effunderet (a) i 


j 
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(«} Scrm. in Natali Apost. Petti , & Pauli cap-Ifl. 




CAPO III. 




Che il Primato di S. Pietro passa nei Sueeessorì 
i Pontefici Romani . 

ij. A Nche questo è un punto deciso di fede cattolica , e i Cat- 
tolici tutti confessano concordemente , che la potestà di 
vera e propria giurisdizione conferita da Gesù Cristo a S. Pietro 
per lo governo della sua Chiesa , passa tutta intera nei Succes- 
sori del medesimo Apostolo Vescovi della S. Chiesa di Roma . E 
questa è un’ altra differenza fra S. Pietro, e gli altri Apostoli , 
che la pienezza , e universalità del potere conferito a questi , era 
personale , e non transitoria nei Vescovi lor Successori ; laddove 
il potere conferito a S. Pietro dovea , per ordinazione di Gesù 
Cristo , passare nei Pontefici Romani fino alla consumazione 
de’ secoli in tutta la sua pienezza, universalità , e sovranità , af^ 
finché la sua Chiesa avesse sempre un Capo visibile in terra , e sì 
riducesse all’ unità di un solo Ovile sotto un solo Pastore . Qi'in- 
di la Chiesa stessa adunata nel Concilio generale IV. di Laterano 
dell' anno laif. definisce , che la Chiesa Romana è la Madre, e 
la Maestra di tutti i Cristiani, ed ha, per istituzione di Gesù 
Cristo, sopra tutte le altre Chiese il principato di potestà ordi- 
naria : Sancimus Romanam Ecclesiam , disponente Domino , ra- 
per omnes alias ordinariae potestatis obtinere principatum , utp(h- 
te universorum Chrìsti fidelium Matrem , (> fldagìstram («) . 
Nel Concilio Ecumenico II. di Lione anno iz74. i Greci per ri- 
tornare all' unione della Chiesa cattolica fecero la loro professio- 
ne di fède , che fu ad essi mandata dal Papa , nella quale prote- 
stano di riconoscere che Romana Ecclesìa snmmum , Ó" plenum 
Primatum , ò" Principatum super universam Ecclesiam catholi- 
cam obtinet , quem se ab ipso Domino in ‘B. Retro Apostolorum 
Prìncipe , she vertice , cujus Romanus Pontìfex est successor , 
cum potestatis plenitudine recepisse vcraciter , humiliter re- 
cognoscit (b ) . Nell’ ecumenico Concilio Fiorentino si definisce 
Sanctam Apostolicam Sederne Romanum Pontificcm in univer- 
sum Orbem tenere Primatum , ^ ipsum Romanum Pontificcrn suc- 
cessorem esse B. Petti Prìncìpìs Apostolorum , verum Chrìsti 
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yìcarium , tttlasqut Ecdesiae Caput , omnium Cbristìano- 
rum Patrem , ac Doctorcm existere ; ipsi in 'B.Pctro jìascendi , 

regtndi , gnbtrnandi unhenalcm Eccìesiam a Damma nostro 
Jesu Cbristo plenam pottstatcm tradi f am esse (a) . E perchè cer- 
ti Scrittori quando trattano delle prerogative del Successor di 
S. Pietro si compiacciono di appellare al Clero Gallicano , e abu- 
sano enormemente dell’ autorità , e del senso dei famosi quattro 
Articoli stabiliti nell’ Assemblea del idSi. ; ascoltino dunque i 
sentimenti di questa stessa Assemblea nella Lettera circolare ai 
Vescovi di Francia , nella quale parlandosi del Papa si dice che 
Caput est Ecclesiae , centrum unitatìs . Si aft'crma con parole 
molto chiare, che obtinet iìle in nos ( Vescovi, c Arcivescovi ) 
Primatum auctoritatis , jurisdictionis , sibi a Cbristo Jesu in 
persona B. Petri collatum . Finalmente si conchiude con forti , 
e giuste espressioni , che qui ab bac meritate dissentiret , sebis- 
maticus , imo baereticus esset . Le quali ultime parole sareb- 
bero da meditarsi attentamente da tutti coloro, i quali pare che 
abbiano una antipatia dichiarata colla potestà Primaziale del Papa: 
antipatia, dico, non di bocca, e di parole , ma di cuore, e di 
fatti . Confessano costoro a piena bocca il Primato di vera giuris- 
dizione nel Papa: ma quando poi si viene a individuare i diritti 
annessi a un tal Primato, sparisce ogni cosa d’ avanti a’ loro oc- 
chi , c nulla più resta fuorché il suono di vane parole . Pare pro- 
prio che abbiano paura di essere scoperti nei loro sentiinentij per- 
ciò si affannano a riempire il vuoto delle cose coll’abbondanza 
delle espressioni . Cosi I’ ubbidienza dovuta al Primato è un gio- 
go , che non incomoda niente affatto; si ubbidisce quando si vuo- 
le , e sempre si fa a modo suo . Ma dunque quattro vane parole 
smentite evidentemente dai fatti basteranno per esimere dalla tac- 
cia , e dalla realtà dello scisma, c della eresia ? E Gesù Cristo si 
contenta egli di vane parole ? La potestà da lui istituita per lo go- 
verno , e unità della sua Chiesa , quam acquisivit sanguine suo 
( Ador XX. i8. )> f abbandonerà egli ad essere il giochetto di 
sì grossolana illusione ? Ah nò ; Deus non irridetur ( ad Ca- 
lai. VI. 7. ) ; e la Pietra , sopra la quale egli ha voluto fàbrica- 
re la sua Chiesa , mai non si urta dalle umane passioni sen- 
za riportarne ferite , e morte : Qui ceciderit super lapidem 

istum » 
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htam , confrìngttttr : super quem -jero cecìderìt , conterei eum 
(^Matth. XX/. 44. ) • E quantunque ciò sia detto di Gesù Cristo , 
pietra angolare , ed essenziale del mistico edilizio ^ tuttavia ben 
può applicarsi a quello ancora , che egli ha stabilito pietra secon- 
daria ad esserne il fondamento dopo di se , c a fare le sue veci in 
terra . 

30. La strana delicatezza di certi moderni Scrittori nel par- 
lare del Primato del Papa , abborrisce la forza dei termini sommo, 
e pieno principato , che abbiamo veduto usarsi dal Concilio ge- 
nerale di Lione : tutta la Chiesa adunata , che qual tenera Ma- 
dre, e piena di amore, porge colle sue proprie mani a cotesti 
suoi inférmi figliuoli questa salutar medicina , non può vincere la 
nausea del loro stomaco si che la prendano a loro salute . Molto 
più poi se voi direte che lo Stato della Chiesa è uno stato monar- 
chico , e che il Papa è un Sovrano nel governo Ecclesiastico : al 
sentir tali cose si chiudono essi tostamente le pie orecchie , e 
mettono grida fino al Cielo per 1’ orrore di tanto scandalo . Eppu- 
re cosi ha parlato appunto fi celebre Gersone : quel Gersone , del 
quale magnificano cotanto 1’ autorità, e vanno in estasi quando 
possono citarne la dottrina sulla materia del Pontificio Primato. 

Status Papalis institutus est a Cbristo supernaturalìttr , ^ ;«»- 
mediate , tamquam Primatum babens MO/d ARCHICI) M , ET 
REGALEM in Ecclesiastica Hierarcbia , secundum quem sta~ 
tum unicum , supremum , Ecclesia militans dicitur una sub 
Cbristo : quem Primatum ( attenti qui di grazia , ò Signori ) 
quisquis impugnare , vel diminuere , siel alicui statai Ecclesia- 
stico par ticalari coaequare pracsumit , si hoc pertinacitcr faciat , 
baereticus est, schismaticus , impius , atque sacrileg-ts : cadit 
enìm in haeresim toties expresse damnatam a principio nascentis 
Ecclesiae usqae badie tam per institationem Coristi de principatu 
Petri super alias Apostolos , qaam per traditionem totius Eccle- 
siae in sacris Eloquìis sttis , ó- generalibus Conciliis (a) . Per 
verità questo si chiama parlar chiaro , e qui non v’ è bisogno di 
commenti . Io poi non sò capire con qual coraggio Gersone scri- 
vesse tali cose : egli , che col fare il Papa soggetto al Concilio 
generale , certamente impagnavit , dìminuìt Primatum MO- < 

TAARCHICVM, ET REGALEM . Ammiriamo qui la forza 

della 
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della verità . e tutto insieme I’ impero dei pregiudizi t onde si 
accoppiano cose fra loro ripugnanti , e si dà al Mondo 1’ umilian- 
te spettacolo delle contradizioni . O piuttosto ammiriamo la con- 
dotta dello Spirito Santo i che strappa la confessione della verità 
dalla bocca dei nemici più impegnati a contradirla . Anche in al- 
tri luoghi parla Gersone della Monarchia , e del Monarca nel go- 
verno della Chiesa, e afferma che nel Romano Pontefice est p/e- 
nitudo fontalis della potestà Episcopale (a) : chiama S. Pietro 
Monarca (b ) . Non basta che si rigettino i termini di Prin- 
cipato, d:\Alonarcbia, Ripiena, e sovrana potestà (^c.: dà fìsti- 
.dio perfino ( chi ’l crederebbe ! ) il termine di C7friarfi6/j : e seb- 
ben questo termine sia consecrato dall’ uso comune , universale , 
e antichissimo ; tuttavia si vorrebbe sostituire il termine Jerodu- 
lia come più adattato ad esprimere la natura del governo Eccle- 
siastico , che non è già , diccsi , un ministero di comando , ma 
sibbene di servitù . Era riservato ai Teologi politici del seco- 
lo XVIII. il dar lezione di proprietà di linguaggio a tuttaquanta 
l'antichità sacra, e profana. £ perchè nulla manchi al colmo 
del rovesciamento di tutte le cose , anche questa espressione 
centro delP unità ha un non sò che di troppo forte , c di piccan- 
te, nello spirito degli accennati Teologi , Invece di dire che la 
Chiesa Romana , che il Papa, è il CENTRO dell’unità cattoli- 
ca , affettano costoro di parlare in altra maniera , e dicono che è 
il vessillo , il segno , lo stendardo di tale unità . Ho Ietto cotestc 
scempiagini ( per non dir altro per ora ) in alcuni modernissimi 
Libercoli, e incerti Fogli periodici ; i Lettori mi useranno l’in- 
dulgenza di dispensarmi dal perdere il tempo , c la pazienza , di 
ripigliarli in mano per individuarli . Purtroppo sono notillimi al 
Pubblico, e con grandissimo scandalo , e rovina delle anime , li 
leggono avidamente dai giovani sfaccendati, e dalle femine cu- 
riose . Il bello è sentir costoro a volersi far merito di zelo verso i 
Papi col ricordar loro ad ogni tratto, che essi sonoServi della Chie- 
sa , e che Reges Gcntium dominantur eorttm ; ves autem non sic 
( Lue. XX//. 2 $. ) . Mirate carità portentosa ! Per timore che i 
Papi si insuperbiscano, bisogna risparmiar loro la tentazione di 
sentirsi chiamare Monarchi , e Capi della Chiesa , Vescovi uni- 

ver- 
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versali , centri delF unità &c. : di Generali iit capite , che essi 
sono , di quello esercito ben ordinato , bisogna degradarli all’ u& 
fizio di Portastendardo > e al pollo di Alfieri . Cosi dunque avre- 
mo , come dice S. Cipriano , la Chiesa, non quale l' ha istituita 
Gesù Cristo , ma quale se la fórma il capriccio degli nomini : Ha- 
tnanam conantar factre Eccìeùam (a) , 

jt. Il Primato dunque de' Romani Pontefici sopra tutte le 
Chiese , e i Cristiani del mondo , e Primato di vera giurisdizione, 
e autorità di comando , essendo un punto di fede cattolica , po- 
trei qui dispensarmi dal provarlo coi sentimenti di tutta l’antichi- 
tà . E tuttavia non sarà fórse inutile raccogliere in questo luogo 
alcune poche autorità fra quelle copiosissime , che a stabilire que- 
sto punto ci forniscono i Padri nostri . Notissime sono le espres- 
sioni del Martire S. Ignazio , il quale scrivendo ai Romani intitola 
la sua Lettera Eccleùae , . . . quae praesidet in loco Romanae 
regionis (h) : intitolazione , che egli non usa colle altre Chiese , 
alle quali scrisse . S. Ireneo afferma , che la Chiesa Romana ha 
potestà superiore a tutte le altre Chiese , e che per questo titolo 
appunto è necessario che tutte le Chiese , e i Cristiani tutti del 
mondo siano uniti , e d’accordo con questa Chiesa ; Ad hanc enint 
Ecclesìam ( Romanam ) propter potentiorem prìncipalitaccm ae- 
tesse est omnem convenire Ecclesìam , eos , qiì sant andiq se , 
fidcles{c). Il medesimo S. Padre afferma , che la predicazione 
della verità , e la tradizione degli Apostoli , si è conservata nella 
Chiesa per mezzo della successione dei Romani Pontefici , de’quali 
tesse il catalogo da S. Pietro fino a S. Ele.iterio vivente a’ suoi tem- 
pi ; Hac serie , sacìtssione, tum tradìtio Apostoloram in Eccle- 
sia , tum verìtatìs praedìcatio ad nos us jue perven/t (d) , Ter- 
tulliano, quantunque già divenuta Montanista, chia na il Papa 
Episcopum Epìscoporum (e) -, e dal contesto si rileva ottimamen- 
te . die questo era il linguaggio coiiiune fra i Cattolici per indi- 
care il Papa , come confessa il Fleury , che citeremo più sotto , 
La ined esima espressione usò S. Cipriano nel Co icilu 111. Carta- 
ginese (/) , alludendo al Papa : e fanno gran torto al S.Martire il 

Du- 

(t) Epist. LTI. ad Antonianum . (d) Ap. Euseb. H. E. lib.V. c.VI, 

(b) Ap. Coteler. PP. Apostol, (e) De Pudicit. cap.I. 

Antuerpiae i5p8. ( /') Labb. Tom.1. col. 78 tf. 

(0 Advert. hacres. lib.lll. c. 3 . 
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Dupin * ed altri recenti Scrittori , che dicono osata da lui tale 
espressione quasi per ischerno , e per riprendere l' orgoglio del 
Papa S.Stefano . Tutto il contesto di quella parlata di S. Cipriano 
prova il contrario : ed è poi certo , che quella espressione Eptsco- 
pus Episcoporum era il titolo , che dai Cristiani si dava comune- 
mente al Vescovo di Roma nei primi secoli della Chiesa, e col qua- 
le riconoscevano, e professavano publicamente la superiorità di hit 
a tutti gli altri Vescovi . Si è veduto in addietro questa stessa espres- 
sione , ò la sinonima Pastor di' Pastori , usata da altri Padri , e 
Scrittori antichi . Il medesimo S. Cipriano chiama la Chiesa Ro- 
mana Ecclesiae catholkat radìcem , CP matrkem (j) ; e il Papa 
Eeelesiae unius Caput , dt-radkem, parlando in questo luogo dei 
Cattolici, che erano uniti col Papa S.Cornelio a differenza de’ 
Novaziani , che aveano fatto scisma . Qiicste espressioni sono 
sommamente enfatiche , e di una energia sorprendente : vengono 
dalS.Martire spiegate altrove col dire, che la Romana ò quella 
Chiesa principale , d’ onde è nata l’unità del Sacerdozio: Ecclc- 
siam prìncspalem , unde nnitas Saeerdotalis exorta est (c) . Que- 
sto è un dire che essa è ii principio > e il centro della comunione 
Ecclesiastica : Inde ersim O^sn omnes venerandae communionis ju- 
ra dimanant , come conferma il Concilio Aqiiilejensc dell’ an- 
no 381. preseduto da S. Ambrogio (if) . Perciò il medesimo S. Ci- 
priano vuole che il comunicar col Papa sia lo stesso che l’essere in 
comunione con tutta la Chiesa cattolica , e conservare l’unità di 
questa medesima Chiesa ; Sciret te secum , hoc est asm cathoìka 
Ecclesia , communicare (e) : . . . Communkationem iuam , idest 
catbolicae Ecclesiae unitatem , tenerent <yc. {f) . E si rifletta 
sempre , che la Chiesa Romana non è Capo , radice , e matrice 
di tutte l’altre Chiese per ragione di tempo , essendo in tempo la 
prima di tutte la Chiesa Gerosolimitana j ma |>er ragione della 
sua superiorità derivata ne’ suoi Successori da S. Pietro fondatore , 
e primo Vescovo della Chiesa di Roma . Origene dice , che gli 
sforzi dell’ infèrno mai non prevarranno nè contro la Chiesa , nè 
contro la pietra , sopra la quale la Chiesa è fondata , cioè contro 

I S. Pic- 

ca) Epist.Xl.V. ad Corndium . Imp, cap.IV. ap. Coustant. 

Epist. LXXllI. ad Jubaianum. (o Epist. LII. ad Amonianura . 

(c) tpist.LV. ad Cornclium . (/^ Epist.XLV, ad Cornclium . . 
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S. Pietro 5 e i Successori di lui : An quasi unam » eaniintque rem , 
hetram , & Ecclesiam ( Chris tas posuìt ) ? ffoc ego merum esse 
'exìstimo: nec enm adversus petram , super quam Chrìstus Ec^ 
tlesiam aedificat , Kec adversus Ecclesiam portae ìnferi praevale- 
hunt (f) . Il <]ual sentimento vien ripetuto da S. Agostino ♦ che 
dopo aver citato la successione de’ Romani Pontefici , riconosce 
in questa successione la pietra Evangelica insuperabile da tutti gli 
sfòrzi deirinfèrnol Ipsa estpetra» quam non vincane superbae 
inferorum portae -(h) . S. Girolamo paragona la Chiesa Romana 
all' Arca di Noè , fuori della quale bisogna perire nel diluvio ; e 
allaCasa, fuori della quale chi mangia Tagnello è un profano: 
turnque extra hanc domum agnum comederìt , prfanus est , Si^ 
quìs in arca hloe non fuerit , peribit regnante diluvio (c) . S. Am- 
brogio non fa difficoltà di dire , che dove è il Successor di S. Pie- 
tro , ivi è la Chiesa ; Vbi ergo Petrus , ibi Ecclesia (d) : poiché 
la Chiesa è nel Vescovo , c si stabilisce sopra i Vescovi , corno 
ci ha detto S.-Cipriano ( sup. num. 14. ) eiperchè il Capo sempre 
rappresenta quél Corpo , di cui è Capo ; e.il Pontefice Romanoé 
Rettore , e Capo di tutto il Corpo della Chiesa ; Ecclesia . . , 
est domus Dei , cujus hodie rector est Damasus (e) . S. Ignazio 
Martire disse , che ove era Gesù Cristo , ivi era la Chiesa cat- 
tolica : Vbi est Jesus Cbristas -, ibi Catholica Eccletia (/") . Pare 
che S. Ambrogio abbia voluto imitare questo pensiero : e ben può 
dirsi la cosa anche di quello , che Gesù Cristo lasciò in terra 3; 
far le sue veci con piena potestà per -governare la Chiesa cattoli- 
ca . Un soinig^ante senso presentano quelle espressioni di Tertul- 
liano già Montanista , dove volendo additare la Chiesa cattolica , 
dalla quale si era separato , la chiama Ecclesiam Petri propina 
quam (g) , e vale a dire che riconosce S.Pietro per suo Capo nella 
persona dei Successori di luì mano a roano , e che dipende , ed è 
governata da loro . S-Basilio scrivendo a S. Atanasio rende una so- 
lenne testimonianza all’ autorità del Papa sopra i Vescovi dell’ 
Oriente , anche quando il Papa opera da se solo , e senza Conci- 

I lio : 

(tf) Comment. in MatthiTom.III. (e) In Epist.I. ad Timoth. cap.lll» 
num. XI. Appcnd Opcr. S.Ambrosii . 

(t) In Psalmo cont. part. Donati. (/) Epist. ad Smyrn. n.if, 

(c) Episc. ad Oamasum XV. a.a. {g) De Pudicit. cap. XXI. 

(,d) In Psal.XL. nutn.jo. 
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lio: yìsam t:tautem mibì comcntanewn Ht tcrìbatur Epìscopi 
Romae , ut qaac bìc geruntur consìàerct , detque consilium: ^ 
quonìom difficile est ut comm’tni , ac synodico decreto alìq’tì illint 
ntìttantur , ipse SVA AVCTOR/TATE in ista cwtsa usus vt- 
ros eligat . , . ad boc qnoq'ie accomodos , ut . . . eoi, qui di- 
storti , ó“ obliqui apud nos sant , corrigant ut Marcelli 
• baeresim illi , cmivenerint , tanquam malam , acnocioam, (ffi 
a sana fide alienam exterminent {a) . Le quali parole mostrano 
r autorità del Papa di spedire in qualunque parte del mondo cristia- 
no Nunzj , e Legati rivestiti della sua potestà per dar sesto agli 
affari della Chiesa : cosa infatti pratticata dai sommi Pontefici fi- 
no dai primi secoli , c che forma una prova dimostrativa della loro 
superiorità a tutti i Vescovi . S. Agostino , avendo paragonato S.Ci- 
priano a S. Pietro quanto alla gloria del martirio , lo fa tuttavia in- 
feriore quanto all’ autorità dell’ Episcopato : ,^//x enìm nescit ìl- 
lum Apostolatus prìncipatum cuilibet Episcopatui praeferen- 
dum {b) ? S. Pier Grisologo nella Sede Romana ravvisa assiso sem- 
pre S.Pietro nella persona de’suoi Successori . donde e presiede a 
rutta la Chiesa , e insegna la verità della nostra S.Fede : Quoniam 
'£. Petrus , qui in propria Sede ó- vivit , & praesìdet , pracslat 
quaerentibus fidei verìtatem (f) . Eulogio Patriarca di Alessandria 
riconosce ancor egli S. Pietro come sedente nella Sede Romana 
nella persona dei Papi suoi Successori : Suavissìma mibi Sanctì- 
tas Eestra multa in Ephtolìs suis de S.Petri Apostolorum Princì- 
pis Cathedra locata est , dicens , q tod ipse in ea nane usque in 
suis Successoribus sedeat{d). E il grande S. Leone attesta, che 
la Chiesa tutta riguardava sempre S. Pietro nella persona dei Pon- 
tefici Romani : Ordinatissima totius Ecclesiae carìtas in Petri 
Sede Petrum srsscipit (e) . Qiiando il Papa parla dommaticamentc 
ex Cathedra , e come Pastore universale , per porgere il pascolo 
della dottrina di Gesù Cristo alle sue pecorelle , allora per bocca 
di lui parla S. Pietro : così si esprimono due Concilj ecumenici . 
Petrus per Leonem locutas est (/) • Il Papa S.Leonc , dicono i Padri 

del 

(4) Epist.LlI. (d) S.Gregor. M. Epist. ad Eulog, 

(b) Lib.ll. de Baptitmo cont.Do- Alexandr. XL. lib.VIl. Ind. XV. n.i. 
natistas Cap i, num.a. (O Scrm ll. in die assumpt. suae 

(() EpUc. ad Eutyckem in Bi- cap. II. 
bliocb. veu FP. de la Bignè Tom. V. Actione Il.Concil.Ciialcedon. 
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del medesimo Concilio , è stato a tutti i Fedeli costituito per in- 
terprete delle parole di S. Pietro : yocis !B. Petri omnìbm consti- 
tattts ìnterpres (a) . La Lettera del Papa Agatone , ( dicono i Pa- 
dri del sesto Concilio generale ), ebarta, atramentum vìdeba- 
tur, sed per Agalhonem Petrus loquebatur b ) . S. Pietro vive 
sempre ne'suoi Successori , disse uno de’ Legati del Papa nel Con- 
cilio Efesino : S. Petrus ad hoc usque tempus , ($'■ semper , in suis 
Successoribus vhit (c) . I Vescovi dell’ Oriente parlando col Papa 
S. Simmaco dicono . Che da S.Pietro egli apprende a nutrir di pa- 
scolo salutare le pecore di Gesù Cristo : Qui quotidie a sacro 
Dottore tuo Petro doceris oves Còristi per totum habìtabììem mtin- 
dum creditas libi pascere (d) . Il Papa Vigilio nella Lettera altro- 
ve cititi (num.ij. ) a Profuturo di Braga; Nulli dnbiurn est quod 
Ecclesia Romana fundamentum , c $“ forma sit Ecclesiarum, a qua 
omnes Ecclesias principìum sumpsisse nemo retta credentium igno- 
rat . Il S. Martire Ignazio Patriarca di CP. in una Lettera a Papa 
Nicolò I. cosi parla : Dìxìt Petro (^Cbrìstts) magno, (^summO 
Apostolorurn ; Tu cs Petrus, & sup;r haiic petram dee. Et ìterum: 
Tibi dabo claves regni coelorum &c. Tales enhn beatas voces non 
secundum quandam utique sortem Apostolorurn Princìpi utique cir- 
cumscrìpsìt , df defìnivit ; sed per eum ad omnes , qui post illutn 
secundum ipsum efficiendi erant summì Pastores , dìvinissitnì , 
sacrique Pontifices seniorìs Romae , transmìsit . Questa Lettera 
fu letta nell' ottavo Concilio ecumenico (Act.lII.') : in essa il Papa 
viene chiamato summo se Petro aequiparans : Apostolicae , sum- 
mae potestatìs susceptor : unus , (f- singularis , praecellens , at- 
que catbolicissimus medicus a Deo productus eorum vulnerum , at- 
que livorum , quae in membris sunt Còristi , catholicae Eccle- 
siae (e) . L’Iinperator Lotario indirizza a Papa Leone IV. una Let- 
tera per chiedere il Pallio ad Inemaro Arcivescovo di Reims , 
c comincia cosi : Sedem Apostolicam , quae per beatis . Apo- 
stolorum Principem in universo orbe , quaquaversum religio 
Christiana diffisnditur , caput , fundamentum est sanctita- 
tis , idcirco superna disposino primatum obtinere voluìt Ec- 
clesiarum , ut in quìbuscumque causis , quaestionibus , sive nego- 

‘ I i tiis 

(a) In Rcbt. synoil. ad S. Leo- (c)Action. III. 

Dcm PP.ap.Labb. Tom. IV. coMljJ. (d) Labb. Tom.lV. col ijoj. 

(i) Action. XVm, (e) Labb. Tom.VlII. col.iooj. sq. 
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tiis ecchsiateiea saaderet nccenitat om/us quasi ad matrem 
ììgìonh , fontemque recurrertnt atquitatìs (a) . Per non istanc»» 
re la pazienza de’ miei Letcori , rimetto alla sottoposta Nota alcu- 
ne altre autorità a questo proposito (b) . Ebbe dunque ragione il 

gran 


{e) tabb. Tom. Viti. col. 

(4> .Ad Caput, ìdeit ad Tetri .Ap»~ 
steli Sedem [ 11 Cono. gen. di Sardi- 
ca nella Epist. sinod. n. a.] .' Puossi 
anche vedere tutta intera la Lettera 
di Marcello d’ Andra a S'. Giulio Pa- 
pa [ ap. Constant Tom. I. Epist. 
R. P. J. f ai Vescovi y etti 

aequalit est munere, praerogativa W- 
tueu ApottoUcae Sedia extellit, si dice 
del Papa S XHmaso [in Conc. Rom. 
an-.J 73 . Epist. ad Gratiau., & Valcn- 
tinian. n. io. ap. eundem ibid. ] . I 
Padri del Concilio CP. ann. j 8 a. 
chiamano se stessi membra rispetto 
al Papa loro Capo [ Epist. synod. ad 
Damasum n. J.ibid. ]. l Padri del 
Concilio Calcedonese , che furono 
piti di seicento , chiamano se stessi 
fi^Ii , e il Papa Videe , e Capo t di- 
cono che il Papi votit ILTetri ornai- 
bui routtitutut est interpret t , . . 
quibus [ cioè a loro stessi} tu quìdem 
situt membris Caput praeerat , . . . 
cui viiteae ruttodia a Salvatore com- 
niua est f in Relat. synod. ad-Lco- 
nem PP. ap. Labb. T. IV. col. 
sqq. 3 . Più di ducento Archiman- 
driti , e Monaci della seconda Siria, 
parlano colle seguemi espressioni al 
Papa S. Ormisda r Cbrittui Dem no- 
ater Vrincipem Vastorum , Dotto- 
rem , &■ Medicum conitituit vot . . . 
yoi Caput eitii omnium . . . yobis 
autem veris Taitoribut , O- Doctori- 
but , quibut cura prò salute ovium 
eomnissaest , occurrit ipse grex co- 
gnoscere tuum Vattorem > Ricorrano 


questi IiTonaci al Papa per le fiero 
persecuzioni , che soffrivano dagli 
Eutichiani ^ ap. Labb. Tom. iV. coL 
1 45 1 . sq. 3 . Roma , quae per Apo- 
stolici Sacerdotii priutipitum ampìior 
fatta est arce Re/f^ion/r quim ioli» 
poteiiatii [ 1’ Autore , che si crede 
essere S. Prospero , dei Libri de vo- 
eatw omnium gentium Lib. II. cap. i5. 
in calce Oper. S Prosperi Aquit. J. 
ReauM Ecclesia, in qua lemper Api- 
stolicae Cathedrae viguit priniipatui 
[ S. Agostino Epist. XLIII num. 7 . 
ali CLX1I. ] . Immani , quae Mundi 
Caput est , Ecclesia [ SiFulgenzio de 
Incimat. & grat. cap. 111. ]. S Avi- 
to di.Vicnna chiama i Cristiani gre- 
gei* ptr tota vobis univtrsalis Ectle- 
siae membra commitsum ( Epist. ad 
Hormisdam PP. ap. Labb. Tom. IV. 
col. 14 + 5 . ) . Insigne è il seguente 
passo d' ineraaro Arciv; di Rtims s 
Omnes tenes cum junioribus teimut 
noitrai Ecclesìas subditat esse Roi* 4 - 
nae Ecclesiae , & noi Epiicopos la 
Trimatu B, Tetri tubieclot esse R?- 
mano Tontifici \ ob id , salva fide , 
quae in Ectlesia semper viguii , 6r 
Domino cooperante florebit , nobit est 
Vestrae Apostolicae autto-itats obe- 
diendum ( ap. Thomass. vet. nov. 
Eccl. discipl. Par.l. Lib. 1. cap. IV, 
num. IL. Pirisus i533. )• S. Bruno, 
ne dìAsti Vescovo di Segni , avendo 
i Greci obiettato a noi Latini , che 
noi imitiamo gli Ebrei coll’ adopera- 
re il pane azinio nel $. Sacrifizio , 
risponde s Abtit hoc 4 catbulica , ai- 

qut 
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franBosSuet nel più volte citato Sermone sull’ unità della Chiesa 
di esprimersi colle seguenti parole ( ìbìd. n.g. ) ; « Né già si di- 
n ca , òsi pensi, che il ministero di S. Pietro finisca colla mor- 
,, te di lui. Ciò-, che dee servir di sostegno ad una Chiesa eter- 
n na , non può-mai aver fine . Pietro vivrà ne’ suoi Successori , 
„ Pietro-parlerà sempre nella sua Cattedra : questo è quello che 
„ dicono i Padri , e Io confermano i seicento Vescovi dd Conci- 
,T lio di Calcedonia ,, . Infatti è costume usicatissimo presso i Pa^. 
dri , e gli Hcclesiastici Scrittori antichi , di attribuire a S. Pietro , ' 
e di dire (àteo da S.Pietro ciò , che (àcevasi dal Pontefice Romano 
ò insegirando il dogma , ò regolando la disciplina . Il riferir le co- 
se Ecclesiastiche al Papa si chiama- da S. Innoccnzo' I. riferirle a 
S.Pietro (tf).Sergio Vescovo di Cipro in.un Libello letto nel Conci- 
lio di Laterano sotto S. Martino ( Sfcrtt.Il.) così- parla a Papa 
Teodoro : TV ES cairn , r/V vr divìnrnn otraciler pronuntiat vcr- 
ium , PETttVS ■, ó-iuper fundamenium TVVm EccUsìac co^ 
ìumnat cTnJirmatae sant . Lo stesso significa T espressione 
assai frequente presso, gli antichi di chiamar il Papa Sicario di 
S. Pietro . 

3i. Alcuni moderni Scrittori per sottrarsi , seppur fia pos- 
sibile , al peso di tutta- la Tradizione , che gli opprime , sulla ma- 
teria , della quale ora. trattiamo , fanno distinzione tra il Papa c 
la Chiesa Romana , e avvertono , che ben molte delle autorità 
de' Padri antichi parlano della Romana Chiesa , non già della Per- 
sona del Romano Pontefice . Il sopracitato-Autore delia f^era Idea 

' àeU 


f)$e ^ostolha , e^ Eule- 

sU , quae caput , & fundamentum , 
ac speculnm dicitar , dr probctur esse 
tmniitm Ecctesiarum , quam Deut, &- 
Dominus aosttr Jtsut ChrìMut per 
temelipsum aedificare diguatus ett 
(Tract. de Saorificio asymo) . Chiu- 
derò colle parole di un moderno Au- 
tore, il quale ci attesterai sentimenti 
del Cristianesimo fino dai primi se- 
coli della Chiesa circa la potesti del' 
Papa . Dunque il Pleury sopra le 
espressioni gii riportate poco fa , e 
mate da Tcrtuiliano> Epitcopus MpU^ 


eoporum , riflette cosi I Papi non 
,, prendevano allora questi titoli , e 
,, Tertulliano gli dà loro per ironia : 
„ ma questa beffa sarebbe stata sen- 
ti za fondamento , se il Papa non 
,, fosse staro da tutti i Cattolici ri- 
„ guardato in effetto come il Capo 
„ della Religione , c il Pastore dea 
,, gli stessi Vescovi „ < Ist. Eccles, 
lib.V. rum 46. a Paris. 17J j.) . 

(a) Epist. ad Conc. Mllevit XXXà 
ap. Cbustant n.a. 

Labbi Tom.VL coLiau 
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della Santa Sede fa tutti i suoi sfòrzi per accreditare questa distin- 
zione , e per mostrare , che il Papa non è l’oggetto delle tante , 
c si fòrti espressioni de’ Padri , che attribuiscono alla Catedra dà 
5. Pietro e l’ infallibilità nelle decisioni di fède , e la potestà su- 
prema nel regolamento della disciplina . Ma vani sono tutti gli 
sforzi per oscurare una verità troppo luminosa , e chiara . H’ co- 
sa dimostrabile fino all’ ultima evidenza , che le espressioni Sede 
Apostolica , Chiesa Romana , Catedra di S. Pietro , e Pepa , so- 
no sinonimo , e nel medesimo senso adoperate promiscuamente 
da tutta l’antichità , quando si parla delle prerogative competen- 
ti ai Romani Pontefici come Successori di S. Pietro . Inoltre il 
Primato non fu già dal Redentore dato alla Chiesa Romana , la 
quale non esisteva ancora ; ma alla Persona stessa di S. Pietro , 
con legge che passar dovesse nei Successori di questo S. Aposto- 
lo ; e pertanto il Primato compete al Papa personalmente , diret- 
tamente , e immediatamente j e alla Chiesa Romana compete 
solo mediante la Persona del Papa , inquanto egli ò Vescovo di 
questa Chiesa particolare . In faui in quei sette anni , che S.Pie- 
tro sedette sulla Catedra di Antiochia , questa Chiesa particoUf 
le era il Capo di tutte le altre Chiese , il centro della cattolica 
unità &c. , per ragione di S. Pietro ; e tutte queste prerogative 
cessarono tosto che il Principe degli Apostoli , lasciata Antio- 
chia , trasferì la sua Sede a Roma . K prima che S. Pietro fondasse 
la Chiesa di Antiochia , e ne assumesse il V'escovato , niuna Chie- 
sa particolare era Capo di tutte l’altre , ma la sola Persona di 
S.Pietro . L’umano linguaggio quando vuole denotare una prero- 
gativa , che sempre sussisterà passando di una in altra Persona 
mortale , suole considerarla affissa a qualche cosa , che mai non 
muore ; cosi diciamo i diritti del Principato , del Regno d^c . , 
per indicare i diritti inerenti alle persone dei Principi, dei Re &c., 
e che passano da uno in altro per successione . Non possono dun- 
que le espressioni de’ Padri , che parlano delle prerogative della 
Chiesa Romana , c della Sede Apostolica , intendersi giustamen- 
te , c direttamente , se non della Persona stessa dei Successori 
di S. Pietro . La qual cosa fu molto bene avvertita dal Provin- 
ciale de’ Padri Domenicani nel Concilio ecumenico Fiorentino , 
dove disputando alla presenza de’ Greci sul Primato del Papa . 
dopo aver citato le parole Tu es Petrus, CP super bone petram cpc., 

sog- 


à» 
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soggiunse : Ex quo patet , qaod Sedes Petrì , (ìf Romana Eccle- 
sìa , dìcitur habere Prìmatum RA TIONE PETRI quia per hoc 
quod dìxìt tu es Petrus iScc. , omnis potestas àerìvatur in Sedem 
Apostolicam per successionem Sedcmium in ca (a) . 

33. Alle autoriti sacre de’ Padri piacerai di aggiunger quel- 
la di un laico Imperatore'* cioè di Valentiniano 111 . . Questi in 
una Lettera a Teodosio Augusto parlando del Papa dice: Romanat 
Chicaiis Episcopus , cui principaCam Sacerdotii super omnes an- 
tìquìtas contulìt {b') . E gii si sa che l’antichità non diede essa 
al Papa il Principato del Sacerdozio sopra di tutti , se non nel sen- 
so di riconoscerlo , e confessarlo dato da Gesù Cristo : Patres 
non humana , sed divina decrevere sententia , dice a questo pro- 
posito S.Innocenzo I. Ma vediamo un’altra testimonianza del me- 
desimo Imp. Valentiniano nella celebre Legge data ad istanza del 
gran Pontefice S. Leone : io la prendo da Samuello Basnage (r) 
per fare poi qualche riflessione su ciò , che questo Calvinista op- 
pone alla medesima . Cum ìgilur Sedie Apostolicae Prìmatum 
S. Petti meritum , qui Princeps est Episcopalis coronae , Ro- 
manae dignitas Cioitatis , sacrae etiom Synodi firmarit auctori- 
tas : ne quid praeter auctoritatem Sedis istius illicitam praesum- 
ptìo attentare nitatur ; tunc enìm àemum Ecclesiarum p^ax ubìque 
scrvabit'tr , si Rectorem suurn asgnoscat aniversitas . Haec curi 
bactenus invìolabiliter fuerint custodita &c. . . . Hìlarius enìm , 
qui Episcopus Arelatensìs vocatur , Ecclesìae Romanae Urbis in- 
consulto Pontìfice , ìndebìtas sibi ordinationes Episcoporum sola 
temeritate usurpans invasit . ... Et talibus contra Imperli maje- 
statem , contra reverentiam Sedis Apostolicae admìssis per or- 
dinens religiosi viri Urbis Papae cognitione discussis , certa in eum 
ex bis , q sos male ordinaverat , lata sententia est . Et erat ipsa 
quìdem sententia per Gallias edam sine Imperiali sententia va- 
litura : quid enìm tanti Pontificis auctorìtats in Ecclesìa! non li- 
cer eP. . . P'erum ne levis saltem inter Ecclesia! turba nascatur, vel 
in alìq'so mìnui Religioni! disciplina videatur , hac perenni San- 
ctione decernimus ne quid tam Episcopis Gallicanis , quam alìa- 
rum Provinciarum', contra consuetudinem Veterum lìceat sine Viri 

ve- 

(4) Labb. Tom.XIIl. col.li; 8 . (c) Annal. Politico-Eccles. ad an« 

(A> Epìft. intet Lconinas LV. , 44J. num.t. Rocerodami ivad. 
al.XLVm. 
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vttterahilh Papai Vrbh aeternae aactoritatt ttntart ; tei illìs i 
tmnibusque prò Icge sii quidquìd sanxit , vel sanxerit Apostolicae 
Scdis auctorìtai . Prima di tutto prego i mici Lettori a notare ben 
bene, che questa Legge fu data per occasione di ordinazioni di 
Vescovi fatte contro i Canoni vcglianti , e contro la disciplina, 
che allora si osservava : ordinazioni , che si chiamano indebite , 
ed uiurpateper sola temerità . Questa osservazione sarà molto op- 
portuna per la materia , che avremo a trattare nella seconda Par- 
te di questa Operetta . Dipoi si veda come in questa Legge è ot- 
timamente riconosciuta, e confessata la pienezza, e l'universa- 
lità del Primato di vera giurisdizione uel Pontefice Romano : ^tid 
entm tanti Pontifìcis anctorìtati in Ecclesia: non liceret ? Nè già 
rimpcratore parla delle sole Provincie della Gallia : nò : egli sten- 
de la sua legge a tutto flmpero , e parla della Chiesa in genera- 
le ; Eccìesiarum pax V'BI^E servabitar , si Rtetorem saune 
aznoscat "WNIVERSITAS . Ne quid tam Episcopi: Gallicani:, 
quam AUAR^OM PROVlNUARVAl &c. lllis , OMNmVS- 
^VE prò lege sit Qui non si parla di diritti patriarclùci , 
òmetropolitici : si parla del Primato universale . Questo Prima- 
to è di tal forza , che le cose fatte senza l’autorità , c molto più 
poi contro l'autorità di esso , sono attentati di illecita presunzio- 
ne: ne quid praeter auctoritatem Sedi: istias illicìtum praesumptio 
attentare nitatar : e in caso che succeda qualche attentato di que- 
sta natura , può il Romano Pontefice con valida sentenza cassar- 
lo , e punire i temerari trasgressori : talibas admissìs cognìtUne 
'discussi: , certa in eam ex bis quos male ordinaverat 
séntentia est : insomma deve e ai Vescovi , e a tutti i Cristiani 
esser legge inviolabile tutto ciò , che ha comandato , c coman- 
derà la Sede Apostolica : lllis ( Episcopi: ) , omnibusque prò lege 
sit qrtìdq’iid sanxit , vel sanxerit Apostolicae Sedss auctontas. In 
terzo luogo si rifletta supporsi in questa Legge, che Fautorità del 
Papa si stenda a dispensare dai Canoni , e dall’ osservauM della 
■ disciplina, che è. in vigore per le antiche costumanze : Nf quia 
cantra consuetudinem Veterum liceat S/NE blri venerabili: PA- 
PyS 'Zirbi: aeternae AVCTORfTATE tentare . In quarto luogo 
le sentenze pronunziate dal Romano Pontefice sono valide , hanno 
tutto il vigore , ed obligano independentemcnie affatto dall ai tori- 
là de’i*rincipLsecolari : Et tra: ipsa quidens sententìa (Vrbis Papae) 

per 
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ferGalliat ETIAM SIN E IMPERIALI SENTENTI A va- 
litura : poiché il Primato della Sede Apostolica fu istituito da Ge- 
sù Cristo , che confèrillo a S. Pietro in premio della sua toufessio- 
ne , e costituillo Capo , eJ’rincipe del Corpo Episcopale : Std'n 
Apostolìcae Prìmatum S. Pttri mertmm , qui Prìncept est Episea- 
polis coronae , jìrmavst : onde il Papa Successor di S.Pietro regge 
e governa la Chiesa universale ; Rectorem suum agnoscat univer- 
sitas . Abbiamo veduto di sopra i .) questa espressione Rtctor 
, Ecclesiae adoperata da uno Scrittore del quarto secolo , che va 
sotto nome di S. Ambrogio : Ecclesia est domus Dei , cujus badie 
Rector estDamasus . I Principi secolari quando ammettono, ap- 
provano , e colle loro Leggi confermano le sentenze , e le Leggi 
del Pontefice Romano , non danno già ad esse quella fòrza di obli- 
gare, che esse hanno intrinsecamente in se stesse in vigore della 
divina , c independente potestà del Primato ; ma, soltanto aggiun- 
gono quella fòrza ancora , che dipende dalla potestà del laico Prin- 
cipato 1 affinchè , come dice un Santo Dottore , il timore delle 
pene temporali , c del braccio secolare , tenga a freno quei Sud- 
diti carnali , pe’ quali non basta il dover della coscienza , e il 
timore delle pene spirituali (a) . Egregiamente S.Atanasio : Sì 
namque illad Episcoporum decretum est , quid ìllud attinet ai 
Imperatorem ? Ss» Imperatoriae minae sunt , quid opus hominibut 
fsuucupatis Episcopis ì ^landonam a saeculo res hujosmodi audi~ 
ta estì ^andonam Ecclesiae decretum ab Imperatore accepit au- 
ctoritatem , aut prò decreto illud habìtum estì . . Nunquam Im- 
perator Ecclesiastica curiose perquisivit . Ex Caesaris domestici: 
quidam Paulo Apostolo amie: fuere , . . sed rsequaquam ilio: judi- 
ciorum consorte: admisit (b) . In quinto luogo si rifletta , che dal-» 
la sommissione , e ubbidienza al Pontefice Romano , dipende la 
concordia , e la pace delle Chiese per tutto il mondo : Tunc cnim 
demum Ecclesiarum pax VHI^VE servabit'tr , si Rectorem suum 
agnoscat VNIl^ERSITAS : e che dalla disubbidienza nascono 

K dis- 

fa) Caetemm intra Ecclesiam Po- nem , Potestas hoc in’pleatperdi- 
testJtcs necessariae non cssent [/’/«- sciplinae tcrrorem {S.lsidorui Hi- 
tervenro cioè del aractio lecohre per spai. Lib.lll. Scntcni.cap.^ f. Color.iat 
f-sr eseguire le caie l'uiitiCQ dalla Chic- .Agriprànae s6\l. 

nisi ut quod non pracvalct Sa- (i, Hist. Aiian. ad Monachos 
cerdos cfSccrc per doctrinac scrino- nunt.j:. 
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diuensiont , scandali , e tumulti , e la disciplina della nostra San* 
ta Religione va a terra: Ne levh saltem inter Etcletìa: t'trba' 
nascatur , vel in olìquo minai Religionit disciplina ■oideatur (jfc. 
Finalmente Tlmpcratore fa chiara testimonianza della sommis- 
sione all' autorità, e alle leggi della Sede Apostolica, che invio- 
labilmente si praticava nei primi secoli della Chiesa : tìaec cum 
bactenus IN^IOLA^ILITER fuerìnt custodita (>c. 

34. La Legge di Valentiniano è un monumento troppo pre- 
zioso , c convincente per l’autorità suprema , e univenale del 
Papa , onde non è meraviglia che dia un gran fastidio aH’eterodoi- 
so Basnage , e che questi si raggiri , come una serpe ferita , per 
tutti i versi , e tenti tutte le strade per oscurarlo , e indebolir- 
lo . Ascoltiamo ciò che egli ha da dirci in contrario . Pace snaje- 
statis yàlentiniani , multa a vero aliena hoc in Editto continen- 
tur i Questa , a buon conto , è una scappata , che mi sorpren- 
de : un uom privato , che francamente dà non una , ma più men- 
tite, multa a vero aliena, ad un Imperator Romano sopra cose 
di dodici e più secoli prima, é un oggetto che farà ridere il Mon- 
do . Vbi illud Concila , cujus auctorìtate Pontificis Primatus in 
Orbis totius Ecclesias fìrmatur ? Ma uno Scrittore di Annali Po- 
litico-Ecclesiastici dovrebbe esser meglio servito dalla sua memo* 
ria , e aver presente un celeberrimo Concilio generale , qual fu 
quello di Sardica , tenuto l’anuo 347 . 1 Canoni di questo Concilio 
sono celebratissimi in tutta l’antichità, e questi Canoni appunto 
parlano del Primato del Romano Pontefice colf occasione di re- 
golar la procedura nelle cause de’ Vescovi , e di raffermare nel 
Papa il diritto sovrano delle appellazioni . E si noti attentamen- 
te , che Valentiniano nella sua Legge non dice già che il Primato 
della Sede Apostolica fòsse istituito in questo Concilio per con- 
sentimento , e concessione de’ Vescovi ; ma dice positivamente 
che fu riconosciuto , confessato , e raffermato come discendente 
da più alta origine , da quell’ Uomo-Dio cioè , che conferillo a 
S. Pietro in premio della sua confessione : Sedis Apostolicae Prs- 
matum S. Petri meritum , sacrae edam Synodì jirmavit aneto • 
rìtas . Seguiti ora il Basnage . Ubinam vestigio consuetudinis bu- 
jus , ne Epìscopis Occìdentis sine Papae auctorìtate alìquìd Un- 
tare liceat ì Hate quidem sine testìbus ajjirmantur , sìne proba- 
tione idonea Veramente mi par di sognare quando io leggo 

que- 
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queste cose : torno a rileggere , e dico Ao io letto bene ? Un Im- 
peratore , il quale in una Legge solenne aflèrma in fàccia al mon- 
do senza la minima esitanza una antica consuetudine pubblica . 
e durante fino a' suoi tempi . doveva forse in grazia dei futuri 
Basnage citar testimonj , e accumular prove , sotto pena di non 
esser creduto mille ducento e più anni appresso ? Ma Socrate , lo 
Storico Ecclesiastico , sarebbe egli per fortuna un testimonio 
ammissibile al Tribunale del Sig. Basnage ? E Sozomeno potrebbe 
ancor egli comparire per secondo a fare la sua deposizione in que- 
sta causa Leggansi dunque le loro testimonianze (a ) , e si av- 


(a) Cuoi Ecclesiastica regula in- 
(erdictum sit , ne praerer sentenciam 
Romani Pontificis quidquam ab Ec- 
clesiis decernatur [ Socrat. Hiit. £c- 
tL lib.tl. cup.xyil. edit, yatei. Tari- 
tih 1^77.]. E notisi che le soprascrit- 
te parole sono di una Lettera di San 
Giulio I. Papa scritta ad un Concilia 
di Antiochia tenuto dagli Ariani- 
Legera enim esse Pontificiam , ut 
prò irritis habeantur quae praeter 
sententiam Episcopi Romani fiierint 
gesta [Soxom. Hist, EccUib.lU,cap-X. 
tdit. Eppoi il Basnage non ha 

letto mai le Opere di S. Atanasio f 
tieWz apologia ctntra^rianos ài que- 
sto Santo , e celeberrimo Padre del- 
la Chiesa , si trova registrata per ex- 
tentum una Lettera del Papa S. Giu- 
lio I. agii Eusebiani , nella quale ri- 
prende acremente l’operato da loro 
contro i Vescovi cattolici sensa aver 
nulla partecipato al Papa , e ai Ve- 
scovi d’Occidente. ignoratis baite 
tue C07iSVETVDl7{EM , ut pri- 
mam nobit seribatuT , dr bine ijaod 
jaitam est decernatart . , T^eqaatjaam 
talia sant Vauli itjiata; non Iute Fa- 
Irei tradidernnt &c. [ Ibid. n. 35.] . 
.Queste sono le parole originali accen- 
nate da Socrate, e da Sozomeno • Ed 


K z verta 

ecco quella consuetudine , della qua- 
le il Basnage non trova vestigio . Se 
tale era la consuetudine dell’Oriente, 
molto più tale sari stata anche nell’ 
Occidente . E dall' Oriente appun- 
to , e dall’Occidente attesta S-Giro- 
lamo che il Papa S. Damaso veniva 
consultato negli allari Ecclesiastici, e 
veniva consultato non solamente da 
particolari persone , ma dai Concili 
ancora s ^nte annoi plurimo! qnum 
in tbartii Eeclesiastieit juvarrm Da' 
maium Epmanae nrbit Episeopum, d** 
Orienti! , alqne Oteidentit synodicìt 
eontultationibai reiponderem dee» 
lEpiit.ad ^geraebìam CXXlll.n. 10 .]. 
S. Innocenzo I. asserisce il costume 
antico di non fermare le cose con de- 
cisione stabile e finale , senza averle 
prima riferite al Papa , e sentito il 
suo oracolo [ Epist. ad Cene Cartbag, 
XXIX, 2 • E per accostarci anche più 
ai tempi del Pontefice S. Leone , e 
dell’ Imp. Valentiniano , S. Cirillo 
Alessandrino nella Lettera scritta a 
S.Celcstino Papa sopra gli errori di 
Nestorio,non solamente attesta il co- 
stume antico , c generale , di riferi- 
re al Papa gli affari ecclesiastici di 
momento , ma riconosce esser di ve- 
ro obligo il far ciò: ;^onìam v<ro... 

yt- 
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verta la generalità delle espressioni , che comprendono l’Occiden- 
te non solo, ma TOriente ancora , c tutta la Chiesa . Finalmen- 
te il Signor Basnage all’ anno 461. cerca un pò di refrigerio 
alla sua bile , e da al grande , e santissimo Pontefice Leone una 
tintura di intrighi , c di ambizione . Non inficiai imm quin d: 
pittate optime sii meritai . . . Dhiimulari tamen non potest quin 
Tìitium , quod propini virtuti est , ambino , animum ipsius exer- 
cuerìt . Gloriam , honorem , majestatem Sedii saae vebementias 
exoptans , a Valentiniano legem impetravit , qua Occidentii Epi- 
scopi omnei sibi sabjicebantur . Ma per trovar credilo , e far for- 
tuna presso la gente di senno , bisognava incontrarsi in alerò Sog- 
getto fuori di S. Leone : la dottrina , I’ umiltà , la modestia , c 
la santità eminente di questo Successor di S. Pietro lo mettono 
troppo al coperto da si ingiuriosi sospetti . Dirò ben io al Basna- 
ge con tutta ragione , e colle sue stesse parole , che le cose dette 
da lui contro S. Leone baec quidem sine testibus afijirmantur , sine 
probatione idonea. Teniamo conto frattanto di questo esempio in- 


y£TT)S £CCLtSl.yeHpM COV.S?>E- 

TVDO suaiet , «t e/uimoji rei 54»- 
itìtalì tnat comnunieeHtiir , tcribo 
V.£CESSIT.^TE .AC.A- 
CTVS , itM lixnificini &c. Né creda 
già taluno che quest’ obligo di infar- 
inare il Papa fosse per diera cirimo- 
nia , ó per Certo atto di ossequio , e 
nulla piu . Né t era per sentire le 
decisioni del Papa, e caminar frutti 
d’accordo nel conformarsi alle mede- 
sime , Inf.tti S. Cirillo , dopo ave- 
re esposto gli errori di Nestorio, pre- 
ga il Papa a dichiarar* , » decidere 
se si debba seguitare a comunicarcon 
Kestorio , oppur rompere la comu- 
nione con lui come con un eretico 
manifesto ; e insiste perché la deci- 
sione del Papa sìa fatta nota ai Ve- 
scovi tutti dell’ Oriente i Digierìi 
proinde ij'iid hic lenlist praeiCTÌbere , 
^'io l:qeid> noiii c3Hittt,commiinicart 
■e an C4,ìi Uh optrteiS , aa veto H'' 


bere eUem JenHnlidre , neminem eum 
eo tommnniftre , qi»i t)iijmpii trro- 
nenm doctrintm fervei , 4t prjeiital ì 
Torre tiue iiittgritatii meni, &• super 
bjc re sententie, piìssimii, Deoque de- 
Votùsim!i Mstedouìae Epìscopìi , ner- 
»ff» TOTIVS OI{fETiTIS .Antittitibui 
perspìcue per liiierus expoui debet &c. 
[Ap.Labb. Tom.llI.col.j 44 .]. E giac- 
ché S. Cirillo questa consuetudine 
la chiama consuetudine antica delle 
Chie$e,Vft»i EeclesUrum eonsuetudo, 
se vuole il Sig. Basnage assicurarsi di 
tale antichità , basta che legga varie 
Lettere di S. Cipriano, massimamen- 
te la LV.a Papa Cornelio, e la LXXII. 
a Papa Stefano , dove troverà dal 
S. Martire affermata tal consuetudine 
come obligatoria : e salendo anche 
più fn sù , troverà nel secondo , e nel 
primo secolo della Chiesa i fatti, che 
riferirem tra poco, di S.Policarpo, c 
della Chiesa di Corinto . 
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Siene della forra , che hanno i pregiudiz; sullo spirito delP uomo , 
per fargli chiudere gli occh; alle verità più luminose : or ora nc 
vedremo un altro esempio più insigne ancora ( infra n.36. ) . 

3?. Resta che a provare la trasmissione del Primato di S.Pie- 
tro nei Successori di lui adduciamo la testimonianza dei fatti : 
per brevità ci restringeremo a quattro soli spettanti ai primi se- 
coli della Chiesa . S. Clemente I. Discepolo di S. Pietro , e ordi- 
nato da lui , circa l’anno 97. di Cristo scrisse alla Chiesa di Co- 
rinto la prima sua Lettera , nella quale riprende > e compone le 
dissensioni nate in quella Chiesa particolarmente per la disubbi- 
dienza verso quelli , che la governavano . In questa Lettera degna 
veramente di un Discepolo , e Successore di S. Pietro , si rileva 
( ». I . ) che i Corintii per occasione delle discordie loro furono 
i primi a ricorrere , e scrivere al Papa : Propur calamitaUi , df 
tatui adversot , qui nobìt acciderunt , Fratres , tardius vìdemur 
corrotrtitsc anìmum ad eat re : , quae a vobìt , Dilecti , quacsìtat 
sant , df ad alienam , peregrinamque Dei electit teditiomm tee- 
lettam, ac impiamdf-c. (a). Si tratta qui di una Chiesa insigne, 
ed Apostolica , istruita , e governata dall’ Apostolo S. Paolo , la 
quale per Ecclesiastici affari ricorre al Pontefice Romano , e il 
Pontefice Romano vi dà provvedimento . Dovevano pure in quella 
medesima Provincia dell’Acaja esser vivi molti Discepoli dell’ Apo- 
stolo S. Andrea , che avea predicato , e consumato il martirio in 
quei Paesi; perchè non ricorrere a questi in tanta vicinanza di luo- 
go ? Perchè molto più non ricorrere al diletto Discepolo di Gesù 
Cristo , all’ Apostolo S. Giovanni , che tuttora era vivo nell’Asia 
minore , in tanto maggior vicinanza a Corinto che Roma non era? 
Il nome di questo S. Apostolo era fórse ignoto in Corinto? Qual 
altra ragione può imaginarsi di questo ricorso, a Roma , se non 
l'autorità sovrana , e universale del Primato riconosciuta , e ve- 
nerata nel Successor di S. Pietro per insegnamento dei SS. Apo- 
stoli Paolo , ed Andrea ? Di quanta autorità fosse poi questa Let- 
tera non solamente presso la Chiesa di Corinto, ma presso le altre 
ancora , lo fa vedere il P.Coustant nel Monito premesso alla me- 
desima , dove coir autorità di S. Dionigi Alessandrino , di Euse- 
bio, dei SS. Epifanio , e Girolamo prova , che tal Lettera si leg- 
geva publicamente in moltissime Chiese ; anzi sull' appoggio 

dell’ 

(«J Apud Coteler, PP, Apostol. Tom.I, 
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dell* ultimo fra i Canoni detti Apostolici nota i che a questa Lette- 
ra con 'jcctart lieti a nonnullis vtl parem sacris Libri : , vclpro^ 
ximam post ilio: tributam esse auctoritatem , e soggiunge , che 
Clemente Alessandrino inter Apostolìeas Scriptaras viietur ei lo- 
tum dare . 

jtf. Che poi i Romani Pontefici alle Chiese anche più lon- 
tane scrivessero Lettere per autorità del loro Primato , ce lo dirà 
un Autore contemporaneo di S. Clemente , i cui Libri furono ri- 
guardati da taluno come Scritture Canoniche (a) % cioè S. Ermas . 
Questi nel suo Libro intitolato il Pastore (b) racconta , essergli 
staro comandato dalla S. Chiesa di Dio , che gli apparve sotto la 
figura di una veneranda Matrona , di scrivere le cose , che ella 
gli direbbe , e di farne due copie, una delle quali egli poi darebbe 
a Clemente Pontefice Romano perchè la trasmettesse alle Città 
fuori di Roma , potendo egli ciò fare in vigore del suo ministero : 
l’altra si riteneste in Roma per leggerla ai Preti , alle Vedove , e 
agli Orfani . Scribes ergo duo: libello : , O mittes unum Clementi , 
^unumGraptae (che probabilmente era una Diaconessa : Co- 
teler. ibid. ) . Mittet autem Clemens in exteras Civitates ; illi 
enìm permissum est . Grapte autem commonebit vìduas , orpìsa- 
no: . Tu autem leges in bac Civìtate ( in Roma ) cum Hentor 'wus , 
qui praesunt Ecclesiae . Curiosa cosa è il sentire ciò che dice so- 
pra questo passo di S. Ermas l’Editore di Oxford , le cui parole 
si soggiungono in una Nota presso il citato Cotelerio ; Clemen- 
tem Romac Episcopum inttllìgert videtur, orti prò rnunerìs sui ra~ 
tione Litteras encyclicas , sy statica:, ó" formata: ad b'IClSAS 
Ecclesia: frequenter dirigit , Cf earum rebus consulit x quod ex 
Episcolis ad Corìnthios missis constai . Quell’ epiteto VICINAS 
è stupendo . Il Testo di S.Ermas dice «d EXTERAS Chitates, 
il qual termine è generalissimo , e comprende le Città anco più 
lontane da Roma : l’epiteto VICINAS restringe la cosa a poche 
Città nei contorni . Nella Geografìa dell’ Editore di Oxfòrd la 
Città di Corinto , alla quale scrisse di fatto S.CIemcnte due Let- 
tere , è forse vicina a Roma ? Si vede che la generalità icW' exteras 
Chitates dava troppo fastidio al nostro Editore , siccome quella 
che dimostra l’universalità del Primato : perciò con un gioclictto 

di 

. (4) Fleury Ist. Lib.ll. n.4|, fi' Lib.l. Vlsion.Il. n.4. jpudCo- 

telcn PP. ApojtoJ, Tom.l. 
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di penna si muta 1 ’ exttras in viciaas . Ma questo è un voler far 
guerra non solamente al Pontefìcato , ma ancora al linguaggio Ro< 
mano . Giusta è la nota del Cotelerio ; Script a vìdtntur hacc sub 
Clf mente Pontijìce , qui a Presbyteris separatim memoratur, CUI- 
QVE SOLI àemandatur prtmirtcia mìttendì ad exteras Civitates. 
Questo diritto di mandar Lettere in exteras Civitates compete al 
Papa per ragione del suo Primato , prò murseris sui rattorte , come 
confessa ffiditore stesso di Oxford ; id ertim illi permìssum est , 
dice S. Ermas , c illi soli « soggiunge il Cotelerio . Con queste 
Lettere il Papa esercitava il suo Primato colf istruire insegnando 
nelle materie di dottrina , e col regolare ordinando nelle materie 
di disciplina . Earum Ecclesiarum rebus corssulit , lo riconosce 
l’Editore Inglese . Medie sacrum diem Domirticum trarssegimus , 
ìtt quo Epistolam vestram ( di S. Sotero Papa ) legimus ; quam 
quidem perpetuo deinceps legentes % peritsde ac priorem illam sto- 
bis a Clemerste scriptam Epistolam , optimis praeceptis , ac docu- 
merstis abundabirrtus, lo afferma S.Dionigi Vescovo di Corinto (a). 
Ed è cosa assai notabile > che le Lettere dei Romani Pontefici si 
conservavano con gran diligenza in tutte le Chiese , e si inseriva- 
no nei Codici de’ Canoni come Leggi universali , e inviolabili : 
tutte le Raccolte antiche de’ Canoni fanno fede di questa cosa . 
Vedansi i Ballerini nelle Dissertazioni sulle Opere di S. Leone 
Tom.III. 

37. Passiamo al secondo secolo della Chiesa . I Vescovi , e 
i popoli dell’ Asia minore celebravano la Pasqua nel giorno stesso 
del plenilunio di Marzo : la Chiesa Romana poi colle altre Chie- 
se comunemente celebravano quella solennità nel giorno della Do- 
menica susseguente a quel plenilunio (^) . Questa diversità di di- 
sciplina fece nascere una quistione , che divenne presto frago- 
rosa , e di gran momento . La Chiesa Romana insisteva sulla tra- 
dizione de’ SS. Apostoli Pietro, e Paolo ; le Chiese dell’ Asia in- 
sistevano sulla tradizione dell’ Apostolo S. Giovanni . Per diluci- 
dare questo punto , e comporre le differenze , S.Policarpo imme- 
diato discepolo dell’ Apostolo S. Giovanni , e da lui fatto Vescovo 
di Smirne , pertossi apposta a Roma per conferire col Successor 
di S.Pietro , che era allora S. Aniceto , circa gli anni del Signore 
1 5 V. , ò do. Racconta questo celebre fatto Eusebio nella sua Sto- 
ria 

(a) ApudEiueb. Lib.iy. cap.aj. (p) Euseb. lib.V. capp.ij., «4. 
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ria lib.IV. cap.ìn . , c più in dettaglio nel cap. 24. E’ vero 
che da ambe le parti non si qoistionò molto su questo punto , de 
hoc capile non magnopere inter se contendente: ( Ànicetas, Po- 
lycarpus ) , come dice Eusebio , ritenendo ognuno la propria con- 
suetudine , e conservando scambievolmente il vincolo della comu- 
nione , e della pace : ma ciò fu perchè si considerava quel punto 
come un atfare di mera disciplina, e tale era realmente ; e perchè, 
come dice S. Ireneo ad altro proposito {a ) , Jejaniorum divcrsitas 
consensionem Jidei commendai . Ma frattanto si rifletta quale idea 
bisogna dire che si avesse nel tempo vicinissimo agli Apostoli , e 
dai Discepoli immediati degli Apostoli , e dalle Chiese fondate , e 
istruite dagli Apostoli ; quale idea , dico , si avesse dell’ autorità 
del Successor di S.Pietro in ciò che appartiene al buon governo , 
e alla disciplina della Chiesa universale . Una tradizione Aposto- 
lica, una tradizione , che riconosceva l’ origine dal diletto Disco- 
polo di Gesù Cristo , una tradizione osservata in moltissime Chie- 
se di una vastissima Provincia , non basta a tranquillizarc lo spirito 
de’ primi Cristiani subito che si sappia essere tal tradizione dif 
forme alla pratica della Chiesa Romana, Madre, e Maestra di tutte 
l'altre Chiese . Era altamente radicata nello spirito de' primi Cri- 
stiani , e certo vi era stata radicata per la predicazione degli 
Apostoli , la massima fondamentale espressa con chiarissime , c 
significantissime parole da S. Ireneo , che colla Chiesa Romana 
bisogna che s'uniscano, evadano d’accordo tutte le altre Chie- 
se , e i Cristiani tutti del mondo , e ciò per l’autorità supcriore 
del suo Primato : Ad bone enim Ecclesiam {Romanam) propterpo- 
tentiorem principalitatcm necesse est omnem convenire Ecclesiam , 
hoc est eos , qut sunt undique , Udeles . Qiiesta è la dottrina , 
che la S. Chiesa cattolica ha ricevuta dagli Apostoli , e gli Apo- 
stoli da Gesù Cristo . Chiunque nega coi sentimenti , e colle pa- 
role questa dottrina , è un eretico: chiunque ad essa contravvie- 
ne pertinacemente coi fatti , è uno scismatico : chiunque tenta 
di imbrogliarne la semplicità , e di oscurarne la chiarezza con 
sotterfugi , e cavillazioni , è un ingannatore per se stesso , e per 
gli altri . Si miri di grazia S. Policarpo , che si stacca dall’ Asia , 
e si accinge a un viaggio lunghissimo , e pieno di pericoli per un 
.Vescovo Cristiano ; e vi si accinge in una età quasi decrepita a 

solo 

(a) Apud Euscb, lib.V. cap. 24. 
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solo oggetto di consultare il Papa in un affare Ecclesiastico . Si 
miri un Discepolo immediato dell’ Apostolo S. Giovanni ; da lui 
stesso fatto Vescovo di una Chiesa insigne dell'Asia; che già con- 
tava ben molti anni di Vescovato ; il cui nome era celebratissimo 
in tuna quella Provincia piena di Chiese fondate , e istruite imme- 
diatamente da più Apostoli ; e si confronti col Papa , che egli 
andò a consultare . E non credo di essere poco riverente verso il 
S. Pontefice , e Martire Aniceto , se dirò , che , prescindendosi 
dal suo grado di Successor di S. Pietro >- noi non sappiamo quali 
gran pregi egli avesse , onde potersi paragonare a S.PoIicarpo < ed 
esser cognito , e rispettato cotanto in una Provincia si lontana da 
Roma . Che se pochi anni appresso il Papa Vittore prece altro 
tuono non pacifico cogli Asiani, e minacciò di separarli dalla Chie- 
sa , come racconta Eusebio ( lìb.y. cap.x^. ) ; questa è un’ altra 
prova insigne del Primato del Papa sopra tutte le Chiese del mon- 
do . Al tempo di Papa Vittore la quistione della celebrazione del- 
la Pasqua cominciò ad essere connessa col dogma > e a divenir 
dottrinale per colpa dei Montanisti , i quali , siccome in altri pun- 
ti , cosi anche in questo si mostravano tanquam contraria rectae 
fide} Jtntientcs , come dice Eusebio nel luogo or citato . Cosi ex. 
gr. la Comunione de’Laici sotto una sola , ò sotto ambedue le spe- 
cie , è un punto di mera disciplina : ma quando si pretenda , co- 
me fanno i Luterani , che ambedue le specie siano necessarie alla 
salute, allora il punto diviene dommatico , e involge tm errore 
contro la fede . Finalmente si rifletta , che se in questo contrasta 
sul giorno preciso della celebrazion della Pasqua S. Ireneo, e le 
Chiese Gallicane , dissuasero il Papa Vittore dall’ usare il rigor 
delle censure c'olle Chiese dcH’Asia ( £ateb. lìb. y. cap.XXIK ) ; 
niuno per altro negò mai nel Papa l’ autorità di farlo . Usarono 
, preghiere , esortazioni , rispettose ammonizioni : Episcopi P'i- , 
ctorem ex odverso MORTATI SVNT : Ircnaeus Vtetorem DE~ 
CEMTER ADAdONET , dice Eusebio nel luogo citato . II con- 
trasto si terminava subito , se si fòsse potuta negare nel Papa la 
potestà di comandare , di obligare , e di costringere all’ ubbi- 
dienza colle censure . 

.. 38. Nel terzo secolo nacque sospetto sopra la fede di S. Dio- 
nigi Vescovo. di Alessandria per certe Lettere da lui scritte contro 
•gli errori di Sabcllio . Alcuni Vescovi dell'Egitto portatisi in Roma 

L accu- 
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accusarono l’Alessandrino presso il Papa Dionigi di avere erronei 
sencimenci intorno la divinità di Gesù Cristo . Il Papa scrisse su- 
bito al Vescovo di Alessandria domandandogli conto della sua tè- 
de ; e questi mandò al Papa, quattro Libri in sua difesa intitolati 
Eltnco , e Apologia . Il Papa , esaminate bene le cose , approvò 
come ortodossa la dottrina dell’ Alessandrino, lo assolse da ogni 
imputazione , e le cose si quietarono sena’ altra conseguenza . II 
fatto con tutte le circostanze si racconta da S. Atanasio (jf ) , il qua- 
le assicura che il b. Vescovo di Alessandria si purgò o'timamentc. 
da ogni sospetto , e provò la sua ortodossia : Deinit cam Dììoyjì'is 
Epìsopui Altxandrinu: di Epìstola rsa (scritta coatio Sabellio , 
per la quale era stato accusato ) se sep'srgarìt àc. Trattasi qui di 
un Vescovo insigne , e celebratissimo a’ suoi tempi per dottrina , 
e per santità; di un Vescovo , che nella quistionc del battesimo era 
stato consultato dai SS.Pontefìci Cornelio , Sisto , e Dionigi , per 
la gran fama della sua dottrina , come racconta Ousebio; di un 
Vescovo della prima Sede dopo la Romana ; di un Vescovo, che 
aveva grandissima autorità in tutte le Chiese dell' Egitto allora fio- 
rentissime: trattasi di altri Vescovi giudici della fède, ai quali 
pare di riconoscere erronee dottrine nei Libri dell’ Alessandrino . 
Questa causa dommatica , e importante, a qual tribunale si deferi- 
$cc,(^ q ai demìa prima istanza? Al tribunale del Papa benché lonta- 
nissimo di luogo ; e il Papa spiega in questa occasione la sua auto- 
rità di Capo di tutti i Vescovi , e della Chiesa , coll’ ingiungere 
al Vescovo accusalo di professare la sua fede , e di rispondere alle 
accuse intentate contro di lui , col^esaminare tutto il processo di 
questa causa , c col pronunziarne la final sentenza . Il Vescovo di 
Alessandria non tergiversa , non ricorre ad eccezioni , ò scuse : 
riconosce , c si sottomette prontamente all’ autorità del Papa ; 
tratta la sua causa al tribunale di lui ; e la sentenza quindi emanata 
fa tacere gli accusatori , toglie tutti i sospetti , e pon fine ad o'gni 
contrasto . Io non so di qual tempra siano quegli uomini , che non 
si appagano di testimonianze così luminose : non vedo che si possa 
desiderare di più per accertarsi col massimo grado di sicurezza 
quali fossero i sentimenti della più rimota antichità nel riconoscere 
trasfusa nei Succ sssori fautorità del Primato di S. Pietro , al quale 

Gesù 

Lib. de Synod. A rimin. &c,oum. & Lib, de teotemia Dion/sii 
nuna. ij. 
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Gesù Cristo comandò di confermare nella fede i suoi Fratelli . Beo 
riconobbe anche in altra occasione questa potestà il medesimo San- 
to Vescovo di Alessandria , quando sul dubbio che si dovesse ribat- 
tezzare uno , che era stato battezzato dagli Eretici > ma non col ^ 
rito della S.Chiesa cattolica , ricorse al Papa Sisto per aver lume, - 
e direzione in questo caso , e per essere sicuro di non errare ; Pro. 
fedo , Fra ter , comi Ih tuo opus habeo , sententìam tuam ere- 
peto , ne forte ipse halluciner (a) . Bell’ esempio , il quale , se si 
imitasse da certuni , non tantopere ballucìnarentur ! O si tratti 
dunque di materie di dogma , ò si tratti di punti di disciplina, l’an- 
tichità tuttaquanta ha sempre rimirato nel Pontefice Romano la 
Persona stessa di S. Pietro , ed ha confessato con S.Pier Grisologo 
che 2 f. Petrus in propria Sede vhit , df praesidet , ó' praestat 
qnaerentibus fidei veritatem : ha riconosciuto con S. Leone , che 
ordinatissima totìns Ecclesiae ebaritas in Petri Sede Pftrum susci- 
pit ( parla di se stesso il S. Pontefice Serw. II. de Ordìnat. sua 
cap. a. ) ; ha detto coi Padri del Concilio Calcedonese Petrus per 
Leonem locutus est ; e col Concilio VI. ecumenico Per Agatbo- 
nem Petrus loquebatur . 

39. Lasciando nel quarto secolo i notissimi fatti di S.Giulio I. 
nel restituire alle loro Sedi S. Atanasio di Alessandria , Paolo di Co- 
stantinopoli , Marcello di Ancira , Asclepa di Gaza , Lucio di 
Adrianopoli , ingiustamente deposxi da un Concilio di Antiochia ; 
c di S. Damaso nel deporre dal Vescovato Ausenzio , Ursacio , Va- 
lente , e Gajo , pel qual fatto viene altamente lodato da S. Atana- 
sio ad Afros n'tm. i.): passiamo al secol quinto della 

Chiesa . Insorti gli ertoti diNestorip, appena ne fu informato 
S. Celestino Papa , che tosto spiegando tutta 1 ’ autorità del suo 
Primato commette a S.Cirillo di Alessandria di procedere in que- 
sta causa, di ammonire il reo , di citarlo al suo tribunale , di pre- 
scrivergli tutto ciò che dovea fare in ritrattazione de’ suoi errori , 
e in caso di contumacia , di deporlo dal Vescovado , e scomuni- 
carlo . A’ictoritate igitur teciim nostrae Sedìs adscita , nostra 
vice usus , banc exequèris districto vigore sententìam, ut aut in' 
tra dccem dies ab bujus comentionìs die numerandos provar prae- 
dicationes suas ( Nestorius ) scripta profusione condemnet : . 
aut , nisì boc fccerit , mox Sanctitas tua sili Ecclesiae pro visura a 

L 1 no- 


(4) ApudEuseb.lib.VII. cap.p. 
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Mostro eam carpare modh omnibus sciat esse remnetsàum (ay, 
S. Cirillo Alessandrino non avea sopra Nestorio Vescovo di Co* 
stantinopoli giurisdizione alcuna i Nestorio era soggetto al Vesco» 
vado di Eraclea . Tutto ciò dunque , che S. Cirillo fece in questa 
causa , ( e fece appunto quello che il Papa avea comandato) , noi 
fece , e noi potè fare , se non come Delegato , e in vigore della 
commissione del Papa t Auctoritate tccum nostrae Sedis adscita , 
nostra vice mas . Questa autorità fu subito riconosciuta da S. Ci- 
rillo colle procedure fatte contro Nestorio : fu riconosciuta dai 
Vescovi di Antiochia , di Gerusalemme , ed altri , dal Clero , e 
dal popolo di Costantinopoli , e da Nestorio medesimo, ai quali 
tutti scrisse il Papa notificando la commissione data a San Ciril- 
lo (ÌJ) , c ninno de’ quali a ciò- si oppose come se fosse una novi- 
tà , c un procedere illegitti.no senza potestà, e per mera usurpa- 
zione dei diritti altrui - Cosi si direbbe francamente, e in tuono 
magistrale e dittatorio , da certi Scrittori de' nostri tempi : ma 
non dicevano cosi , nè cosi pensavano nel quinto secolo i Padri 
della Chiesa,, i Vescovi delle Sedi più insigni , i Cleri, i popoli, 
e perfino i rei medesimi , sopra i quali andava a scaricarsi con tut- 
to il suo- peso- la mole dell'autorità Apostolica . Finalmente la 
Chiesa tutta adunata nell’ ecumenico Concilio Efesino riconosce , 
e confessa i diritti del Primato del Papa in questa causa , quando 
nel pronunziare la fatai sentenza contro l’incorrigibile Nestorio 
protesta di venire a questo passo, doloroso per esservi obligata c 
astretta dai comandi di Celestino : Coacti per sacros Canones , cJ» 
Epsstolam sanctissimi Patris nostri , Consministrl Codestìnì 
Romance Ecclesiae Episcops , lacrjmis subinde per fui ad lugu- 
brem banc cantra eum sententìam necessario venimus (c) .. Ed è 
vero che il Papa anche relativamente al Concilio generale Efesino 
spiegava la sua autorità usando termini di comando . Nel Commo- 
nitorio , o Istruzione data ai Legati , che egli mandava a quel 
Concilio , comanda ad essi di mantenere fautorità della Sede Apo- 
stolica; Auctoritatem Sedis Apostoiicae custodiri debere manda- 
musi e quando mai nascesse qualche quistione tra i Vescovi adu- 
nati al Concilio , ricorda a' suoi Legati che tocca ad essi il giudi- 
care 

( a ) Epist. XI. ad Cyrtll. Ale- (i) Epist.X!!., & sqq.ap.eundem, 
xand. num.4. ap. Coustant , (d) Laób. loiu.lll. col } jj. 
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care de’ sentimenti de’ Vescovi, e ciò per la rappresentanza da 
lor sostenuta dall’ 'Apostolica Sede : Ad dìsctptationtm sì fiierìt 
vent'tm , vos de eoram sententìh judicare dtbetii ■ no» subire cer- 
tamen (a) . 

40. Se tutto ciò DMT basta a convincere un Cristiano cattolir 
co non solamente dell' autorità in generale del Primato di S. Pietro 
trasfuso in tutti i suoi Successori , ma ancora dei diritti in parti- 
colare annessi a fjuesto Primato sì nelle materie di dogma , si iti 
quelle di disciplina: se tutto ciò, dico, non basta: invece di 
scriver Libri , e citare antichi monumenti , sarà miglior consiglio 
volgersi aH’ orazione per attirare sopra gli spiriti indocili l’abbon- 
danza della misericordia di Dio , che li colpisca col chiaror della 
sua Ilice , e risani le plagile del loro cuore coll' eflRcacia della me- 
dicina! sua grazia . Che serve confessare il Primato in generale , 
e contrastarne poi l'esercizio in ogni occasione? Anzi pure ne- 
garne apertamente i diritti in particolare ? Questo ò un voler fare 
illusione a se stessi col riempiere di parole il vuoto delle cose: quer 
sto è un volersi perdere a bella posta col cacciarsi da se in quelle 
tenebre fatali , delle quali parla Gesù Cristo in S. Luca , ut vi- 
dentes non videant ■^(^audìenees non hstelligant {b'). Non sarebbe 
ella cosa più semplice ed onorata , il negare assolutamente il Pri- 
mato di giurisdizione, come fanno i Protestanti ? Qnesto sarebbe 
almeno un tratto di sincerità ■, e i raziocini de’ nostri Avversar) , 
che si protestano cattolici, sarebbero più. giusti , e coerenti . Cer- 
tameiKe poi risparmierebbero a se stessi il gran peccato di dare 
scandali nel Cattolicisino , onde poi batium ìllis esset-sì nati non 
f uisstnP^ÌAiVh. XXVI. 24.), e sarebbe cosa desiderabile per 
noi , ed espediente per loro , ut suspendatur moia asinoria in colio 
eorum, demergantur in profundum nraris ( Matth. X Vili. 6 . ), . 

Poiché finalmente fa maggior danno assai un nemico domestico., 
che un estraneo , come dice S. Cipriano , striscLmdo come un 
serpente per terra non osservato , e cacciandosi innanzi per ogni 
piccola apertura , che trovi , a dar morte agl' incauti ; Pl 'S me- 
tuendus est , cavendus inhnicss cum latenter obrepìt , etm per ' 
pacìs imaginem fallens occultìs accessibu: s rpit , onde nomea 
serpentii accepit . Ea est ejus semper astutia , ea est cìr.cumveniinr 

di 

<4) Epìst. XV'TT. S Coclestini ap» ( 4 / Lue Vili, tu 
CouscantTom.l. Epist. R.F. 



t6 L’ Episcopato 

di bominii caeca , latebrosa fallacia . Sic ab initio statini 
Munii fifellit, df verbi: mendacibus blandiens rude: anima: in- 
cauta eredalitate decepit . . . Cavenda sunt autem , Fratres di- 
lettissimi , non solum quae sunt aperta atsjise manifesta , sed ^ 
astutae fraudi: subtilitate fallentia . ^lid vero ast'itius , quidve 
subtilius quam ut . . . inimicus . . . excogitaverit novam frau- 
dem 1 ut sub ipso Cbristiani nomini: titulo fallat inca 'ito: ? Hae- 
reses invenit , dF scbismata , quìbus subverteret pdem , verita- 
tem corrumperet , scinderet unitatem , ^uos detinere non potest 
in viae veteris calcitate , circumscribit , di' decipìt novi itineris 
errore . Rapìt de ipsa Ecclesia bomìnes , df dum sibi appropin- 
quasse jam lumini , atque evasi: se saeculi noctem videntur , ( e tali 
sono appunto tutti coloro 1 i quali spacciano con franchezza por- 
tentosa , che le dottrine favorevoli alla pienezza del Primato Pon- 
tificio nate sono nei secoli della barbarie , e dell’ignoranza), alias 
nescientibus tenebra: r tir su: infundit , ut cum Evangelio Christi, 
(> cum observatione ejus , (> lege non stante: , Cbristianos se vo- 
cent , dn ambulante: in tenebri: habere se lumen existiment , . . , 
Ut dum 'verisimilia mentiuntur , veritatem subtilitate frustren- 
tur . Hoc eo fit , Fratres dilectissimi , dum ad veritatis originem 
non reditttr , nec caOiit quaeritur, nec Magi stri coelestìs doctri- 
na servatur . . . Loquitur Dominus ad Petrum . . . Tu es Pe- 
trus flcc. (a) . Il ritratto fatto qui da S. Cipriano non può ^essere 
più bello , e fedele ; era necessario non perderne neppure una 
pennellata per riconoscerne fàcilmente gli originali . Dopo avere 
io recato i soprascritti monumenti , e autorità, in prova della pie- 
nezza, universalità , c sovranità del Primato de’ Successori di 
S. Pietro, e deir esercizio del medesimo nei primi secoli della 
Chiesa , parmi di aver diritto di conchiiidere colle parole del me- 
desimo S. Padre , e Martire : Cum baec tanta , ac talia , cJ* mul- 
ta alia exempla praecedant , quibtis Sacerdotolis auctorìtas , df 
potestà: de divina dignatione frmatur , quale: putas esse eos , qui 
Sacerdotum hostes , dF cantra Ecclesiam catholicam rcbelles , nec 
praemonentis Domini comminatione , nec futuri judicii ultione 
'terrcntur ? Ncque enim aliunde baereses abortae sunt , aut nata 
sunt scbismata quam inde , quod Sacerdoti Dei non ob/emperatur, 

nec 


(a) Lib. de unitate Ecclesiae in init. 
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ttee anni EccUna ad temp'n Sacerdos , ^ ad tempas jadex vice 
Cbristi cogitatar : ( jl che se si dice del Vescovo di ogni Chiesa 
particolare . molto più deve dirsi del Vescovo della Chiesa uni- 
versale ) : cui si secuttdam magisteria divina obtemperaret frater- 
tjitas universa , nemo adversus Sacerdotnm colleginm quidquam 
moverei .... nemo discidio unitatis Ecclesiam Cbristi scinde- 
rei (a) . 



CA. 


(a) Epist.LV. ad Coraeliom < 
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CAPO IV. 

Propagazione delF Episcopato . 

4!."VTEL parlare dell’Episcopato, e de’ Vescovi , bisogna 
avvertire che nei monumenti della più alta antichità 
spesse volte i termini Episcopi , Presbyteri , Seniores , Sacerdo- 
ies , nata majores , si usano nel medesimo senso d’ indicare i Ve- 
scovi posti al governo della Chiesa : gli esempj di questa identità 
di significato sono frequenti e nella S. Scrittura , e ne* Padri , San 
Clemente Romano, S. Ireneo, S. Cipriano &c. S. Girolamo com- 
mentando le parole Oportet enim Episcopum sine crimine esse af- 
ferma, che ipsam dìcic Episcopum quem superius Presbyterumnomi> 
navit (a) . S. Gio: Grisostomo sopra le parole della medesima Let- 
tera a Tito Et conscìtuas per chitaces Presbyceros fa questo com- 
mento : Episcopos bic dicit , ut jam alibi diximus (,b) . Infatti 
commentando rintitolazione della Lettera ai Filippesi Omstibus, ... 
qui sane Pbilippis , crtm Episcopis , Ó- Diacontbus , il Santo Dot- 
tore avea detto : ^id hoc ? An unius Civitatis multi erant Epi- 
scopi ? ìdequaquam ; sed Presbyteros isso nomine appellavit : tane 
entm nomina adhuc cratst communio , acque ipse edam Episcopus 
Ttocabalur Diaconus . . . Antiquitus igicur , quemadmodum di- 
cebam, ipsi edam Presbyteri vocabantur Episcopi Diaconi Cbri- 
ssi , df Episcopi Presbyteri {c) . Non è già per<]uesto che tra i 
Vescovi , i Preti , e i Diaconi , non vi fosse distinzione di premi- 
nenza , di utiìzj , e di autoriteà , avendo sempre la Chiesa consi- 
derato i Vescovi per superiori ai Preti , e i Preti ai Diaconi ; della 
qual superiorità espressi documenti vi sono nelle Lettere del Mar- 
tire S. Ignazio , e in tutti i Padri , ed è chiaramente fondata nelle 
divine Scritture . 

41. Nei disegni di Dio la parola della salute dovea predicarsi 
prima agli Ebrei , i quali doveano popolare la Casa del Signore , e 
formate la corona a quel convito , che il Re aveva apprestato per 
le nozze del Figliuol suo ( Mattb. XXII. ) . l^obis oportebat prì- 
mum laqui ver bum Dei, dissero Paolo, e Barnaba ai Giudei } e 

non 

fa) Commen, ia cip.I. v.7. Epist. (*) Homil. IL in loc. dt. 0.1. 
ad Titum > (c) HomiLL num.i. 
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non fu se non per l’ostinata loro indocilità che gli Apostoli si vol- 
sero a predicare ai Gentili ; Sed qaonìam repeliìth ìllud , ^ in- 
digno! voi judicatis aeternae vitat, ecce convtrtimur ad Gtn{ei(a'). 
L’ indocilità degli Ebrei fb la salute de' Gentili , dice S.Paolo ; //- 
lorum delitto salu! tst gentibu! ut illos aemultntur . . . DdU 
Uam illorum divitiae sant mandi , ^ diminatio eorum divitiae 
gtntium. Rotti , e rigettati i rami dell’ ulivo , furono innestati in 
esso i rami selvatici . e fatti partecipi e vivi dell’ umore del mede- 
simo : Quod li aliqui ex ramis fratti sant , tu autem , tum alea- 
ster esse ! , inserta! es in illis , sotius radieis , (> pingaedinit 
olivae fatta! es ò^. (b) . Da ciò si rende assai verisiraile il fatto , 
del quale parla Eusebio sulla testimonianza di Apollonio antico 
Scrittore Ecclesiastico , cioè aver Gesù Cristo comandato agli 
Apostoli di non dipartirsi da Gerusalemme per lo spazio dei primi 
dodici anni ; Ad baet tanquam ex yeterum traditione haet refert 
( Apollonia! ) , Dominum Apostoli! suis praetepiae , ne intra duo- 
detim anno! Hierosolymis exeederent (e) . A questo comando del 
Salvatore allude chiaramente altro antico Autore , il quale fa cosi 
parlare Gesù Cristo a’ suoi Apostoli : Si qttis ergo velie ex Israel 
dati poenitentia .... remittentar ei pettata . Post duodetim an- 
no! egredimini in mundam , ne quii dieat non aadivimus (d) . Non 
è già che agli Apostoli fosse comandato di non uscire dalla Città 
di Gerusalemme . sapendosi di certo che ne uscirono prima an- 
cora dei dodici anni : ma intender si deve che non si disunissero , 
e separassero stabilmente per predicare il Vangelo in tutta l'esten- 
sione della Terra . Sò che la tradizione di Apollonio nou viene ab- 
bracciata da alcuni Cronologi . i quali trovano in essa delle difficol- 
tà per ordinare la cronologia delle cose seguenti : ma non è buona 
regola , secondo il mio debole giudizio , rigettare un fatto appog- 
giato sulla testimonianza di due Autori si antichi , per la sola ra- 
gione di non sapersi poi sbrigare da certe minuzie di cronologia . 
Gli Storici per lo più raccontano i fatti all' ingrosso j c nel bujo 
dell’ antichità de’ tempi ci mancano i lumi delle più minute circo- 
stanze , coi quaji si dissiperebbe tutta 1’ oscurità dei dubbj nascenti 
per la combinazione delle còse . I Bollandisti sostengono , e se- 

M gno- 

• <a) Actor. Xni. 4Ò. (d) Cleniens Aleiandr. Strom- 

(i)tAd Jtoin.XI. V. II. sqq. lib.VI. Cap.V. : Venetii» J757. 

(0 Hist. Lib.V. cap. XVllI. j 
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guono la tradizione asserita da Appollonio (a ) , e così pure altri 
Riolti valenti Critici ; e accordano con essa la cronologia de’ fatti 
susseguenti , e provano che in molte Chiese Greche . e Latine, si 
cetelirava la memoria della spartizione degli Apostoli a predicare 
il Vangelo per tutu la terra . 

43. Inerendo dunque alla tradizione di Apollonio . nei pri- 
mi dodici anni , almeno computandoli incompleti « dopo TAsccn- 
sione del Signore non furono fondate Chiese con Vescovi alla loro 
testa filOri della Palestina , e di Antiochia , il cui particolar Ve- 
scovato fii assunto da S.Pietro : e la Chiesa Gerosolimitana fu cer- 
tamente la prima di tutte , alla quale anche fu preposto per Ve- 
scovo suo particolare S. Giacomo Fratello del Signore . Il sacro 
Testo degli Atti Apostolici ( II. 0 “ II^- ) ci mostra il primo ac- 
quisto di tre, e poi di cinque mila pecorelle aU’Ovile di Gesù Cri- 
sto, fatto in Gerusalemme per la predicazione di S.Pietro . Tutta 
l'antichità parla di S. Giacomo Fratello del Signore costituito Ve- 
scovo della Chiesa Gerosolimitana . Eusebio , il quale , come è 
noto , compilò la sua Storia sui monumenti più antichi , nomina 
Jacobum fratrem Domini , cui Epitcopaiii Hìerosoìymorum Stdet 
ab Apojlolit tradita fuerat (b) . Altrove dice , che Gesù Cristo 
medesimo lo avea costituito Vescovo di questa Sede : facobus fra- 
ter Domini , quiprimus Hierotolymitanae Eccleùat Episcopus ab 
ipso Salvatore constitutus memoratur (O • Questa destinazione 
di S. Giacomo al Vescovato di Gerusalemme fatta dal nostro Sal- 
vatore si inferisce anche dalle parole di S. Epifanio : Qnare Ja- 
tobas Uh , qui Domini frater apellatus est , c^* ejusdem Aposto- 
iut, prima omnium est Episcopus constitutus (d) : il che non 
può intendersi se non dell’ assegnazione di una Sede particolare , 
e fissa. Più chiaramente si esprime altrove (^Haer.LXXb'lll.a.y') 
il medesimo S. Epifanio : Idem Uh ( Jacobus ) primus Episcopa- 
lem Cathedram cepit , con ei ante caeteros omnes suum sn terris 
tbronum Dominns tradidisset . S.Girolamo ; Primus^ ti Ecchsiae 
fraefuit , quae prima in Cbristum eredens ex Jadaeis fuerat con- 
gregata . . . Hic autem Jacobus Episcopus Hierosolymorum primus 

fuit , 

(a) In Commentario historico-cri- (f) Comment.in Isaiam cap.XVIL 

tico de divisione Apostolorum T. IV. in Opusc. edit a Montfiucon rom.ll. 
julii addiem 15. {Jj Lib. 1 . haereaJIXIX. n.|. 

(b) Hist. lib.Il. cap.sj. 
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jtttt « CQgnomtnto jastat (a) . S. Gio: Grisostomo : Prtmas fuU 
Hìerotolymorum Epìscopus 3 . Jacobus (b) , Proclo Discepolo di 
S. Gio. Grisostomo , e poi Vescovo di CP. : Jacobust qui tììeroso^ 
ìymìtanam Ecclcsiam nactus est in sortem , ejusque primus a prU 
mo , magnoque ilio summo Ponti jìce Cbrìsto Deo nostro ^fuìt con^ 
stitutus Episcopus (r) . Nelle Ricognizioni attribuite a S. Clemen- 
te (jiy Ecclesia Domini in Hìerusalem constìtuta copiosissime mul- 
tiplicata crescebat per Jacobum , qui a Domino ordinatus est in 
Episcopum . E' finalmente' nelle Costituzioni dette Apostoliche 
( lìb vii. cap.XLVI. ) : De Episcopis vero , qui a nobis ( sono gli 
Apostoli che parlano ) in vita nostra ordinati sunt , indicamus 
vobis quod bi sunti Hìerosolymorum quidem Jacobus frattr Do-- 
mìni Queste testimonianze , che dicono S. Giacomo essere 
stato fatto Vescovo di Gerusalemme or da Gesù Cristo , or dagli 
Apostoli, si accorderanno fàcilmente fra loro se si dirà , che l’as- 
segnazione di S. Giacomo al Vescovado di Gerusalemme fu fatta 
da Gesù Cristo stesso quanto al comando datone , e fu fatta an* 
che dagli Apostoli quanto all’ esecuzione . Anzi Clemente Ales- 
sandrino individua gli Apostoli , che stabilirono S.Giacomo sulla 
Catedra di Gerusalemme ; Jacobum . . . Hierosolymitanae Eccle- 
siae Episcopatum prìmum accepisse perbibtnt . Clemens certe in 
texto Instìtutìonum Libro ita tradii , Ait enìm post Servatoris 
ascensum Petrum , Jacobum , ^ Joannem . . . Jacobum cognomi- 
ne ju slum Hìerosolymorum Episcopum elegìsse (e) . 

44. Nell’ intervallo dei suddetti dodici anni noi non sappia- 
mo che ordinato fosse alcun Vescovo , e posto al reggimento di 
quelle Cristiane adunanze, che si andavano formando ; parean-, 
zi che nò , e si vede- che allora la Cristianità era governata 
dagli Apostoli soli, ai quali sempre si ricorreva nelle cose di mag- 
gior momento . Il litigio nato fra i Greci proseliti e gli Ebrei cir- 
ca il ministero delle Vedove fu composto in Gerusalemme clal Col- 
legio Apostolico colla ordinazione dei sette Diaconi (Actor.l^/.)» 
Per la persecuzione, nella quale fu lapidato il primo Martire S.Ste-» 

M z fano, 

(a) Comment. in cap. I. Epist. ad (c) Tract. de Tradir, divinae Mis- 
Galat. ad v.ip. sac in init. 

{b) Homil. XLVIII. al. XLVII. in (d) Lib. I. n. 43. 'ap. Cord. PP. 

_ Joann. n.3. Apost. Tom I. 

(ey Ap. Euseb. liist. lib.II. cap.!. 
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fano , nota il sacro Testo che si dispersero i Cristiani di Geni^ 
salemmc per li paesi della Giudea , e della Samaria . ma non già 
gli Apostoli, che in Gerusalemme restarono uniti; Facta tst auttnt 
in illa die persectttio magno in Ecclesia , quat erat Jerosolymis , 
omnes dispersi sunt per regìones Judaeae , Samariae , prae- 
ter Apostolo: (a~) , Per amministrare il Sacramento della Confer- 
mazione ai novelli Cristiani in Samaria convertiti , e battezzati 
per la predicazione del Diacono S. Filippo , furono dal Collegio 
Apostolico , che era in Gerusalemme , spediti i SS.Pietro , e Gio- 
vanni ; Cum audissent Apostoli , qui erant Jerosolymis , quod re- 
tepisset Samaria verbum Dei , miserimi ad eos Petrum , ép Joast- 
rsem aceìperent Spirìtum Sancturn (b) . Dopo battezzato 

in Cesarea il Centurione Cornelio con altri Gentili, S.Pietro tor- 
nò in Gerusalemme, dove gli Apostoli ebbero notizia di questo fat- 
to, e dove espose la misteriosa visione avuta in Joppe {Actor.Xl.'). 
Quando per la predicazione dei Discepoli dispersi fuori di Geru- 
salemme all’ occasione del martirio di S. Stefano si convertirono 
molti e Giudei , e Greci in Antiochia , fu dato conto di questo av- 
venimento , c si ebbe ricorso alla Chiesa di Gerusalemme, la qua- 
le spedì in Antiochia S. Barnaba : e questi andò a Tarso a cercarÈ 
S. Paolo per condurlo in Antiochia , il quale anche vi andò , e vi 
si trattenne un anno intero (_Aclor.X/.), Da tutti questi fatti si rac- 
colgono due cose . Prima , che gli Apostoli , e i Discepoli pre- 
dicavano il Vangelo principalmente agli Ebrei , ai quali era prima 
che ai Gentili destinata la parola della salute . Nota il sacro Te- 
sto ^ che i Cristiani convertici dall’ Ebraismo facevano le mera- 
. viglio che anche i Gentili si ammettessero al Cristianesimo : Et 
obstupuerunt ex cìrcnmeisione Fìdehs , qui venerane cum Petro , 
quia O in natìones grafia Spirita: Sancii effusa est (c) ; anzi 
promossero delle ditHcoltà sopra questo punto : Disceptabant ad~ 
versus illum ( Petrum ) qui erant ex circumeisiane , dicentes : qua-^ 
re introìsti ad viro: praeputium babentes (_d)ì I Discepoli andati 
in Antiochia non predicavano ordinariamente se non ai soli Ebrei : 
Flemìni lojuentes verbum nisi solis Judaeis : e soltanto alcuni 
fra essi predicarono anche ai Greci : Erant autem quidam ex 
tis viri Cyprii , 0 » Cyrenaei , qui cum introisscnt Antiocbiam lo~ 

que- 

(j) Actor.VIK. t. (() Actor.X, 41- 

(i) Actur.VllLi4. . o Actor,Xl, a. fic j. 
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quebantar ai Gracco: annuncìmtt: Domìnum Jcrum (a) . La 
seconda cosa è , che tutta la nascente Chiesa si governava allora 
dal Collegio Apostolico , che dimorava in Gerusalemme , di là 
spandendosi ora gli Apostoli , ora i Discepoli a spargere il seme 
della divina parola per tutta la Terra degli Ebrei > e là ritornan- 
do come in luogo di ordinaria dimora . 

4^. Giunto il tempo di ammettere nel Regno di Gesù Cristo 
anche i Gentili , la prima Chiesa . che noi troviamo composta di 
questi , e degli Ebrei , e con particolar sua Sede Episcopale , è 
la Chiesa di Antiochia . Si può con molta probabilità fissarne l'e- 
poca della fondazione riflettendo ad alcune circostanze rilevate nel 
Cap.XI. degli Atti Apostolici . Et annum totum conversati sunt 
ibi in Ecclesia (S.Paolo, e S.Barnaba), docuerunt turbant 
vsultam , ita ut cognominarentar primum Antiochiae Discipuli 
Christianì. [n bis autem diebas supervenerunt ab Jerosolymis Pro- 
fbetae Antiocbiaw, di' surgens unus ex eis, nomine Agabus, signifì- 
cabat per spiritam famem magnam faturam in universo Orbe ter- 
forum , qaae facta est sub Claudio (jb') . Il tempo dunque della 
fondazione della Chiesa di Antiochia può con grande probabilità 
fissarsi coi sopracitati Bollandisti circa all’ anno 55. dell'era volga- 
re, riflettendo in primo luogo col eh. Bacchini , che il sacro Testo 
non dà il nome di Chiesa se non quando vi si è posto il Pastore al 
governo; c <\\s\%\iÀzes conversati sunt ibi IN ECCLESIA : ri- 
flettendo in secondo luogo , che la venuta di Agabo in Antiochia 
si pone dopo un intero anno della dimora di Paolo , e di Barnaba 
nella Chiesa di Antiochia ; Annum totum conversati sunt ibi in 
Ecclesia ...In bis autem diebus supervenerunt ab Jerosolymis Pro- 
pbetae Cfc. ; e non è necessario intendere che Agabo facesse la 
sua profezia subito arrivato . La gran carestia predetta da Agabo 
cominciò ad affliggere l’Impero Romano circa un anno dopo co- 
minciato il regno di Claudio , come nota il Pagi all’au’io di Cristo 
41. , e continuò poi per alcuni anni seguenti . Cosi avendo riguar- 
do agli anni incompleti , che come si sa , molte volte si com- 
putano come completi , si possono facilmente accordare le cose , 
e spianare le dilHcoltà occorrenti . Ma checché sia del tempo pre- 
ciso della fondazione di questa Chiesa , cosa certa , e fuori di ogni 
dubbio è che il suo primo Vescovo fu l’Apostolo S.Pietro . Sareb- 

be 

(j) Aciof JU, de ao; y>) Actor.XL sqq- 
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be un’ affettazione il fermarsi a recare le prove di questa verità da 
nluno contrastata > e della quale parlano i monumenti della più alta 
antichità . Vedasi Eusebio in Cbronica all' anno j8. , e nella Sto- 
ria Ecclesiastica lib.III. caf.XXXVl. 

4(5. Cosa pure certissima è la predicazione di S.Pietro in Ro- 
ma , e la fissazione quivi della sua Catedra Episcopale ritenuta fi- 
no al suo glorioso martirio . Alcuni Protestanti si sono avvisati di 
negare questo fatto contestato unanimamente da tutti i Padri, e gli 
Scrittori Ecclesiastici : ma sono stati in ciò impugnati vittoriosa- 
mente non che dai Cattolici, ma dai Protestanti medesimi ancora . 
Ne parla espressamente Eusebio in tutto il Cap.XlV. della sua 
Storia lìb.U.'. prima di lui ne parla Tertulliano nel Libro delle Pre- 
scrizioni caf.XXXVi. e prima ancora ne parla S.Ireneo nel lib.llf. 
contro le Eresie cap.lll . , dove chiama la Chiesa Romana maxi- 
^ mam, antiquissìmam , omnibtis cognitam , a gloriosissimit 
duobus Apostoli: Petro , Paulo fundatam , constifttam * 
Il medesimo S.Ireneo, S.Epifànio {baer.XXVll.n.e.) , S.Ottato 
Milevitano, e S. Agostino tessono la serie dei Romani Pontefici 
fino al loro tempo , e tutti cominciano da S. Pietro come da pri- 
mo Vescovo di Roma . 

47. La Chiesa di Alessandria fu fondata da S. Marco Disce- 
polo di S. Pietro . Caeterurn lune Marcrtm ( Pari stetatorem ) in 
/Egyptum profawm Enaijgelium , quoi ìpse comcripserat , pri- 
mum illic pracdicassc perhìbent , in ipsa urbi Alexandria Ec- 

clesia: constiluisse (a).S.GTegosio Nazianzeno chiama Alessandria • 
IL TRONO DI S.MARCO ; Athanasius . , . ad Alarci tbronum 
euebitur non minus pietatis quam primariae Hedìs successor (b) , 
LA SEDE pure DI S. MARCO vien chiamata Alessandria da 
Alipio Prete in una Lettera a S. Cirillo Alessandrino (r) • S. Gi- 
rolamo : Afarcus . . . perrexit in .'Egyplum , prìmus Alexan- 
driae Christum annuntians constìtuit Ecclesìam (^d) . E nella Lct- 
teviXCVlI. ad Pammacb.., (jj- Marccllam, chiama Alessandria Ca- 
thedram Marci E^angelistae . Che poi S. Marco fosse mandato 
nell’ Egitto dall’ Apostolo S. Pietro , le aifenna espressamente 
S.Epifànio : Marcus . . .. a'B. Petro in ,/E'gyptum mittitur (f) . 

- S. Gre- 

ca) Euseb. Hist. lib. II. cap. XVI. 

(6) Orar, in Uudem Athanasii : 

Parislis 


(fi Labb. Tom. 111. c.787. 

(d) IX’ viris i/lus.'r cjp. Vili, 
(r) Hjcrcsi LI. a.ó. 
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S. Gregorio Magno : Sicat omnìbut lìquct quod 'B. Evangtlhta 
Marcui a S. Petro Apostolo magìstro suo Alcxandriam sìt trans- 
7HÌSSUS dfc. (a). Quindi l’antichità ha considerato la Chiesa di Ales- 
sandria come fondata da S.Pictro , non immediatamente , ma per 
mozzo del suo Discepolo S.Marco mandato a fondar quella Chiesa 
in nome suo . Gli Alessandrini medesimi lo confessano : P'ei/e-’ 
rabìles SS. EccUsìae Romanac Urbis , atqut AUxandrìnae ..... 
stmper concordiam stroautru^t , quippc cum AB UNO fuerit in 
utrisque jactum [idei fundamtntum . Petrum mtmoramus B. Apo- 
stolam , cuius per omnia S. E-jangelista Marcus ex ti ti t ìmha- 
tpr (b ) . Potè dunque S.Gregorio Magno chiamare Alessandria la 
Catedra di S. Pietro , applicando ad Hulogio Alessandrino questa 
espressione , qui Petri Catbedram tenet , e dire eoa verità , che 
le Sedi Romana , Alessandrina , e Antiochena , sono una Sede 
sola del medesimo Apostolo S. Pietro , fra le quali peraltro la Ro- 
mana tiene il principato . per esser quella . nella quale egli ter- 
minò il corso della sua vita con glorioso martirio ; multi 

sini Apostoli , prò ipso tornea principatu sola Prinapis Aposto, 
lorum Sedes in auctoritate coavaluit , qtae in trìbus locis unius 
est. Ipse enim sublimavit Sederne in q/a etiam quiescere , ^ 
praesentem vitam finire dignatus est . Ipse decoraoit Sedem , in 
quam Evangelistam Discipulum misit . Ipse firmavi t Sederne sa 
qua detem annis , quam vis discess'trus , sedie . Quum ergo unius, 
atque una sit Sedes , cui ex atictoritate divina tres nunc Epìsco- 
pi praesident à-c. (c) . E altrove ( Lib.VlIl. Epist.XX.lX.. ) di 
un dono fattogli dal medesimo Eulogio dice; Beaedictionem autem 
S.Marci Evangelistae , imo , quod est verius , S.Petri Apostoli,... 
suscepimus . 

4». Divisi stabilmente gli Apostoli , e sparsi a predicare il 
Vangelo per tutta la Terra , ordinarono quà, e là molti Vescovi , 
che misero al governo di quelle Chiese , le quali si venivano dì 
mano in mano fondando . Habemus , dice 1’ antichissimo Padre 
S. Ireneo, annumerare eos , qui ab Apoitolis instìtuti sant Epì- 
scopi : e di fatto della Chiesa Romana parlando dice, che i .SS. 
stoli Pietro , e Paolo , Lino Epìscopatum administraadae Eccle- 

siae 

(a) Lib.VI. Ep'stLX. Indict.XIV. ap. Labb. Tom IV, col.1185. 

(à) Libellut Apocrisariorum Ale- (t) Lib. VII Episc. XL. ad Eulo- 
Xandr. EccU ad Legatos Anastatii 11. giuai Alczandr. iDdicbXV, 
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siae tradidtrattt . Succtdìt autem tt Anaclttu: : p»st et/m Urlìo 
* loco ab Apostolis Episcopait/m toriilur Clemem (a) . Tertulliano 
( de Praescript. cap. XXXII.) : Ecclesia Romanortm habensCle- 
mentem a Petto ordinatum . Per la Chiesa Alessandrina riferisce 
Eusebio, che Nerone octaoum Imperii anm/m agente primus post 
Marei/m Evangelìstam Alexandrinae Ecclesiae aamsnistratio- 
nem sascepit Anìanas (b) , Nella Chiesa Antiochena si sa che 
S. Pietro , nel dimetterne il Vescovado particolare per andare a 
Roma , lasciò Vescovo S. Evodio, al quale poi successe S. Igna- 
zio martire . Nella Lettera ad Antìocbenos n. VII. , che va sotto 
nome di questo S. Martire , si dice : Adementote Evodìì dtgnt 
beati Pastoris vestri , qui primits constìtutus est ab Apostolis oe- 
ster Antìstes . £ uel Ub. VII. delle Costituzioni Apostoliche 
cap. 47. si afferma , che dagli Apostoli furono costituiti Vescovi 
in Antiochia Evodio , e Ignazio . E quantunque nè la citata Let- 
tera sia di S. Ignazio , nè le dette Costituzioni siano di S. Cle- 
mente; sono tuttavia monumenti antichissimi a giudizio de’ Cri- 
tici, e forse sono parti di un medesimo Autore, come tiene il 
Monaco le Noiiry (c). Di questi primi Vescovi Antiocheni parla- 
no anche Eusebio , S. Girolamo, ed altri . Nella Chiesa di Gerusa- 
lemme air Apostolo S. Giacomo fu sostituito S. Simone figliuolo di 
Cleofa , e Parente del Salvatore : Post martyrit/m Jacoùi .... 
fama est Apostolos , caeterosqnc Domine Discipnlos , qui adhuc 
superstìtes agebant , ex variis locìs in unum convenisse , ... Q* 
in commune consuluhse quis in Jacobì locum succedere mereretur . 
Omnes ìtaque uno consensi/ Simeonem flittm Cleopae illius , cu- 
jus in Evangelio fit mentìo , Episcopali Sede dignum judicave- 
runt (d) . Nel lib. VII. cap. ^ 6 . delle Costituzioni Apostoliche si 
dice che , morto S. Giacomo , secundus fuit Simeon Cleopae Fi- 
lìits, post quem tertìus Judas Jacobi . 

49. Oltre a queste Chiese primarie , abbiamo negli Atti 
Apostolici, nelle Lettere degli Apostoli, e nel Libro dell’ Apo- 
calisse , fatta menzione di molte Chiese con Vescovi preposti al 
loro governo . S. Clemente Romano nella sua Lettera prima ai 
Corintii ( A/.44. ) dice degli Apostoli, che praedictos ( Episcopos) 

con- 
ca) Advcr.haeres.lib.Iir.cap.nl. PP, Dissert.VII. part.H. eap.V. §.I. 
ih) Lib II. Hist. cap. XXIV. {d) I:uscbiu$His^ lib.lll. cap.XL 

(r) In Apparato ad fiiblioth.Vcc,. 
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ttnitìtutrunt , ac deinceps futurat tueeessionit tane tfadìderant 
rcgulam . ut eam ìUi dccettUttnl , ministerium corum , ac mu- 
nas olii probati viri exciperent . E non può dubitarsi che gli Apo- 
stoli non istituissero nelle Chiese anche semplici Preti , c Diaco- 
ni • de' quali si trova aperta menzione , e ben distinta nei gradi • 
fino dal secolo Apostolico . Il Martire S. Ignazio Discepolo degli 
Apostoli ne parla in molti luoghi . Stadcte ut conjirmtmini in 
dogmatibus Domini t Apottolorum , .. . cum dtgnìssimo Epi- 
scopo vostro , df dignc contenta spirituali corona Presbyterii vo- 
stri , df" secundum Deum agentibus Diaconìs . E altrove ; Saluto 
Deo dignum Episeopum , df Deo dtcorum Presbyterium , d)^ con- 
scrvos meos Diacenos (a) . S. Clemente Romano nella prima Let- 
tera ai Corintii ( ». 40. ) dice : Suntmo quippe Sacerdoti sua mu- 
nta tributa sunt } (> Sacerdotibus locus proprius praestìtutus tsf, 
Levitis quoque sua mini storia incumbunt . Nelle quali espressioni 
gioverà notare , che il Vescovo in quelle Chiese era uno solo; i 
semplici Preti poi , e i Diaconi erano pili . Eusebio iu molti luo- 
ghi della sua Storia parla dei Vescovi costituiti dagli Apostoli in 
varie Chiese : ne recherò due passi soli per brevità. Cum post 
obìtum Ty ranni ex insula Palmo Ephesum redii sset Joannes , ad 
finitimas quoque Proviucias rogatus se contulit , partim ut Eps- 
scopos constitueret , partim ut Ecclesias integrai disponeret , ac 
formaret , partim etiam ut homines sìbì a divino Spirita indìca- 
tos in Clerum quemdam , seu sortem Domini seponeret (b) . Nelle 
quali parole si accennano due cose notabili : prima , che gli Apo- 
stoli seguitavano a governare le Chiese , e a disporre delle cose 
Ecclesiastiche anche dopo avere ordinati , e stabiliti i Vescovi : 
seconda , che > oltre ai Vescovi , si ordinavano dagli Apostoli 
Ministri di ordine inferiore , cioè Preti , e Diaconi in Clerum 
quemdam , df iu sortem Domini . Altrove scende Eusebio a no- 
minare alcuni de’ Vescovi costituiti dagli Apostoli . Ex bis ( fra i 
Discepoli degli Apostoli ) Timotheus quidem Epbesinae Ecciesiae 
Epìscopatum primus accepisse dicitur : quemadmodum etiam Titus 
insulae Crctae Ecclesìarum Episcopus fuìsse men.oratur ... Ex 
reliquie Pauli comitibus Crescens quidem ab co missus in Gallias 
Pauli ipsius testimonio declaratur . Linusvero . . . primus post 

N Pe» 

(4} Epbt. ad Mtgnelìanos n. ij., (i) Hist. lib.III.cap.XXIII» 

& Epist. ad Smytnaeot n.ia. 



pg* L'Episcopato- 

Petram Ecclestae Romanae Episcopalim adeptns est . Clemertt 
quoqut , is qui Krtius Ecclesiae Romanae EpiscopU! est constita- 
tus &c. . . . Denique Artopagitam ìllum nomine Dionysium . . . 
Atbeniensis Ecclesiae primam Episcopam fuisse tradii alter qui- 
dam DionysimCorinthiorumEpiscopus antiquissimus Scriptor{a). 
L’antico Autore delle Costituzioni Apostoliche fa parlare gli Apo- 
stoli ( lib, VII. cap. 46. ) , e per loro bocca nomina ben molti Ve- 
scovi da loro ordinati in diverse Chiese . 

<0. Passando nell’Occidente , certa cosa è che i Vescovadi 
tutti furono quivi fondati dall’ Apostolo S. Pietro , ò dai Succes- 
sori di lui : ne abbiamo una testimonianza espressa dal Pontefice 
S. Innocenzo I. : Cam sii manifestam , in omnem Italiam , Gai- 
Hat , Hispanias , Africam , atqae Siciliam , Insalai interja- 
tentes , nallum instituisse Ecclesias niii eoi , qaos Venerabilis 
ApOitolas Petrus , dut e'yts Successores consti tuerint Sacerdotes . 
Aat legant si in bis ^ooinciis alias Apostolorum invenitar , 
aut legitur docuiste . ^toii ti non legant , quia nasqaam inve- 
nirsnt dyc. Ib) . Per 1 ’ Africa anche S. Agostino riconosce che 
la predicazione del Vangelo venne da Roma ( Epist. XLllI. 
al. CLXII. ) . E S. Gregorio M. afferma , che i primi Vescovi 
nell’ Africa furono ordinati dai Romani Pontefici ; Scientes prae- 
terea unde in Africanis partibits sumpserit ordinatio Sacerdosalis 
exordium , laadabiliter agitis qaod Sedem Apostolicam diligendo 
od ojfìcii vestri originem prudenti recordatione recarritis^ (c) . 
S. Gregorio di Tours tesse una lunga serie dei primi Vescovi nelle 
Gallic, tutti mandati colà dalla Sede Apostolica (^lib.Xl. Hist, 
tap. III. ) . Beda racconu , che gl’ Inglesi ricevettero da Roma i 
loro primi Vescovi ( lib. I. bist. Angl. cap. IV , ) . Finalmente un 
Concilio di dodici Vescovi in Francia addotta le soprascritte pa- 
role del Papa S. Innocenzo dicendo : Manifestam est in omnem 
Italiam , Gallias , df Hispaniam nallum instituisse Ecclesia! 
ftisi eos , quot Ven. Petrus , aut ejat Successores constituerunt Sa- 
cerdotes (d) . Abbiamo un altro testimonio nella antichissima Rac- 
colta de’ Canoni in Ispagna attribuita a S. Isidoro di Sivigliai nella 

qua- 

(a) Hist. lib.ltl. cap. IV. gin.XXXItl. lib.VIIT. Indiet.I. 

{b) Epist. ad Oecentium Eugub. (i) Conc. Troslejanum ann. pop. 
n.a. ap. Coustant . cap.XV. ap. Labb.Tooi. IX. col.s$ I. 

(c> Epist. ad Domioic. Cartha- 
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quale si registra per disteso la sopracitata Lettera del Papa S. In> 
Docenzo al Vescovo di Gubbio : vedasi sopra questo punto il 
P. Constant nella Prefazione alle Lettere de' Romani Pont. J. IX. 
n.iji. s(gt{. 11 Tillemont muove di molti dubbj contro l' assertiva 
di quel S. Papa > e porta le sue ragioni : ma è cosa naturalissima 
il pensare , che assai meglio sapesse le cose un Papa sul principio 
del secolo V. per affermarle con tanta asseveranza , cum sii mani- 
fsstum, di quello che le sapesse il Tillemont tredici secoli appres- 
so . Nè le ragioni del Tillemont , ancoracchè voglia concedersi 
che siano appoggiate sopra fatti certi , e monumenti ben sicuri , 
tuttavia conchiudono necessariamente quello , che egli intende 
di inferirne . E’ certo , per esempio • che S. Paolo predicò nell’ 
Occidente: molti sostengono che l’ Apostolo S. Giacomo predi- 
casse nelle Spagne! abbiamo di sopra veduto con Eusebio che 
S.Crescente fu mandato nelle Gallie da S. Paolo &c. Che ne segue 
da tutto ciò ? Segue fórse esser falso nullum imiìtuisse Ecclesias 
per r Occidente se non se i mandati a questo effetto da S. Pie- 
tro I o dai Successori di lui ? Nò , questa conseguenza non se- 
gue . In Samaria predicò « e piantò il V''angelo S. Filippo Diacono 
( Actor. Vili. ) : eppure non si può dire istituita , eretta , fon- 
data questa Chiesa se non dagli Apostoli . In Antiochia il primo 
seme della parola di Dio fu gettato da alcuni Discepoli fuggiti da 
Gerusalemme , i quali convertirono gran numero di Ebrei , e di 
Greci : Multiisquc numerus credenitum conversus est ad DomU 
num\ anzi gli Apostoli , risaputo questo felice successo , manda- 
rono da Gerusalemme in Antiochia S. Barnaba * e questi vi con- 
dusse poi anche S. Paolo , e ambedue unitamente fecero molti 
nuovi acquisti al Signore : Et apposita est inulta turba Domina 
( Actor. XI. ) . E tuttavia la fondazione della Chiesa di Antiochia 
dall’ antichità futtaquanta viene attribuita incontrastabilmente a 
S. Pietro. Cosi dunque può esser verissimo che niuno istituisse 
Chiese , ed ordinasse , e fissasse Vescovi per le Città dell’ Occi- 
dente , se non S. Pietro , ò i Successori di lui ; e tutto insieme es- 
ser anche vero che predicassero , e piantassero la fede per 1’ Oc- 
cidente S. Paolo, S. Giacomo, S. Crescente &c. L’istituire, c 
fondare unaChiesa, non vuol dire semplicemente predicarvi il Van. 
gelo , e formarvi Je' Cristiani ; ma vuol dire erigervi la Catedra 
Episcopale , e darvi il suo Vescovo particolare . Il sacroTcsto de- 
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gli Atti Apostolici non comincia a chiamar Chiesa qutìU di Antio- 
chia , se non quando S. Pietro ne assunse il particolar V'escovato, 
benchà anche prima di ciò vi fossero in essa moiri Cristiani . 
Mancano a noi le notizie più minute dei fatti antichi, in forza 
delle quali notizie noi vedremmo chiara la combinazione di quelle 
cose , che ora non intendiamo molto bene : e mi pare poi che non 
sia una buona regola di critica il fondarsi sopra la propria ignoran- 
za , c sopra la semplice mancanza di monumenti , per escludere 
un fatto affermato con tanta asseveranza da un Personaggio si au- 
torevole , e antico, qual fu Innocenzo I. , e autenticato anche da 
più testimonianze nei secoli seguenti . Questa risposta va appli- 
cata anche al Febbronio , il quale avidamente ha preso , e adot- 
tato il pensiero del Tilicmont, c vi ha aggiunto del suo molte 
impertinenze contro i Romani Pontefici . 

51. Non vi è bisogno di tener dietro alla successione de’ Ve- 
scovi collo scorrere del tempo ; ognuno , che brami di esserne 
istruito , la troverà nella Storia Ecclesiastica di Eusebio , e in al- 
tri Scrittori . Sensi è necessario fare una riflessione molto impor- 
tante . Gli Apostoli non ordinarono Vescovi se non nelle Città 
primarie , più popolate , c insigni , dove per ordinario si tratte- 
nevano a predicare, e ben radicare il Vangelo, e a costituirvi 
Chiese ben formate col Pastore alla testa , c colla corona del Pre- 
sbiterio , e de’ Diaconi , come parla il Martire S. Ignazio . Que- 
sto fatto si raccoglie molto bene dalle Lettere di S. Paolo , le qua- 
li sono indirizzate ai Cristiani delle Città primarie , ai Romani , 
ai Cori ntii, agli Efesii , aiFilippesi, ai Tessalonicesi &c. Nell’ 
Apocalisse si mostrano costituiti sette Vescovi in sette Città pri- 
marie dell' Asia , in Efeso, in Smirne, in Pergamo &c. S. Paolo 
nell’ ultimo Capo della Lettera ai Colossesi fa menzione delle 
Chiese di Laodicea , e di Gerapoli , e vuole che le sue Lettere si 
trasmettano da una Chiesa all’altra per leggerle. Tertulliano nel 
Libro delle Prescrizioni ( cap. XXXt^/.) indicando le Chiese ori- 
ginarie e matrici , fondate immediatamente dagli Apostoli collo 
stabilirvi Vescovi , i quali fossero custodi del deposito della fède 
da trasmettersi poi di mano in mano ai Successori , nomina le so- 
le più rinomate , e insigni Città, che erano come Capitali di di- 
verse Provincie . Da queste Città era cosa facile lo spandere la di- 
vina parola per le Città , e luoghi circonvicini j e questa era f in- 
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combenia ■ che gli Apostoli lasciavano ai Vescovi da loro ordina- 
ti , e posti al governo delle Chiese primarie ; onde si può anche 
qui applicare la riflessione di S. Leone citata di sopra ( n. 28. ) , 
cioè che gli Apostoli sceglievano le primarie Città per fondarvi le 
prime Chiese , appunto perchè da queste come dal Capo piu ef- 
ficacemente si dilatasse il Vangelo per tutto il Corpo . 

1 Vescovi Apostolici erano dunque Vescovi non di una so- 
la Città col suo territorio aU’intorno , ma di più Città , e di intere 
Provincie . nelle quali doveano propagar la fede , fare nuovi acqui- 
sti al Regno del Redentore , e stabilire nuove Chiese con Vesco- 
vi , e Ministri al governo di esse . S. Paolo lasciò per Vescovo in 
tutta una grande Isola Tito suo Discepolo : Hujus rei gratta reli- 
quì te Cretae , ut ea , quae àetunt , corrìgat , constìtua: per 
Civitates Presbytero ! , sìcut tg» dhposuì libi (a) . Che in que- 
sti Presbyteri s’ intendano Vescovi è manifesto dalle parole imme-' 
diatamente seguenti , nelle quali il Santo Apostolo viene divisan- 
do le qualità di un buon Vescovo : Si qui: sine crimine est (ìfc. 
Oportet enim Episcopum sine crimine esse (^c. (/>) . Perciò Euse- 
bio nel passo sopracitato ( num. 49. ) chiama Tito Insulae Cretae 
ECCLESIARUM Episcopum, appartenendo a lui il governo di 
tutte le Chiese stabilite in quell' Isola commessogli da S. Paolo . 
S. Gio: Crisostomo nota , che a Timoteo era stato da S. Paolo as- 
segnato il governo della Chiesa di Efeso , anzi pure di quasi tutta 
l’Asia minore ; e che perciò 1 ’ Apostolo lo istruiva delle qualità , 
che debbe avere un buon Vescovo , affinchè secondo queste istru- 
zioni Timoteo si regolasse nella scelta de’ Pastori , che doveansi 
dare alle Chiese , le quali si sarebbero sotto la sua condotta suc- 
cessivamente formate . Hinc autem palam rcs est quia Timotbeo 
Ecclesia ("di Efeso) concreàita fuerat , imo TOTA FERE GENS 
ASIATICA , ideoque de Presbyteris cum ilio loqrsitur (r) . Di 
fatto S. Paolo espone le qualità ricercate in un Vescovo nel cap.lll. 
di quella Lettera . Nelle vaste regioni dell' Egitto San Marco fu 
dapprima il solo Vescovo , e in appresso piantatasi la fede nella 
Cirenaica , ivi ilS. Evangelista ordinò Vescovo un certo Auiano , 
o Anania, come si legge negli antichi Atti di questo Santo ripor- 
tati dai Continuatori del Bollando al giorno 25. di Aprile. E mol- 

lipli- 
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tiplicatoii poi successivamente il numero de’ Vescovi nell'Egitto . 
sempre nondimeno il Vescovo dì Alessandria governava tutte quel- 
le Chiese , c disponeva delle cosa Ecclesiastiche , come tra poco 
proveremo con un fatto insigne succeduto nel Concilio Calccdo- 
nesc . E frattanto si noti l’espressione di Eusebio , il quale dice 
che Demetrio fu fatto Vescovo di tutte le Chiese dell’ Egitto : Imi- 
tar Severo amum Imperii dechnum agente, Alexandriae , (*f 
mìni Egypli Praefecturam ob finente Laeto , Epheopatum vero 
ECCEE SIARV Ai ILLARVAi Post Ja/iani ebìtum Demetrio re- 
cent adepto (>f. fa) . E nel lib.iy. cap. XXUl. riferendo Eusebio 
le Lettere scritre a varie Chiese da S.Dionigi Vescovo di Corinto, 
nomina due Vescovi di più Chiese, e d’ intere Provincie ; Eccle- 
iiaepraeterea Gortynensium , (if‘ reliquit timul Eccletiis Crctae 
ìitteras scribent , EPISCOPI) Ai IPSO RI) Ai Pbilippum magno- 
pere praedicat . . . In Epistola vero , quam scribit ad Eccletiam 
Amastrianornm , ó- caeteras simul Eccletias Ponti . . . EPIS- 
COPI) Ai IPSORVAi Palmam nominatim appellans dyc. Sozo- 
itieno ( lib.yil. cap.XIX. ) dice, che in Provincia Scytbia , quam- 
vis multae Vrbes sint , unus est omnium Episcopus . 

Apparisce dalle cose sovraccennate , che i Vescovi 
Apostolici , e i Successori loro nelle Sedi originarie e matrici , 
conservarono sempre una grandissima autorità sopra que’ Vescovi, 
che erano stati istituiti per loro ordinazione , e sopra quelle Chie- 
se, che da loro erano state formate . E di qua venne il costume 
di considerare tutte le Chiese di una Provincia come se fòsse una 
Chiesa sola, e di tutte comprenderle sotto il nome della Città pri- 
maria, e della Sede matrice . Di questo costume abbiamo chiari 
indizj nelle S. Scritture , e nei monumenti della più alta antichità . 
L’ Apostolo S.PaoIo intitola la Lettera ai Filippesi cosi : Omnibus 
Sanctis in Cbristo Jesu, qui snnt Pbilippis , cum Episcopis , (>" 
Diaconibus . Non si può , nè si dee supporre che più Vescovi go- 
vernassero unitamente quella Chiesa: ma il S.ApostoIo indirizza 
la sua Lettera alla Chiesa primaria e matrice , e in essa compren- 
de tutte le altre Chiese da quella diramate, e i V’escovi a quella sub- 
ordinati . La seconda Lettera di S. Paolo ai Corintii è indirizzata 
Ecclesiae Dei , quae est Corintbi , cum omnibus Sanctis , qui sunt 
in universa Acbaja ; dal che si vede che tutta l’Acaja formava co- 
me 

(4) Histi lib.VI. cap. Il, , , 
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me un corpo solo ecclesiastico con Corinto suo Capo . Cosi pure 
quando da Mileto mandò in lìfeso , e fece veaire a se majorts »a~ 
tu Eccleiiac , in queste parole si hanno ad intendere i Vescovi ; 
poiché parlando ad essi il S. Apostolo li chiama espressa- 

mente , e li dice posti dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di 
Dio : Attendile vobìs , universo grej^i , in quo vos Spirita: 
Sanctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei (a) . Il governare 
la Chiesa di Dio è offizio proprio de’ soli Vescovi ; c se anche i 
semplici Preti entrano a parte di un tal governo , ciò sempre è con 
limitazione , sempre con subordinazione ai Vescovi, e per pote- 
stà dal Vescovo medesimo derivata . Io sò molto bene che da al- 
cuni le sopracitate parole di S.Paolo s’ intendono , e spiegano de' 
semplici Weti , appunto per la ragione che non si dee supporre la 
Chiesa di Efèso governata da più Vescovi , c perchè i termini Epi- 
icopas , Presùyter , major nata , senior , si usano nelle Sacre Car- 
te in senso sinonimo a significare si i semplici Preti che i Vescovi. 
Ammetto]' una, e l' altra ragione senza contrasto ; ma dicoche 
nè r una , nè l’altra conchiude all' intento . Per intendere nelle 
parole dell’Apostolo determinatamente / {Vescovi io non mi fondo 
sul termine ambiguo Episcopos-, ma mi fondo sul governo della 
Chiesa a loro attribuito . il quale , benché possa in qualche modo 
convenire anche ai semplici Preti , non sembra tuttavia che a loro 
si adatti considerando tutto il complesso , e le circostanze della 
parlata di S. Paolo , e considerando ancora il sentimento comune, 
che gli Apostoli non ordinassero per lo più nei primi tempi della 
Chiesa nascente se non Vescovi , ò certo almeno pochissimi Preti 
semplici : essendo allora necessario alla propagazione , e stabili- 
mento del Vangelo l’aver cooperatori , nc’ quali fòsse trasfusa tut- 
ta la pienezza del Sacerdozio. Quando dunque S.Paolo fece da 
Efeso venire a se majores nata , ossia Presbyteros Ecclesiae , s’ in- 
tende dei Vescovi subordinati al Vescovo di Efeso , e governanti 
le Chiese figliali di Efeso , da cui dipendevano , e con cui faceva- 
no come un Corpo . In questo senso appunto prende le parole di 
S. Paolo l’antichissimo Padre S.Ireneo : In Mileto enim convocatis 
Episcopis , Ó" Presbyteris , qui erant ab Epbeso , A RELl- 
SPVIS PROXIMIS Cn^ITATiBVS &c. (^) . Un si dotto Pa- 
dre , e si vicino al tempo di S. Paolo , deve onninamente fissare 
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r intelligenza di quelle parole . Il Pontefice S. Clemente scrive 
sua prima Lettera Ecchsiae Dei , quae ìncolìt Corìntham ; in essa 
nomina Presbyteros , 0“ Episcopo! , termini , che evidentemente 
prende molte volte per sinonimi: indi chiaramente dà ad incen- 
dere che la dissensione , e lo scisma era nato fra i Corintii contro 
i Vescovi , poiché dice ( ».44- ) : Apostoli . . . cognooerunt fu~ 
tur am esse de nomine Episcopatus contentìonem . . . Nempe vU 
àemus nonnuUos de mìnis terso , quo honestati faerant , <> in quo 
sest inculpate gesserant , a vobis dimotos esse . Se vogliamo sup- 
porre che vi fossero più Vescovi di Corinto, supporremo una co- 
sa sommamente contraria allo spirito della Chiesa , che sempre è 
stato , e sempre sarà spirito di subordinazione , e di unità ; una 
cosa dai Padri nostri sempre abborrita , e la quale ha eccitato de’ 
grandi disturbi , quando è accaduta , come è noto dal fatto di Me- 
Jezio , Vitale , e Paolino in Antiochia nel quarto secolo . San Ci- 
priano dopo aver detto che la Chiesa di Gesù Cristo est anas grex, 
(ÌJ- unus Postar , soggiunge: Et esse posse uno in loco alìquh exi- 
stimat aat multos Pastore ! , aut plures greges (a) ? Dopo Ietto pu- 
blicamentc il Decreto dell’ Imperator Costanzo , che voleva si go- 
vernasse la, Chiesa di Roma unitamente dal Papa Liberio , c da Fe- 
lice intruso , il popolo Romano esclamò Vnus Deus , tsnus Chri- 
stus, aniis Episcopas (b) . Non si deve dunque supporre che più 
Vescovi governassero una Chiesa sola : ma tutti i Vescovi subor- 
dinati al Vescovo della Città primaria si comprendevano sotto il 
solo nome di questa medesima primaria Città . Per poco che si fàc- 
cia attenzione sui monumenti de’ primi secoli della Chiesa si rile- 
va molto bene il costume . che andiamo ora dimostrando , di con- 
siderare il Vescovo della Città primaria , e Sede matrice , per 
Vescovo di tutta la Provincia a se subordinata , non ostante che in 
questa Provincia medesima vi fossero altri Vescovi stabiliti in di- 
versi luoghi, e destinati a pascere una certa porzione del gregge 
acquistato all’ ovile di Gesù Cristo per le cure del Vescovo origi- 
nario . 

^ 4 . Anzi mi pare potersi assai fondatamente stabilire , che 
cotesti Vescovi Apostolici , e primar;, assumessero in ajuto del lor 
ministero qualche numero più , ò meno grande di Cooperatori , 
ordinandoli Vescovi , senza peraltro assegnar loro qualche deter- 
' mina- 
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minato popolo da governare . e senza stabilirli in Sede fìssa . Alle 
occorrenze si spedivano questi Vescovi ausiliarj (se cosi fia lecito 
di chiamarli) in questo, e in quel luogo della Provincia,per regola-* 
re le cose , per amministrare i Sacramenti , per ordinare Preti , 
e Ministri . e per eseguire tutto ciò , che il Vescovo primario 
giudicava opportuno pel bene di tutto il suo gregge . Di questo 
metodo avessi un esempio negli Apostoli , che da Gerusalemme 
nei primi anni governavano tutta la Cristianità della Palestina, 
spedendo nelle occorrenze alcuni di loro , ò de' loro Discepoli , 
ora in Samaria . ora in Antiochia &c. L’Apostolo S. Paolo teneva 
in un moto quasi continuo i Vescovi Tito , Timoteo , Apollo &c., 
impiegandoli ora in una parte, ora in altra al governo, e mag- 
gior bene delle Chiese da se fondate, ordinando quà, e là per 
loro mezzo altri Vescovi , e Ministri &c. Ciò ò chiaro dagli Atti 
Apostolici , e dalle Lettere del S. Apostolo . Si legga fra le altre 
la seconda Lettera a Timoteo , nel Capo IV. della quale si trova 
che Tito era andato nella Dalmazia , Crescente nella Galazia ; Ti- 
chico era stato spedito in Efeso ; e Timoteo medesimo è chiama- 
to con premura a Roma da S.Paolo insieme con Marco. Il bene 
della Chiesa sii quei principi del suo stabilimento richiedeva que- 
ste scorrerie degli uomini Apostolici . Cristiano Lupo nella D/t- 
sertatione protmiale premessa alle sue hìote , e Scolj sopra i Con- 
cilj , riconosce questo costume nella più alta antichità di consecrac 
V'escovi senza giurisdizione , cioè senza assegnazione di luogo , 
e di popolo : Plura sani antiqua monumenta , qnae eoincunt, cun- 
ctos multarum Eeeltsianm Presbyteres in primitiva Ecciesia fuìs- 
te CONSECEAT/ONE Episcopot . Non tamen omnet crani 
etiam JVE/SD/CT/DNE . Etcnim Apostolkus Canon omnino 
mandat inique Eccleùae non ette nitì unicum Epitcoprm . Proinde 
inter ittot contecralot Epìteopot anut temper praetedit , ac prae- 
fuit aliit , ac tingulari intnper nomine honorabatnr . Cioè uno 
solo era il Vescovo di giurisdizione propria , e ordinaria: gli altri 
erano Vescovi bensì di carattere, ma operanti con sola giurisdi- 
zione delegata dal Vescovo ordinario («) . Cotesti Vescovi negli 
antichissimi monumenti ti trovano chiamati anche col nome di 
Evangelhti . E’ facile ora intendere come andassero le cose nella 
ordinazione dei due Santi , Evodio , e Ignazio , che I’ antichità 
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tutta attesta essere stati fatti Vescovi da S. Pietro , e Vescovi di 
Antiochia . Il S. Apostolo gli avrà ordinati Vescovi per valersene 
come di Ministri , e Cooperatori suoi nel dilatar la lède, c fondar 
Chiese per l’Oriente , senza fissarli a Sede , ^ a Popolo determi- 
nato , e poi anco destinandoli a succedere a lui un dopo l'altro nel 
Vescovado di Antiochia dopo la sua partenza da tjijcsta Città per 
andare a Roma . Per somigliante maniera s’ intende senza difficol- 
tà l'ordinazione dei tre Successori immediati di S. Pietro nella Se- 
de Romana , Lino, Cleto, e Clemente. Non è necessario far 
nascere degl’ imbrogli , e render la cosa inintelligibile , con voler 
sostenere che quei tre fossero Vescovi di Roma tutti al tempo 
stesso , e vivente tuttora S. Pietro : basta concepire che S. Pietro 
ordinasse Vescovi questi tre Discepoli suoi senza incardinarli a ve- 
runa Sede particolare , ma unicamente per valersi del lor mini- 
stero sì in Roma , massimamente in tempo della sua assenza , ti 
fuori per le Città, dove piantavasi il Regno di Gesù Cristo j e che 
poi dopo la morte di S. Pietro ò per suo comando , ò per elezio- 
ne spontanea del Presbiterio , fossero un dopo 1’ altro canonica- 
mente posti sulla Sede Romana al governo di tutta la Chiesa. Que- 
sta maniera di spiegare l’ ordinazione di quei tre Vescovi Romani 
mi viene suggeri'a da S. Epifinic, il quale benché parli dubitando , 
e non asserisca positivamente la cosa , tuttavia 1’ ammette come 
probabile, e non trova difficoltà nel credere che il fatto andasse 
appunto cosi . ^amquam •sei hac qaìdem ratÌBHC polerant ■aiven~ 
tibas adbuc Aposiolìs , Peiro scilicel , ac Paulo , Episcopi olii sub- 
rogarl , quod iidem illi ( Apostoli ) praedìcandi Evangelii gra- 
fia in alias urbes , regionesqut pròfectionem susciptrent ; carere 
autem Episcopo Roma non posset : siquidem Paulus in Hispaniasn 
pervenit ; Pe'rus vero Pontttm , ac 'Èitbyniam saepenmnero pera- 
gravit (a). Ecco i SS. Apostoli Pietro, e Paolo, che nel tempo del- 
la loro assenza lasciano in Roma alcuni Vescovi ad aver cura di 
quella Chiesa , e a governarla in nome di essi , e coll’ autorità di 
Vicari medesimi , giacché carere Episcopo Roma non poterai . 
Il che non vuol già dire , che S. Paolo ancora fosse Vescovo di Ro- 
ma insieme con S. Pietro ; ma che nell' assenza di S. Pietro quella 
Chiesa era governata da S.Paolo , sempre peraltro con subordina- 
zione a S. Pietro : nell’assenza poi di ambedue era governata da 

Lino 
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Lino, ò Cleto, ò Clemente, coll’ autorità delegata , come si è 
detto orora . Per escludere il Vescovato di Roma in S.Paolo basta- 
no iCatalogi de’ Romani Pontefici , che ci vengono dati da S.Ire- 
neo , da Tertulliano , dai SS. Agostino , e Ottato , i quali tutti 
pongono per primo Vescovo di Roma il solo San Pietro , non mai 
S. Paolo . S. Prospero chiama Roma la Sede dì S. Pietro , non già 
di S.Paolo: Sedei Roma Petrì ( Carm. de ingratìs ) . Nella Dis- 
sertazione del P.Coustant previa alle Lettere de’ Romani Pontefici 
num.iy- si trova un passo della Lettera di S. Ignazio M. ad Trai- 
lesiot nam.7., nella quale si dice ; ^eìd nero Diaconi f sant ) , nisi 
imitatores Angelicaram virtatam , furnm , <> inculpatum mini- 
steriitm Hit ( Episcopo ) exhibentes , ut S, Stephanvs Jacoùo , Ti- 
motheus , ó‘ Lwas Paulo , Anacletas , ò“ Clemens Petro ? Que- 
sto passo di un S. Martire contemporaneo agli Apostoli sarebbe 
decisivo per provare , che i SS. Lino, Anacleto, c Clemente fu- 
rono meri Coadjutori dei SS. Pietro , c Paolo , fiucliè questi vis- 
sero : se non che osta quella parola , dalla quale inferisce 

il P. Coustant , che Petro , ^ Paulo non ut Epìscopi , aat Chor- 
episcopi , sed ut Diaconi ministrasse memorantur . Ma quella 
parola Diaconi non è necessario prenderla in senso di grado , e di 
ordine . S. Paolo chiama Tichico fidelem mìnistrum (</) , che è lo 
stesso che ; e Timoteo ministrnm Dei in Evangelio 

Cbrìstì (by. anzi gli Apostoli stessi sono chiamati Ministri Dei {c): 
ed è noto nell’ antichità , che i Vescovi usano alle volte versoi 
Diaconi l’espressione di chìamuTÌi Condiaconi . E questa espres- 
sione appunto è opportunissima a significare un Cooperatore , e 
Coadiutore nel ministero pastorale , benché sia insignito del ca- 
rattere Episcopale . Certo le Lettere di S.Paolo fanno fede che Ti- 
moteo era Vescovo : c l'antichità tuttaquanta attesta lo stesso di 
Lino , Anacleto , e Clemente . Questi dunque exbibebant minì- 
slcritm Petro , Paulo , tanquam Diaconi , perchè , quantunque 
fossero Vescovi di carattere , non lo erano tuttavia di governo or- 
dinario, proprio, e fisso; ma erano Coadjutori soltanto di que’ 
SS. Apostoli . Vero è che le sopracitate parole di S. Ignazio sono 
prese dalla Lettera interpolata ad Trall . , non dalla genuina , co- 
me può vedersi presso il Cotelerio ( Patr. Apostolic. Tom. II. ) , 

O z la 

(0 1. Cor.lll. 5., 11. Cor.lll.ir., 
& alibi. 


(4) Ad Golosa. IV. 7. 
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la qual cosa non fu avvertita dal Constant : tuttavia sempre è un 
monumento di rispettabile antichità . Aggiugne il Coustant (//>//. 
nam. yj. ) un detto di Rufino , che prova pure T Episcopato di 
Lino , e di Anacleto in urbe Roma , rtd tuperstict Petra : ■oìdeli- 
cet tu tilt Episcopatus curam gercrent ; ipse ( Petrus ) Apostolatus- 
unplcret ojlicntftì i cioè , avessero cura della Chiesa di Roma quan- 
do S. Pietro si allontanava da essnpcr le incombenze deU’Aposto- 
lato . Qiicsto appunto è quello che dice S.Epifanio . Finalmente 
Rabano Mauro ( ap. ertnd. tbtd. n. VII. ) dice , che Lino , e Cle- 
to ab ipso Principe Apostolorum ad ministerium sacerdotale exbi- 
bendum sant ordinati > cioè a dire per suoi Coadiutori nel mini- 
stero Episcopale , quale essi esercitavano non con potestà propria, 
e ordinaria , ma secondo che S. Pietro loro commetteva di eserci- 
tarlo , come soggiunge Rabano : Linus , Cletus EX PRAE> 
CEPTO 'B.PETRÌ ordinationes Presbyterorum fecerunt . Aven- 
do in vista questo fatto Apostolico si rimuove la difficoltà , che 
tanti Autori trovano nel seguente racconto di Eutichio d’ Alessan- 
dria Scrittore del decimo secolo . Dice egli ne' suoi Annali Alar- 
cum una curn Hananìa (ossia Aniano) Patrìarcbam duodecìm Pre- 
sbyteros designasse, qui cum Patriareba manerent , adeo ut citm 
Patriarchatus vacarct ^ e duodecim Presbyteris unum eligerent , 
tujus capiti reliqui andeeìm manus imponerent , ipsi benedicerent , 
(py Patrìarcbam constituerent ; c soggiunge aver durato questo 
costume quasT tre secoli . Sò che Eutichio è un Autore di fede 
molto sospetta : ma abbiamo un altro testimonio assai più autore- 
vole, ed antico , cioè San Girolamo , il quale nella Lettera ad 
Evangelum ( CXLl^L al. LXXXP'. n. i. ) attcsta che Alexan, 
driae a Alarco Evangelista usque ad Heraclam , D.enysium 
Episeopos , Presbyteri semper unum ex se electum in excelsiori gra- 
da collocatum Episcopam nomìnahant . Questi Presbyteri doveano 
esser Vescovi., essendo cosa certissima , e in tutta ! antichità ot- 
timamente contestata come un dogma cattolico, che un sernpli- 
ce Prete non può colla imposizione delle sue mani conferire 1- Or- 
dine , e il carattere Episcopale . Questi Vescovi-dunque , i quali 
cum Patriareba manebant , erano Vescovi coadiutori del Vescovo 
di Alessandria, non fissi aSede alcuna determinata , nè governanti 
alcun gregge a parte come Pastori proprj ; ma pronti in a;uto , e 

ai cenni del Patriarca, a se orrere per l’ Egitto , e a farvi quelle 
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ftnzioni. che il bene de’ popoli richiedeva in una Chiesa di untO' 
grande estensione , e numerosissima di Cristiani. Ed è anche da 
avvertirsi il costume nel linguaggio dell’ antichità di chiamare col 
nome di Presbyteri quelli , che erano Vescovi bensì di carattere , 
ma non di governo , non avendo popolo determinato da governare 
con potestà propria , e ordinaria : a differenza de’ Vescovi di go- 
verno, che si chiamavano Episcopi, ed anche alle volte Apostoli - 
Questo appunto signitìcano le espressioni di possidere honorem Pre- 
sbyterii applicate ad un Vescovo senza plebe , e governo , dal 
Concilio Nkeno nel Canone , che citeremo più sotto 5 9 .): 
tal Vescovo si chiamava TVerZy/fr , e si teneva nel rango di sem- 
plice Prete . Ciò è tanto vero , che il Concilio lascia in arbitrio 
del Vescovo di governo il concedere a quel Presbitero il nome ono- 
rifico di Inescavo ; hUsi ^orte placaerit Episcopo NOAdlN/S 
1^0 M HOÌdORE censen , 11 Concilio generale Efesino nel con- 
cedere ad un Vescovo senza giurisdizione di poter ritenere il no- 
me di inescavo , NO/ìdEN retineai EPISCOPI , dy honorem , 
df- communionem , ci dà ad intendere che , senza particolar pri- 
vilegio , tali Vescovi perdessero anche il nome di Vesco-oo . Si 
veda il passo del Concilio più sotto ( num. 78 . ) . 

$ 5 . Questa cosa pare strana a noi , che neLsccoli riraoti dai 
tempi Apostolici vediamo un metodo alquanto differente stabilito 
nel governo delle Chiese particolari , ciascuna delle quali ha il Pa- 
stor suo proprio , che la reggo con autorità non delegata , ma or- 
dinaria , e stabile . Ma si toglie subito ogni durezza , e difficoltà 
col riflettere alla natura delle cose , e alla costituzione della Chie- 
sa.. Un uomo appena nato, e finché resta negli anni dell’infàn- 
zia , Ira bisogno di una certa cura più particolare , e temperata di 
certe maniere , che sono proporzionate alla tenerezza di quella 
debole età : crescendo poi negli anni , e acquistata la consistenza 
dell’ età più matura , è evidente che quel primo metodo non è più 
a proposito , e chedebbonsi mutar le maniere nell' allevarlo, adatr 
tandole con prudente economia alla varietà delle, circostanze . 
L’ universalit.à , e l' unità , sono due caratteri essenziali alla Chie.- 
sa di Gesù Cristo : gli Apostoli haiuro accoppiato mirabilmente 
nella fondazion delle varie Chiese un carattere coll’ altro , guidati 
in ciò da particolare assistenza dello Spirito Santo . L’ unità della 
Chiesa nella sua infànzia richiedeva che vi fossero pochi Vescovi 
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stabiliti soltanto sulle Sedi primarie i e aventi sotto la loro cara 
Paesi di grande estensione, c Provincie intere : così era più faci- 
le , c naturale , il mantenere la concordia , 1’ anione , e , come 
parla S. Cipriano , il glutine fra i Sacerdoti primar) , c la subordi- 
nazione dei medesimi agli Apostoli , e al Capo di tutti gli Apo- 
stoli S. Pietro : cosi era più facile , e naturale , il mantenere per 
mezzo di pochi V'escovi la subordinazione , e 1' uniti di tutti i Sa- 
cerdoti , Ministri, e popoli di una vasta Provincia, che si ridu- 
cevano cosi ad un centro , ed erano istruiti , fatti Cristiani , e go- 
vernati da un solo Vescovo o immediatamente , o per mezzo di 
Ministri da se dipendenti , e operanti per sua commissione . e au- 
torità . Questa economia medesima era anche opportunissima , e 
moralmente necessaria per l'unità della dottrina. Gli Apostoli 
stabilivano per Vescovi i loro proprj Discepoli ben istruiti , e lun- 
gamente formati di loro mano , ai quali confidavano il deposito 
della fède , e raccomandavano con molta premura di bene assicu- 
rarsi della abilità , e fedeltà di quelli, ai quali dovevano trasmer. 
terlo perchè si diffondesse largamente a salute de' popoli . Vedansi 
le Lettere di S. Paolo a Timoteo , c a Tito . ^lae a-tdisri a me per 
multo: teste : , haec commenda fidelìbu: hominibu: , qin idonei 
erunt alio: docere (a) . Ora il Vescovo ha per ministero suo 
principale 1’ istruire il suo popolo nella dottrina di Gesù Cristo : 
e quando in mia vasta estensione di paese un solo Vescovo abbia 
r ispezione sopra tutti quelli , che istruiscono per sua commissio- 
ne , in suo nome, e sotto la sua autorità ; assai più facilmente si 
chiude l’adito all' ingresso degli errori , e alla nascita , e propa- 
gazione di dottrine adultere , e straniere . Perciò i Padri nostri 
per convincere gli Eretici hanno sempre citato le costoro profane 
novità al tribunale delle Chiese Apostoliche originarie, c matrici, 
massimamente della Chiesa Madre , e Maestra di tutte 1’ altre , 
la Chiesa Romana : cosi fanno S. Ireneo , Tertulliano , S. Ottato , 
S. Agostino &c. Le altre Chiese secondarie, per cosi chiamarle, 
intanto si prova , che hanno la vera , ed Apostolica dottrina , 
in quanto possono mostrare la loro dottrina in tutto confórme a 
quella delle Chiese Apostoliche , dalle quali riconoscono la loro 
origine , e fondazione . Apostoli . . . Ecclesia: apud unamquamqtie 
Civitatem condiderunt : ( intendendosi delle Città primarie , e co- 
me 

(a) II. ad Timotb. II. a. 
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me Capitali di diverse Provincie , il che è manifesto dalle parole 
seguenti ) ; a quibus traducem jìdti , ^ semina doctrinae caeterae 
txinde Ecclesìee mutuatae sunt , quotidie mutuantar ut Eccle- 
ssae Jiant . Ac per hoc ipsae Apostolicae deputantur, ut soboks 
Apostolicarum Ecclesìarnm ... Constat proinde omnem doctrinant, 
quae cum illis Ecclesiis Apostolicis matricibus , O" ortginalibus , 
fide conspiret , •ocritati depntandam \ reliqugm vero omnem doctri- 
nam de mendacio praejudicandam . . . Age jam , . .percurre Ecclc- 
sias Apostolica : . . . Proxime est tibi Achaja ? Habes Coryntkum . 
Si non longe es a Alacedonia , habes Philippos , habes Tbessaloni- 
censes . Si potè: in Asìam tendere , habes Ephesum . Si autem 
Iialìae adjaces , habes Romani . . . Stala felix Ecclesìa , cui totam 
doctrìnam Apostoli cum sanguine suo profuderunt {a) . E questo 
sia detto per quanto appartiene all’ unità della Chiesa . Se poi si 
consideri il carattere della universalità, è cosa chiara che la po- 
chezza de’ Vescovi , e de’ Vescovadi , era un ostacolo alla pron- 
ta , e universa! propagazione della Religion di Gesù Cristo . Do- 
veva in omnem terram exire soma eortm ( degli Apostoli ) ,. (fi‘ in 
fine: orbi: terrae verba eornm , come in fatti segui , e come sap- 
piamo dagli antichissimi Padri S. Giustino , S. Ireneo &c. , che la 
fede di Gesù Cristo poco dopo la morte degli Apostoli avea nu- 
merosi popoli seguaci non solo dentro , ma fuori ancora deH’Im- 
peroR ornano. A si rapida* e universal piantazione non bastava- 
no , anche supposta una provvidenza straordinaria di Dio , pochi 
Agricoltori , tutti morti nel giro di non molti anni ; era neces- 
sario un numero grande di Discepoli , e Cooperatori forniti di 
tutta la pienezza del Sacerdozio ut , quae deessent , corrigerent , 
(fi- constituerent per Civilates Presbyteros , come parla S.Paolo a 
Tito (b') . Cosi la Fede non solo propagavasi prestamente , ma 
radicavasi altamente ne'popoli per mezzo d’uomini rivestiti di quel 
carattere , che per istituzione di Gesù Cristo li costituisce Pasto- 
re: , (fi-Doctores, e ai quali nella persona degli Apostoli fu detto 
Euntes docete omnes gente: bapti zantes eos : . . . (fi- ecce ego vobis- 
cum sum omnibus dìebus usqae ad consumationem saeculi (c) . Fu 
dunque necessario crear molti Vescovi per 1’ universalità della 

Chie- 

■ (a) Tertull.de Praescript. capp. (OAdEphes.IV.ii.Mattb.XXVlIl. 
XX. XXI. , & XXXVl. ip.ao. 

(4; AdTiul.j. 
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Chiesa : raa per l’unità poi era necessario che il governo de' Po- 
poli fosse affidato ad un solo in una vasta estension di Paese f 
cosi pochi Vescovi primarj aveano Sede fissa, e gregge circoscrit- 
to : molti più Vescovi erano destinati a scorrete quà , c là secon- 
do le occorrenze , pascendo il gregge altrui come Coad)u tori , c 
Vicarj , sotto Tispezionc , e coll’ autorità del vero , e proprio * 
Pastore . ' 

5d. Tale manifestamente era Io stato della Chiesa nella sua 
infanzia , e nel secolo Apostolico . Crescendo poi con prodigio- 
sa rapidità il numero de’ Fedeli , e formandosi per le Provincie 
io istato , dirò cosi , di adolescenza , e di consistenza , le Chiese ; 
si conobbe che la pochezza dei veri e proprj Pastori diveniva in- 
sufficiente al buon governo delle medesime , ed era di grande osta- 
colo alla propagazione , stabilimento , e unione del Regno di Ge- 
sù Cristo. Allora si cominciò a dividere i grandi Vescovadi in più 
Farrochic > come si chiamavano antichissimamente , ossia in più 
Diocesi , erigendo nuove Sedi Episcopali , e incardinando in esse 
nuovi Vescovi come veri , c proprj Pastori di tutto quel gregge , 
che si destinava dentro limiti più ristretti, affinchè l'ispezione, 
e l’attività del Vescovo fosse più efficace , non dovendosi più span- 
dere a sfere tanto ampie quanto erano prima . E tuttavia , sicco- 
me è proprio della natura dell’ uomo d'esser tenace di quel co- 
stume , al quale si è avvezzato , e di non dipartirsene se non 
grado a grado lentamente ; cosi le nuove Sedi Episcopali furono 
regolate sul piede delle Sedi originarie e matrici in modo , che i 
nuovi Vescovi aveano sotto la ler cura Parrochie di minore bensì , 
ma insieme di vasta estensione , e si associavano altri Vescovi 
da loro ordinati per Cooperatori , e .Ministri nelle importanti , e 
laboriose funzioni della cura pastorale . Nel tempo stesso furono 
gelosamente conservate certe preminenze non di onore solamen- 
te , ma ancora di ispezione , c di autorità , alle Sedi originarie c 
matrici , c nacque tra i Vescovi , c per mezzo de’ Vescovi tra t 
popoli stessi., certo ordine di rango , e di subordinazione , che 
ci mostra la Chiesa tutta ben collegata , e strettamente unita , 
ridursi nella sua universalità ad un solo centro , come ottimamen- 
te osservò S. Leone : Cofinexio /o/ir/t corporis . . . pracctpue ext- 
git etneordìam Sacerdot’im , quìbnt cum dignitas sii communìs , 
non est tomen or do gir:e\ ali: ; quoniam ìnttr htalhsmos Apo- 
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sloìos in sìmilìtadine bonorit futt quaeiam ditcretio potetiatis ^ 
quum omnìam par etici electio , ani (amen datum etl al cae- 
terh praeeminerct . De qua firma Epitceporam quoque etl orla dU 
siìnetio , O" magna ordìnatìone provisam etl ne omnet sibi omnia 
vindicarent , ted essene in singulis Provincits tingali , quorum .. 
inter Fratres baberetur prima sententia , df rursus quidam in 
majoribat urhibat constila ti soìlìcìtudìnem sutciperenl ampi io- 
rem , per qaos ad unam Petrì Sedem unhersalit Ecclestae tura 
confinerei', df nibit atqaam a suo Capite dissideree (a). Cosi collo 
scorrere del tempo ì Vescovadi si andarono sempre più restrin- 
gendo nell' estensiope > e i Vescovi moltiplicando nel numero : 
finché giunta la Chiesa al punto , per dir cosi , della sua consi-^ 
stenza , e maturit.i sotto gl’ Imperadori Cristiani , troviamo sta- 
bilito nei Vescovi , c nei Vescovadi , quell’ ordine di rango , e di 
subordinazione , che vediamo sussistere sottosopra anche ne’ no- 
stri tempi . Qliesta è l'origine dei diritti Patriarcali , primaziali , 
e metropolitici , che certi Vescovi di Sedi maggiori hanno sopra 
altri Vescovi , e Vescovati . Ed è pure una dolce , e sommamen- 
te toccante consolazione per un Cristiano i| mirar questa Reina , 
la Chiesa , assisa ai fianchi del celeste suo Sposo in tutto lo slog- 
gio della maestà de’ suoi abbigliamenti , c delle bellezze del suo 
volto ! Astitit Regina a dexlris tuls in vestita deaurato dream- 
data varietale (b) , Nel fissar l’occhio rispettosamente in quelle 
auguste sembianze , ammiriamo la condotta della provvidenza di 
Dio , che in mezzo a tanta varietà di circostanze nella successio- 
ne di dieciotto secoli , in mezzo al furor delle persecuzioni , e allo 
scandalo dell’ eresie , ha sempre accoppiato , e conservato si be- 
ne l’universalità , e l’unità di questa sua Sposa diletta . E se per 
noi è stata una grazia singolarissima Tesser fatti figliuoli di una tal 
Madre , deh non si trovi mai fia’ Cattolici chi sparga semi di di- 
visione, e di scisma, con dottrine, che direttamente, ò indi- 
rettamente tendano a guastare si bell’opera di Gesù Cristo , e ad 
indebolire , e forse anco ridurre al niente la subordinazione de’po- 
poli , e de’ Vescovi a quel Pastore si premo , nel quale come io 
centro si forma l’unità della Chiesa universale, e sopra il quale 
come sopra saldissima pietra la Chiesa medesima è fàbricata : 

P y« 
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Ttt es Pctratt tup'er bone petram atdijicabo Eccletìat^ meam (a"). 

57. Resta ora che lo stato della Chiesa nascente , crescen* 
te , e adulta . da noi finora descritto in ordine ai Vescovi , e ai 
Vescovadi . oltre le prove già recate , sia meglio confermato con 
lecame i monumenti dell'antichità. Per la superiorità sempre 
conservata alle Sedi originarie e matrici > abbiamo un Canone 
molto espresso del gran Concilio Niceno t Antiqua consuetud» 
temetur per /Egyptum , Libyam , Pentapolim , ita ut Alexan- 
drìnus Episcopus horum omnium babeat potes totem , quia df urbis 
Romat Episcopo parilis mos est . Similiter autem ^ apud Antio- 
cbiam , caeterasque Provincias suis privilegia serventur Eccte- 
sii: (b) . Più in dettaglio confermò questa regola l'anno 381. il 
Concilio CP. ecumenico II. : Setnndum regnlas constitutus Ale- 
xandriae quidem Episcopus ea , qtae sttnt in /Sgypto , tantum 
gnbernet : Orientis auttm Episcopi solius Orientis curam gerant, 
servatis bonoribus primatus Ecclesiae Antiochena ' , qui in regulis 
Pdicaenae bynodi continentur . Sed df Asianae Diaectsis Episco- 
pi ea , quae sant in Asia t df quae ad Asianom tantummoào Ec- 
clesiam pertinent , gubernent . Pontici autem Episcopi Ponticae 
tantum Diaecesis habeant curam : Tbraciae vero ipssus tantum- 
modo Tbraciae (c) . Perciò troviamo che Aurelio Vescovo di Car* 
tagine sul fine del secolo IV. afferma di avere l’ispezione , e la cu- 
ra di tutte le Chiese dell’ Africa: Ego cunctarum Ecclesiaram 
iignatione Dei , ut scitis , Fratres , sollicitudinem sustineo (</) . 
Per l'autorità del Vescovo d'Alessandria sopra i Vescovi deU’bgit- 
to abbiamo la testimonianza di S. Epifanio : Hic enim mos est Ale- 
seandrinoram Arcbiepiscoporum , ut per totam /Sgyptum , ac The- 
baidem , Mareotidem ■, Libyam « Ammoniacam , ac Pentapolim > 
Ecclesiastica negotia administrent (f) . Abbiamo qui un primo 
Vescovo , che governa gli affari Ecclesiastici per l’estensione di 
tutto l'Egitto diviso in varie Provincie : abbiamo ancora che qu*- 
ste Provincie avevano il Vescovo loro proprio , e a parte . poiché 
S.Epifanio nel medesimo luogo ci fa sapere . che Melezio era Ve- 
scovo nella Tebaide a’ tempi di S. Pietro Vescovo di Alessandria : 
^ Est 

(a) Matth.XVI. 18. W) lnConc.Carthag.IIl.ap.Ljb6. 

ib) Can. VI. ap. Labb.Tom.II. Tom.II. col.1175. 

C0I.40. V) Haeres.LXVIlL n.i. 

(() Can.lI.ap.Labb.To.II.col.pj8. 
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Ett quatiam in^gypto Melttianorum faetìo , quat a MeUtìt 
quodam in Thtbaide olim Episcopo nancapatar . Questo Melezio 
era fra i Vescovi dell’ Egitto il primo dopo il Vescovo di Ales, 
sandria , c a lui subordinato . poiché era come suo Coadiutore : 
Acque ilìt quìdm ( Meletius ) caturis /Egypti Episcopi: anteceU 
lens secandam a PeCro (Alexandrino) dìgnitatis locum ohtinebat, 
VTPOTE ILLFUS ADJVTOR ; sed eidem tamen subjecttss ^ 
ad ipsum de causi: Ecclesiastici: referens . Questa lubordina- 
zioue del Vescovo della Tebaide al Vescovo di Alessandria era ta< 
le , che Melezio , avendola rotta per certo disparere sulla peni- 
tenza dei caduti nella persecuzione , S. Epifanio chiama questo 
uno scisma , come anco fu chiamato, e considerato da tutta l'an- 
tichità : tanto è vero che il Vescovo di Alessandria era conside- 
rato per Capo di tutte le Chiese dell’Egitto, e come il centro 
della subordinazione di tutti quei Vescovi , e popoli . Durò que- 
sta subordinazione medesima lungo tempo appresso , c ne trovia- 
mo una prova insigne a’ tempi del Concilio Calcedoncse in un 
fatto di tredici Vescovi Egiziani . Trattavasi di sottoscrivere alla 
dommatica Lettera di S. Leone a Flaviano , e qnc' Vescovi tergi- 
versavano a ciò fare sulla ragione di aspettare l’elezione del Ve- 
scovo di Alessandria , che dovessi fare in quel /nedesimo Con- 
cilio , e il consenso di lui : Petimus vestram clementiam ( cosi 
parlarono gli Egiziani ai Padri del Concilio ) expectare PKAE- 
SIDIS NOSTRI sententiam , quìa eum in omnibus sequemur , 
Nam SS. Patres , qui in Nicaea congregati sunt , j 1 8. hanc 
regulam dederunt , ut sequatur omnis /Sgyptiaca regio Arcbìepi- 
scoputn magni nomini: Civitatis Alexandrinae , df nihil absque 
ipso agatur ab aliquo ei subjacente Episcopo . Alle reiterate istan- 
ze del Concilio di sottoscrivere , sempre replicavano gli Egizia- 
ni : Extra voluntatem Archiepiscopi nostri non possumus subscri- 
bere . . . ^ia si extra voluntatem Praesidis nostri aliquid facia- 
mus , sicut praesumptores , df- non servante : , secundum Cano~ 
nes , antiquata consuetudinem , omnes ^gyptiacae regione: in- 
surgent in no: . occidemur in Patria dfc. (a) . Io non so se sii 
possa trovare tra’ Vescovi esempio di una maggior dipendenza , 
e sogezzione : e questo esempio meriterebbe bene di essere at- 
tentamente meditato da quegli Scrittori , i quali nel secolo X Vili. 

P 2 ci 

/ (a; Syn.CIulced. act.W. ap.Ubb. Tom.lV. col.5lI.sq(l. ^ 
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ci vengono con franchezza meravigliosa vantando Tantichità , ei 
empiono le nostre orecchie di clamori , e le Carte di falsità , ò 
ài alterazioni , contro 1 ’ autorità del supremo Pastore della sua 
Chiesa costituito da Gesù Cristo , quando per se medesimo, ò 
per mezzo delle Romane Congregazioni , e de’suoi Nunz; , c Le- 
gati , cerca di rassodare I vincoli dell’ unità , tenendo i Vescovi in 
una discretissima subordinazione , c ubbidienza . 

58. Oltre i Vescovi Alessandrino , Antiocheno 8 cc , , i quali 
avevano autorità sopra i Vescovi di una vastissima regione , tro- 
viamo altri Vescovi di limiti più ristretti , ma pure con ispezio- 
ne , e comando sopra qualche Provincia . Ftrmitas eornm , quae 
fer unamquamque Provinctam geruntur , Metropolitano trtbna- 
tur Episcopo^ dice il gran Concilio Niceno ( Can.IF.). H in ap- 
presso ancora troviamo stabilito nel Concilio di Antiochia deiran- 
no J41. t che Episcopos, qui sunt in unaquaque Provincia , sci- 
re opor.'et Episcopu/n , qui praeest Metropoli , etiam curam smeì- 
pere totius Provinciae (a) . Finalmente in uno de' Canoni detti 
Apostolici si dice ; Vniuscujusqae Provincìae Epìscopi agnoscere 
àebent eum^ qui inter illos primus existit , ìpsumque exis timore 
ut Caput , nìbil magnum sine illius scntentia faccre (b) . Di 
S. Ireneo Vescovo di Lione afferma Eusebio , che sopraintendeva 
alle Chiese delle Gallie : Epistola quoque Ecclesiarum Gallìae 
extat , quibus praeerat Irenaeus (c) . Lo stesso afferma di Poli- 
crate Vescovo di Efeso per le Chiese dell’ Asia minore : Episco-^ 
pisveroAsìae . . . Polycrates praeerat (d) . Questi Vescovi , qui 
in Metropoli praeerant , e che erant primi fra i Vescovi di una 
Provincia » erigevano nuove Sedi Episcopali , e stabilivano nuovi 
Vescovi nei luoghi di lor dipendenza : gli esempj ne sono noti 
in tutta l’antichità , e basta rammentare il fatto di S.Basilio Me- 
tropolitano della Cappadocia , che in Sasima ordinò Vescovo 
S. Gregorio Nazianzeno (c) . Dell’ autorità grande , che i Metro- 


(A Can. IX. ap. Labb. ^Tom. li. 
col.s5<S. 

ib) Can.XXVII. ap. Coteler. PP. 
Apostol. Tom.I. 

CO Hijtor. Lib.V. cap.XXIlI. 

(0 Ibid.cap.XXlV. 

(0 Nella Vita di S.Basilio il gran- 


de premessa all* edizione de PP. 
Maurini Tarisiis 1710. si prova, che 
la Chiesa di Cesarea in Cappadocia, 
della quale era Vescovo S. Basilio , 
aveva autorità primazialc sopra varie 
Provincie , c i Metropolitani delle 
medesime* Per la Provincia deH'Ar- 

menu 
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politani avevano sopra i Vescovi delle loro Provincie t parla il so- 
pracitato Canone Antiocheno , e rispetto al Vescovo , qui pratesi. 
Metropoli , dice : Visum est .. . relìqtm Episcopo: aibìl magni 
momenti aggredi sine ipso , ut vult qui ab initio obtinuit Patrunt 
Canon . Nè tuttavia si creda che i Vescovi della Provincia non fÌM~ 
sero veri , e proprj Pastori , ognuno del suo gregge , ma gover- 
nassero con autorità delegata dal Metropolitano , e come Vicarj 
di lui : poiché il medesimo Canone prosegue a dire : Vnumjaem- 
que Episcopam hai/ere suae Parocbiae potestatem , df administra- 
re prò unicuique conveniente religione ^ totius regionìs caram 
gerere , quae suae Zirbi subest . Queste due cose affermate dal 
Concilio , le quali pajono ripugnanti fra loro , si accordano fa- 
cilmente quando si rifletta alle parole nibil MAGNI MOMEN~ 
77 aggredi sine ipso . 

59. Per quello poi che appartiene all’ ordinar Vescovi , i 
quali non avessero gregge proprio come veri Pastori , ma fossero 
Cooperatori , e come Vicarj di altri Vescovi , e dipendenti in 
tutto dalla loro autorità , basta richiamare alla memoria i notis- 
simi fatti di S. Gregorio Nazianzeno , che per qualche tempo 
governò la Chiesa di Nazianzo in ajuto , c in vece del Padre 
suo ; e di S. Agostino fatto suo Coadjutore da Valerio Vescovo 
d'Ippona . Possidio nella Vita di questo Santo Padre dice , che fu 
fatto Vescovo ut suae Catbedrae ( a quella di Valerio ) non jam 

succe~ 


melila , della quale era Metropolita- 
no un certo Teodoto , ai prova con 
varj fatti di autorità esercitata da 
S. Basilio sopra que’ Vescovi , e fra 
gli altri coU’averdato il Vescovo al- 
la Chiesa Satalense , e aver rigetta- 
to un certo Fausto , che a lui venne 
per essere ordinato Vescovo , ma 
senta le consuete Lettere testimo- 
niali de’Vescovi dell’Armenia, e che 
fii poi consecrato da Antimo di Tii- 
na Metropolitano della Cappadocia 
seconda . Si arrecano altresì prove 
per le Provincie del Ponto , e della 
Galaaia[iiii cjp.Xtf', ».a. 3 . Dopo 
che dall’Jmp. Valente U Cappadocia 


fu divisa in due Provincie , Antimo 
di Tiana , che era la Capitale della 
Cappadocia seconda , pretese i di- 
ritti di Metropolitano sopra questa 
Provincia : S. Basilio si oppose sem- 
pre a questa novità , e per sostenere 
i diritti della sua Chicca pensò di eri- 
ger nuovi Vescovati , c aver cosi 
maggior numero di Vescovi del suo 
partito. Perciò ordinò per primo Ve- 
scovo di Sasima S. Gregorio Nazian- 
zeno ; questa ordinazione fu il prin- 
cipio della mala intelligenza , che 
nacque tra S. Basilio , e il Kzzianze- 
no prima amicitsimi {^ìiii.ttp,XXJU-J 
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iucctdtìrtt'i ità accederei. Tutta dunque l’autorità di S. Agostin o nel 
reggimento della Chiesa dTppona dipendeva dal Vescovo Valeriot 
finché questi fu vivo. Eusebio racconta lib.yi.cap.X!.') 

che Narcisso Vescovo di Gerusalemme si prese per Coadiutore 
nel Vescovado S.Alessandro Vescovo d’altra Chiesa : Macario di 
Gerusalemme si prese Massimo Vescovo di Diospoli , come narra 
Sozomeno ( Uh. II. cap.XX. ) . Appartiene a questo proposito la 
destinazione dei tanto rammentati nell’ antichità . Io 

non dico già che tutti quelli , che si chiamavano con questo nome, 
avessero l’ordinazione , e il carattere Episcopale : ma certo non 
può negarsi che molti almeno l' avessero . Se un Vescovo della 
Setta Novaziana ritornava al grembo della Chiesa Cattolica , dk 
spose il gran Concilio Niceno che fòsse in arbitrio del Vescovo 
Cattolico il conservargli il rango , e gli onori dell'Episcopato , e 
il destinarlo come Corepheopo in qualche luogo della sua Diocesi : 
Is autem , qui nominatar apud eos ( Catbaros , seu Nnatìanos ) 
Epìscopu: , honorem preshyterii possìdebit ; nhì forte placueril 
Episcopo ( catbolìco ) nominìs eum bonore censerì . Si vero hoc ei 
minime placueril , pro/vìdebit ei aut Cborepiscopatum , aat pre- 
sbyterii locum , ut in Clero prorsus esse vtdeatur : ne in una Ci- 
vitate duo Episcopi probentur existere (a) . Ora i Vescovi Nova- 
ziani erano ordinati validamente , e il Concilio medesimo Nice- 
no lo suppone in quelle parole ne in una Civitate DVO EPISCO- 
PI probentur existere . Quando dunque uno di questi Vescovi dap- 
prima Novaziano era provvisto di un Corepiscopato , non gover- 
nava il popolo con autorità sua propria , ma coll’ autorità del Ve- 
scovo , die Io aveva provveduto , e sotto la totale dipendenza da 
lui . Le medesime cose si confermano dal sopracitato Concilio An- 
tiocheno : li , qui sunt in vìcis , vel pagis , qui dìcuntur Chore- 
piscopi , etìamsi Episcopi ordinationem , manuumve impositionem 
accepcrint , visain est ut suum modum sciarti , Cf subjectas 
EccUsias administrent , . . . ncc Presbyierum , nec Diacov-im or- 
dinare audeant , ahsque Urbis Episcopo . cui subjicitur tpse . 
regio . . . Fiat autem Chorepiscopus ab Episcopo crvieatìs , cui sub- 
jìcitur (b) . Qiiesto passo è decisivo per fir vedere , che questi 
Corepiscopi non erano veri Pastori , che governassero il popolo 
■ con 

(4) Can.VIlt. ap. Labb. Tom.II. (b'i Can. X. ap. Labb. Tom. II» 
C0I.41. coLjtftf, 


Digitized by Google 


C A P O* IV, 119 

con autorità propria ♦ c nativa } e tuttavia erano veri Vescovi T 
giacché potevano ordinar Preti , e Diaconi con licenza del Vesco» 
vo della Città . Questa cosa niedcsima è stata dimostrata ultima- 
mente dal eh. Signor Mario Lupi Primicerio della Gatedrale di 
Bergamo nella sua eruditissima Opera de ParocbVn ante annum 
Christì mille sìmum DissertJ, 

do. Era cosa frequente che un Vescovo destinasse a regge- 
re il popolo di qualche piccol luogo della sua Diocesi un altro > 
che si ordinava Vescovo a questo effetto; ò si facesse ciò per 
maggior vantaggio di que’ piccoli luoghi ; ovvero » come par piu 
naturale , per minore imbarazzo , e maggior comodo del Vesco- 
vo Diocesano . Certo la cosa degenerò in abuso , e in avvilimen- 
to del grado Episcopale , onde bisognò poi proibirla . Il Concilio 
Laodiceno nel quarto secolo decretò che Non'oportet in villts « 
Ó» vicis Epfscopos ordinari ; . . . hot autem , (fui ante hac ordina- 
ti sunt , nihil agere ùne conscientia Episcopi Civitatìs . E che 
questi in villi s , vicis , fossero veri Vescovi di carattere , è 
chiaro dalle parole seguenti , dove si distinguono dai semplici 
Preti : Similiter etiam Presbyieri nibìl sine praecepto , Consi- 
lio Epìscopi agant {a) . Questa proibizione fu poi rinnovata dal 
generai Concilio di Sardica ; Licentia danda non est ordinandi 
Episcopum aut in vico aliquo , aut in modica Civitate * cui suf- 
ficit unus Presbyter , quìa non est necesse ibi Epìscopum fieri , ne 
vìlescat nomen Episcopi , auctoritas (b') . Contuttociò anche 
ne* tempi posteriori si trovano prove di questo abuso nell’Africa; 
e basta vedere S. Agostino nella conferenza coi Donatisti , dove 
questi obiettano ai Cattolici i Vescovi dei piccoli luoghi , e i Cat- 
tolici li obiettano ai Donatis ri ^ e la Lettera X IL <7/. f.cap.X. di 
S. Leone agli Africani • dove proibisce severamente questo co- 
ilume . 

61, Un poco di riflessione sopra i fatti esposti finora nella 
propagazione, e successione dell’ Episcopato, fa vedere a colpo 
d’ occhio , che i Pastori della Chiesa nei provvedimenti , che di 
mano in mano andavano prendendo pei dar fórma alle cose pub- 
bliche Eccle siastiche I si sono sempre regolati colla mira al mag- 
gior bene de’ popoli , e alla universalità , e unità della Chiesa . 

Chia; 

fa') Can.LVII. ap. Labb. Tom.L (b) Can» VI. ap« Labb. Tom.IL 
coltivai* col.tf4J, ' ' 
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Clnarissima cosa è, tottogiorno mostrata dalla sperienza, che 
nella gran varietà delle cose umane > c nella mutazione delle cir> 
costanze > un provvedimento , un costume , che dapprima era 
vantaggiosi ed anche necessario, diviene inutile in appress, 
ed anche dannoso al ben pubblico . Di qua nasce la necessit i delle 
mutazioni ; e le due Potestà , Ecclesiastica , e Civile , istituite 
da Dio per lo governo , e felicità degli uomini , sono in dovere di 
stabilir nuove Leggi , di temperare , ò anche mutare , e rivocatc 
le antiche , per adattarsi alle circostanze de’ tempi , de’ luoghi , 
delle persone Scc. S. Gregorio M. , parlando determinatamente 
della Chiesa , la paragona ad una pianta , intorno alla quale un 
provido Agricoltore adopera certe maniere nel coltivarla finché è 
tenera , e non ha peranco gettate profónde radici in terra : ma 
cresciuta poi che sia , e ben assodata nel tronco , e ne’ rami , 
l’Agricoltore cangia condotta , sempre colla mira alla conserva- 
zione, e accrescimeaco della piantai e all’ abbondanza de’ frutti , 
che ne aspetta (<a) . 

da. Anche dopo la mutazione della prima disciplina nella 
propagazione dell’ Episcopato , dopo la restrizione , c divisione 
delle troppo estese , e grandi Diocesi , si sono date tali circostan- 
ze , che è stato utile, e necessario il ritornare alla disciplina del 
tempo Apostolico . L’ occasione di convertire alla Fede qualche 
nuova nazione pose le cose nello stato appunto , in cui erano sul^ 
nascere della Chiesa, e allora si tornò al costume di ordinare un 
Vescovo solo per tutta quella nazione , il quale avesse la cura dt 
irrigare quella tenera pianta , di farla crescere , e dilatare ampia- 
mente i suoi rami , e portar frutti abbondanti di vita eterna . Que- 
sto Vescovo , per cosi chiamarlo , nazionale , fàcevasi poi de Coo- 
peratori nel suo ministero ordinando Preti , e Vescovi , i quali ora 
stabiliva in Sedi fisse , e a popolo determinato , ora spediva in ve- 
ce sua in questo , e in quel luogo , secondo che richiedevano i bi- 
sogni , e i vantaggi della crescente Chiesa ; sempre peraltro egli 
conservava una grande ispezione , e autorità sopra tutti i Pastori , 
e in tutto 1’ ecclesiastico regolamento. Cosi sappiamo che S. Ata- 
nasio ordinò Vescovo S. Frumenzio , e speJillo a piantar il regno 
di Gestì Cristo fra gli Indiani ; Frumtntì'H Alexandrtam delatut 
Athanaiio Episcopo . . ■ rem omnem refert , , , . spem esse h- 

(O Homil, XXIX. in Evangelia mmi.4. 
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éos Chris tì fidem sasccpturos . . . Framentìas erfp Episcopali 
sspice decoratas ad regioisem Indoram revertitur , ò- Chrsstì reli~ 
gioncsK illic praedicans multas passim EccUsias constrait (a) , U» 
Vescovo pure fli maudato agli Iberi del Ponto Eusino nel quarta 
secolo , poiché una Schiava Cristiana cominciò quivi a far cono- 
scere • ed aggradire la nostra S. Fede coll’ operare stupendi pro- 
digi (h) . Cosi S. Giovanni Crisostomo ordinò Vescovo per una 
barbara nazione Uvila , ò Unila . e colà lo mandò a predicare 
r Evangelio i Admìrandum illam Episcopamlinilam , qnem no» 
ita pridem ordinavi , . aique in Gottbìam misi d>»c. (c) . Non ista- 
rò qui a rammentare le notissime storie di S.Patrizio nell’ Ibernia. 
di S. Agostino in Inghilterra , di S. Bonifazio in Germania . e di 
altri molti mandati dai Romani Pontefici a convertire intere nazio- 
ni , ad erigere nuove Chiese . ed ordinar nuovi Vescovi , con 
ampia facoltà di regolare le cose ecclesiastiche per tratti vastissi- 
mi di paesi , Questi Vescovi chiamavansi Regionari , e acquista- 
vano diritto di giurisdizione sopra tutti que’ popoli , che converti- 
vano alla fede , facendoseli sudditi col S. Battesimo . Nei secoU 
a noi più vicini abbiamo veduto nella propagazione dell’ Episco- 
pato rivivere la disciplina de' tempi Apostolici nelle vastissime 
regioni dell’ Asia , e dell’ America , sul primo introdurvisi la Re- 
ligion di Gesù Cristo : piantata poi questa con ferme radici , e 
convertito gran numera di que’ barbari popoli , si è seguita la di- 
sciplina de’ tempi posteriori con eriger Sedi Episcopali , e fissarvi 
de’ Vescovi con determinata estension di confini , e assegnazione 
di popolo , Insomma quello Spirito divino , che colla tua assisten- 
za ha guidato sempre la Chiesa nell’ ordinare la sua disciplina con- 
formemente ai bisogni, e alle circostanze della sua infanzia , l’ha 
similmente guidata a far quelle mutazioni , che convenivano alla 
sua adolescenza , e maturità ; e cosi sarà per l’ avvenire ancora 
fino alla consumazione de’ secoli , giusta le promesse di Gesù 
Cristo. Quei moderni Scrittori in gran numero, i quali avvam- 
pano di zelo , e cercano di spandere dappertutto le loro fiamme , 
e di attaccar fuoco , per far rinascere fra noi la disciplina de’ tem- 
pi Apostolici sul punto de’ Vescovi , che fanno essi mai ? Hanno 
mai riflettuto sulla inettitudine , e imprudenza della lor pretcn- 

Q_ sio- 

(«) Socrates lib. I. cap.XlX, (c) Epist. ad Olympiadem XIV. 

(P) Idem ibid. Cip. XX. num.s. 
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sione? Vogliono essi in sostanza su questo punto ridurre la Sposa 
di Gcsii Cristo già cresciuta ad età ben consistente e matura , ri- 
durla , dico , alle maniere , e al trattamento conveniente alla de- 
bolezza de’ primi anni della sua infanzia ; e questo io lo chiamo 
un pensiero inetto, e opposto alla natura delle cose . Inoltre da 
questo progetto la parte massima de’ Vescovi perderebbe assaissi- 
mo della presente autorità nel governo delle Chiese , e tornerebbe 
in una dipendenza quasi totale da pochi Vescovi primarj ; e questo 
/io lo chiamo un pensiero imprudente , e contrario al fine , che 
cotesti Scrittori si propongono di ottenere . H da quesp poi deb- 
bono e i Vescovi , ei popoli, dedurre questa giustissima, e ve- 
rissima conseguenza , che dunque lo zelo di cotesti Scrittori è ze- 
lo falso , e non secondo scienza : che dunque sotto belle parole , 
e seducenti apparenze , sta nascosto un grande inganno : che dun- 
' que per andar dietro all’ ombra di un bene imaginario si fa nascere 
nella Chiesa il corpo di un mal reale , cioè diffidenze , dissapori , 
avversioni , contumacia , c disubbidienze , che rompono i vin- 
coli preziosi della carità , e dell’ unione , e incaminano le cose al 
fatai punto dello scisma . Niente da noi può farsi di meglio , dice 
il dotto P. Tomassini , quanto il conformare i nostri sentimenti , 
e le nostre parole, i nostri Scritti , e le nostre pratiche , a quel- 
la disciplina , che trovasi stabilita nella Chiesa a tempi nostri. 
11 volersi da Scrittori , e uomini privati , tentar il contrario , 
cosa da pazzi ; perdonisi al termine , che non è mio , ma del 
P. Tomassini. Cornultm nìhìl firn a nobh pomt quam ut no- 
strai semper opìmones , & voluntates , linguai , ftnnaiqiie , apte- 
tnui ei diiciplinae , quae in universali viget Ecclesia co aevo , quo 
noi lummi providentia 'Numinii locavit . . . Non fervore - 
tum charitatU . & hmim: tapUmUt abmdimm »«"« 

at mmmat iapù«ehc tst sapere ad sobrsetatem , ncc IN 
7VM DESI PERE, ut detrectemus et obseqtn • 

fientiae Spiritai , quo Ecclesia univerialts ^ 

tur . Conatui in contrarium nostri tam trrin for ^ 

SANI (a ) . L’ autorità del P. Tomassini non dovrebbe essere so- 
spetta a veruno . Ma rechiamo i sentimenti , e le parole di uno 
più autorevole, cioè di quell’ Anontmo del terzo 

(ds Vet. 6C nov.Eccl.discipl. Parti, lib. L cap. XtVIII. num. 17 * 

WS idSiJ. 
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secolo » che scrisse contro le pratiche , e le ragioni dei Ribattez- 
zanti : e si rifletta che qui l’Anonimo parla non di privati Scritto- 
ri solamente , ma di Vescovi . In quo genere quatsiionìs , utmìbì 
vìdetur , nulla omnino fotuis:et controversia , aut disceptatìo 
emergere , si unusquisque nostrum contentus venerabili Ecclcsia- 
rum omnium auetoritate , à» necessaria humilìtate ( parole degne 
di tutta l’attenzione), nibil innovare gestiret .... Namqut 
omne quod anceps , & ambiguum , ó’ i» diversis sententìis pru- 
dentium , ac fidelium virorum, constitutum, est si centra priscam, 
memorabilem cunctorum emeritorum Sanctorum , ^ fidelium 
solemnissimam observationem judicatur , damnari utique debet : 
cum in re olim composita , ^ ordinata , ( quale certamente è la 
disciplina de’ tempi presenti stabilita già colla pratica di tanti se- 
coli ) , quodcumque est illtid , quod centra Ecclesiarum quietemy 
■atque pacem , in medium producatur . nibil pratter discordias , 
sìmultotes , ^ scbismata allaturum { sit ) , ubi nullus alias 
fructus reperiatur , nhì hic tol'ss , ut untts bomo , quicumquc ille 
est , magnae prudentiae , <> constantìae esse apud quosdam leves 
bomìnes inani gloria praedicetur , (fi- baen tkorum stupore prae- 
ditus , quibus hoc unicum perditionìs solatium est sì non soli pec- 
care videantur , errores , (fi- vieia universaram Ecclesiarum cor- 
rexisse apud simillimos sui , compares celebretur . Haerctico- 
rum enim omnium boc stadiarn , atque proposi tuoi est <fi-c. li dopo 
avere lungamente , e fòrtemente insistito sull' osservare le con- 
suetudini, e la disciplina , che si trovano stabilite nella Chiesa, 
senza tentare innovazioni se non per autorità della Chiesa medesi- 
ma , finisce finalmente il suo Libro colle seguenti parole ; filpam- 
quam baec consuetado etiam sola deberet apud bomìnes timorcf» 
Dei babentes , (fi- bumìles , praecìpuum lociim obtìnere (a ) . 

O.Z C A- 

(a) Lib. de Rebaptùmate inter e comunemerte osservate nelle va- 
Opera Sancii Cypriani edit Baluz. rie Chiese , il voler introdurre mu- 
Le citate parole di un si antico razioni considerabili , anche setto lo 
Scrittore Ecclesiastico sono notabi- specioso titolo di riformare abusi , e 
lissime . La sperienza de’ secoli pre- di richiamar le cose alla pratica della 
sentifa vedere col fatto la verità del- veneranda antichità, non produce 
le cose dette quindici secoli fà . Nel- altro frutto che di scandali , discor- 
le cose appartenenti all’ecclesiastica die, mormorazioni , divisioni, e 
disciplina invalse già da gran tempo, scismi . Che si acquista poi finalmen- 
te 
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Restrizione ielt Episcopato ^ 

és- T) Rima che entriamo in materia bisogna rettificare urfidea, 
la quale ha qualche cosa di vero , c qualche cosa di faT- 
so . Si dice comunemente che i Vescovi sono- successori degli Apo- 
stoli : ma se prescindiamo dal Vescovo di Roma, di quali Apo- 
stoli sono successori que’ Vescovi , che presentemente governar 
no le Chiese particolari , e sono per la professione della medesi- 
tna fedcr e pel vincolo della medesima comunione , uniti colla 
Chiesa universale ? Essere successore di un Apostolo , nel senso 
suo proprio , e rigoroso , vuol dire oocupare una Sede Episcopa- 
le , della quale il primo Vescovo particolare sia stato un Aposto- 
lo : cosi in tutto rigore > e proprietà di termini il Vescovo di Ro- 
ma si dice essere Successor di S. Pietro : cosi i Vescovi di Gerusa- 
lemme, limone figliuol di Cleofà ckc.,si chiamavano successori di 
S. Giacomo . Or quale dei Vescovi cattolici , e governanti eflet- 
fivamente la sua Chiesa , è in israto presentemente di mostrare 
con certeaza la- sua successione ad un Apostolo in questo senso ? 
Niuno- affatto . It> questo senso dunque non è vero che i Vescovi 
siano successori degli Apostoli . Sarebbe mai che i Vescovi succe- 
dessero agli Apostoli in un altro senso , cioè almeno nella pienez- 
za 1 e universalità ifell’ Episcopato ì Neppure . Questo senso è 


K di buono con cotcstc frsgorose , e 
singolari riforme ? Non altro , dice 
il citato Anonimo , se non questo 
frutto se ne trae , che il Riformato- 
re venga da uomini superbi , c vuoti 
di giudizio al pari di lui , venga , di- 
co , lodato , e con pubbliche stampe 
encomiato qual uom di scienza gran- 
de , di zelo , e di coraggio Apostoli- 
co , c di ardente amore per la purità 
della morale , e per le lantc regole 
della disciplina. Ma questo spirito di 
riforma tende manifestan^te iti dis- 
credito j c in disprezzo di tutte 1 al- 


tre Chiese ; quasi che tutti gli altri , 
ò la massima parte almeno de’ Pasto- 
ri 1 fossero altrettanti caui muti, clic 
non sapessero alzar la voce contro 
gli abusi , che si prerendiuio essere 
divenuti universali . Saranno essi da 
stimarsi veri abusi solo perchè^ sono 
spacciati per tali da un pugno di gen- 
te , <f»ìluis hoc micnm perditìoois sa- 
Utmm eli errorts , & vitU ( pre- 
tesi ) UMÌvcTiariim StclcsUna» carre- 
xiste i Ma questo appunto barretÌKf 
r»m ommum ttwdùtM , <aqot propa^ 
ikom est . 
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cosi patentemente falso , che viene ributtato subito da tutti i Cri- 
stiani , e introdurrebbe una confusione, uno scompiglio enorme 
in tutta la Chiesa . Si sà che quella pieneiza , e universalitA ne- 
gli Apostoli fu straordinaria da finire in loro, e da non passare 
ne’ lor Successori, tranne S. Pietro, come si è detto di sopra . 
S. Giacomo come Vescovo particolare di Gerusalemme non ebbe 
potestà se non ristretta entro i confini della Palestina . Cppoi 
questo senso di successione agli Apostoli nella pienezza, e imi- 
versalità dell’ Episcopato , siamo per escluderlo nei Vescovi colle 
prove , che porteremo in questo stesso Capo V. Ma qual idea 
dunque resta da attaccarsi a queste parole i Inescavi fono tucccfs»- 
ri degli Apostoli, parole, che tutto giorno si fanno sonate beii al- 
to da certi Scrittori ? Resta quest’ unica idea, che sia vera^ c 
giusta; i Vescovi hanno quel medesimo carattere Episcopale , del 
quale gli Apostoli furono rivestiti da Gesù Cristo , e sono incari- 
cati del ministero di governare ciascuno quella porzione di popo- 
lo Cristiano , che gli è stata legittimamente assegnata . Succedo- 
no dunque i Vescovi non in tutta la pienezza , ed estensione dell’ 
autorità , c del ministero degli Apostoli , ma in qualche parte 
solamente : e questa è quella che io chiamo Restrizione dell' Epi- 
scopato . Questa restrizione comprende e i luoghi , ossia i popoli, 
c le materie , che appartengono all’ ispezione » e governo del 
Vescovo . Il ministero d’ un Vescovo è ristretto sopra determina- 
to popolo , e circoscritto dentro certi confini di luogo : qui dun- 
que manca quella universalità , che avea 1’ Episcopato degli Apo- 
stoli , Inoltre il ministero d' un Vescovo- non si stende ordinaria- 
mente sopra certe materie » che riservate sono al regolamento di 
una supcriore autorità ; qui dunque manca quella pienezza , che 
avea 1’ Episcopato degli Apostoli . Quanto alla sooraniià dclt 
Episcopato , questa non f aveano neppur gli Apostoli , nò 1’ hanno 
ì Vescovi divisamente presi e questa augusta qualità dell’ Episco- 
pato r avea il solo S. Pietro ► 1 1’ hanno- i Successoci di lui i Ponte- 
fici Romani ; onde nasce che e gli Apostoli erano soggetti di sog- 
gezion vera d’ ubbidienza a S. Pietro , e i Vescovi tutti Io sono al 
Romano Pontefice . Questa è la vera idea de! Primato di S. Pie- 
tro , e dei Successori di lui , siccome abbiamo dimostrato in ad- 
dietro. La sovranità dell’ Episcopato risedeva ancora in tutto- il 
Collegio Apostolico considerato come un Corpo unitamento con 

S- Pie- 
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S. Pietro SUD Capo : siccome risiede anco in tutto il Corpo Epi- 
scopale unitamente sempre col suo Capo il Pontefice Romano . 
Ciò pure si è provato nel passato . 

64. Resta ora che proviamo la restrizione dell’ Episcopato 
nel senso sovraesposto . Nel che non vi è bisogno di far molte pa- 
role » bastando un poco di riflessione sui monumenti riportati nel 
Capo precedente, E in primo luogo f assegnazione di S. Giaco- 
mo al Vescovato di Gerusalemme fu fatta dal nostro medesimo 
Salvatore , secondo che affermano Eusebio » S. Epifanio , Proclo 
Vescovo di CP. , f Autor delle Ricognizioni attribuite a S. Cle- 
mente Romano ( tap. n. 45. ) , ed altri antichi Scrittori . L’ auto- 
rità , e il governo de’ Vescovi della particolar Chiesa di Gerusa- 
lemme ò era ristretto alla sola Città, e suoi contorni ; o al più 
non si stendeva se non sopra gli Ebrei della Palestina fatti Cristia- 
ni , come è chiaro da tutti i monumenti della antichità : per que- 
sta ragione appunto non furono ne’ primi tempi sulla Sede di Ge- 
rusalemme posti se non Vescovi discendenti dagli Ebrei , come 
può vedersi nella Storia Ecclesiastica di Eusebio . Noi vediamo 
dunque in S. Giacomo un Vescovo di Chiesa particolare con de- 
terminato popolo , e dentro certi confini di luogo , oltre ai quali 
non si stendeva il suo ministero inquanto Vescovo di Gerusalem- 
me : e tal lo vediamo per istituzione di Gesù Cristo medesimo ; o 
almeno , secondo altri Autori , per deliberazione degli Apostoli , 
i quali certamente avranno in ciò seguito la volontà di Gesù Cri- 
sto , e V ispirazione dello Spirito Santo . Le espressioni stesse del- 
la S. Scrittura provano la restrizione dell’ Episcopato quanto al 
luogo . Nell’ Apocalisse si nominano sette particolari Chiese, al- 
le quali era preposto un Vescovo per governarle ; la distinzione 
delle Chiese , e delle Persone , che le governavano , prova la re- 
strizione delle giurisdizioni quanto al luogo . S. Paolo dice di aver 
lasciato Tito IN CANDIA per regolatele cose Ecclesiastiche , 
c ordinare Vescovi , e Preti per le Città , dove il bisogno lo ri- 
chiedeva; Reliquì te CRE'tAE nt ea^ quae daunt , corrtgas , 
0 “ conititua: per Chìtatet Pretbyteroi ó^c. (<?) . Ecco una deter- 
minata Provincia , dentro i confini della quale dovea Tito eserci- 
tare il ministero commessogli . Il medesimo Apostolo inculca ai 
Vescovi d' invigilare non già sopra tutto il gregge di Gesù Cristo, 

ma 


(a) Ad Tit. I. 5» 
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ma sopra quella determinata porzione , al governo della quale 
sono stati posti dallo Spirito Santo ; Attendile vobis , unher- 
to gft&f •> Spìritus Sanctus posnit Epìscopos regere 

Ecclesiam Dei (a ) . Pascete , dice S. Pietro ai Vescovi , quel 
gregge > che vi è stato assegnato , o commesso alle vostre cure : 
Pascile , IN yOBlS EST , gregem Dei (b) . S. Ireneo , 
che avea conosciuto, e trattato S. Policarpo, dice, che questo 
Santo fu fatto Vescovo dagli Apostoli , e Vescovo dt una Chiesa 
particolare : Et Paly corpus antem non solum ab Abostolis edo- 
etns .... sed etiam ab Apostoiis in Asia , in ea , ^AE EST 
SMT/iNlS , Ecclesia constìtutus Episcopns , quem nos vidi’ 
mus ere. (c) . S. Cipriano afferma espressissimamentc la restri- 
zione della potesti de’ Vescovi a luogo „ c popolo determinato : 
SìnguUs Pastorib'is portio gregis adscripta est , qnam regat anus- 
quìsque, gubernet (d) . L’ Kpiscopato è uno solo , dice altro- 
ve il S. Martire , del quale ciascun Vescovo possiede una parte : 
Episcopatus unus est , cujns a singnlis in solidnm pars tenetur (e) : 
il che non può intendersi se non relativamente al popolo Cristia- 
no , una sola parte del quale , e non le altre , à commessa alla cu- 
ra di ciascun Vescovo . lì altrove addita S. Cipriano molti Vesco- 
vi , che governavano la Chiesa di Dio , ma peraltro dentro i con- 
fini di particolari , e determinate Provincie : Agrippinus cum Coe- 
piscopis suis , qui in ilio tempore in Provincia Africa , Numi- 
dia Ecclesiam Domini gubernabant (fri- C/") • S.Gio: Crisostomo 
sulle parole di S. Paolo Reliqui te Cretaeffre. fa questo co.nmeuto, 
che Tito nel costituire per Civitates Presbyteros assegnava a cia- 
scuno il popolo particolare da governarsi : Neque enim volebat 
( S. Paolo ) totam Insulam unì committi ( cioè io modo che Tito 
fosse il solo Vescovo in tutta l' Isola ) , sed unicuiqae suam curam, 
(fr soUicitudinem assignari . S. Tommaso sopra le parole dell’ 
Apostolo ai Corintii in omni loco ipsorum, (fr nostro , spiega 
così : In omni loco ipsorum , idesi eorum jurisdìctioni subjecto . 
Et nostro . quia per hoc quod subjicebantur Epìscopo Civitatis , 

non 

(a> AcCor. XX. i8. (;) Lib. de unitate Ecclesiae» 

(6) I. Per. V. 2 . (/') Epist. LXXI. ad Quintum ■ 

(c> Lib. in. cont. haer. cap. III. (j) HomiL II. in Gap. !• Epist. ad 
num. 4 - litumn.i. 

{d} Epist. LV. ad Cornelium PP. 
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non exìmebantur a potatale Apottoli {a ) . S. Bernardo , parlando 
dei Vescovi , dice che babent illi ubi auignato: gregei , singoli 
singolo: ; . . . alii singoli sìngola: sortiti soni plebe: . . . AUo- 
ram ( Episcoporum ) pottsias certi: arctatur limitibos (b) . 

Il costume ancora^omunksimo , e invalso fino dai tem- 
pi Apostolici , d’ indicare i Vescovi col nome della Città , ò del- 
la Provincia , di cui eran Vescovi , prova la restrizione delPEpi- 
scopato quanto al luogo . Non si troverà mai che S. Paolo , per 
esempio , sia chiamato Vescovo di qualche Città , ò luogo parti- 
colare , appunto perchè P Episcopato di lui era universale , e nin- 
na particolar Sede egli assunse , o gli fu assegnata a special gover- 
no : masi trova sibbene che S. Marco è chiamato Vescovo di Ales- 
sandria , S. Timoteo di Efeso &c. 11 Martire S. Ignazio scrive le 
sue Lettere agli Efesini , ai Magnesiani , ai Tralliani &c., e sem- 
pre nomina il particolar Vescovo di quelle Chiese , Onesimo , Da- 
ma 1 Polibio &c. Nella Lettera a S. Policarpo Vescovo di Smirne 
(«Vr». K//. ) il S. Martire gli raccomanda di mandare in Antio- 
chia qualche Persona di gran probità , e destrezza , per aver cura 
di quella sua Chiesa , come riflettono anche Eusebio , e S Giro- 
lamo : il che prova non aver avuto S. Policarpo autorità veruna 
sopra i Cristiani di Antiochia se non sedelegata da S. Ignazio . 
Tutti i monumenti dell’ antichità sono pieni di Canoni , che proi- 
biscono ai Vescovi di esercitare il loro ministero fuori delle pro- 
prie Diocesi , e dei confini assegnati a ciascuno ; vedami in ad- 
dietro ( 57. ) i Canoni dei Concilj Niceno, e Costantino- 

politanoprimo. C^iest’ ultimo comincia colle seguenti parole : 
Episcopi , qoi extra Dìoecesim soni , ad Ecclesìa : , qoae extra 
tcrrninos eorum soni , non accedant , ncque conjundant , per- 
ìììisccant Ecclesia:', sed secondum regola: constitutas ò'C. Le quali 
regole erano stabilite fino dai primi secoli della Chiesa , proiben- 
dosi ai Vescovi sotto le più gravi pene di esercitare il lor ministe- 
ro fuori dei confini delle proprie Diocesi . Episcopo: non audeat 
extra fines soos ordìnationes facere in Cìvìtatibus , out pagis IPSI 
iVólN SVBjECTlS . ^od si convictus foerit hoc fecìsse praeter 
eorum sententiam , qui Evitate: ìllas , CP pago: obtinent , depo- 
natur ipse , CP H » quos ordìnavit (c) . Non si può esprimere 

più 

f«) In Epìst. I. ad Coripth. cap. 1. Canon ApostoI.XXVIlI. 

(ijEib^iì. dcConsid.C.VUl.Q.iy, 
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più chiaramente la divisione delle Diocesi , e la superiorità di un 
Vescovo ad alcuni luoghi, e ad altri nò . Vede subito ognuno la ne- 
cessità indispensabile di questa disciplina . Se ogni Vescovo avesse 
autorità, e giurisdizione sopra tutti i Cristiani in qualunque luo- 
go , nascerebbe nella Chiesa una confusione terribile , c un con- 
flitto perniciosissimo alla pace , e unità della medesima - Perciò 
la Chiesa ha sempre detestato che vi fossero due , ò più Vescovi 
di un popolo senza subordinazione dell’ uno all’ altro . Il Papa Ila- 
ro in una Decretale ai Vescovi della Provincia Tarragonese co- 
manda frospicìendum esse ne duo sìmul sèni in una Ecclesia Sacer- 
dotes (a) . Il Concilio generale di Laterano deir anno 121?. nel 
Can. IX. proibisce severamente un tale abuso : Prohibemus om~ 
nino ne una , eademquc Civitas , sive Dioecesis , diversos Ponti- 
f$ces babeat , tanquam unum corpus diversa capita , quasi mon- 
strum . E’ necessario , dice S. Girolamo , che uno solo sia ante- 
posto a tutti gli altri , poiché altrimenti si formano divisioni , e 
scismi; ^!od autempostea ttnus elcctus est , qui caeteris praepo- ^ 
neretur , sn sebismatis remedium factum est , ne unusquisque ad 
se trabens Christi Ecclesiam ramperei (b) . Finalmente ecco due 
Canoni di un Concilio , che fanno al nostro proposito . De prae- 
sujnpeoribus etiam placuit observari , ut si quis Episcopus in jus 
Fra tris suisuam cinatus fuerit inserere potcsiatem , ut autDioe- 
cests alienas , transgrediendo terminos a Patribus constiiuios, 
pervadat , aut Clericos ab aliis ordinatos promovere praesumat , 
ab universorum Fratrum , Consacerdotum suoram communio- 
ne se alienum ejficiendum non dubitet . . . Ordìnationes vero il- 
ìicitas in irritum devocamus (r) . Io sò benissimo esservi nella 

(4) Episr.n. ap. Labb. Tom. IV, 
col,io; 5 . 

ti) Epist. ad Evangelurn CXLVI. 
al. LXXXV. n.i. 

(f) Concil.T11ron.an.4tft. Can. 

IX., & X. ap. Labb. T.IV, col.io5a. 

Non sarà superfluo aggiunger qui 
qualche altra prova della rcstriaio- 
nc dell’ autorità Episcopale a certi 
determinati eorfini , oltre i quali un 
Vescovo non ha potestà di esercitare 


R Sto- 

legittimamente il suo ministero. San 
Gio: Crisostomo in una Lettera di- 
retta al Papa S. Innocenzo I. ( IV- 
int. Snnocemian. ap. CoH\tam Tom.I.) 
si lagna di Teofilo di Alessandria , 
che aveva presunto di deporlo dalla 
sua Sede di CP. ; e prova essere 
nulla tal deposizione , poiché non 
può un Vescovo di Alcsst.ndria sten- 
dere la sua giurisdizione fuori dell* 
Egitto . Victatem vestram aMdivi-se 

oph 
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Storia Ecclesiastica qualche esempio di santissimi Vescovi, i quali 
in tempi calamitosissimi per la Chiesa , massimamente nel bollo- 
re dell' Arianesimo , stimarono ben fatto di esercitare il ministe- 
ro 


tpìnoT quid bic ausa tit iniquitas . . • 
i^eqne enim couseuSaneum est, ut qui 
ex t/£gypso sit , eoi , qui i» Thracia 
iNRt , judicet ( nn.i. j. ) . Il cita- 
to Pontefice S. Innoccnao I. ripren- 
de il Vescovo di Tivoli ( Epist, XL, 
ap. Coustant ) perchè senaa il con- 
senso del Vescovo Nomentano aves- 
se celebrato nella Diocesi di lui i di- 
rini misteri > e aggiunge che non se- 
mel , ted alìquoties elansat Scriptura 
drv/sa , Iransferrì non oportere terini- 
ssos a Tatribus constitutos . Vi sono 
dunque confini stabiliti all’ autorità 
de’ Vescovi , e stabiliti dall’ antichi- 
tà . Il Papa S. Zosimo rammenta 
ancor egli questi confini < Epist, I. 
ap. eundetn ) , e considera l’ enorme 
confusione , che nasce dal trapassar- 
li : Omnts sane admonemus ( i Ve- 
scovi delle Gallie ) , ut quique fini- 
bus , territoriisque suis contenti sint : 
nani barbara , iiKpìa ista confuiio 
est aliena praesumere ( n.q. ) . Insi- 
gne al nostro proposito è un passo di 
S- Agostino in una Lettera ad Euse- 
bio [àràrA7f'. dl.itfS.] , nella quale , 
dicendosi da taluni che S. Agostino 
dovea portarsi a Costantina , ò a 
Milevo , per conferire coi Donati- 
sti , e convincerli , risponde il San- 
to Padre s Hoc ridicn/uns est dicere , 
quasi ad me perlìneat cura propria 
nisi Hipponensìs Ecclesiae ... In 
aliis enim civititìbns tantum agimns, 
quod ad Eccicsiam pertinet , quantum 
■vel nos permittunt , vel nobis impo- 
nnnt earnnacm cìvitatum Episcopi 
fratres,($- Consacerdotes nostritn.s,). 
Finalmente ascoltiamo un Concilio 


generale , che apertamente ci dirà , 
essere circoscritta da certi limiti la 
giurisdizione de’ Vescovi anche del- 
le Sedi più insigni , e non aver que- 
sti alcun diritto Fuori di tali limiti. Il 
Concilio Efesino nella Relazione si- 
nodale a Papa Celestino ( ap. Labb. 
Tom. Ili, eol.6^9. sqq, ) parla della 
sentenza pronunziata da Giovanna 
di Antiochia , e suoi aderenti , con- 
tro S. Cirillo di Alessandria, e Mem- 
none di Efeso t chiama questa sen- 
tenza rnrpù, inaudita, contraria ai 
Canoni , temeraria , assurda , iìlegit' 
tima s aggiunge t 'ìd^am ti quibuilU 
hot potestas fiat majoribus Sedibus 
contumeliam infereudi , dr in illos , 
ITd SPOS HIHIL JVlUi H.ABE'N.T, 
senteutias pronuntiandi usque aict 
iniquas,&’ Canonibus discrepantei Sic. 
Per un di più aggiungo un’autorità 
fresca fresca , la quale mi servirà 
poi contro l’Autor medesimo . 11 Si- 
gnor D. Gennaro Ccstari nella se- 
conda edizione di quel Libro , che 
impugnerò nella Parte IL della pre- 
sente Operetta, confessa chiaramen- 
te la restrizione dell’ Episco|)ato a 
pjg. if. dicendo t „ Stabilita dagli 
,, Apostoli la divisione delle Dioce- 
,, si , ciascun Vescovo ebbe un de- 
„ terminato popolo compreso in un 
„ tale territorio. Questa si fu la pri- 
„ ma , la più antica . e la più ge- 
„ nerale restrizione fatta all’ eserci- 
„ zio dell’ Apostolica potestà dei 
,, Vescovi riguardo ai luoghi , e alle 
„ persone , sopra di cui cs tender si 
„ dovesse ,, . 


Digitized by Google 



C A !• O V. ■ ’ tjl 

ro Episcopale anche fuori dei confini della lor ginrisfiizione : ma 
senza bisogno di entrare |per ora nella discussionedi questi fatti 
particolari, rispondo colla regola da me adoperata anche in ad- 
dietro , che noi non possiamo dare un accertato giudizio sopra 
questi fatti per mancanza di quelle minute notizie di circostanze , 
le quali ci porgerebbero molti lumi , e necessarj alla piena , e retta 
intelligenza delle cose . H* dunque lina vana pretensione , e una 
vera irragionevolezza , il volere da qualche fatto particolare , e 
raro, formar raziocini per provare un diritto; e massimamente 
poi contro le regole generali della disciplina stabilita dalla Chiesa 
universale , e contro l’evidente necessità di queste regole . Si san- 
no le discordie perniciose nate nella Chiesa di Antiochia nel quar- 
to secolo per la coesistenza dei tre Vescovi Melezio , Vitale , e 
Paolino , e continuate pel fatto di Lucifero di Cagliari : si sanno 
le quistioni mosse a S.Atanasio , quod in urbìbus nihìl ai se pertU 
mntìbus Jl^inistros Ecclesiae imtituere auderet ( Sozoraen. lib.III. 
cap. XX. ), e a S. Epifanio per l’ordinazione di un Prete , che si 
pretendeva non appartenere alla giurisdizione di lui &c. A queste 
piaghe fatte alla tanto necessaria pace , e unità delle Chiese, con- 
viene aver 1’ occhio , piuttosto che ai fatti particolari fuor di re- 
gola, sopra i quali si dee sospendere il nostro gi|idizio , e non 
commettere mai il fallo di proporli in esempio a nostra imitazio- 
ne . Del resto di questi fatti medesimi diremo qualche cosa più 
sotto ( n.z 1 1 . sgg. ) . 

66. Passando ora alla restrizione dell’ Episcopato quanto alle 
materie , una prova insigne di tal restrizione l’ abbiamo nel fatto 
soprallegato dei, Vescovi dell' Egitto. Confessano aper- 

tamente questi Vescovi di non poter fare cosa alcuna appartenen- 
te al lor ministero senza il Vescovo di Alessandria lor Patriarca , 
c ciò per Canone fatto nel Concilio Niceno : Canone confermato 
dall’ antica consuetudine , c talmente osservato in tutta laregion 
dell’ Egitto , che un Vescovo , il quale avesse avuto la presunzio- 
ne di fare altramente , si sarebbe tirato addosso l’ indeguazionc di 
tutti , e avrebbe corso pericolo della vita . Si extra volitntatent 
Praesidis nostri aliqtsid faciamus, sicat praestsmptores, ó-noa ser- 
siarsles secunium Canones arstìquam consuetudinem , omnes AEgy- 
ptiacae regìones snsurgent in nos : . occìdemitr in Patria . E 
quantunq iie voglia dirsi che una subordinazione sJ stretta, e una 

R 2 dipott* 
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dipendenza si grande , non avesse luogo se non>tra i Vescovi delf. 
Egitto y tuttavia abbiamo documenti certi della autorità de’ Ve> 
scovi in molte cose ristretta anche fuori dell’ Egitto . E’ vero che 
ogni Vescovo Aabd suae Parochiat potestatem,.^ administrat pr$ 
libi comenicnte religione , df iotius regjonit curam gerii , quae 
suae Vrbi subest , come dice il Concilio Antiocheno citato diso- 
pra ( numje,^. ) : ma è vero altresì che il medesimo Concilio co- 
manda, che ninna cosa d’ importanza si fàccia dai Vescovi senza il 
lor Metropolitano , e ciò per regola tramandata da Padri fino dal 
principio : vedasi il Canone nel citato num. ^ 8 . Ed è tanto neces- 
sario r intervento dell’ autorità del Metropolitano , che non si. 
considerano ferme le cose fatte da’ Vescovi di una Provincia, se 
non per l' assenso del Metropolitano medesimo : firmi tas eorum , 
quae per unamquamque Provinciam geruntur , Metropolitano trU 
buatur Episcopo : così determinò ( Con. IV. ) il primo generai 
Concilio tenuto nella Chiesa,, il quale certamente regolò la disci. 
piina sulle tradizioni ricevute dai primi secoli , e dai tempi Apo- 
stolici . L’ autorità poi de’ Metropolitani era ristretta ancor essa 
dalle regole prescritte nei Sinodi ; Hoc eiiam platuit custoditi , ut 
isibil contro magnani Synodam Metropolitani ubi aestiment vin- 
dicandum (a) . Così gradatamente si manteneva la subordinazione 
delle autorità inferiori alla superiore fino al centro dell’ unità , co- 
me avverte S. Leone (sup. ) ■ Posto 'P non sò capire 
come mai una folla di Scrittori in mezzo al cattolicismo ci venga 
Bel secolo XVIII. a spacciare come una verità indubitabile, che 
ia podestdde' Vescovi i assoluta , e senza limiti, rispetto al gover- 
no di ciascheduna Diocesi, come parla, e sostiene il P. Pereira 
Teologo di Lisbona nel suo Libro della podesth de Vescovi tra- 
dotto ia Italiano, e regalatoci come una perla preziosa dai Tor- 
ch) di Venezia (pag. 6 . ) . Vogliamo noi dire che il Teologo P.Pe- 
teira non abbia letto mai i monumenti di quella antichità , della 
quale si fa bello ad ogni tratto l Oppure che abbia scritto il suo 
Libro solamente per quelli , che non sanno leggere ? In tutti i 
Conci!] generali , c particolari , che hanno stabiliti Canoni ; in 
tutte le Lettere decretali de’ Romani Pontefici cominciando da 
S. Silicio , e massimamente per la deputazione in Vicarj Aposto- 
ci dei Vescovi di Tessalonica , diArlesàc. j in tutte le Opere 

de’ 

(4) ConcU.AreUt.II.ap.Labb. Toni.IV. col.1017. 
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de’ Padri • ed altri Ecclesiastici Scrittori , si trowno a dovizia 
Canoni , precetti , prove della potestà de’ Vescovi ristretta ora 
in una materia , ora in un’altra: sarebbe puerilità se io volessi 
qui far pompa di erudizione , e far perdere il tempo a’ miei Let- 
tori con citazioni in una cosa si nota a tutti . Dopo tutto ciò no» è 
ella cosa da comedia il vedere taluno comparire in iscena per dir- 
ci con teologica graviti , che la podestà ài {^escavi i assoluta , e 
senza limiti rispetto al governo ai ciascheduna Diocesi ì L’ auto- 
rità di Gersone non è ricusabile in questa materia ; ascoltiamo 
dunque ciò ciie egli ci dice . Utatus praelationis Efiscopalis ha- 
buit in Apostolis , ò- Successoribus usum , vel exercitium 
suae potestatis sub Petro > & Successoribus ejus , tanquam sub 
babente , tei habentibits plenitudinem fontalem Epi scopali s au- 
ctoritatis . linde dP quoad talta minor es Praelatt suùsunt Epi-, 
scopis , a quibus usus suae potestatis qnandoque limitatur , vcl 
arce tur : ^ sic a Papa posse fieri circa Praelatos majores ex cer- 
ti i , (fi. rationabilibus causis , non est ambìgendum (a) . L’ As- 
semblea del Clero Gallicano Alaggio 1718. afferma espressa- 
mente,, che Gesù Cristo stesso nell’ istituir l’Episcopato ha po- 

sto de’ limiti alla potestà de’ Vescovi, avendo sogettato iVe- 
w scovi alla Sede di S.Pietto , nella quale pose la pienezza dell’ 
„ autorità Apostolica „ . Questa medesima restrizione della giu- 
risdizione Episcopale viea mostrata, nella sua origine dal gran-Bos- 
suct ( sup. n.i^.) . Abuona ragione dunquesi può rinfacciare al 
P. Pereira, e a tutti i difensori della potestà illimitata, e illimita- 
bile de’ Vescovi , ciò che Tertulliano rinfacciava ai Gentili ; Lau- 
dati: semper antiquitatem , ó* ”ot>e de die viviti: . Per q tod 
ùstenditar, dum a boni: majorum institutis deceditis , ea vos reti- 
nere , (fi. custodire , quae non debuìstis , cum quae àebuistis non 
custodisti: (b). . 

67. Ma perchè ne’ tempi presenti si declama assaissimo con- 
tro l’esenzione de’ Regolari dalla giurisdizione de’ Vescovi in mol- 
te cose ; e questa restrizione dell' autorità Episcopale si dipinge 
coi neri colori di una ingiusta usurpazione: vediamo qualche esem- 
pio nell’ antichità sù questo punto in particolare . Lln Concilio di 
Agde nel 5 o 5 . stabilì che i Vescovi non potessero ordinare un 

Mo- 

(a) De rtat. EccI.consrd.III.de (6) Apotog. adver. Gente* c.VI. 
statu Praclat. 
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Monaco senza il consenso , e la permissione dell’ Abbate : Aionc^■ 
chi , etiam vagante: , ad officium Clericatusj nisi eh testimoni am 
Abbas suus dederit , nec in Civitatibus , nec in Paraeciis ardi- 
nentur ... Si necesse fuerit Ctericam de Monacbh ordinari , 
cum consenta 0 “ volitntate Abbati: praesumat Epi scopa: (<a). 
Qui si tratta di una cosa , che appartiene privativamente all’ auto- 
rità Episcopale , cioè dell’ ordinazione , e della commissione ad 
esercitare il nvinistcro Ecclesiastico in Civitatibus , aut in Parae- 
c//r;eppure non è libero un Vescovo a far ciò senza l'altrui consen- 
so. Al suddetto Concilio presedè S.Cesario di Arles.e intervennero 
altri 33. Vescovi , ò Procuratori di Vescovi di quasi tutta la Fran- 
cia. Fu poi questo Canone confermato in un altro Concilio del 
524.; De Monachi: vero id ohservari placuit , quod Synodas 
Agathensis , vcl Aarelianensi: noscitar aecrevisse , . . . ut qaot 
Episcopus probaverit in Clericatu: officio , cum Abbati: volunta- 
te debeant ordinari (b) . Insigne al nostro proposito è mio stabi- 
limento fatto in un generai Concilio de’ Vescovi dell’Africa sotto 
Bonifazio Vescovo di Cartagine nell’ anno 525. Liberato Vesco- 
vo della prima Sede nella Provincia Cizacena volea ridurre sotto 
la sua giurisdizione un Monastero di Mo uti situato nella sua Dio- 
cesi : Pietro Abbate di quel Monastero . e la Congregazione tutta 
de’ Monaci, rappresentarono al Concilio di essere s'ati sempre 
esenti dalla giuiisdizione di altri Vescovi , e soggetti soltanto al 
Primate di Cartagine .11 Concilio approvò tal esenzione non so- 
lamente pel Monastero suddetto , ma eziandio pei Monasteri tutti 
dell’ Africa : Erunt igitar omnia ofltnino Monasteria , sicat sem- 
perfuerunt., acondittone Clericorum modi: omnibus lìbera ^ sibi 
tantum , Dea placcntia (r) . Sono molto notabili quelle parole 
sicat semper faerunt , dalle quali impariamo che cotal esenzione 
aveva origine più antica, ed era contemporanca alla fondazione 
de’ Monasteri . Nè solamente gli uomini, ma i Monasteri ancora 
delle Donne godevano di un tal privilegio . Il medesimo Bonifazio 
Primate di Cartagine scrive Di/ccr/rr/’w/r . . . jìliabus meh uni- 
versi: Dei ancillis , e dice : Insinuo semper Servorum Dei , vei 
antillarusn Monasteria liberum babere arbhrium a conditione 

om- 

(a) Concil.Agathcn. Can XXVll. Labb. Tom. IV. col. sSit. 
àp. Labb.'Tom.lV. col. 1387. (r) Ap. Labb. Tom.IV. col. 

{!>) Condì, llerdcn. Can. 111 . ap. 
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m>tii/»fClericori/m . ^toram prìscoramPatrttm iequentes rìtum 
(ecco anche qui rantichità di tal esenzione) , ftiam vestrum Mona- 
sterium hoc baberc, ó“ >» ^obis mancre usqne in araum(jtatumus). 
1}nde per bone vos auctoritatem duximas commonendauutlicentìam 
babeatit unde mìutrìtìt spìritalem cibum sumere , Itberam in om^ 
mbus fatuUatem babentes («) . Trattasi qui di esenzione nelle 

cose medesime spirituali , e piti immediatamente appartenenti 
alfo/Szio del Pastore ordinaria , come è Io spiriialem cibum su- 
mere . Nel sopracitato Concilio Cartaginese tu letto un decreto di 
un Concilio di Arles tenuto circa 1' anno . nel quale parlan* 
dosi del celebre Monastero di Lerins fli stabilito che Monasterii 
omnis laica multitudo ad curam Abbatis pertineat , ncque ex ea. 
sibi Episcopus quidquam vindicet , aut aliquem ex illa Clericum , 
nisi Abba(e petente , ordinare pr aesuma t . . . Laica vero omnit . 
Monasterii congregatio ad solam , ac liberam Abbatis proprii , 
quam sibi ipsa elegerit , ordinationem , dispositionemque perti- 
neat (b) . Questi pochi esempj bastano al nostro intento ; chi ne 
volesse di più veda i ConciI; tenuti ne’ secoli seguenti , massima* 
mente nell' Africa , e nelle Gallie , e It Lettere di San Gregorio^ 
Magno . 



C A- 

(b) Labb. Toni.IV. cobies^. 


(4) Labb. Tom. IV . coìaS^j. 
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CAPO VI, 

VaUà deir Episcopato . 

tf8. Eleberrimo è il detto di S. Cipriano > che T Episcopato 
V J è uno solo , del quale ogni Vescovo possiede in nlU 
ium la sua parte . Non altro essendo 1* Episcopato che la potesti 
di governar la Chiesa , e la Chiesa essendo una sola , credo 
DNAAi Ecclesiam ; ne segue necessariamente che anche l’ Epi- 
scopato debba essere uro solo ; la Chiesa altrimente non sarebbe 
più una, come è, anche per unità di governo . Bisogna ora ve- 
dere in che consiste , e come si formi , e si conservi, questa uniti 
deir Episcopato . Nel che noi non dobbiamo seguire altre guide 
che il filo della Tradizione tramandau fino a noi per Io canale de* 
SS. Padri , i quali avendola ricevuta dai loro Antecessori , trove- 
remo , risalendo all’ insù , che l’ hanno imparata dalla bocca stes- 
sa del nostro divin Redentore . 

<5p. 1’ unità della Chiesa relativamente al suo governo , e 
per conseguenza l'unità dell' Episcopato, si fórma sul modello, 
c ad imitazione dell' unità di Dio in tre Persone divine . Siccome 
in Dio sustiste 1’ unità della natura insieme colla pluralità delle 
Persone \ cosi uno solo è il Sacerdozio , dice il Papa S. Simmaco, 
■quantunque molti siano i Vescovi . Ad Trinitatis instar^ cujrss 
una est , atque indhìd'ta potcstas , unum est per distcrsos Autisti- 
■tes òacerdotium (a') . Quasi tre secoli prima di S. Simmaco disse 
la medesima cosa S. Cipriano . Per kpiceare ouelf Episcopatum 
unum Episcoporum muitorum concordi numerositate diffusum (b), 
quello , che ala lui si chiama Episcopafus unus , cnjus a singuUs 
in soìidum pars tenetar (c) , egli ricorre al mistero della divina 
Trinità; Dicit Dominus : Ego ,& Pater unum sumus . Etiternm 
de Patre , ó-hilio, Spiritu Sancto scriptum est i Et hi tres 
unum sunt (d) . E altrove insistendo sull’unità della Chiesa con- 
tro Novaziano, che aveva eretto Catedra contro il legittimo Pon- 
tefice S. Cornelio, dice; Et idcirco Dominus inssuuans nobis 

uni- 

la) Epist. I. ap. Labb. Tom. IV. (O D« unitite Eccles. 
còl iapi. Id) Ibid. 

(àj Epist. >LII. ad Antoflianum « 
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unìtattm de à’fDÌn» auctoritate venìtnttm foniti df'dic't: E^o, 
& Pater unum sumus . Ad quam unitatcm redìgeis Eccleùam 
suam denuo dìcìt : Et erit unus grcx , & unus Pastor . Ed è 
cosa frequente il trovare negli Scrittori Ecclesiastici fin dai primi 
secoli della Chiesa il paragone dell’ unità di Dio nella trinit i delle 
Persone per indicare , e spiegare 1’ unità della Chiesa , e dell’ Epi- 
scopato. Si è veduto in addietro (». id. ) la protesta pubblica 
fatta in faccia alla Chiesa dai Confessori aderenti già al o scisma 
di Novaziano nell’ atto che tornavano alla comunione , e ubbidien- 
za di S. Cornelio Papa : ìdon ignoramat un tm Deum esse , 
unum Cbrhtum esu Domìnum , quem confissi sum-ts , unum Spi- 
rìtum Sanctum , unitm Episcopum in catholica Ecclesia esse de- 
bere (b) . 

70 . Chieste idee le hanno apprese i Padri nostri dalla bocca 
di Gesù Cristo . Nel cap. XVII. del Vangelo di 5. Giovanni sta 
regiftrata quella ammirabile orazione , nella quale il nostro Sal- 
vatore prega il Padre suo per 1’ unità della sua Chiesa , e di tutti 
i suoi seguaci : l>Jon prò eis autem rogo tantum , sed (ff prò eis • 
qui ereditari sunt per ver bum eorttm in me , ut omnes utrtm sint , 
sicut tu Pater in me , ego in te , ut (jf ipsi in nobis unum sint 
(f.zo.zi.):., .ut sint unum sicut dt" nos unum sainus (v.zz.) . 
Questa unità di essenza nel Padre , c nel Figliuolo , è dunque il 
modello della unità , la quale dee formarsi , c conservarsi fra i 
seguaci di Gesù Cristo . Vediamo ora la ragione , per cui il Fi- 
gliuolo ha un’ essenza stessa col Padre . Omnia, quae d .disti mibi, 
abs te sunt ( v. 7 . ) ; . . ^ mea omnia tua sunt , tua irei sunt 
( y- IO. ) . Tutte le verità, che Gesù Cristo ha insegnate a’ suoi 
Discepoli , tutta la potestà , che loro ht conforita , e la missione , 
che loro badata, tutto ha ricevuto egli medesimo dal Padre; 
Omnia , quae dedisti mibi , abs te sunt , quia verba , quae dedisti 
mibi, dedi eis ( )^.7.8. ) . . . Ego dedì eis sermonem tuu n (y, 1 4 )... 
Sicut tu me misisti in mundum , <fj- ego misi eos in mund um 
( v,t8. ) ... Et ego claritatem , quam dedisti mibi, dedi eis, 
ut sint unum sicut no s unum sumus ( v.zi. ) . Qiiì si vede assai 

chiaramente , che 1’ unità fra i seguaci di Gesù Cristo dee for- 
marsi per ragione di quell’ unico fonte , che è 1 ’ origine di tutto, 

S e da 

(j) Epist. LXXVI. ad Magnum . 

(4) Epist. Comclii PP. ad C/prian, int. Cyprianic. XLVL 
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c da cui tutto procede . Il divia Figliuolo è una cosa stessa nell* 
essenza col Padre, perchè tutto ha ricevuto dal Padre : Mea omnia 
tua stinti omnia ^ quae dedìstì mihi ^ abs te vini . ligli ha rice- 
vuto dal Padre la pienezza della potestà , c 1 ’ ha comunicata a’suoi 
Apostoli : Claritatem , quam dedisti mibi , dedi eis . . . Data 
est mibi omnis potestas in coelo , ^ in terra . Euntes ergo docete 
omnes gentes haptizantts eos &c. ( Match. XX Vili, 1 8. seq.) . Egli 
ha ricevuta dal Padre la missione per la salute del mondo ; c que- 
sta missione ha data agli Apostoli ; Sicut tu me misisti in mun- 
dum , ò' tgo misi eos in mundum . . , Sicut misit me Pater , 
ego mìtto iros if.) . Cosi siccome il Padre è nel Fi- 

gliuolo , e il Figliuolo è nel Padre per unità di essenza , per somi- 
gliante manierai seguaci del Redentore formeranno fra loro unità 
di spirito, di comunione, e di governo, per formare un Corpo 
solo con Gesù Cristo : Vt omnes unum sint , sicut tu Pater in me « 
ego in te , ut ó* ìpsi in nobìs unum sint , 

7 1 . Questa stupenda orazione , che riempie il cuore d’ ogni 
cristiano di un sacro orrore , e di una dolce tenerezza , ci porge 
dunque la vera , chiara , e precisa idea dell’ unità della Chiesa re- 
lativamente a tutto , e segnatamente per riguardo alla potestà 
del suo governo . La missione , e la potestà ad istruire , e battez- 
zare i popoli , e pascerli colla divina parola, e coll' amministra- 
zione de’ Sacramenti , a proscioglierli , e a legarli , a governarli 
in tutto ciò che appartiene alla loro eterna salute : in una parola , 
r Episcopato , deve discendere da un’ origine , da una fónte uni- 
ca , dalla quale come da un punto solo partano tutte le linee, che 
vanno a spandersi per tutta la circonferenza della Chiesa sparsa 
per tutto il giro del mondo , Togliete questa unità di origine : 
non potrà più aversi T unità dell’ Episcopato ad Trinitatis in- 
star , . . . sicut Pater , & Filius , & Spiritus Sanctus unum sunt . 

7 z. Questa grande, e importantissima verità (mi si dirà fórse) 
non si nega da veruno : sappiamo tutti » e tutti confessiamo , che 
Gesù Cristo Redentor nostro è l’origine , e la fonte unica di ogni 
missione , e di ogni potestà nella Chiesa . Ma questo , rispondo 
io , non basta . La Chiesa di Gesù Cristo ha per suo carattere es- 
senziale non solamente l’unità, ma ancora la visibilità : non si 
può un carattere separare dall’altro. Gesù Cristo e il Capo es- 
senziale della Chiesa ; ma dopo la sua salita al Cielo egli è un Ca- 
po 
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po invisibile . che governa il suo Corpo cogli influssi secreti del 
suo Spirito . Alla visibilità della sua Chiesa è necessario un mi* 
nistero visibile di uomini , che la governino visibilmente in suo 
nome, e colla potestà da lui medesimo ricevuta , siccome egli l’ha 
ricevuta dal Padre . Questo ministero , e questa potestà egli l’ha 
comunicata agli Apostoli ; e per cominciar subito a formare rra 
gli Apostoli stessi , c fra tutti i suoi Discepoli , l’unità da lui vo- 
luta ad Trinìlatis instar , elesse , e stabili fra gli Apostoli nella 
Persona di S. Pietro un Capo , al quale diede la pienezza , e la so- 
vranità dell’ Episcopato sopra tutti gli altri , perchè rappresentas- 
se visibilmente fra noi la sua Persona , e facesse le sue veci nel 
governo visibile della Chiesa , e dopo di lui i suoi Successori fino 
alla consumazione de’ secoli . Questo è un punto ben riconosciu- 
to , e altamente predicato da tutta la Tradizione , cioè che il 
Primato di S. Pietro , e de’ Successori di lui , fu istituito da Gesù 
Cristo per l'unità della sua Chiesa (snp.n.ió.). E che questa 
unità accoppiar sempre si debba colla visibilità , è cosa tanto cer- 
ta , che perfino un Protestante lo confèssa , e Io prova ancora 
espressamente, come avrò occasione di far vedere altrove {in- 
fra n.iog. ) . Per ora fissiamoci unicamente nella sopracitata ora- 
zion di Gesù Cristo . L’unità . che ha da formarsi tira i Discepoli 
del Redentore , ha da essere visibile , e ben cognita a tutto il mon- 
do , allìnchè il mondo risalga all’ origine , e intenda , che la mis- 
sione , e potekà data ad essi da Gesù Cristo , procede dal Padre: 
Vt omnts un;m sint , sicut tu Pater in me , ego in le , ut 
ipsi in nobis unum sint : ut credat mundus quia tu me misisti 
(v.2 li) . . . Ego in eìs , tu in me , ut sint consumati in unum, 
cognoscat mundus quia tu me misisti (v.i^.)- ^ Discepoli flessi 
del Redentore conobbero il mistero dell’ unità delf essenza nel Pa- 
dre , e nel Figliuolo , dal sapere che tutto ciò , che lor veniva 
comunicato dal Figliuolo, egli Io aveva ricevuto dal Padre : Piunc 
cognoverunt quia omnia , quae dedisti mi hi , abs te sunt , quìa 
verbo , quae dedisti mihi , dedi eis : ipsi acceperunt , Ó‘ cogno- 

verunt vere quia a te exivi , trediaerunt quia tu me misisti 

(w.7.8. ) 

75. L’unità dunque della Chiesa, e dell’Episcopato, si fórma 
per l'unità dell’origine, dalla quale tutto deriva: e l’unità visi- 
bile si forma per l’unità di questa medesima origine visibile . 

S a Biso- 
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Bisogna dunque , per avere l’unità visibile deH'Episcopafo , ricor- 
rere necessariamente all’ unico Capo visibile delia Chiesa , e con- 
siderarlo , e confessarlo per origine , principio , e fonte unico 
d’ ogni missione , e potestà legittima di governo spirituale . Que- 
sto Capo è S. Pietro , c i Successori di lui nel Vescovato della 
S. Chiesa Romana . Ecco una verità di sommo momento , ingra- 
tissima a tutti gli Eretici , e a molti troppo ingannati Scrittori del 
nostro secolo ; ma carissima a tutti i veri , e docili figliuoli della 
Chiesa . Perchè non posso io richiamare in questo luogo , e met. 
tere sotto un punto solo di vista . i moltissimi passi , che a que- 
sto proposito ho sparsi quà e là in tutta questa Operetta secondo 
l'opportunità delle materie , per far vedere che una tal verità è 
stata sempre fermamente creduta nella Chiesa , e concordemen- 
te insegnata da’ Padri nostri ! Questo appunto volle dire S./gnazio 
Martire quando chiamò la Chiesa Romana quella che pretiede ; 
questo volle dire S. Ireneo nell' attribuire alla medesima Chiesa 
fotentìorem prìncìpalìtatem , alla quale siano tutti i Fedeli del 
mondo obligati a sottomettersi : questo volle dir Tertulliano quan-- 
do denominò la Chiesa cattolica Petti propìnquam , e disse , che 
pel canale , e per mezzo di S.Pietro Gesù Cristo lasciò alla Ghie-' 
sa le chiavi della spirituale potestà: sentimento adottato da S.Gre- 
goTio Nisseno , che asserisce date ai Vescovi le chiavi del cielo 
per Petrum ; da S. Agostino , che afferma aver la Chiesa cattoli- 
ca ricevuto la pienezza dell' autorità dalla Sede^ Apostolica di 
S. Pietro per mezzo della successione de’ Pontefici , e che questa 
successione è quella pietra immobile > contro la quale mai non 
prevarranno gli sfòrzi tutti deU’infèrno ; da S. Leone , che espres- 
samente asserisce < tutti i doni , inclusivamentc la fermezza , e in- 
fallibilità nella fede , i quali da Gesù Cristo furono dati agli Apo- 
stoli , essere stati dati pel canale , e per mezzo di S. Pietro . Si 
ricordino i Lettori dei tanti passi di S.Cipriano , nei quali la Chie- 
sa Romana è chiamata Capo , radice , e matrice della cattolica 
Chiesa , e ai quali non posso dispensarmi di aggiungerne adesso 
un altro veramente stupendo . Parla il S. Padre de’ sette Martiri 
Maccabei colla loro Madre > e riconosce in essi una figura della 
Ciiiesa universale 1 giacché il numero se' tenario è usato nelle di- 
vine Scritture a significare universalità , cojne si vede nelle sette 
Chiese , alle qualfscrivc S.Paolo , nei sette Vescovi dell’ Apoca- 
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lissc . e in altri luoghi , che il S.Padre va citando . Dunque questo 
scptcftarius fratrum nameras Ecclesìas sepiem numeri sui quanti- 
tate complectitur , ut consumatio legitima compleatur . Cum 
septem liberh pione copulatur mater , origo , ^ raàix , quae 
Ecclesìas septem postmodum peperit , ipsa prima , una , super 
Petrum Domini voce fundata {a) . Il contesto , e la giusta corri- 
spondenza delle parti esige , che nella Madre de' Maccabei si in- 
tenda figurata la Chiesa Romana , madre di tutte l’altre Chiese , 
e chiamata tante volte dal medesimo S.Cipriano origo « radix, ma- 
trix Ecclesìae catholicae. La Chiesa dunque Romana prima, (jfuna, 
non per ragione di tempo , ma per ragione di autorità sovrana re- 
sidente in S. Pietro suo primo Véscovo, c fondatore, Ecclesìas se- 
ptem postmodum peperit , cioè fece nascere turte le altre Chiese , 
che tutte da essa riconoscono l’origine , e l’autorità , come dopo 
S.Cipriano hanno affermato i Padri citati di sopra ( w. 14.), e 
quelli , che cireremo in appresso (nn.8S.S9- ) . Che se nella Ma- 
dre de’ Maccabei intender si voglia significata la Chiesa universa- 
le , torna il senso medesimo a nostro proposito nè più nè meno . 
La Chiesa universale è unica perchè è fondata Domini voce super 
Petrum suo Capo unico : sup-r illum unum aedificat Ecclaiam 
suam , come dice altrove il medesimo S.Cipriano (b) . La Chiesa 
est in Episcopo , df super Episcopos constituìtur ( sup.n.4.) . Dun- 
que la Chiesa universale è in S. Pietro come in suo Vescovo : e 
il Signor nostro Gesù Cristo disponendo con ordine l’onor dell’Epi- 
scopato , e il governo della sua Chiesa , parla prima di tutti a 
S. Pietro, e dice Tu es Petrus ^c. Da Pietro dunque nasce, ed 
emana nella successione de’ tempi l’ordinazione de’ Vescovi , e il 
reggimento della Chiesa . Dominus noster . . . Episcopi honorem , 
Ecclesìae suae ratìontm disponens , in Evangelio loquitur , 
^ dìcìt Petto : Ego dico tibi , quia tu es Petrus dee. Inde per tem- 
porum , Cn successionum vices EPISCOP )RVAd ORDINATI J, 
ET ECCLESIA RATIO DECURRIT , ut Ecclesìa super 
Episcopos constituatur (c) . Cosi quantunque molti siano i raggi, 
molti i ruscelli , che si spandono ad illuminare , e ad inalbare 
tutta la terra ; tuttavia uno solo è il principio , e il (ónte , da 
cui partono : Unum tamen caput est , CP oi'igo una ; e l’unità si 

fórma 

bib. de cxliortatione martyrii (A) De unir. Ecclesìae . 

^ Fortunatum Cap.Xi, (c) EpisuXXVII. Lap si» . 
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forma appunto > e si mantiene per l'unità del principio : 'Vnitat 

zervatur in origine (a) . 

74. La dottrina medesima sull’unità della Chiesa, e dell’Epi- 
scopato , viene di proposito insegnata da S. Ottato Milevitano 
contro i Donatisti scismatici . Notabilissima è una espressione 
usata da questo S.Padre . Per additare la Chiesa cattolica , dalla 
quale si erano separati i Donatisti , la chiama col nome di PIE- 
TRO , e dice , che il solo S.Pietro ricevette da Gesù Cristo le 
chiavi dell’ ecclesiastica potestà , per diùiostrare che la Chiesa 
cattolica è una sola , ed è quella , che ha S. Pietro per Capo . 
„ Voi , o Donatisti , ( dice il S.Padre ) , dovevate intender bene 
„ la forma , e la maniera dell' unità stabilita da Gesù Cristo ; ma 
„ non avete voluto considerare gli esemp; di questa unità , che 
„ si leggono nel S. Vangelo . Ciò , che si legge della Persona 
„ del Beatissimo Pietro , mostra come si debba formare , e con- 
,, servare l’unità . Noi vediamo che Gesù Cristo antepose questa 
,, unità ai castigo , che prender potea sopra S. Pietro , per l’oP- 
„ fesa fattagli in negarlo ; volle piuttosto che tutti i suoi Disce- 
,, p>oli fossero uniti per la dipendenza , e subordinazione a un 
„ solo Capo, di quello che vendicare le sue odèse col castigo 
„ di Pietro, che destinato era ad esser Capo di tutti . Per ragio- 
,, ne appunto dell’ unità il B. Pietro , a cui bastar dovea se otte- 
,, neva soltanto perdono di aver negato il suo Maestro , meritò 
„ di essere anteposto a tutti gli Apostoli , e ricevette egli solo le 
„ chiavi del Regno de" cicli , che i n appresso sarebbero state co- 
„ mnnicate anche agli altri „ . 'Nonne z>os (0 Donatistae) de- 
bulstìs unitatìs ossequi formami . . . Sed exempia in Evangelio 
leda proponere noluìstis , ut est lectio de persona 'Beatiss. Petri , 
ex qua forma unitatìs retinendae , vcl faciendae descripta recìta- 
tur . . . ^am unitaiem ipsum Christum videmus praeposuìsse 
vìndictae suae , qui magìs Dìscipulos suos voluit IN UNO 
ESSE, quam quod o^ensus fiierat vìndìcare . . . Bono unitatìs 
B. Petrus , cui satis crat si , post quod negavit , solam venìam 
consequeretur , praeferrì Apostolis omnibus meruit , claues 
Regni coelorum communicaudas caetcris SOLUS aceepit {b) . 
Dunque la maniera di formare , c di conservare 1 uniti voluta da 

Gesù 

(a) D'unic.Ecd. (*) Lib.VII.contra Pinnenunun 

cap.lll. 
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Gesù Cristo nella sua Chiesa , consiste nella unità del Capo fatto 
supcriore a tutti gli Apostoli, il quale avendo ricevuto egli solo . 5 
prima di tutti, le chiavi della spirituale potestà , furono poi queste 
comunicate agli altri ancora, ma in qualche vero modo per Petrum, 
come parla S. Gregorio Nisseno, e non senza partecipazione di Pìe~ 
tra, come parla S. Leone , e dopo di loro altri molti Padri , e 
Dottori della Chiesa . Ciò era necessario ut unitas servaretur in 
origine , dice S.Cipriano : ut imitai funàaretnr EX USO , dice 
S. Padano : ut Petrus esset Caput , principium omnium Aposto- 
lorum , dice il Papa Vigilio ; ad conservandam Ecciesiae unita- 
tem , dice S.Tommaso (sup. n.14.) . Qyindi il medesimo S.Ot- 
tato, avendo ridotto il Donatista suo avversario a confessare , che 
gli eretici non hanno la legittima potestà di pascere i Cristiani 
coi Sacramenti , e colla parola di Dio , e di governarli in ordine 
all’ eterna salvezza, e che tal potestà l’ha la sola Chiesa cattolica, 
usa la seguente espressione : 'Pene clausisli bortum baeretkis : be- 
ne mocasti claves AD PETRUM (ji) , cioè alla Chiesa cartoli' 
caj e, per parlare con Tertulliano, ad Ecclesiam Pctri propinqrtam, 
•je,. Pretendono alcuni, che per l’unità dell’ Upiscopato , e 
della Chiesa relativamente al suo governo , basti la sommissione, 
cd ubbidienza , che tutti , Vescovi , e popoli , sono obbligati a 
pressare al Pontefice Romano come a Pastor de’ Pastori , Capo, 
e Vescovo universale . Ma nò : questo non basta . L’unità , della 
quale si tratta, deve essere formata ad imitazione, c rassomi- 
glianza della unità di Dio nella trinità delle Persone; Ut sint unum 
sìcut ò" ”os unum sumus , disse Gesù Cristo : Ad Trinitatis in- 
star ; Sicut Pater , Filius , Spìritus Sanctus unum sunt , 
dissero i Padri . Or la ragione dell’ unità di Dio in tre Peisone 
divine è appunto perchè il Padre è il principio , e l’origine , che 
comunica l’essenza al Figliuolo , e per Filium allo Spirito Santo , 
onde anche qui può dirsi con S. Cipriano che unitas servatur in 
origine. Dicevano i Gentili , che dai Cristiani si adoravano più 
Dei , poiché insieme col Padre adoravano il Figliuol suo come 
uguale a lui in tutto , c cosi pure una terza Persona chiamata 
Spirito Santo : erano dunque tre Dei . Gli antichissimi Lretici 
Prassea , Noeto, Berillo, Sabellio , ed altri , non volevano ri- 
conoscere il Verbo per Dio , c come una Persona distinta dal Pa- 
dre 

Ibid. Ub.L cap. XIL 


Digitized by Google 



L’ E P 1 s c 0 p A T 0 

dre , per paura di introdurre più Dei nel Cristianesimo . Tertul- 
liano , che circa il mistero della Trinità senti sempre, e parlò 
cattolicamente , nel Libro contro Prassea risponde all’ obiezione 
di adorare più Dei , e dimostra l’unità di Dio colla ragione soprac- 
cennata . La Monarchia altro non è , dice Tertulliano , se non 
r unità di governo . Questa unità non si guasta già , ancorché 
siano due , ò più Persone a governare : basta che la potestà di 
governate discenda da un solo fonte, dal quale si comunichi a tutti 
i Governanti . Cosi molti raggi si spandono ad illuminare , molti 
ruscelli ad inaffiare , molti rami a fruttificate ; e tuttavia uno solo 
è l’albero , uno il fonte , uno il sole . Ma quando qualche Persona 
governi con potestà non comunicata da un unico Capo , allora 
veramente la Monarchia , c l’tinità di governo si toglie , e non 
può sussister più . Monarebiam nìbìl al'iud significare scio quam. 
singularc, &• unicum imperium ... Si vero dt^jilius fuerit ei , cu- 
jus monarchia sii , non statim dividi eam , éf monarebiam esse 
desinere , sì particeps ejus assumatur ó^filìus : se proinde ìllìus 
esse prìncipalìter, a quo communìcatur in filium . . . Eversio enim 
Monarcbìae illa est libi ìntellìgenda , cum alia dominatio suae 
conditìonis , proprii jtatus ( cioè non comunicata dal Monarca 
medesimo ) , ac per hoc aemula superinducitur , cum alias Deus 
infertur adversus Creatorem ( cap.lll. ) • • • Caeterum qui f ilium 
non alìunde deduco , sed de substantia Patris , nibil facientem si- 
ne Patris voluntate , omnem a Patre consecutum potestatem , quo- 
modo possurn de fide destruere Afonarcbìam , quam a Patre Filio 
traditam in Filio servo ? Hoc mibì ^ in tertium gradum dictum 
sit.quia Spirìtum non aliunde puto (^duco) quam a Patre per Fslium 
(cap.IV. ) . . . Protulit enim Deus Sermonem ( il Verbo divino ) 

sicut radix fruticem , & fous fiuvium , & sol radium . .. 

Nec dubitaverim Filium dicere & radìcis fruticem , ó- foutts 
flmium , solis radium . . . Tertius enim est Spiri tus a Deo , 
filio , sicut tertius a radice fructus ex frutice , ó- a ponte 

rivHS ex flamine , tertius a sole apex ex radio . Nibtl tamen 
a matrice alienatur , a qua proprietates suas dacie ( cap.VUl. ) . 
Le stesse cose ripete più volte Tertulliano nel mc-lesimo Libro . 
Di qui si vede d’onde S. Cipriano abbia prese le similitudini della 
pianta, dei ruscelli , e dei raggi , adoperate da lui per ispiegai ; 
l’unità della Chiesa, c dell’ Episcopato ; S.Cipriauo , dico, cne 

per 


Digìtized by Coogle 



CapoVL 14^ 

per testimonianza di S. Girolamo chiamava Tertulliano tao Adat- 
stro , e considerava l'unità dell’ Episcopato t/cat Patir , df FU 
lius , Spirita: Sanctnt anum tatù . Parlava ne’mcdesimi senti- 
menti il Martire S. Ippolito ne' principi del terzo secolo . Cam 
aliam dico ( Ftliam a Patri ) , aoa duos Dio: dico , sid tanquam 
lumen ex lamine , aquam ex fonte , aat radium a sole : una 
enim virtus ex foto-, totum siero Pater, ex quo virtus Verbum (a) . 
Origene : Vnut aulem uterque est Deus ( il Padre, e il Figliuolo ) , 
quia non aliud Filio divinitatis initium quam Pater ; sed ipsius 
unias paterni fontis , sicut Sapientia dicit , purissima est ema~ 
natio Fslias (o) . Vedasi ancora un passo di S. Dionigi Pontefice 
Romano citato da S.Atanasio (c) . Nè solamente i Padri anteriori 
al Concilio di Nicea hanno parlato cosi , ma ancora i Padri po- 
steriori . S.Atanasio : ^/ia porro ex Deo Deus est , ^ Dei Fer- 
bum , . . . idcirco anus Deus in divini s Script uris annunciat'ir . . . 
Ex ipso autem principio Ferbam Fslias natura extitit , non ut 
aliati princìpiam per se ipsum subsìstens , ncque aliunde quam ex 
ipso uno princìpio natus , nc dyarchiam , aut polyarcbìam , idest 
duo , vel piar a principia diversità: induca t . . . Porro quemadmo- 
dam unum est principtum , proinde unus Deus ($-c. (d) . Ecco 

dunque perchè nella Triniti delle Persone vi è un solo Dio ; per- 
chè anum est princìpiam , dal quale Dei Ferbam natura extitit. 
Se il Verbo divino non procedesse da questo unico principio , al- 
lora vi sarebbero due Dei ; Dyarchiam , sive duo principia diver- 
sitas indaceret . S. Gregorio Nazianzeno : Vnus quidem est Deus, 
ssquidem Fslius , Spìritas Sanctus ad unam eausam refer un- 
turle). Non sono tre Dei, dice S. Basilio, ma un Dio solo in 
tre Persone distinte , Est namque Pater . . . radix , &fons Fi Hi, 
dF Spìritas Sancti C/) • E fra i Padri Latini S Fulgenzio : In duo~ 
bus enim ìngenìtis diversa Dhinitas invenitur: in ano autem ge- 
nito ex ano ingenito naturalìs unitas demons tratur . Duo quippe 
ingeniti nonpossunt unam babere naturam (g) . Perciò la S.Chie- 

T sa 

fa) In lib. cont. haeresim Noeti (dj Crac. IV. cont Ariinos n.r. 

n.XI. : edit. Jo. Alberti Fabricii : (e. Orat.XXIX de dogmute. . 

. (/■) Homil. XXIV. tont. Sabcllia- 

\b) In Ep»st. ad Rom. c.IX. v.y# nos n.4. 

(c) De decrctis Synodi Nicaenac ■ (gj Cont. objcct. Ariunor. re?p. 

ad objcct. V. 
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sa ci insegna a dire nel Simbolo CPno : Credo in Fìlìum. Dei nnì- 
genìtum , Deum de Deo , lumen de lamine , Deum wtm de Deo 
vero c dello Spirito Santo ; ^i ex Patre , Filioque procedìt . 

7<S. Restringiamo in poche parole la materia di questo Capo. 
L'Episcopato è uno solo in tutta la moltiplicità de' Vescovi , come 
una sola è l'essenza divina nella Trinità delle Persone divine. L' e$< 
senza divina è una sola, perchè uno solo è il principio , l'origine t 
la lònte della medesima , che la comunica al Figliuolo, c allo 
Spirito Santo . Dunque uno solo altresì deve essere il principio . 
l’originei la fonte dell’ Episcopato , che Io comunichi agli altri Ve- 
scovi . E questo principio deve sempre essere visibile fra noi , per- 
chè si abbia nell' Episcopato , e nel governa della Cniesa , l'uni- 
tà visibile. Qyesto principio visibile , e sussistente nella succes- 
sione de’ secoli , è il Capo della Cniesa il Pontedee Romano Suc- 
ccssor di S.Pietro primo Vescovo istituito da Gesù Cristo medesi- 
ino . Dal Pontefice Romano dunque è necessario cne emani l’Epi- 
scopato , e che ogni Vescovo da lui proprietates nas dacat tan- 
quam a radice fratex , cip a fonte fi tvias , dp a sole radia: , ut 
nibil a matrice alienetar , come parla Tertulliano . Bisogna che 
ogni Vescovo nella Chiesa unica , e cattolica , non aliande qaam 
ex ipso ano principio nascatar : altrimenti non si avrà più un so- 
lo Episcopato , ma due , c più Episcopati , diversità: indacet 
iyarebiam , polyarcbiam , come parla S. Atanasio . Questa im- 
portantissima verità è stata sempre insegnata nella Chiesa fino dal 
suo nascere , e tramandata a noi per costante , e universal tradi- 
zione de’ Padri , e ritenuta fedelmente ♦ e concordemente dai 
Teologi Scolastici . Nel grande sconvolgimento originato dal lun- 
go, e funesto scisma a’ tempi dei Concilj di Pisa, e di Costanza . 
il zelo non secandum scìentiam , c lo spirito di partito . fecero 
perder di vista ad alcuni pochi Scrittori l’idea giusta dell unità 
dell’ Episcopato . e del governo della Chiesa . Nacque allora la 
non più udita opinione della superiorità del Concilio generale al 
Papa : si considerò il Papa solo da un lato . e dall altro lato il 
Corpo de’ Vescovi . e si antepose in autorità questo a quello . 
Cosi si confusero le idee del governo monarchico istituito da Ge- 
sù Cristo nella sua Chiesa , c non si trovò più quella unità dell 
Episcopato . che nascendo da una sola origine come l’albero dalla 
radice . i ruscelli dal fonte , i raggi dal sole , e trasfondendosi 
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in molti Vescovi . è una imagine visibile Tra noi , e sempre sus> 
sistente dell’ unità di Dio nella trinità delle Persone divine . 

77. L’ amorosa provvidenza di Dio , che veglia sempre alla 
conservazione del deposito della sua dottrina nella Chiesa , non 
permise che la zizania soprasseminata nel campo soffocasse il 
buon grano . La novella dottrina della superiorità del Concilio al 
Papa , e i sentimenti contrarj all’ unità dell' origine neU'bpisco^ 
pato , trovarono sempre nella parte molto maggiore de* Teologi 
una fòrte , c costante coutradizione . Anzi pur quei medesimi po- 
chi Scrittori , che furono ò gli autori , ò i promotori più impegna- 
ti delle suddette novelle dottrine . hanno dovuto , così disponen- 
do Dio, rendere solenni, e aperte testimonianze alla verità, 
come mi riservo a dimostrare in appresso ai luoghi opportuni , 
citando i sentimenti , e le espressioni di Giovanni Gersone 
(»».i4i.i43:), del Card. Pietro d’ Ailly suo Maestro (w.i 10.), 
del Card. Cusano , e perfin anco dello scismatico Conciliabolo di 
Basilea ( n.96. in Nota ) . Nè serve che i nostri Avversar) tenti- 
no tutte le strade per rendere odiosa la dottrina dell’ unità or ora 
spiegata dell’ Episcopato , col dire , che noi concentriamo tutto 
l’Episcopato nel Papa ; che facciamo gli altri Vescovi meri Vicarj, 
e Luogotenenti del Papa, che egli possa stabilire , ò togliere a suo 
arbitrio &c. Abbiamo già risposto in addietro a questa falsa impu- 
tazione , e vera calunnia(«. 19. ). Col dire che al Figliuolo, e 
allo Spirito Santo si comunica la natura ed essenza divina dal Padre 
come origine, e fonte della Trinità , non si distrugge la divinità 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo , ma se ne stabilisce runiti 
nella distinzion delle Persone . Lasciamo agli eretici Prassea , Be- 
rillo , Noeto , Sabellio &c. , il non saper coi SS. Padri , e Dottori 
della Chiesa spiegare , come l’unità di essenza accordare si possa 
colla pluralità delle persone , e cosi pure l’unità dell’ Hpiscopito 
colla pluralità de’ Vescovi . Neppure giova l’obbjettare , che , sic- 
come il divin Padre tutta comunica indivisibilmente l'essenza al 
Figliuolo , cosi il Papa tutta comunichi a ciascun Vescovo la po- 
testà, che ha egli medesimo , del governo ecclesiastico; onde 
ritorna la dottrina favorita de’nostri Avversar; , che ogni Vescovo 
può fare nella sua Diocesi tutto quello , che può fare il Papa in 
Roma , e che la potestà de’ Vescovi è illimitata , e inimitabile . 
Rispondo, che quando si dice, l’unità dell’ Episcopato dover fòr- 
' T z malli 
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marsi a somiglianza della Trinità-, e sicut Paltr, (ìfFiliaSy 
Spirii'ts Sanctus unum lunt , il paragone non si fa sul punto della 
maggiore , o minore estensione della potestà , ma sul punto della 
comunicazione della medesima . Il divin Padre comunica certa* 
mente tutta l’essenza al Figliuol suo , nè in questo si può dar più , 
e meno : ma nella potestà ecclesiastica , e nella giurisdizione 
particolare sopra una determinata Diocesi , si dà più , e meno . 
Il punto unico considerato da’ Padri non è la totalità dell' essen* 
- za , ma la procedenza, ed emanazione da un unico principio \ e da 
questo si ripete l'unità dell' essenza divina in tre Persone distinte . 
Cosi dunque il paragone per riguardo all’ Episcopato deve corre- 
re unicamente nella unità dell’ origine , del fonte , del principio , 
dal quale emanar deve ogni potestà di governo , per formare Tu* 
nità voluta , e dimostrata da Gesù Cristo . 
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CAPO VII. 


Ctnsegaenze , che nascono dalle cose dette . 

78. T) RIMA . La potestà dell’ Ordine io un Vescovo è distinta , 
J_ e separabile dalla potestà di giurisdizione . Imperocché 
in primo luogo 1 ’ Ordine , e il carattere Episcopale , è indelebi- 
le , e non suscettibile di veruna modificazione , ò restrizione nè 
in se stesso , nè rispetto ai luoghi , ò ai popoli . Vbicumque fae- 
rit Episcopas , dice S.Girolamo , she Romae , sìve Eugubis , sive 
Constantìnopolì dt’C. , ejasdem meriti , ejasdem est ó- Sacerdo- 
tii (a) . Non cosi è della potestà di giurisdizione 1 la quale ab- 
biamo veduto in addietro a quante restrizioni soggiaccia si per ri- 
guardo ai popoli , e luoghi soggetti , si per riguardo alle materie , 
intorno alle quali può esercitarsi il ministero Episcopale. S. Leone 
insinua molto bene la distinzione frà la potestà dell’ Ordine e la 
potestà di Giurisdizione . dicendo de’ Vescovi ; Quibus cum di- 
gnìtas sit communis , non est tamen ardo generalìs (b') . Tutti i 
Vescovi hanno il medesimo carattere] dignitas est communis\ ma 
non hanno tutti la medesima giurisdizione , altri avendola , come 
prosegue in appresso , più estesa, altri piu ristretta , non est ta- 
men orda generalis. E fino dai tempi del gran Concilio Niceno ab- 
biamo l’esempio di un Vescovo privato di ogni giurisdizione , il 
quale tuttavia non solamente aveva il carattere Episcopale , che 
non si può togliere , ma godeva ancora della dignità, e degli onori 
di Vescovo . Teodoreto nella sua Scoria ( lib. /. cap. IX. ) ci ha 
conservata la Lettera sinodale di quel Concilio alle Chiese dell’ 
Egitto , nella quale si dice : Placuit igitnr , clemeatius erga Me- 
litiurn (già Vescovo nella Tebaide) agente Synodo , summo enim 
j'/re nullam veniam merebat’tr , ut is in Civitate sua maneat, nec 
tillam haheat aut manus imponmdi , a ti elii^endi potestatem , nec 
bujus rei causa aut in vico , aut in urbe alla c^npareat , sed nu- 
dum honoris sui nomen retineat , . . De M litio vero . . .placuit 
' decernere., ne potestas, austoritaijue alla tribuat tr homfnió-c. 
S. Cipriano ancora distingue ottimamente la potestà dell’ Ordine 
da quella di giurisdizione nella Lettera LXVIll. , dove parla di 

Mar- 
ca) Epist. adEvangcIuia CXLVL ih) Epist.XIV. al. XII. ad Ana- 
al. 1 -XXXVa n.i. stas. Thcssal. cap.XI, 
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Marziale , e di Basilide Vescovi deposti , de’ quali dice che 
scipatam gerert , Sactràotìum Dei admìnistrare frustra co~ 

nantur . In secondo luogo può conferirsi l’Ordine , e il carattere 
Episcopale , senza conferirsi giurisdizione alcuna , che sia ordi- 
naria , propria , e nativa . Ciò provano que' Vescovi ordinati da- 
gli Apostoli , de’ quali abbiamo parlato nel «. f 4. , c che senza in- 
cardinarli a Sede alcuna determinata si mandavano dagli Apostoli 
in questo , e in quel luogo come Cooperatori del loro Apostolato, 
e operanti dappertutto con potestà delegata dai loro Committenti. 
Ciò provano anche i Vescovi Coadiutori d’ altro Vescovo , alcu- 
ni de’ quali abbiamo accennato nel f 9., f autorità de’ quali 

nel governo delle Chiese era tutta dipendente , e delegata dal Ve- 
scovo , di cui erano Coadiutori . Finalmente ciò provano i Core- 
piscopi , de’ quali si è parlato nel citato num. 59. , i quali niente 
potevano fare se non dipendentemente dal Vescovo Diocesano . 
Ma troveremo una prova anche più chiara , e incriticabile , in 
quei Vescovi , che si ordinavano per solo onore . senza che loro 
si .assegnasse un palmo di terra per Diocesi , ò un sol uomo per 
suddito. Sozomeno nel cap.XXXlV. nomina tre di tali 
Vescovi , Barse , Eulogio , e Lazaro , tutti tre Monaci nel quarto 
secolo : "Barses ìtem . (fr Eulogìus . qui qaìdem ambo postmodum 
Epìscopi fuere , non alicujus urbis , sed HONORIS DVMTA- 
XAT CAVSA , tanquam ad repensanda praeclara ipsorum facì- 
nora in suis Monastcriis ordinati . ^to quidem modo ctiam La- 
zarus , de quo supra dìxi, Efiscopus f:tìt . Negli Atti del Con- 
cilio Efefìno si fa menzione di alcuni Vescovi , che non arcano 
Diocesi , nè popolo , e si chiamano extorres , otìosi , Ecclesiis- 
que carentes (a ~) . Cristiano Lupo parla di questi Vescovi senza 
popolo nelle Note al Can. VI. del Concilio C.alcedoncsc , e ne 
reca una prova dalla Conferenza di Cartagine coi Donatisti nel 
quinto secolo . Nei secoli anche più bassi troviamo di tali Vesco- 
vi , e S. Anselmo di Cantuaria ce nc addita nell’ Ibernia ben mol- 
ti : ìtem dkìtur Episcopos in terra vestra PASSIM elìgi, cesi- 
ne certo Episcopatus loco constimi . Egli riprende questo costu- 
me : Episcopus namque nisi certam Parochiam ■, populuin , cui 
superintendat , habeat , constitui secundum Deum non potest ; 
quìa nec in saecularìbus nomcn , vel ojficium Pus tori s babere va- 

let 
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Utqnì gregm y quem pascati nonbahei. Contottociò egli rico-^ 
nosce questi per veri Vescovi : Honar quoque Ephcopalìs non pa- 
rttm vilesch , dum h ad Pontìfìcatum assumitur , qui ordinata: , 
quo dìvertat , vel cui per Episcopale ministerium certo praesì^ 
dcat y nescit (a) . Per questa ragione il celebre Gersone dice, che 
non conviene far tali Vescovi senza giurisdizione ; ma ammette 
peraltro che sono veri Vescovi : Status Episcopalis licet esse pos- 
sit in aliquo sine plebe , sine usa , vel exercitio ; hoc fieri non 
convenit dfc. (b ) . E finalmente i Vescovi deposti , ò che vo- 
lontariamente rinunziano il Vescovado , non perdono già il carat- 
tere Episcopale , ma restano privi della potestà di giurisdizione 
sopra il popolo , che prima governavano . Quindi il Pontefice In- 
nocenzo III. afferma Episcopali praeditum dignitate nuUius ta-< 
men Ecclesia^ posse esse Episcopum , quemadmodum de ilio contin- 
gìt , qui oneri Pontificali renuntiat , non honori (c) . Un antico 
esempio di ciò abbiamo negli Atti del Concilio ecumenico Efesi- 
no {d") . Hustazio Metropolitano della Panfiglia avea rinun- 
ziato il Vescovado per le contradizioni del suo popolo , ed era 
stato eletto Teodoro in suo luogo . Il S. Concilio interpellato si^ 
questo affare dispose così : J.ustum , rectumque esse defintvimus , 
ut absque Omni coutradictione Eustathius) ó* nomen retineat 
Episcopi , ^ honorem , communionem j ea tamen lege ut nc- 
que ordinandi ipse auctoritatem habeat , ncque in alla Ecclesia 
ex propria sacrificet au et ori tate , nisiid sibì vel adjuvandi causa , 
vel concessionis ratìoncy ajjectu , amoreque Cbrìstiano , a fratrcy 
Coepìscopo , si ita contigerit , liberaliter deferatur . Ecco un 
Vescovo, che ha non solamente il carattere, ma ancora il ran* 
go , e gli onori di Vescovo j eppure non ha giurisdizione alcuna 
ex propria auctorìtate sopra vermi popolo , ò Cniesa , e che non 
può esercitare il ministero Episcopale se non per giurisdizione de- 
legata e precaria , nìst concessionis ratione . Si può dunque avere 
l’Ordine , e il carattere Episcopale senza averne la giurisdizione , 
7p. All’opposto si può avere tutta la giurisdizione Episco- 
pale 


(4) Lib.ni. Epist.CXLVII ad Re- 
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pale pel governo di una Chiesa senza averne l’Ordine , e il carat-' 
tere . Da qualche secolo in qua circa la creazione de’ Vescovi è 
in pacifico possesso la disciplina ammessa in tutta la Chiesa catto< 
lica , che un Eletto preconizato nel Concistoro del Papa , e otte- 
nute le sue Bolle > governi la sua Chiesa con tutta l'Episcopal giu- 
risdizione» quantunque non sia ancor consecrato, e ditferisca la 
sua consecrazione per tutto il tempo permessa dai Canoni , cioè 
per tre mesi, secondo il Concilio di Trento ( Sess. XX///. cap. //. 
de Reform. ) . Inoltre, morto un Vescovo , subentra al governo di 
quella Chiesa il Capitolo della Catedrale , ed esercita l'Episcopal 
giurisdizione per mezzo del Vicario Capitolare, secondo i De- 
creti dell’ ecumenico Concilio di Trento . In questi punti di uni- 
versa! disciplina è da riflettersi che la Chiesa non può errare . 
Qual danno gravissimo sarebbe per le anime de’ Cristiani se un 
Vescovo non ancor consecrato , se un Vicario Capitolare , non 
avessero efTettivamente quella giurisdizione , che esercitano ì II 
Sacramento della penitenza amministrato colle facoltà date datali 
Vescovi ,.e Vicarj, sarebbe invalido, e nullo : invalidi pure , e nulli 
sarebbero i Matrimonj fatti alla presenza de’ Parochi istituiti dal 
Vescovo non ancor consecrato , ò dal Vicario Capitolare , che 
quasi sempre è un semplice Prete , e talvolta anche solamente 
Cherico . Una cosa sì perniciosa all'animc de’ Fedeli non può au- 
torizarsi dalla Chiesa ; e il sentire , ò dire il contrario, ò un erroc 
manifesto contro le promesse di Gesù Cristo ( Matti). XXV///.'). 
E’dunque cosa indubitabile chela giurisdizione Episcopale può se- 
pararsi dall’ Ordine , ed esercitarsi anche da chi non. è Vescovo 
di carattere . I Vicar; generali de’ Vescovi la esercitano valida- 
mente , ancorché siano Cherici semplicemente . Di Claudiano 
Fratello di S. Mamerto Vescovo di Vienna riferisce Sidonio Apol- 
linare , che era Prete soltanto , eppure governava la Diocesi in 
ajuto , e supplemento del Fratello ; Antìstes fuìt ordine in se- 
cundo , fratrem fasce levans Episcopali {a). S. Agostino propose al 
suo popolo d’Ippona Eraclio,ò Eradio, semplice Prete per suo suc- 
cessore nel Vescovato ; Presbyteruns Eraclium mihi snccessortm 
volo : il popolo accolse questa proposta con acclamazioni di giu- 
bilo . Nè pertuttociò volle il S.Padrc che Eraclio fòsse consecrato 
Vescovo allora : Eric Presbjter , ut est j quando Deus volueriì 

futa- 
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fatar ui Epìtcopas: ma sibbene lo incaricò della cura pastorale ia 
suoajuto: Obstcro ut buie jrneai, hoc est Eradio Prcsbytero , 
tpitm badìe sa nomine Christi designo Episcopum successorem mibi, 
patiamini me refandere onera oecnpatìonum mearum (a) . S. Am- 
brosio racconta di Acolio Vescovo di Tessalonica, che, vicino a 
morire mostrò gran desiderio che gli fòsse dato per successore 
Anisio suo Discepolo , adjutam se ejas cara , labore , ojjìcio me- 
morans , ut jam dedarare consortem videretnr , qui non quasi a$‘ 
vas ad summum Sacerdotìnm venìret , sed quasi vetas Sacerdotii 
execator accederei (b) . Nell’ antichità abbiamo anche 1 ’ esempio 
di un Vescovo , che governa una Chiesa con piena giurisdizione 
senza esser Vescovo di quella Chiesa . S. Gregorio Nazianzeno do- 
po essere stato da S. Basilio ordinato Vescovo di Sasima prese il 
governo della Chiesa di Costantinopoli , del qual governo egli me- 
desimo cosi parla : Huc venìendì causa fast ut Jidei patrocinìum 
susciperemus > Ecdesìaeque Ì^IRO INTERIM CARENTI baud 
secns ac tutores quidam , curaiores operam prò virili nostra 
navaremus-, alti, qui praestaati ipsìus forma dtgnus videretur , 
ac plura virtatum , tanquam sponsalìa Reginae obtulisset , eam 
coUocatarì (f) . Si vede da questo passo che S. Gregorio Nazian- 
zeno non considerava se stesso come vero V'escovo di Costanti- 
nopoli , e che governava quella Chiesa non ut sponsus , sed ut 
tator , <*f- curator , S. Basilio ancora per qualche tempo governò 
la Chiesa di Cesarea sotto gli ordini , e come Vicario def Vesco- 
vo Eusebio ; di lui parla S. Gregorio Nazianzeno nella seguente 
maniera : Adesse , decere , dieta audientem esse , quidvis deni- 
que sili ( Eusebio ) esse, consultar bonus , opitulator optimus 
senectutis subsidium , . , . externorum ad res agendas apthsì- 
mus . . . Ex quo hoc assecutus est , ut etiamsi illi Catbedrae ho. 
nore secundus esset , Eccletiae tamen imperio potiretur (d) . 

80. SECONDA. Niuno può dare quella giurisdizione, che egli 
stesso non ha . Qiiesta è una verità incontrastabile , e che irrepu- 
gnabilmente si sente , e si confessa da tutti , col solamente capi- 
re i termini della proposizione . Nella parola giurisdizione ò vo- 
glia intendersi ri diritto di comandare ad altri , e di farsi ubbidi- 
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re » ò voglia intendersi ima assegnazione di sudditi ; sempre è ve« 
ro che niuno può dare ad altri quel diritto , che non ha , nè asse- 
cnare quei sudditi , che non sono sudditi suoi . Di questo incon- 
Triistabile principio si serve il Papa S. Innocenzio I. appunto nella 
materia delle ordinazioni . Si tratta di decidere se gli ordinati da- 
«li eretici siano bene , e validamente ordinati . Risponde il S.Pon- 
tehee, al’ baereikh ordinatos vulneratum per ìllam manuum ttn- 
poùtlonem habere caput: ciò vuol dire essere stata sacrilega quek 
la ordinazione per chi T ha fatta , e per chi 1’ ha ricevuta . Passa 
poi a farsi il seguente obbjetto ; Sed e cantra aneritur , eiim , qui. 
honorem amìsìt , honorem dare non patte j nec Hlum ( qui ordì- 
natui fuit ) ali quid accepit te , quia nihil in dante eraty quod il- 
le pottet ' accipere . Ecco il grande assioma , che ninno dà quel 
che non ha . Risponde ora il Pontefice ; Acquieteimut , ó* verum 
ett . Certe quìa quod non habuit dare nonpotuìt^ damnationem 
utique^ qnam habuit ^ per pravam manut impotìtìonem dedit ; & 
qui campar tìcept factut ett damnatìonit ( l’ordinato) , quomodo 
debeat honorem accìpere ìnvenire non pottum (a). Eseguita poi a 
dire , che gli ordinati dagli eretici si possono ricevere nella Chie- 
sa , riammettendoli all’ esercizio dei loro Ordini senza reiterare 
r ordinazione , come il Concilio Niceno dispose pei Novaziani . 
Si aveva dunque una tal ordinazione per valida quanto all impres- 
sione del carattere > ma non quanta alla potestà di esercitare gli 
Ordini : e questa potestà > dirò cosi , di esercizio > è quella « che 
il S. Pontefice addita colla p^ioXti honorem : espressione comune- 
mente usata in questo senso dall’ antichità > la quale di un Vesco- 
vo deposto, ò scomunicato, dàcz honorem Epitcopatut am- 
iit . Dell’ assioma medesimo si serve un Smodo delle Gal- 
lie (b) per provare che gli ordinati dai Corepiscopi erano 
invalidamente ordinati , poiché i Corepiscopi non avevano il 
carattere Episcopale : Hec ullum utquam de Epitcopali mtnt- 
tterio a Chorepitcopit àlìqaid accepitte ( decernimus ) ; quta^ 
nihil in dante erat , quod alìquit horum accipere potuit^t . 
quonìam quod non habuit quit eorum-, dare non potuti . E 

trove : Nqu enim e a tribuere valuerunU quae non babuerunt (c) . 
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£ quantunque si parli qui del carattere « non della.^iurisdizione } 
tuttavia è chiaro che la ragione addotta vale ugualmente per Tuno, 
e per l’altra . La giurisdizione di un Vescovo tutta è indirizzata 
alla cura delle anime : or niuno può commettere ad altri , dice 
S. Anseimo di Cantuaria « la cura potestativa di quelle anime , che 
non sono state commesse a lui stesso ; Non pertìnei ad voi darcs 
vel concedere alìcuì curam animar um-> quam nondum accepistls(a). 
Ogni Vescovo non ha giurisdizione propria di Vescovo se non so- 
pra il popolo assegnatogli , e la Diocesi a lui commessa t dunque 
non può dare giurisdizione ò tutta , ò in parte * ad alcuno , se 
non sopra il popol suo , e la sua Diocesi . La pratica costante , e 
universale della Chiesa conférma questa verità » Chi si stimerebbe 
validamente assoluto da suoi peccati , fuori del caso di necessità, 
confessandosi con un Sacerdote , il quale non avesse la giurisdizio- 
ne dal Vescovo Diocesano , ma da un Vescovo straniero ? Chi 
crederebbe valido un matrimonio contratto alla presenza di un Pà^ 
roco non proprio , e autorizato soltanto da un Vescovo di Diocesi 
straniera ai contraenti ? V Ordine , e il carattere Episcopale non 
dà la giurisdizione : può uno esser Vescovo di carattere , e non 
avere giurisdizione alcuna , nè suddito alcuno , sopra cui eserci- 
tarla , come si è veduto or ora . 

8i. TERZA . La giurisdizione Episcopale non può darsi se 
non ò dal Papa solo , ò da tutto il Corpo Episcopale unito col Pa- 
pa , Andiamo all’ origine delle cose. La potestà di governare i 
popoli in ordine all’ eterna salute , di ammaestrarli , di obJigarli 
ad ubbidire, di costringerveli con pene spirituali } io una parola , 
la giurisdizione Ecclesiastica fu certamente data da Gesù Cristo , 
nè in origine potè darsi da altri che da lui . Si tratta di uomini 
adunati in una società per lo spiritual fine della salute eterna , la 
qual società si chiama Chiesa : si tratta di pecorelle comprate dal 
sommo, ed eterno Pastore , coll* inestimabil prezzo del sangue 
suo ; si tratta di un Regno , che è regno spirituale di sua con- 
quista, ritolto alla potestà delle tenebre colla vittoria della Croce, 
e col glorioso trionfo menato sopra tutto V inferno ( ad Colon. IL 
1 5 - ) : si tratta finalmente di popoli , che il divin Padre ha dati al 
Fjgliuol suo fatt’ uomo i^jo.XVlI, 6.), dandogli ogni potestà so- 

V 2 pra 

(a) Lib.III. Epist.CXLIX. adArchiep, Eborac. Edit, P. Gerbcron t Lu- 
tetiae Parisionun i^ai. 


L’ Episcopato 

pM di loro ( ihitt.z. ) . Or questa medesima potesti a chi deguossi 
Gesù Cristo di parteciparla ì A S.Pietro solo prima che ad ogni 
altro : iudi a tutti gli Apostoli , compresovi sempre S.Pietro de- 
stinato, e fatto loro Capo . Tutto ciò si è provato nel Capo I. di 
questa Operetta . Non si legge nella parola di Dio scritta, ò tra- 
dita , ed è certo , che Gesù Cristo non diede dappersestesso im- 
mediatamente ad altri questa potestà . Il Sacro Testo nota espres- 
samente , che quando Gesù Cristo conferì la potestà di governare 
la sua Chiesa , non v' erano se non gli undici Apostoli , e non in- 
dirizzò le sue parole se non a loro : vedasi il passo di S.Marco re- 
cato di sopra ( num, io. ) . L’ lì vangelista S. Matteo rileva la no- 
tabilissima circostanza di aver Gesù Crlcto comandato agli undici 
Apostoli di andare in Galilea in un luogo appartato,dovc comparso 
egli diede loro la naissione ad istruire , c battezzare tutte le genti : 
untiate fratrìbut mea uteantìn Gaìilaeam: iblmevidebunt... 
D1>ì DECI-M AVTEM DlSCIPVLf abiertmt in Gaìilaeam in 
niontem , ubi nmtituerat illis Jesrn ... Et accedens Jeias 
cntut est eir dicent : Data est miti omnis potestas in Ctelo , dn 
in terra. Eantes ergo doccte omnes gentcs baptìzantes eos Ó^-^a). 
La potestà dunque di governare la Chiesa, che nella propagazione 
deli’ Episcopato di mano in mano si comunicò ad altri , e si è per- 
petuata fino a noi , fu da Gesù Cristo non ancora salito al Cielo 
data ai soli undici Apostoli-, e non potè conferirsi ad altri se 
non- da alcuno degli Apostoli , che soli 1’ ebbero immediatamente 
da Gesù Cristo . Nella pienezza , c universalità dcirEpiscopato i 
Vescovi divisamente considerati non succedono agli Apostoh 
(^sap. n.ó^.yi la restrizione dell’ Episcopato provata in tutto il 
Capo V. dimostra questo stesso invincibilmente . Non vi è che ii 
Pontefice Romano' successor di S.Pietro ,- e tutto il Corpo Episco- 
pale col Pontefice Romano alla testa succedente al Collegio Ap<> 
stolico , che abbiano 1’ Episcopato in tutta la sua pienezza , uni- 
versalità , e sovranità , come fii istituito da Gesù Cristo . Non vi 
è dunque se non-il Pontefice Romano, c tutto il Corpo Episcopa- 
le , che abbia per sudditi tutti i Cristiani , e che stenda la sua giu- 
lisdizione sopra tutta la Chiesa . Qiùndi per conseguenza neces- 
saria discende,, che il solo Pontefice Romano,^© il Corpo tutto Epi- 
scopale , può assegnar sudditi da governarsi , e conicriie la Ve- 
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jcovil giurisdizione : ogni altro , che attenti di far tiò sopra sud- 
diti non suoi . fa un atto essenzialmente , e di sua intrinseca Da- 
tura nullo , e di niun valore , poiché nema dot quod non babet . 

8a. QUARTA. La discipKna anticamente praticatasi nella 
Chiesa nel conferir l’ Episcopato era approvata . e stabilita dal 
Corpo Episcopale, e dal Papa . Qiiì certi moderni Scrittori han- 
no un bel campo di far pompa della loro erudizione; si affkticano 
essi grandemente , e proprio si consumano per insegnarci , che i 
Vescovi si eleggevano anticamente dal popolo > si confermavano , 
si consccravano , e si istallavano nelle loro Sedi dai Concil) deHa 
Provincia, ovvero dai Primati , e Patriarchi &c. Tutto bene. Ma 
io vorrei che non si fermassero in questi ruscelli, c risalissero una 
volta alla fónte . Io vedo- che quando dopo f Ascensione del Si- 
gnore si trattò, la prima volta di conferir r Episcopato , S. Pietro 
è il primo , e il solo a parlare , propone le condizioni dell’ ele- 
zione da farsi , e spiega in tutto l'autorità , e l’ esercizio del suo 
Primato ( s/tp. «.14. ) in fàccia a tutta la Chiesa . Se si tratta di 
fissare per la prima volta un Vescovo al governo di una Chiesa ri- 
stretta entro determinati confini , io vedo che ciò fassi per auto- 
rità di S. Pietro , e degli Apostoli , che fórse in ciò seguirotio 
r espresso comando di Gesù Cristo ( sup. n.43. ) . Le tre Sedi più 
insigni , Romana , Alessandrina , e Antiochena , le quali da tutta 
r antichità sono state sempre rispettate , e riconosciute aver au- 
torità , la Romana sopra tutta la Chiesa , le altre due sopra le va- 
stissime regioni dell’ Egitto , e dell’ Oriente , furono fondate , e 
rette con particolar cura da S. Pietro , o per se stesso immediata- 
mente , o per mezzo de’ suoi Discepoli da lui ordinati Vescovi 
( sup. n.43. . Esi osservi con diligenza , che ne'primi secoli 

della Chiesa non ebbero l’onore , nè i diritti di Sede patriarcale, 
se non le Sedi di S.Pietro . Le Sedi di Gerusalemme, di Efeso ctc., 
furono Sedi di rango, c di autorità sempre inferiori alle tre Sedi 
tenute da S. Pietro ; e siccome idiritri Patriarcali consistono mas- 
simamente nella confermazione , e ordinazione de’ Vescovi ; cosi 
questi diritti si riconobbero da tutta ranrichità emanati da S. Pie- 
tro, col riconoscerli affissi a oneste tre Sedi . Prima che gli Apo- 
stoli' si dividessero stabilmente a predicare il Vangelo per tutta la 
terra, reggevano di comun consiglio la Chiesa nascente (sup. 
a. 44 - ) • e non può dubitarsi che il tutto non si facesse con intel- 

ligen- 
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ligenza , consenso , e approvazione di S. Pietro : abbiamo di ciò 
prove positive , e assai chiare negli Atti degli Apostoli ( sap. 
sqf. ) . Ed è molto notabile la circostanza dei SS. Paolo , e Barna- 
ba , che ricevettero l’ imposizione delle mani in Antiochia Sede 
di S. Pietro; Erant autori in Ecclesia , quae erat Antiocbiae(^f^. 
Minhtrantibin autem illis Domino , O-jejanantiùas , dixit illii 
Spìritus Sanctus ; segregate mibi Paulttm , (*^ 'Barnabam in opus, 
ad qaod assumpsì eos . 'fune j'junantes , ^ orantes , imponen- 
tesque eh manus dimiserunt silos ( Actor. XIII. ) . S. Leone dice 
espressamente che gli Apostoli furono quelli, che imposero le ma- 
ni a Saulo , e a Barnaba (</) : e l'antico Poeta Aratore nomina de- 
termioatamente S. Pietro : Sattlum , . . . quem mox sacravit eun^ 
tem imposita Petrus ille manu , cui Sfrmo Magìstri omnia posse 
dedit (b') . Il Collegio Apostolico ridotto da Gesù Cristo a for- 
mare unità per la connessione de’ membri fra loro, e per la sub- 
ordinazione di tutti ad un solo stabilito Capo , e Primate con ve- 
ra autorità di pascere e gli agnelli , e le madri , c di confermare 
i suoi Fratelli ; il Collegio Apostolico , dissi , avrà senza dubbio 
con gelosissima cura eseguito i comandi di Gesù Cristo nel man- 
tenete co'la dipendenza , e subordinazione a S. Pietro ouella uni- 
tà , f>er la quale il divin Maestro avea pregato con si grande insi- 
stenza ( sup. n.70. ) . Divisi poi gli Apostoli pel .Mondo a predica- 
_ re la parola della salute, maiifennero sempre questa imifà , carat- 
tere essenziale della Chiesa di Gesù Cristo : e perciò nel formar 
Discepoli , uel fondar Chiese , nell’ ordinar Vescovi , Preti , e 
Ministri pel governo, istruzione, e dilatazione delle medesime , 
dovettero necessariamente porre in tutte le cose 1 ’ ordine di una 
connessione , e subordinazione , che gradatamente salendo an- 
dasse a terminare in un solo punto, e le linee tuttequantc racco- 
gliesse in un solo centro, cioè nell’ ubbidienza ad un solo costi- 
tuito Capo di tutto il Corpo , Pastore di tutto il gregge , e Padre 
di tutta la gran famiglia , che forma il Regno di Gesù Cristo. Da 
questo Capo , Pastore , e Padre , evidentemente discende , dopo 
Gesù Cristo , ogni potestà di governo nella Chiesa : ossia che 
questa comunicata fosse da ciascun Apostolo in particolare , o da 
tutto il Collegio Apostolico insieme , sempre discende ò imme- 
dia ta- 
ta) Epist. IX, , al.Xl. ad Diosco- (i) Lib.II.Hist.Apost. in Biblioth. 
rum Alczandrin. Cap.L Patrum de la Bignè Tom.VL Part-IL 
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diatamente t à mediatamente da S. Pietro , poiché non fij , né 
potè essere comunicata se non coti' intelligenia , assenso ■ c di- 
pendenza da S. Pietro . Chiunque perde di vista il vincolo di.que- 
sta connessione! che nasce da un solo punto , e dopo avere ab- 
bracciau 1’ estensione di tutta la terra ritorna nel punto medesi- 
mo , donde era partito ; costui non ha la vera .. c giusta idea della 
Chiesa di Gesù Cristo . Chiunque tenta di rompere questo vinco- 
lo con dottrine, ò con fatti , e ammetter vuole fra i Cristiani 
qualche giurisdizione , qualche potestà di governo spirituale , che 
non frasca da questa origine costui guasta la bell' opera di Gesù 
Cristo , e in luogo della Chiesa formata dalla volontà dell’ Uomo- 
Dio, ce ne dà un' altra ideata dal capriccio degli uomini . CaiH 
sii a Cbriito una Eccitila per totum mundum in multa membra 
àmia X item Epiicopatui uniti multar um Epiicopori/m concordi 
numeroiitate difjuiui : ìlle poit Dei traàitionem , poit connexatn, 
ubiqtte conjunctam catbolicae Ecclciìae unitatem ,■ HVMA- 
~NAM COblATUR FACERE ECCLESIA^ id) ; così par- 
lava il S. Padre , e Martire Cipriano deridendo la stoltezza di No- 
vaziano , che pretendeva di alzar Catedra contro il legittimo Pon- 
tefice S. Cornelio . Ma perché l’autorità di S. Cipriano è un poco 
uoppo vecchia , e i nomi de’ SS. Padri non fanno suono gradito 
«He orecchie di questo nostro secolo filosofico , ascoltiamo un Pro- 
testante , che dairjnghilterra ci dirà chi siano coloro , i quali hu- 
manam conantur facere Eccleiiam , e con quali maniere tentino 
di ciò fare. Dunque il Fello su queste parole di S. Cipriano fa la 
Nota seguente : New divinam , non Cbriitìanam , non Apostoli^ 
cam . Chriitui Apoitolii Eccleiiam paicendam commiiit : illieo- 
rum lucceiioribui Epiicopii jui ittum demandabant : hii data da- 
vinm poteitai , Sacramenta conjiciendi , adminiitrandi facili- 
tai : ^ti luo maree aut Epiicopoi conitituit , aut lacra eoruin 
munta attentai , bumanam conatur Eccleiiam facere ; nec Sacra- 
menta plebi , led lacrilegia minìitrat .... Porro in bac noxa ver- 
lantur qaod bumanam Eccleiiam facere iatagani bujui laeculi Po- 
litici , qui omnia ad Magiitratum chilem pertrahunt, penei 
ipium eiie itatuunt regimen Eccleiiae fingere , <> refingere (b ) . 
È’ una cosa umiliante che un Protestante Inglese abbia ad avere 

circa 

(4) S. Cyprianu» Epist. LIL ad (b) Edit. Joann. Felli 1 Amitelo* 
Antonìanum . darai 1700. 
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circa il governo della Chiesa di Dio sentimenti piii giusti, che non 
hanno parecchi sedicenti cattolici Italiani . S. Urtato Milevitano 
nel passo sopracitato ( ti. ii.) nota egregiamente 1’ unione , c la 
subordinazione di tutte le Catedrc tenute , ò fondate dagli Aposto- 
li , alla Catedra diS. Pietro, e ciò appunto perchè nella Chiesa 
vi fosse unità di un solo Episcopato : J» qua una Cathedra ( di 
S. Pietro ) unita! ab tmnibus lenaretur , ne eaeteri Apoitoìi lìn- 
gula! libi qunque defenderent , cioè a dire non subordinate , e di- 
pendenti da S.-Pietro : diviiai icilicet , (> leparatai , come nota 
il Du-Pin su queste parole . E a questa unità di Catedra , e di 
Episcopato , è onninamente necessario che l’ autorità discenda in 
qualche reai maniera , più , ò meno mediatamente , da quell’uni- 
co fonte , nel quale runiti si forma , e si conserva . Odasi il dot- 
to Albaspineo nella Nota al citato passo di S. Oleato . Habet Pon- 
ùfex Chriiti cathedram ; & ea cathedra una ( exr ) , non multi- 
plex . ^eapropter ut quii eam haheat , oportet ut eam a Pontifi- 
co, cui prima ea eit tradita, accipìat : haec est Optati doari- 
na . . . Somare enìm unitattm in prima illa Cathedra eit ab ìlìa 
Cathedra origìnemd'icere, & Saurdotìstm accipere... Satìili- 
quet Optatum credìdiae , (> docuiae , prìmam Cathedram , po- 
fdtatem , miuionem , quae verba apud eum sunt ly nonima , /lo- 
ntanamene, eamqu! Summ'tm Pontìficem occupare ; ab ea catte- 
ras vim mam , ó* potestatem accipere debere . . . Vt euet sebh- 
matìcu! qui suam Cathedram ab illa una , (fi- prima , non ac- 
cepinet , atqae peccator qui line Pontifica miiiione Cathedram 
ubi arrogaret . Basta riflettere con qualche attenzione sulle pa- 
role di S. Ottato per accertarsi essere mente del S. Padre , che 
runirà dell'Episcopato consiste non solamente nella subordina- 
zione, ed ubbidienza alla Catedra di S. Pietro , ma ancora nella 
discendenza , e diramazione di tutte le Catedre daHa Catedra di • 
S. Pietro considerata come la fonte, e l’ origine dell’ Episcopato. 
Che mai v( glion dir quelle parole ne eaeteri Apostoli lingula! 
{Catbedras) sibi quisque defenderent ì Poniamo che S. Paolo, 

S. Giovanni , S. Andrea &c. fondassero le Chiese con autorità non 
provegnente in qualche vero modo da S. Pietro; queste Chiese, 
rimontando alla loro origine , si formerebbero in S. Paolo , in 
S. Giovanni , in S. Andrea &c. , nè salir potrebbero in S. Pietro , 
la cui autorità niente aveva influito nella loro fondazione . Qui 

non 
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Don parliamo di Gesù Cristo , poiché si cerca il punto deir uniti 
VISIBILE in una Chiesa universale , e VISIBILE ; c Gesù Cristo 
non forma questa visibile unità , come abbiamo già detto in ad- 
dietro , e torneremo a dire altrove ( tnpr. n. 208. sq. ) . Dunque 
nel caso supposto quelle Chiese dovrebbero dire : io sono di Pao- 
io: io di Giovanni: io di Andrea (^c. Qiiesto appunto sarebbe 
il caso considerato da S. Ottato , che ogni Apostolo lingula: Ca~ 
tbedra: siki defìnderet . riconoscerebbe cioè le Chiese da se fon- 
date come separate per origine dalle Chiese fondate dagli altri ; 
e le linee non partirebbero da un solo centro, ma da più punti, 
a formare non un solo cerchio, ma più cerchj: 0 “ jom tebumatiett:, 
peccator e:set , qui contea lingularem Catbedram ( di S. Pie- 
tro ) alteram coUotaret , come immediatamente soggiugne S.Ot- 
tato . Dunque perché nella Chiesa vi sia un solo Episcopato , una 
Catedra unica visibile , una Catedra singolare , nella quale sola si 
formi, e si mantenga da tutti l’unità visibile , è necessario onni- 
namente che tutte le Catedre discendano in origine da una sola 
Catedra, e a questa restino sempre unite per la comunione , e la 
subordinazione . Si intende ora il perchè S. Pietro , e non verun 
altro degli Apostoli , sia stato considerato sempre dall’ antichità, 
e chiamato fonte . principio , origine , dopo Gesù Cristo . dell’ 
Episcopato , e di ogni potestà di governo nella Chiesa ; ne abbia- 
mo veduto i passi de’ Padri in addietro , e molti ne vedremo an- 
che in appresso ; giacché non è mai superfluo il moltiplicare le 
prove di un punto estremamente importante a ben intendere la 
natura , e la maniera della unità , che Gesù Cristo ha voluto sta- 
bilire nella sua Chiesa. Nè già è diffìcile il concepire come an- 
dassero le cose fra gli Apostoli relativamente a S. Pietro . Rufino 
nella Esposizione del Simbolo (a) dice , che gli Apostoli prima di 
spartirsi stabilmente pel mondo si unirono a concertare insieme 
• Diicescuri ab invicem normam pria: futurae praedìca- 
tionis in commune constituunt , ne forte ahi ab ahi: abducti di- 
ver:um alìquid bi : , qui ad fidem Chriiti invitabantur , expone- 
rent . Il che non può intendersi del fondo della dottrina , ma del- 
le maniere di propagarla colla fondazion delle Chiese. Aveano 
gli Apostoli ricevuta la missione immediatamente da Gesù Cristo; 
ma siccome da Gesù Cristo medesimo erano stati tutti sogettati 

X a S.FÌC- 

(«) Int. Op. S.Hieron. edit- Màur. Tom. V. 
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a S. Pietro come loro Capo . e Superiore con vera , e propria* 
mente detta potestà ; cosi l'esercizio del loro Apostolato dipen- 
deva dall’ autorità , annuenza , e approvazione di S. Pietro . In 
fjuesta maniera tutte , dirò così , le linee degli Apostoli . che si 
sparsero in giro per tutta la terra , partirono da un solo centro : 
in questa maniera tutti i rami primarj spuntarono da un solo 
tronco visibile sopra terra , e tutti i fiumi nacquero da un solo 
fonte . 11 duodecimo Apostolo S. Mattia fu eletto da Dio per 
mezzo delle sorti ( Actor. I. x6. ) ; e tuttavia l’ influenza , che 
ebbe S. Pietro in questa elezione, è chiarissima dal sacro Testo 
medesimo ( s’fp- n.z^. ) . S. Paolo , assunto immediatamente da 
Dio all' Apostolato , fu colla imposizion delle mani ordinato da- 
gli Apostoli in Antiochia { Act. XIII. 3.) : ecco dunque questo 
ramo ancora , che spunta dal medesimo tronco . E tuttavia per- 
chè fòsse a noi più chiara , e contestata tal diramazione , S.Pao- 

10 và in Gerusalemme a trovare S. Pietro ( ad Galat. /. 1 8. ^ yi 

torna un’ altra volta insieme con Barnaba, e Tito , ne forte /» 
vacuum currtrem, aut cucarrusem ( ad Galat. //. i. z. ) = 
atto di onorare il Capo degli Apostoli , dice S. Girolamo : Stu- 
dio honoris priori Apostolo defircndi (a) ; per atto di riconoscere 

11 Primato , e l'autorità di S. Pietro sopra gli Apostoli , dice S.Gio; 
Crisostomo: Petrus eximias erat inter Apostolos . os Discìpulo- 
rttm , & cactus illius Caput . IDEO Pa ths prae aliis bunc vt- 
surus venit (b) . Tutto ciò fa vedere che combinano ottimamente 
insieme la missione data da Gesù Cristo immediatamente , e U 
dipendenza di questa missione medesima da S.Pietro come da fon- 
ie , origine , e principio visibile dell’unità della Chiesa . 

8^. L’istituzione di Gesù Cristo nella maniera , e fórma 
del governo della sua Chiesa , esattamente osservata dagli Apo- 
ftoli , chi potrà dubitare che non fosse in appresso custodita , e 
mantenuta con somma premura dai Discepoli istruiti . e forma 1 
dai medesimi Apostoli ? Che da questi Discepoli non fosse traman- 
da'a qual prezio'o deposito , e inviolabile , ad altri , che essi istrui- 
vano , e formavano a lor Cooperatori , e Successori ‘ P" 
plicar qui generai izando il detto diS. Lwne; i 4;/ 

luod S.Discipulusejus (di S.Pietro) Alare us, qui prsmus Ale- 
\andrinamEcclesiL ^sbernavit, aliis regni, s tradsttonum sua^ 

(4) In cap.L Eput, ad Galat. v.i». ( 4 , Ho«.LIIXVIII. in Joan, n-i. 
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rum decreta formaverìt : ctm sine àubìo de eodem fonte gratiae 
unus spiritus Discipuli fuerit , Magistri (a) . Si rifletta 
sempre che qui trattasi di un punto onninamente necessario pei 
volontà di Dio, ed essenziale alla- Chiesa, poiché trattasi della 
unità della medesima ; punto, che professiamo espressamente nel 
Simbolo fra gli articoli principali della nostra fede; Credo VNAM 
Ecclesiam : si rifletta che questa unità è impossibile ad aversi , e 
a conservarsi nel punto del governo esteriore , se qualche potestà 
di giurisdizione vi è in essa Chiesa , la quale non discenda nella 
sua origine da uno solo , e non ritorni per la subordinazione gra> 
datamente a questo solo • Se in un Regno vi è qualche luogo, ò por- 
zione di Sudditi , la quale sia governata con potestà , che in qual- 
che modo più , ò meno espresso , mediato , e rimoto , non di- 
scenda dal ^vrano , e in lui non ritorni per la dipendenza , e sub- 
ordinazione ; questo luogo , questa porzion di Sudditi formano 
uno Stato diviso , e a parte , e non appartengono al corpo di quel 
Regno . Queste sono idee note a tutti , e incontrastabili . Quindi 
qualunque stata sia dopo il secolo Apostolico la disciplina nel con- 
ferir r Episcopato ; qualunque maniera siasi tenuta nell' eleggere , 
confermare , e incardinare i Vescovi ; qualunque mutazione siasi 
in ciò fatta secondo l’esigenza delle circostanze collo scorrere del 
tempo: sempre tuttavia , e necessariamente, tutto fu fatto coll’ 
assenso, e approvazione del Corpo Episcopale preposto da Gesìt 
Cristo al governo della Chiesa, e per conseguenza coll’ assenso , 
e approvazione del Capo visibile di questo Corpo . L’ intervento 
di un tal Capo è tanto necessario , ed essenziale , dovunque si 
tratta di Corpo Episcopale , e di Chiesa, che ripugna manifèsta- 
mente alla istituzione , e parola di Dio , il chiamar Corpo Episco- 
pale , ò Chiesa, quel ceto d’ uomini quanto si voglia numeroso, nel 
quale non si consideri compreso il Capo visibile , che è S.Pietro, 
e mano a mano i Successori di lui ; e peggio poi se positivamente 
voglia escludersi . Un Corpo acefalo , un gregge senza Pastor 
supremo , e unico visibile in terra , un Regno senza Monarca , 
una Chiesa senza il sommo Pontefice , non è il corpo, il gregge, 
il regno , la Chiesa di Gesù Cristo . Ma che è dunque mai ? E’una 
chimera ideata dalla fantasia , c propostaci dalle passioni degli 
uomini ; Humanam conantur facere Ecclesiam . Se l' influsso di 

X 1 S.Pie- 

(4) Epist. IX. al XI. ad Oioscor. AlezajDdria. 
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S. Pietro , c dei Romani Pontefici nella creazione de’ Vescovi si 
sottrae bel bello alla nostra vista collo scorrere de’ secoli , e si na> 
scende nella oscurità de' tempi per la rapida , e vastissima propa- 
gazion dell’ Episcopato j deve tuttavia tenerlo sempre presente al 
nostro intelletto la costituzione della Chiesa formata ad unità dal 
suo divino Architetto . Un albero ( per usare la similitudine di 
S. Cipriano de unii. Ecelet. ) col crescere sporge in fuori dal suo 
tronco qua , e là alcuni rami più grossi , e principali : da questi 
nascono altri rami minori , e da questi altri sempre più piccoli , 
che si spandono intorno intorno , e fanno al passaggero una bella 
mostra di fòglie , e di frutti : ma tutti peraltro c frutti , c fòglie , 
e rami ò grossi, ò minuti, ricevono il sugo vitale dalla radice, 
che lo tramanda per 1’ unico tronco . In mancanza di i)uesto in- 
flusso vivificante a qualche parte dell’albero, fòrza è che questa 
pane languisca , e muoja . 

84. Ho detto or ora, che l’influsso dei Romani Pontefici nella 
creazione de’ Vescovi ci si toglie di vista nello scorrere del tem- 
po , c si nasconde nella oscurità de’ secoli antichi . La Chiesa iii 
mezzo alle persecuzioni de' Regnanti Idolatri manteneva la disci- 
plina ricevuta dagli Apostoli , e dagli uomini Apostolici, la tra- 
dizione de’ quali ancor fresca si conservava diligentemente nella 
sua purità , e le cose si regolavano comunemente sul metodo pri- 
mitivo . Ma renduta la pace alla Chiesa , e cominciando ad in- 
trodursi con qualche estensione , e a radicarsi varj abusi , vi fu bi- 
sogno della sovrana autorità Ecclesiastica per far leggi, che richia- 
massero le cose al dovuto ordine , e alla conveniente disciplina . 
Allora noi cominciamo a trovar monumenti ben chiari , ed espres- 
si , dell’ influsso del Corpo Episcopale , e del suo Capo il Ro.-nano 
Pontefice , nella creazione de' Vescovi . 11 primo Concilio gene- 
rale adunato nella Chiesa prescrive le regole da tenersi nel fare 
un Vescovo : Epìscopum convenìl maxime ijuìdem ab omnibus, qui 
sane in Provincia , Episcopis ordinari . òi autem hoc dìlficile fue- 
rit aut propter instantem necessitatfm , aut propter icineris hn- 
gUudìnem ; tribus tamen omnimodis in ìd ipsum convenientibus , 
absentìbus quoque pari modo decernentibus , per script» 
consenticntìbus , urne ordinatìo edebretur (a) . Non v’ è dubbio 
che questa disciplina non fu introdotta allora dal Concilio , ma 

era 

(a) Cane. Nicacn. Caa. IV. ap. Labb, Tom.ll. C0I40, 
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era già stabilita dapprima , almeno colla pratica : difàtti sappiamo 
che nel terzo secolo il Concilio di Antiochia creò un altro Vesco- 
vo dopo la deposizione di Paolo Samosateno . S.Cipriano fa testi* 
monianza di questa pratica osservata quasi universalmente nel ter- 
zo secolo » e ne ripete l’origine fino dai tempi Apostolici : Prop^ 
ter^qnoà dìligenter de tradìtione divina^ ò* Apostolica ordinatio- 
ne servandum esU Ó* tenendum-t quod apud nos quoque-, ^ fere per 
Provìncias /whersas tene tur , ut ad ordinationes ri te celebr andai 
ad eam plebem , cui Praepositus ordinàtur , Episcopi ejusdem Pro- 
vinciae proximi quique convenianty <> Episcopus deligatur (^c. (a) 
La medesima disciplina fu in appresso confermata in altri Conci- 
Ij dello stesso quarto secolo. Il Concilio Laodiceno ordina, ut Epi- 
scopi judicio Metropoìitanorum , (> eorum Episcoporum , qui cir- 
cumcirca sunt , provebantur ad Ecclesiasticam potestatem (b) . 
Il Concilio Antiocheno dell’ anno 341. abbraccia la medesima di- 
sciplina ( Can.XlX. ) , e aggiunge , che se taluno fosse fatto Ve- 
scovo contro queste regole , non si abbia costui per Vescovo , nè 
gli si permetta il governo di quel popolo, che' egli si è usurpa- 
to : Si quis Episcopus vacans ( ecco un altro esempio di Vescovi 
senza Chiesa , e popolo ) in Ecclesiam vacantem prosilìat , Se~ 
demq'te pervadat absque integro , perfectoq-ie Concilio , hìc abji- 
cìatur necesse est y etsi cunctus populus y quem dìripuit y eum ha- 
here delegerit . E perchè non si facessero cavillazioni sulla intel- 
ligenza della parola Concilio , si passa a determinare qual Conci- 
lio si richieda per la creazione di un Vescovo ; Perfectvn vero 
Concili um illud est , ubi interfuerit Metropolitanus A >itistcs (f). 
Qiicste regole si trovano stabilite , e inculcate in molti Concil/ 
de’ tempi seguenti , che per' amore di brevità io tralascio . Riflet- 
to solamente , che quando trattasi di Concilj generali , questi , 
siccome aventi la sovrana potestà nel governp della Chiesa uni- 
versale , e confermati dal Papa , non sono più astretti dallè rego- 
le stabilite , ma creano Vescovi legittimamente non solo fuori 
delle Provincie , ma eziandio fuori dei Patriarcati , e per l’esten- 
sione di tutta la Chiesa . Cosi nel Concilio generale Efesino , de- 
posto , e scomunicato Nestorio , fu fatto Vescovo di Costantino- 
poli 

( 

Epist.LXVlII, ad Clcrum &c. (i) Can. XII. ap. Labb. Tom. II. 

M Hispania. col. 1510. 

• (c; Ca.XVI.ap.Labb.To.II.col J73. 
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poli Massimiano : cosi nel Concilio Calcedonese dopo la deposi» 
zione deir eretico Dioscoro i Vescovi dell’ Egitto pregarono il 
Concilio ad eleggere , e confermare un nuovo Vescovo di Alessan- 
dria j ma i Padri stimarono di lasciarne l’elezione ai Vescovi Egi- 
ziani secondo il costume , e questi elessero Proterio . 

8c Si vedono dunque i Concilj generali prescriver regole 
per la creazion de’ Vescovi, e i Concil; particolari insistere sulle 
regole da quelli prescritte . Or queste regole sono di tal forza , 
che un Vescovo ordinato contro di esse non si tiene dalla Chiesa 
per Vescovo , e una tale ordinazione non solamente si dichiara 
illegittima , e peccaminosa , ma vana , nulla , e di niun valore : 
intendasi ciò non già quanto al carattere Episcopale , ma quauto 
alla giurisdizione , e potestà di governo . Novaziano fu ordinato 
Vescovo da tre veri Vescovi , onde non può dubitarsi che riceves- 
se il carattere Episcopale : eppure, essendo stato ordinato contro 
le regole , e la disciplina vigente nel terzo secolo , S. Cipriano 
francamente pronunzia che non ha ricevuto 1’ Episcopato : di 
grazia si faccia attenzion diligente alle seguenti parole . Hi sunt 
qui se ultra apud temer arìos-convenas sine divina dispositioue prae^ 
pcìunt , qui se praeposìtos sìne alla ordsnationìs ìege canstituunt , 
qui HEMIHE EPISCOPATO M DANTE Episcopi sihi no- 
rnen assumunt (a) . S.Cornelio Papa in una Lettera a Fabio di An- 
tiochia riferita da Eusebio (^) parla dell’ ordinazione di Novaziano 
illegittimamente fatta , e la caratteriza per invalida , e nulla : At- 
ei tos tres Etìscopos . . . temulentos , ^ crapula oppressos , aium~ 
hrata quaaam , INANI manuum impositione , Episcopatum 
siisi tradere per vim cogìt , I Vescovi del partito Novaziano fu- 
rono , come di sopra si, è detto , considerati dal Concilio Niceno 
come veri Vescovi di carattere j onde nè la crapola , nè la vio- 
lenza fu tale, che rendesse invalida l’ordinazione quanto al ca- 
rattere ; fu invalida solamente quanto al dare la giurisdizione . 

II Concilio Alessandrino dell’ anno i'ìq. nella Lettera sinodale a 
tutti i Vescovi parla di Eusebio fatto Vescovo di Nicomedia con- 
tro il prescritto de’Canoni, e dice, che non è stato fatto Vescovo : 
Homo , qui ìpse prorsus Episcopus creatus non est (r) • S.Paciano 
usa il medesimo linguaggio . Egone apostaticus , an Novatianns ? 

^em 

( 4 ) Lib. de unit. Ecclesiac • (c) Labb» Tom. II» coi.54^* ' 

(i) Histor» Lib.VJ. cap.XLIIL ^ 


C A r © VII. jgy 

^im àbttnttm epìstola Episcopum finxìt , qaem , CONSE- 
C/ìANTE invelo , lìnteata Sedes accepit ... E poco ap- 
presso dichiara il senso di quelle parole eomecrante nullo con 
queste altre : SIEIE CONSECRATIONE LEGITIMA Epi- 
scopum factum , adeoque ( parole notabili ) nec factum (a) . Al- 
trove chiama falso l’Episcopato di Novaziano ; Nosiatianus tuus 
ne FALSO quidem adbuc EPISCOPATV SACERDOS df'C. , 
cioè prima dello scisma (i>) . Il gran Concilio Niceno dopo avet 
ordinato che si osservi l’antica disciplina della dipendenza de'Ve- 
scovi delle tre gran Sedi , Romana , Alessandrina , ed Antioche- 
na , soggiugne : Illad autem generaliter clarum est , quod sì quis 
praeter sententìam Metropolitani fuerit factiss Episcopus , bunc 
magna Synodus definhìt Episcopum esse non oportere (c) . Il ge- 
nerai Concilio CostantinopoUtano I. applica questa massima ad 
un caso particolare , e secondo essa definisce cosi ; Le Maximo 
Cynico , ejus inordinata constitutione t qtae ConstantinopoH 
facta est , placuìt neque Maximum Episcopum esse , nel fuìsse , 
nec eos , qui ab ipso in quolibet grada Clerici sunt ordinati ; 
eum omnia , quae ab eodem perpetrata sunt , in irrìtum deducta 
esse videantur (d ) . Nei seguenti secoli troviamo stabilita , e in- 
culcata la medesima disciplina , e massima , anche nell’ Occiden- 
te . Il Concilio II. di .Arles tenuto circa la metà del V. secolo di- 
ce : lllud autem ante omnia clareat , eum , qui sine conscientia 
Metropolitani constitutus fuerit Episcopus , juxta tnagnam Syno- 
dum esse Episcopum non debere (e) . Qui si accenna , come ognun 
vede , il sopracitato Canone Niceno . Nel Concilio V. di Parigi 
dell’ anno dis. si dice di un Vescovo , che sì absque electione 
Metropolitani , Cleri consenta , vel Civium , fuerit in Ecclesìa 
sntromissus , ordinano ipsius , secundum statata Patrum , irrita 
babeatur (f) . Questa massima stessa fu tenuta , e inculcala an- 
che dai Sommi Pontefici , i quali ebbero sempre una grandissi- 
ma premura > che nella ordinazione de’ Vescovi si mantenesse la 

disci- 

( 4 ) Epist.II. ad Sympronianum . (r) Can.V I. ap. Labb. Tom.lV. 

V>) Epist.lIL ad eund. col.ioia. 

(O Can. VI. ap. Labb. Tom. II. 

«ol-4‘- (f't Can.L ap. Labb. Tom. V: 

(di Can. IIL ap. Labb. Tom. IL coLidjo. 
coUp;4. 
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disciplina ricevuta dalla tradizione , c stabilita da* Canoni de’Pa-* 
dri . S. Innocenzo I. rinnovò il Decreto già fatto da S. Sirici© , 
( Epìit’ EphcJifrìeae ) , ut extra conxcìtntìam Metropolitani 
Episcopi nullus auàeat ordinare Episcopum (a) . S.Bonifazio Papa 
confermò lo stesso decreto , inerendo al Canone sopracitato del 
Concilio Niceno (U) . E il grande S. Leone tiene per vane e nulle 
le ordinazioni de’ Vescovi fatte contro i Canoni i Nulla ratio 
iinit ut inter Epìscopos habeantur^ qui nec a deridi lunt elee ti ^ 
ncc a plebìbus cx^etitì « nec a Provincìalibus Episcopìs eum Ale^ 
iropolitani judicio coniecrati (r) . E altrove , parlando della os- 
servanza de’Canoni Niceni , generalmente decide, che infirmum , 
atque irritum erit quidquìd a praeàictorum Patrum Canoni- 
bui dhcreparìt (d) . Il Papa Ilaro parlando di una ordinazione 
contro i Canoni fatta da Mamerto Vescovo di Vienna dice ; ^i 
( Mamertui ) abusai fratrìs , ^ Consacerdotii Leontii toleran- 
tia , Deensìbus contro fai Epiicopum , etìamiì est meritai , non 
timuit coniecrare . In quo factum ejui convenerat sic reiolvi , ut 
juxta eorum , qaae perpetrata lunt , qualitatem , non line jactu- 
ra propriì ordinii , edam illum a sacerdotali consortio lubmo^ 
veri cerneret , quem creavit indebite , Indi dispone che sia in ar- 
bitrio del suo Metropolitano 1’ ammettere , ò nò , quel Vescovo : 
De hoc sane , qui lìcet indebite Deeniibui cognoicitur ordinatui » 
justitiae ratione ceniuimui , ut Sacerdotium ejui Fratrii , 
Coepiicopi nostri Leontii confìrmetur arbìtrio , a quo rìte debuit 
coni ecr ari Xf) . Sopra i passi finora recati si rifletta , che cotesti 
Vescovi illegittimamente ordinati non venivano già deposti dal 
Vescovato T onde perdessero la giurisdizione Episcopale per via 
di pena , e di canonica deposizione ; ma erano considerati come 
non avendo mai acquistata tal giurisdizione , la quale non poteva 
loro darsi da alcuno contro la volontà della Chiesa , che parla- 
va nei Canoni tante volte replicati , e nella disciplina approva- 
ta , e prescritta in questa materia . Il Corpo Episcopale ha la so- 
vrana 

(tf) Epist.II. ad Victric. Rothom. (<f) Epist.CXiV. al.LXXXVII. ad 
cap.III. ap. Constant. Syn. Chjiccd. cap.II> 

i}>) Epist. XII. ad Hilarium Nar- (r) Epist.XI. ap. Labb. Tom. IV» 
bon. n.i. ap. eund. col.xo^ó. sq. 

(O Epist. CLXVII. ad Rusticum 
N*rbon. Inquis.I. 


CapO'VII. ■ 

vrana» e piena potestà di governo nella Chiesa, e niuno può 
conferire validamente parte alcuna di tal potere contro gli ordi- 
ni , e il volere della sovrana potestà : come appunto in un Regno 
nino Governatore ò di Provincie , ò di Città, può dare validamen- 
te ad altri alcuna giurisdizione contro il volere, c gli ordini espres- 
si del Sovrano . Erano dunque i Vescovi illegittimamente ordinati 
nel caso considerato da S. Cipriano , che fiemiae Episcopatum 
dante Epittopi sibi nomtn assumebant («) . 

8(5. Or tutto ciò , che stabilivasi intorno alla disciplina ge- 
nerale della Chiesa dal Corpo Episcopale legittimamente adu- 
nato a generai Concilio . stabilivasi necessariamente coll’ asseti- 
so , approvazione, e conférma del Papa . Dico NECESSARIA- 
MENTE : poiché , senza un tal concorso dell* autorità del Papa 
Capo supremo della Chiesa per istituzion di Gesù Cristo, ripu- 
gna manifestamente alla parola , e volontà di Dio , ripugna all’, 
unità della Chiesa , ripugna ai sentimenti , e alla pratica della 
tradizione tuttaquanta , il considerare un’ adunanza di Vescovi, 

Y quan- 


ta) 151 Gregorio intruso dill’Imp. 
Costanzo nel Vescovado di Alessan- 
dria cosi parla S.Atanasio:7Viù'a anttrn 
•gendi baec illi raiisj fitis , sei- 
licet ntqiu jiixta tcelesiatticnm Cano~ 
ntm ordina tni fnisset , ncque juxta 
^postolicam traditionem •socatut fu- 
itset Episctpus , sed ex Talatio cum 
ntiHlari mona, ep- pompa missus fuh- 
tet , quali saecularii libi Mt^iilralus 
traditui enei [|Histor. Arian. ad Mo- 
nachos n. 14 . ] . Gregorium ab Impera- 
tore ^lexandrìam miisum ita proscri- 
pieruut f i Padri del generai Conci- 
lio di Sardica J , ut qui nunquam £ph 
Jcoput fuiiiee , . . Ordiuatiouei etiam, 
quai feciise putabatur , irritai decla- 
rarunt , jaiseruntque ut nenomina- 
rentur quidem in Eccleiiis ob praeva- 
rieationii iniolcntiam [Ibid.num. 17 .), 
Di fatti il Concilio ^ Sardica non 
tenne per Vescovo il suddetto Gre- 
gorio ; Grigonum quidem , qui ille- 


gitime ab baereticit Epiicoput eoniti- 
tutui est, &■ ir. veitram Civitatem ab 
illii deductui , ab univerfa lacra Syu- 
odo de Epiicopatu ( tametsi revira 
nunquam prò Episcopo babitus fuerit) 
depositum tue veitram unanìmitatem 
idre volumui [ Bpist. Conc. Sardic, 
ad Eccl. Alezandr. ap.Labb. Tom.ll. 
col.ddy. ] . Tutte le riferite espres- 
sioni degli antichi monumenti hanno 
fatta canto grande impressione sullo 
spirito del Morino , che egli propen- 
de a credere , le ordinazioni fatte 
contro i Canoni irritanti della Chie- 
sa essere irrite , e nulle anche quan- 
to all’ impressione del carattere [ dt 
tace- Ordiu. TMl.Exercit.Kcap.lX.^- . 
II che è falso veramente : quelle 
espressioni hanno il vero , c pieno 
lor senso per la nullità della sacra 
ntissinne , e giurisdizione separabile 
dal carattere . . 
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quanto si voglia numerosa , come se formasse il Corpo Episcopa- 
le , c il Concilio ecumenico rappresentante la Chiesa universale . 
Questa grande , e incontrastabile verità risulta molto chiaramen- 
te dalle dottrine esposte finora , ed è stata in questi ultimi tem- 
pi dimostrata ampiamente in altre nostre Operette Esame della 
•vera idea della S.Sede : Risposta al quesito COSA E' VN AP- 
PELLANTE : Fatti dommatici . In prova di questa verità im- 
portantissima citerò qui i sentimenti di un Autore , il quale deve 
fare grandissima autorità , cioè di Giovanni Gersone . Si Papa- 
tus per smaginationem praescindatar a reliquie Potestatibus infe- 
rioribus ; id , quod superest , NON D/CETVR ECCLESIA . , . 
Proinde sequitur quod si generale Concilìutn repracsentet ttniver- 
salem Ecclesiam sujjicienter , integre , NECESSE EST ut 
includat auctoritatem Papalem (a) . Abbiamo anche prove di fatto 
dell’ influsso dell’ autorità del Papa nelle cose stabilite dai Con- 
cili 


(a) De Potest. Ecc!es.& orig. ju- 
ris Consid.VlI. 

Di questa medesima verità rechia- 
mo un’altra testimonianza, che per 
tutti i nostri Avversari debbe essere 
maggiore d’ogni eccezione , e sepel- 
lire in un eterno silenzio l’assurda 
opinione della superiorità del Conci- 
lio al Papa. Il Concilio di Basilea . . . 
[ chi mai se lo sarebbe imaginato f J 
. . . SI , il Concilio dì Basilea rico- 
nosce , c confessa apertamente , che 
in tutte le determinazioni dei Conci- 
li generali l'autorità del Papa vi en- 
tra sempre , e vi ha la parte princi- 
pale . ^idr/uid enim in sacrit /Umi- 
tnr Conciliis , ina etiim [ del Papa ] 
aMctor/tate statnìtur , q«ae semper 
Hi refuìget ut prima , (ir praecipna 
prae omnibus , caput , 0- directrìx . 
Et cum aut ptTSon.ìliter , aut aneto ■ 
ritati'je semper in Synodit univcrsali- 
bstt inttrsìt , ipseque EccUtiae rector 
sit , & Tastar ; decreta Couciliornm 
etiam sua , Cr Sedie u4poslolicae nors 


ìmmerito dicìpossstnt . Sentasi ora la 
ragione , che adduce il Concilio di 
questi suoi giustissimi sentimenti , e 
vedasi come il gran principio dell’ 
unità della Chiesa ingerisce subito 
idee rcttìssime circa l’ecclesiastica 
gerarchia . T{os enim, ut dixi , sennm 
Ecclesiat corpus sumus , 0 ipsc ( il 
Papa ) hnjus corporis Caput sub Ca- 
pite Christo . ^utdquid igitnr fit ab 
hoc corpose ecclesiastico , etiamsi oist- 
tiia membra in idem conenrrant , sicnt 
in torpore naturali accidit , magie ta- 
men , ac praecipue oratio quaevis Ca- 
pili appropriatur , 0 adscribitnr , ab 
ipsoque magiì qnam ab alio corporis 
rr.entbro procedere censetur . Itaque 
non tecus synodalia decreta prò suo 
debito , & honore , exequi dcbtt , ac 
per alios jervari facere, quam si ab ore 
proprio dittala, 0 promulgata Client, 
Cum enim ipie praescnt est ; ipfe con. 
ciudi! , spie statuii , 0 sub nontiue 
suo , ae persona ejus omnia decernuis- 
tur . Uum abesS j sui Traessdesstes , 

qui 
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cilj generali . Il primo di essi , il Niceno , fu tenuto sotto la pre- 
sidenza dei Legati di S. Silvestro Papa , Osio Vescovo , Vito , e 
Vincenzo Preti : la cosa e notissima , c rafferma espressamente 
Gelasio Ciziceno Scrittore del V. secolo nella sua Storia del Con- 
cilio Niceno lib.II. capp.I. , c XII. : Storia , che egli protesta di 
aver tratta da un antichissimo Libro , e da altre memorie ben si- 
cure di Scrittori contemporanei . Anzi i Padri stessi di quel Con- 
cilio chiesero a S.Silvestro la conferma di tutto ciò, che si era de- 
ciso sopra la fede , e stabilito sopra la disciplina : lo attestano 
77. Vescovi adunati nel Concilio Romano dell’ anno 484. , o più 
veramente 485. sotto Papa Felice III. (a) . Prima del Niceno si 
tenne l’anno 514. in Arles un numeroso Concilio, al quale il Papa 


q»ì vice ejks fnnguntur , locumqice 
./ipostolicHm tenent , &• perfoium 
Tonti ficis repraeftntMt , per lacrnm 
Conci/inm Jelìherata concloiluiit . 
( Synod. Basii, in responsione syno- 
daii Scc. data an. 14JS- ap. Labb. 
Tom. ili. col. 7 od. ) . Resteranno 
certamente stupiti i Lettori nel senti- 
re parlar cosi un Concilio nel tempo 
della sua scismatica contumacia con- 
tro il Papa Eugenio , c non sapranno 
conciliare ( come di fatto non sono 
conciliabili } questi sentimenti coll’ 
opinione della superiorità del Conci- 
lio sopra il Papa sostenuta aperta- 
mente dai Basileesi . Ma cesserà 
ogni stupore col riflettere alla prov- 
videnza stupenda di Dio sopra la sua 
Chiesa , il quale dispone che di mez- 
zo alle più folte tenebre , culle quali 
vorrebbe opprimersi , esca più lumi- 
nosa la verità a dispetto , c scorno 
de’ suoi nemici . E’ questa verità 
uscita dalla penna anche del Card. 
Cusano , che citar sì spesso si suole 
contro l’autorità del Papa . Et verum 
ifl, nnllìm judicium cajuscnmque 5y»- 
oii , VBl TiOTi est ./tVCTOUJ- 
T./ÌS .^POsrOElC^ SEDIS , fir~ 


munì ette ; quia temper appelUri pot- 
ei! a jttdicio illini Synodi ad .^potta- 
licam Sedem . Vero è che il Cusano 
parla qui di Concili non ecumenici : 
ma poi poco appresso soggiunge s 
Forte diceret : etiam haec regala de 
univerlali Concilio mivertae Eccletiae 
vera ett , qnoniam nec tlliat Synodi 
etiam Conttitutionei at/ique .Apoitoli- 
tae Seda, imo Hpm.Vontìficìs auctorita- 
te , ratae tubiUtunt . Fateor de Con- 
ttitiitionibui fidem tangentihtt verum 
ette , quod li SeJit .Apoitolicae aucto' 
ritat non interveniat , ratae non tane. 
Imo c!r iptiut Tontifieii eonseniitt in- 
tervenire debet , c'.im jìt priucept in 
Lpiscopatu fidei. Questo i un confes- 
sare equivalentemente , che senza 
l’intervento dell’ autorità del Papa 
non vi è mai Concilio generale di 
tutta la Chiesa : poiché, se veramen- 
te ci potesse essere Concilia di tutta 
la Chiesa senza il Papa , le Costitu- 
zioni di fede fatte da tal Concilio 
ratte eiient , c sarebbero oblig-to- 
rie line l\pm, Tonlificit auctoritate . 
[LIb. 11. de Concordane, catbolic. 
cap XV, ! Basilcae i 5 d 5 .] 

(a) Labb. Tom.IV. col.iiaV. 
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S. Silvestro mandò quattro Legati, che vi prcsedessero io 
nome r il m^esimo Concilio poi mandò al Papa tutti gli « 
1 Canoni fatti : vcdansi Ii^due Lettere del Concilio presso i P^ 
dre Coi^tant (<s) e il Monito previo a queste Letterf . lì Conct 
ho Costantinopolitano dell- anno 481., (nel quale intervennero 
h'" precedente a quel Concilio . che si con- 

a ^r secondo ecumenico ) , si adunò.per intimazione fattane da 
S. Damaso Papa : lo attestano i Padri del medesimo ronrfi;« 
^ira Epistola sinodale al medesimo Papa: Conveneram^a enìm 
Comtantmopohm sccundum Lìtttra, a Rnn-cntia vara anno sa 
fertore tosi Aquslejeme Conciliam ad s . 

Tbeodossam nshsas (^)- Questi Padri spedirono tre SfloroTeS 
a> Papa per informarlo della fede professata da loro . e Sa d “ 
sciplma stabihta . e per chiederne la sua approvazione Vedii 
la Lettera sinodale citata . Il generai Concilfo Efesino afferma po' 
sitivamente la necessiti . in cui è un Cnnrm,. ,ir • <- 
tutto il Papa : N£C£SS£ ^^ ^ 

(ousecuta sant , òanctìtatì tuae sìenih'centur t, 

omKsuyostTam balvacoris Chrìsti voluntatfm . E’ dunque 
knta di Geui Cristo . che tutte le cose fatte nei Concilj anche 
generali , si notifichino al Papa , non già per cena onorificenza 
ma perchè abbiano vigore e fermezza . come or ora ci dirà iì 
Concilio Calc^onese autem omnia , quae gesta sani, dare 
eognoscas e^am Commentarios missmas , ^ Sy^di suhcrlpZ ' 
fies (0 . I seicMto, e piu , Vescovi del Concilio Calccdonese ci 
spiegano poi chiarissimamente donde nasca la necessità di rifi^ 
m tutto arPapa. e ci dicono , affinchè ir Papa col su^Unro 
ffia ferma, e stabbile autorità alle determinazioni del Concilio- 
ZaZiZ^ftZ'Z comprobatìonem ni 

%rrÀTEM Z sant, FIR- 

c valore n^,rr (^) • Di fatto non ebbe fermezza 

^alcedonese. appunto perchè fu disapprovato , e contri 
/ \ T detto 

rtl aZc' PP- <■') fi»' Rclat.Synod.ad S.Lco- 

od. ad Coelcitinum PP.col.dyp,sqq. 
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détto dat Pontefice S. Leone : per Io stesso motivo non ebbero 
fermezza i Canoni del Concilio Ecumenico II. , ma soltanto la de- 
cisione di fede fatta contro Macedonio , come attestano S. Leone, 
e S. Gregorio (a) : non ebbe vigore il Concilio di Rimini per la 
contradizione dc’Papi Liberio , e S.Damaso Sic. E in generale che 
niente di fermo si faccia dai Conci))- senza l’intervento delfauto- 
rità del Papa , lo affermano S. Giulio I. , Socrate , Sozomeno i 
passi de’ quali abbiamo recaro altrove («.J4.), S. Leone, l’im- 
perator Marciano ( Epht.CX. inter Ltonìnas ) , S. Isidoro di Si- 
viglia in Cono. ) S. Gelasio , S.Gregorio Magno , i Vescovi 

Africani in una Lettera a Papa Teodoro , i Padri del Concilio 
di Francfbrt deH’ anno 794. » il S. Abate Stefano contro gli Ico- 
noclasti , S. Teodoro Studita &c. &c. Io non fb che accennate 
semplicemente queste autorità , le quali sono state cento volte por- 
tate dai sostenitori dell’ autorità Pontificia , e si trovano in cento 
Libri : vedasi fra gli altri la Decade di Ecclesiastiche Disserta- 
zioni del Sacerdote Francesco Antonio Monàellix Roma 178^. 
Dissert.H . , che tutta è sopra questa materia . Non debbo abu- 
sarmi della pazienza de’ Lettori col trattenerli in cose cotanto 
note : quantunque l’ ostinazione portentosa de’ nostri Avversar) 
in dir sempre le medesime cose cento volte confutate senza re- 
plica , ci ponga nella dura necessità di dir loro ciò , che Origene 
diceva a Celso : Eadem semper occìnente Celso , eadetn ^ nos 
seinper occinamas (b) . 

87. Piuttosto gioverà dir qualche cosa per provare diretta- 
mente r influsso , e l’esercizio dell’ autorità del Papa nella crea- 
zione de’ Vescovi • Nella scarsezza grande di- monumenti appar- 
tenenti ai tre primi secoli della Chiesa , pure ne troviamo uno in- 
signe al nostro proposito nella causa di Marciano Vescovo d’Ar- 
les . Il S. Martire Cipriano s’ indirizza al Papa S.Stefauo , affin- 
chè , deposto Marciano , si elegga canonicamente un altro Ve- 
scovo . Questa elezione dovea farsi , secotido la disciplina di 
que* tempi , dai Vescovi comprovinciali alla presenza , e coH’ 
attestazione del Clero , e del popolo : c tuttavia il Papa dovea 
comandare che si facesse tal elezione : ecco le parole di San Ci- 
priano 

(4) S. Leo Eput. evi. ad AoaCol. (i) Orieen» cont. Celsum Li 8 .IL 
CP., S. Greg. Lib.VII.EpiiUlXXIV. num tu 
Iiidicc.XV. n.2. 
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priaiio : ^apropterfacere te oportet pienissima! lìtteras ai Cie- 
piscopos nostro! in óallsìs constitutos ó>c. . . . Dirsgantur in 
Provincsam , ad plebem Arelate conshtentem , a te Isnerae , 
quibits , abstento Aiarcìatso, alias in lotum ejas siibsthuatar (a). 
Era dunque la disciplina di que’ tempi circa reiezione . la confer- 
mazione , e la consecrazione de’ Vescovi , approvata , e auto- 
rizata da! Papa . La qual cosa confermasi mirabilmente dal vede- 
re , che i Vescovi deposti dal Vescovato ricorrevano al Papa per 
essere riposti nel grado primiero , e riassumere il governo delle 
Chiese ; Io attesta S. Cipriano parlando di Basilide Vescovo in 
Ispagna : ‘Basilides post crimina sua detesta . . , Romam per- 
gens, Stepbanum Collegam nostrum longe positum, ^ gestae rei , 
ac veritatis sgnarum . pefellìt ut exambiret reponi se injuste in 
Episcopatum , de quo p'aerat jure deposita! (/>) . Il Papa J>. Corne- 
lio ordinò due Vescovi , e li mandò a governar le Chiese , delle 
quali erano Vescovi i due Ordinatori impenitenti di Novaziano , 
essendosi il terzo convertito : Reliquie etiam duobus Episcopi! 
successore! ordìnavitnus , eosque in loca illorum direximus (r) . 
Vedasi anche la Lettera LV. di S. Cipriano al medesimo S.Corne- 
lio , dove si parla di Fortunato andato a Roma per autorizare la 
sua ordinazione in Vescovo latta dagli Scismatici . Notissima è in 
tutta la Storia Ecclesiastica l'autorità dei Vescovi di Alessandria , 
c di Antiochia , nella ordinazione de’ Vescovi del loro vastissi- 
mo Patriarcato in tutto l'Egitto . e nell’ Oriente , siccome anche 
del Vescovo Romano in tutto 1’ Occidente ; a mantenere illesa 
questa autorità , e questo diritto in tali ordinazioni , è indirizzato 
il sopracitato Canone VI. del Concilio Niceno . Quando all’ ele- 
zione , e ordinazione de’ Vescovi non poteva intervenire il Pa- 
triarca ò per la gran lontananza de’ luoghi , ò per altro motivo , 
si dovea non pertanto farnclo consapevole , e averne il suo assen- 
so : ciò si trova stabilito in molti Concil; , anche per riguardo a 
quei Metropolitani , che non erano compresi dentro alcuno dei 
tre Patriarcati suddetti . Ora questi diritti sull’ ordinazione de’Ve- 
scovi per qual ragione furono attribuiti alle Sedi Alessandrina , e 
Antiochena ? Tutta 1’ antichità attesta che ciò fu per riguardo a 

S.Pie- 

(a) EpistLXVn ad StephanumPP. (f) Ap. Euseb. Histor. lib. VI. 

(4) EpùuLXVlll. ad Ckrum Sic. cap. XLIII. 
in Hispania . 
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S. Pietro , che fondò , e governò (luelle Chiese , una per mezzo 
del suo Discepolo S. Marco, altra immediatamente per se stes- 
so . Il Pontefice S.Innocenzo I. parlando della Chiesa di Antiochia, 
c deir autorità di questa Chiesa sopra una vastissima regione se- 
condo i Canoni Niceni, dice: 'Unde advertimus non tam prò Ci- 
vìtalis magni fìcentia hoc (idem attrìhutum , qaam quod prima 
primi Apostoli Sedes esse monstretur , . . . quaeque urbis komae 
Sedi non cederei , nisi quod illa in transita meruit , susceptum 
ista apud se , consumatumque gauderet {a) . S. Leone riferisce a 
S. Pietro la dignità , e i diritti della Sede Alessandrina : Nibìl 
Alexandrìnae Sedi ejas , quam per SMarcum Evangelistam "B.Pe- 
tri Discipulum meruit , pereat dignitatìs (b) . Perciò S. Grego- 
rio Magno considera le tre Sedi , Romana , Alessandrina , e An- 
tiochena , onorate , e privilegiate sopra tutte P altre perchè fu- 
rono Sedi dell' Apostolo S. Pietro ( srtp. num.ij. ) . La prima dì 
tempo fù certamente la Sede Gerosolimitana , nella quale fu po- 
sto S. Giacomo Fratello del Signore . e vi fu posto dagli Apostoli 
per comando di Gesù Cristo ( sup. nrim-^j. ) : eppure questa Se- 
de , la quale da S. Epifanio viene chiamata IL TROblO DEL 
SIGNORE ( ibid. ) , fu sempre considerata come inferiore alle 
tre sopranominate , e fli soggetta alla Chiesa di Cesarea : onde 
conchiude S. Pier Damiani : Lìquet ergo Eccìestarum oràinem 
esse dispositam juxta privilegium Petri , non secundum incompa- 
rabilem excellenùam majestatis (c) . Tutta l’antichità ha sempre 
considerato S. Pietro , i Successori di lui , e la Chiesa Romana , 
come r origine , e il fonte , dopo Gesù Cristo , dal quale emana 
l’Hpiscopato, e tutta la potestà di governo , che si esercita nella 
Chiesa . Abbiamo provato questo punto in addietro ( nn. 14 . <58. 
sqq. ) : ma Timportanza estrema del medesimo esige , che alle 
autorità ivi recate ne aggiungiamo delle altre , e mostriamo la ca- 
tena della tradizione dai primi secoli continuata fino a noi . 

88 . Sant’ Ottato Milevitano dice, che la Catedra , ossia 
r Episcopato è nostro, c vale a dire è nella Chiesa cattolica , per 
mezzo di San Pietro : Cathedra , , , . quam probavtmus PER 

PE- 

( 4 ) Epist.XXIV. adAlexand.An- (0 Opusc. XXXV. Cap.IV. Lug- 
tioch. cap.t. ap. Coustant. duDÌ idij» 

>b) Episc.rVI. al.L.XXX.cap.V. 
ad Anatolium CP. 
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fETRVM nottram esse (a) . V antico Autore dell* Opera De 
diguitat. Sacerdotal. Gap. /. fra le Opere di Sant* Ambrogio 
dice > che le Chiavi della potestà Ecclesiastica si ricevono da tutti 
i Sacerdoti nella Persona di S.Pietro : Clersts illas Regni coehrn» 
m 3. Retro Apostolo canctì suscipimus Sacerdotes . Questo è un 
considerare S. Pietro come il principio , e l' origine di tal potestà, 
n Papa Felice III. loda un Vescovo di Costantinopoli per aver ri* 
conosciuto I che dalla Sede di S. Pietro discende la sua dignità : 
Ettm ipsam , de cujas Pontificio glorhmini , dune ai 3eati I^ri 
Apostoli Seàem suae refert dignttatìs exordiumò^. Indi generai- 
mente di tutti i Vescovi dice : in Sacerdotii perhibetur pro- 

vectus officium , optat inde FVLCIRI , unde , Cbrìsto cupien- 
te , PRQFLViT CUKCTORUM GRAFIA PLEtlA POS. 
TIFICVM (b") . Il Pontefice S. Gelasio aiferma con espressissime 
parole, che la dignità di tutti i Vescovi si conferma dalla Sede di 
S. •Pietro , c che da questa Sede tutti i Vescovi domandano la fer- 
mezza del lor ministero ; Primae 3eatis . Retri Sedi .... per 
quam omnium Sacerdotum dignitas semper est r oberata , atque 
firmata . . • Qua ratione , skut dixi , Addjores nostri , 
reverendi illi Ecclesiarum Adagistri , . . . ad illam Sedem , quam 
Princeps Apostolorum sederai Petrus , sui Sacerdotii sumpta prin. 
cipia , repteti Cbristi charitaie mittebant , suae inde soliditatis 
gravissima firmitatìs roboramenta poscentes . Ed è notabilissima 
la ragione , che soggiunge S. Gelasio di questo antico , e univer- 
sa! costume: Ut per bone gratiam omnibus appareat, vereunam 
esse per omnia y (fi- indìssolf/bìlem Ebrisii tcclesiam i ... ut 
sena monstraretur compago corporis Cbristi , quae ad unum Ca- 
put gloriosissima dilectionis societate concurreret (c) . Non si po- 
teva da un santo Papa nel Secol V. dir cosa pii) espressa , e for- 
male al nostro proposito . Dove si noti , che non solamente si 
parla di unità nel Corpo mistico di Gesù Cristo, ma di unità vi- 
sibile a tutti : ut appareat , ut monstraretur (fic. Stefano Vesco- 
vo di Larissa in un Libello diretto a Papa Bonilàzio li. , e lettosi 
in un Concilio Romano circa l'anno $ 31 ., riconosce, che il co- 
mando , c la potestà di pascete le sue pecore fu da Gesù Cristo 

data- 
la) Lib.lr. cont. ParmcB. cap.Vl. (c) FpLrt. XTV. , seu Tract. ap, 
ih) fcpist.XIl. ad Zenon. Inip. ap. Labb. Tuiu.lV. cul.iai5. sq. 

Labb. Tom.lv, col. lodd. 
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data prima di tutti a S. Pietro , indi per mezzo di S.Pietro , e' dà 
Successori di lui , fu data a tutte le altre Chiese : ^uia Domino du 
cento tento A mas me ? Pasce oves meas , tradidìt prìas vohh 
ynandatum ostendens , <> PER VOS detnde omnibus per univer- 
sum mundum SS. Ecclestis condonavit (a) . < 5 iovantìi Vescovo di 
Ravenna parla con S. Gregorio Magno della Sede Romana ^ e di 
essa dice , che comunica i ^uoi diritti , c la sua autorità alla Ghie** 
sa universale ; Sedes illa , qnae universali Ecclesiae jura sua 
transmittit (l/) : espressione del tutto conforme alle parole di 
S. Agostino , e di S. Cipriano , riportate altrove (num.it^.) , che 
la Chiesa universale culmen auctoritatis obtinuìt a Sede Aposto- 
lica', che riconosce la Sede Romana come sua radice , e genera- 
trice , radice »! , ó* matrUcm . Il Pontefice Gregorio IV. della 
Chiesa Romana dice : Eluae sic vices suoi aliìs impertivit Eccle- 
siìs , ut in partem sint vocatae sollìcitudinis , non in plenitudi- 
nem potestatìs (c') . Nel Concilio Pistense nelle Gallie dell’ an- 
no 869. dicono c]ue' Vescovi di aver ricevuta la loro autorità nel- 
la Persona di S.Pietro ; Secundum anctorìtatem , quam in ‘B.Petro 
accepimus , dicente Domino : Quodeumque ligaveris super ter- 
ram Sic. (</) . Ricevere 1 ’ autorità nella Persona di S. Pietro vuol 
dire riceverla per mezzo di S. Pietro , trasfusa , e comunicata da 
lui, senza dubbio pel canale de'suoi Successori, come chiaramente 
si esprimono i Padri del Concilio di Reims dell’ anno 900. ; Alt- 
ctoritate Episcopis per 3 . Petrum Principe»! Apostolorum divini- 
ti collata ó-c. (e) . Il Gard. Pietro Bertrando scrisse nel seco- 
lo XIV. un Trattato de origine , usu jurisdictionum (f) , ne! 
quale parlando della potestà ecclesiastica afferma, che brigo hu- 
jus potestatis fuit a Deo immediate , videlicet a Cbristo tradente 
eam certae Personae , scilicet Petro , prò se , suis Successori- 
bus , A ^mVS DERJFA 7 VR IN ALIOS {quaest. II.) . 
E più sotto (^quaest.ill.) soggiugne , che Gesù Cristo diede 
alla Chiesa la potestà spirituale col darla a S.Pietro , e ai Succes- 
sori di lui : espressione conforme alia succennata di S. Agostino : 

Z Chri- 


Cj) Ap. Labb- T0m.lV.c0l.Kf9j. 
\b) Intcr Epist. S. Gregorii Ep. 
I.VII. Lib III. Indict. XI. 

ic) Epist. ad iinivcrsos Episc. I, 
ap. Labb. Tom.Vll. C0I.1J71. 


(d) Labb. Tom.VIII. col. i jjtSi, 
(0 Labb’ Tom. IX. C0I.481. 

( /) In Biblioth. Vct. Petrum De 
la Bignè Tom. IV. edit, secundae 
Parisiis ijSp. 
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ChrislU! praeitctampote:taiem dedit Ecclaìae in 3 . Pttro , 
succcttorwut ejas . Il Card. Pietro d’Ailly nel secolo XV'. compose 
un Trattato dell'autorità della Chiesa nel tempo appunto che si 
teneva il Concilio di Costanza ; e parlando dell' origine della po- 
testà Ecclesiastica ( Gap. /. Pari. I. ) dice , che la potestà di di- 
sporre i Ministri della Chiesa per riguardo alla giurisdizione Ec- 
clesiastica fu da Gesù Cristo data a S. Pietro , c ai Successori di 
lui, non gii agli altri Apostoli : ne recheremo il passo più sotto 
( tlum.^ 1 o. ) . Il qual detto non può intendersi in altro giusto sen - 
so, se non in questo, che gli Apostoli quando mettevano Vesco- 
vi , e altri Ministri al reggimento delle Chiese , ciò facessero per 
autorità ricevuta bensì immediatamente da Gesù Cristo , ma per 
volont-i di Gesù Cristo medesimo legata nel suo esercizio alla ap- 
provazione , e dipendenza da S. Pietro come Capo, e Primate di 
tutta la Chiesa : vedasi ciò , che sù questo punto si è detto in ad- 
dietro ( Kum.Sz.) . Questa maniera di spiegar le cose è luturalis- 
sinia; ed è poi anche necessaria per intendere come San Pietro 
sia stato r origine , e il (ónte di ogni potestà di governo nella 
Chiesa , come andiamo vedendo che tutta la Tradizione ha rico- 
nosciuto. Basta concepire che gli Apostoli, siccome per alcuni 
anni da Gerusalemme governarone in comune la Chiesa sotto la 
dipendenza da S. Pietro ( sap. n. 44. ) , così prima di spartirsi a 
predicare il Vangelo in diverse parti della terra dipendessero da 
S. Pietro nella divisione di quelle regioni, ove andavano ad eser- 
citare l’Apostolato ricevuto da Gesù Cristo . In tal maniera s’in- 
tende ottimamente il detto del Card, d Ailly > e si combina a me- 
raviglia la potestà ricevuu immediatamente dal Salvatore , e con- 
tuttociò emanante in qualche vero modo, e reale, da S. Pietro 
per volontà del Salvatore medesimo . Questo appunto dir volle 
S. Cipriano quando chiamò la Romana Chiesa radiccntt c^matrì-» 
cem della Chiesa universale ; poiché da San Pietro Epheoporum 
ordìnatio , & EccUùae ratto dtcurrìt ; questo dir volle S.Leone 
quando disse che Gesù Cristo nuntftiain /tisi per Petram dtdìt^ 
quìdquid alih non negavit : che nìbìl in quemq'iam sinc Petti 
partìcipatione transìvit ( sup. ». 1 4- ) : questo dir volle il Papa Vi- 
gilio quando chiamò S. Pietro principinm omnium Apostolorrm 
( tup. ». 14. ) . Si è veduto in addietro ( ». 66 . , che Giovanni 

Gersone afferma espressamente , essere stati gli Apostoli dipen- 

den- 
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denti da S. Pietro nell' esercizio della loro potestà come da un Ca- 
po , che avca la pienezza FONTALEM dell’ autorità Episcopa- 
le ; che questa medesima pienezza 1’ hanno i Successori di S, Pie- 
tro rispetto a tutti i Vescovi ; e che questa è la fonte , e l'origine 
della loro potestà . Gennadio Scolarlo Patriarca di CP. nel suo 
Trattato Expositìonis prò Concilio Fiorentino parla della uniti 
della Chiesa , e questa dice formarsi dalla stretta unione , e sub- 
ordinazione di tutte le Chiese colla Chiesa Romana « dalla quale 
tutte le altre ricevono la loro autorità : In Symbolo aperte confite- 
wur unam , sanctam , catbolicam , ApostoUcam Ecclesiam in 
omnes terree parte: disseminata^ • fJanc nemo unquam dixerit 
unam , nìsi eaeterae omnes tanquam membra coagmentatae , se- 
(undum ‘B.Paulam , eam velati Caput sequantur ... Omnes ab illa 
auctoritatem capiunt, (if omnes ah illa conjirmantur: testabuntur 
ìd omnes Doctorum scripturae (a). Lascio di citare altre autorità di 
Scrittori nei seguenti tempi, essendo cosa nota a tutti, che in questi 
ultimi secoli dai Sostenitori della Pontificia autorità si è insegnato 
costan'emente con S. Gregorio Nisseno , che Gesù Cristo perPe- 
trum Episcopis dedit clave: coelesti'tm honorum \ e con S. Tom- 
maso , che potestà: clavium per Petnm ad alio: derivatur ( snp. 
num. 14. ) . Appunto come se detta avessero una eresia distrug- 
gitrice di tutto l' Ordine Episcopale per ridur tutto nellaChiesa ad 
un Vescovo solo , il Papa ; cosi si sono scagliati loro addosso molti 
Scrittori in questo secolo con tutto 1‘ impeto , e la fòrza del focoso 
lorzelo, chiamandoli Curialisti venduti, Ildebrandisti , adula- 
tori prezzolati della Corte di Roma 3cc. Ma certo non erano adula- 
tori di questa Corte un S. Cipriano , un S. Gregorio Nisseno , un 
Sant'Agostino , un S. Leone Magno , un S.Gelasio , un S. Cesario 
di Arles , un S. Isidoro di Siviglia , un S. Tommaso d^tAquino, e 
altri Padri, Dottori, Vescovi-, e Condì; della Chiesa, che han- 
no usato le soprascritte espressioni . L’erudizione di cotesti fo- 
cosi nostri Avversar; , i quali pare che attribuiscano a se stessi la 
privativa nella scienza dell' antichità ecclesiastica , non fa qui 
molto buona figura , e la luce dei grandi loro talenti si è questa 
volta ecclissata . Oltredichè per impugnare con successo gli Scrit- 
tori non è cosa decorosa il cominciare dal non intenderne il senso, 
ovvero il calunniarli col far loro dire quello, che mai non hanno in- 

Z z teso 

(i) Cap,V, scct.XlL in Biblioth. supra cit. De la Bignè Ton.IV. 
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teso di dire . affibbiando ad essi la pretensione di volere che 
e tornare in grazia coi nostri Avversari la Him i ^ ^ • 

esostcngo.cLiVescovi.ciatrnd'g^^^^^^^^ 

fanno le veci di S.Pietro, sono V'icari di ^ ’ 

guenza dei Successori di S.Pictro Questo detm n '^° ’ ' 

' « = otetóvo delle pie^reeeliie de-™A”r 

f e.preeee^. ).U «««“oThT S 

■intendcntissimo di tutte le cose ecclcsiasrirl^!. Ciarlo Magno 

autorità de- Vescovi : Zf/ orj" cS„ 7 u^ 

gorem , Ó- dig^ihatem SaceràotàcH • tf/nd ex 7,erh!nT"’ 'T 

G^AZ/Nr, aitx Quodeumque ligaveris &c. (a) Quasi 
co le medesime parole SI esprime Giona. d’ Orleans: 
foUstas^é-aactontas Sacerdotalis, ex verùis Domìni fj^e anìm 

ma, alt,. Quodcumqne ligaveris &c.. {b) . inemaro di Reims 
non era certamente un adulatore della Curia Romana, nè un falso 
conoscitore. A debole sostenitore della potestà de' Vescovi- en- 
pure usa ancor egli il medesimo linguaggio ; '£ Petrus Ahastnl^, 
cujus vice in Ecclesia funguncur Epìs^i cir frV Antf ^ r ’ 

et i-rerv^ ™'“'r 

che 1 esser Vescovo è uno stare loco Paulì , è un tenere zradunt 

Petn, come scrive al Monaco Eliodoro tf/ / f Oiu- 
''“Sliono già significare che i Vescovi abbaio' 
soltanto un autorità precaria., e delegata . come Vicar; amovibili 

ad 


là) Ap. Thomas. Ver. , & rOy. 
Hccl. discipl. Par.I, lib.I.c.LVl- n.i. 

(4) Insiitut. reg. cap. II. Spicil. 
Dacbcr. Tom. V. 


(f> Capit.synod.cip.V. inproeni. 
Tom. U edition. Sirmond. Lutedae 

itfqj. 
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ad mitum dd Papa ; ma significano che da S. Pietro , e dai Sncces* 
sori di lui , ricevono i Vescovi la giurisdizione particolare sopra 
le Diocesi assegnate a ciascuno io governo: significanaquello , che 
S.Innocenzo scrisse ai Padri del Concilio di Cartagine (a), chia- 
mando la Chiesa Romana fontem nataUm delle altre Chiese , e 
Capiti ìncorruptum ; o per usare le sorprendenti espressioni di 
S. Cipriano r radicem , matricem Ecchtìae catholicae •. signi- 
ficano quello , che dopo S. Leone , ed altri Padri , disse S. Bernar- 
do a Papa Eugenio : Alii ìnpartem sollìcìtuàinis , tu in plenìiu^ 
dìnem potettaiis vocatus et . Alìorum patatai certi! arctatur li- 
mi tibuf, tua extenditur in iptos , quipotatatem super alias 
oiceperunt {b) . Insomma significano. quello , che il Pontefice 
S. Bonifazio I. espresse colle seguenti parole : Institutia univer- 
salis nascenti! Ecclesiae de 2 . Petri sumpsit hanore principium , in 
quo regimen ejus , ^ summa cansistit . Ex e’}us enim ecclesiasti- 
ca disciplina per omna Ecclesìa ! , relìgionis jam crescente cultu- 
ra , fonte manavit (^c) . Le quali parole ben considerate conten- 
gono tutto il sistema dell* Ecclesiastico governo , che noi abbia- 
mo illustrato , e sviluppato in questa quarta Conseguenza , mo- 
strando r influsso , che S. Pietro e i Successori di lui hanno avu- 
to nella propagazione dell’ Episcopato . 

90. La brevità , che mi sono prefissa nella presente Operet* 
ta , non comporta che io mi fermi di più in recare monumenti, 
che copiosissimi somministra Pantichità , per provare il suddet- 
to sisterna del governo ecclesiastico ; ne accennerò soltanto al- 
cuni , indicando i luoghi , dove possono vedersi , S. Giulio I. ri- 
prova Tordi nazione di Gregorio in Vescovo di Alessandria fatta 
contro 1 Canoni Li un Concilio (li) : e generalmente nelle cause 
de Vescovi afferma , che secondo i Canoni , c la disciplina della 
Chiesa, si deve far inteso il Pontefice Romano, e aspettacela 
sua determinazione C «. ZI.). Il Papa Liberio rimise coti 
sue Lettere nel Vescovato , dal quale era stato deposto , Eusta- 
zio di Sebaste , al quale bastò per essere rimesso il mostrar tali 
Lettere in un Concilio di Orientali . Questo fatto viene attestato 
daS.Basilio: Atque ita ex Episcopatu ejectus d-c. . . . ^aenam 

autem 

(c) Epist. ad Thcssal. XIV. n. 1. 
ap. Couttanc . 

(il; Epist- 1 . ad Euiebian. a. 14. ' 


fa) Epist. XXIX. n. 1. ap, Oou- 
sunt . 

(t) DeConsid-Lib.il. Cap.VIII, 
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aatem et proposito fuerìnt a heatisstmo Papa Liberto , <^* quìbus* 
vamassemus sit-, tgnoramnsx nisì quod Epistolam attulit y quae 
eam restituebat , eaque ostema Concìlio 'Jjanensi , in suum lo- 
cum restitutas est (<?) . Colle Lettcrfe di S. Damaso Papa dice il 
medesimo S. Basilio che Ìl Vescovato di Antiochia fu confermato 
a Paolino , e ritolto a Melezio : §^tos etiam ( stantes a Paulino 
fratres ) Ó* Htteras audio nane Occidentalìum cìrcumferre , quae 
Episcopatuni Ecclesiae Antioebenae ipsìs attrìbuunt ( cioè a Pao- 
lino, del cui partito erano ) ; Melettum autem maxime admìran- 
dum verae Dei Ecclesiae Epìscopttm frustrantnr (b) . Le Lette- 
re di S. Damaso a Paolino possono vedersi presso il P.Coustant . 
In una di queste , ed è la V., S.Damaso priva della sua comunio- 
ne , c di ogni episcopal giurisdizione , i Vescovi , che contro i 
Canoni passavano da una Chiesa all' altra : Eos quoque , qui de 
Ecclesììs ad Ecclesias mìgraverunt ^ tamdìa a communione nostra 
babemus alienos , qttamdiit ad eas redierint Chitates , ht quìbus 
prtmum sunt constitutì . §luod sì alias , alio transmigrante , in 
loco vìventis est ordìnatas , tamdìn vacet Sacerdotii dign’taie qui 
suam deseruit Chitatem , quamditt Successor ejus quuscat in Do- 
mino . I Padri del Concilio Costantinopolitano dell’ anno 3 8 z. 
rendono conto a S.Damaso delle ordinazioni de’ Vescovi fatte se- 
condo le regole , di Nettario in Costanunopoli , di Flaviano in 
Antiochia , di Cirillo in Gerusalemme (rj . La Lettera Vili, del 
medesimo S. Papa è tutta indirizzata a condannare 1’ elezione in 
Vescovo di Costantinopoli di iMassimo Cinico ; e commette ad 
Acolio , e ad altri Vescovi della Macedonia, d'invigilare da sua 
parte sull’ elezione di quel Vescovo , che dovea farsi in un Conci- 
lio intimato a Costantinopoli , e che fu effettivamente tenuto, ed 
è il secondo Concilio generale . L’ elezione di Nettario in Vesco- 
vo di Costantinopoli fu confermata dal medesimo Papa S. Dama- 
so : e questa confermazione fu stimata di tanta necessità dall Im- 
perador Teodosio il grande , che senza di essa il Vescovato di 
Nettario non avrebbe avuto fermezza . Ecco le parole precise di 
S. Bonifazio I. Papa : Ckmcntissìmae recordationis Princeps Tbeo- 

dosius 

(A Epist. Orientai, ad Occiden- (f) Epist. synod. ad Daraas. ap, 
tal. CCLlIl- al. LXXIV. nutn.j. Coustant Tom.I.Ep. R.P. 

(i) Epist.CCXlV. al.j^j. adTc- 
rcotium num.a» 
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dotias Neetarii ordìnatìanent: , tropterea quìa in nostra notione 
non esset . BARBERE NON EXISTÌMANS FlRAmATEAd, 
mìtsìs e laure suo Aulicìs cum Epìscopi: yformatam base a Sede 
Romana dirìgi regalarìter depoposcit , qtsae EJVS SACER~ 
DOTTUM RO'BORARET («) . Un fatto piti antico di tutti i 
soptarifèriti racconta S.Agostino di Papa Melchiade , che dispose 
delle regole da tenersi nel caso de’Vescovi Donatisti:/^<r/f^/aÌ^/... 
parata: communìcatorias litteras mittere etìarn iis , qaos a Ada- 
jorino ordinato: esse constarti : ita rst qaibuscumqne loci: duo es- 
sent Epìscopi , qaos dissensio gemìnasset , eum confirmari vellet , 
qui fuisset ordinata: prior ; alteri autem eorum plebs alia regen- 
da provideretar (b) . Nella medesima Lettera , e altrove, parla 
il S. Padre del fatto di Ceciliano , il quale eletto in Vescovo di 
Cartagine da soli dodici Vescovi , fu per autorità del Papa soste- 
nuto , c contèrmato in quella Sede contro reiezione di Maggiori- 
no fatta da settanta Vescovi , oltre i Vescovi della Mauritania , 
che aderirono in appresso a Maggiorino . 11 medesimo S. Agosti- 
no rende conto a S. Celestino Papa dei motivi , che lo aveano in- 
dotto a mettere urr nuovo Vescovo in un luogo della sua Diocesi 
troppo vasta ( 0 . S. Siricio comanda l’osservanza de’Canoni circa 
r,eÌezione , e ordinazione de’ Vescovi (i) ; attesta che a lui si ri- 
correva per l’ordinazione de’Vescovi, e che questi a lui veniva- 
no anche da lontane parti per essere ordinati (c) : comanda che 
senza il consenso di Anisio di Tcssalonica da lui costrtuito suo 
Vicario per l’ Illirico non si possa colà da alcuno ordinar Vesco- 
vi (/) , Lo stesso comanda rinnovò S.Leone rispetto ad Anastasio 
pur suo Vicario (^) • S. Innccaizo I. comanda l’ osservanza dei 
Canoni nella elezione , e ordinazione de’ Vescovi (^) . S. Zosimo 
minaccia la deposizione a que’ Vescovi , che non osserveranno le 
regole stabilite nell’ ordinazione de’ Vescovi ; c sempre unisce 
nel suo parlare Patram Apostolicae Sedi: auctoritaiem (i) . 
S. Bonifazio I. ammette il ricorso a lui fatto da una Chiesa , per 
la quale era stato ordinato un Vescovo contro le regole, e com- 

met- 


(4) Epist. ad l^ufum Sic. XV. a.S. 
(.à) Episc.XLlU. al.idi.c. V.rhid, 
(O Epist. CCIX. al.itfi. 

C<t> Epist. ad Episc. Africie V. 

{e) Epist, ad diversos Epis.VI.d.j. 


(/) Epist. ad Anysi'um IV. 
igi Epist. V. cap. V. 

U>) Epist. ad Victr. Rothom.II. 
(i) Epist. ad Hesycb. Salonit. IX. 
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, inette informazioni per questo affare (a) . A Perigene VescoYo di 
Corinto mancando 1’ assenso del Papa , afferma il medesimo Bo- 
nifazio che mancava la piena fermezza dell’ Episcopato : Cui ai 
fknìtudintm confrmatknh Etìfcopatm sui hot solum residet , 
quod nostros in honcrc suo necdum suscepit affatus (b) . Ostavano 
a Perigene i Canoni , che vietavano le traslazioni de’ Vesco- 
vi : ma il Papa dispensò con lui , e lo fece Vescovo di Corin- 
to . Perigene: Patri: ordinatus fuerat Episcopo: . Sei quoniam 
ejus Chitaà: incolae Uhm admiuere recasabant , Romanat 
Vrbis Epìscopu: eum in Aktropolitana Sede Corinthi coHstitui 
jussit 1 mortilo Ecclesìae illiu: Episcopo . Itaque Perigene: tott 
deincep: vitae suae tempore buie Ecctesiae praefuit (c) . H Papa 
S. Celestino I. conferma 1 elezione di Massimiano in Vescovo di 
Costantinopoli. f ) : asserisce che i Vescovi , i quali 

aveano eletto Nestorio alla Catedra di Costantinopoli , aveano su- 
bito data parte a lui di tal ekzione(£/»/r/.a</ Sestor.XJI/.n. 

I Vescovi della Provincia di Tarragona ricorrono al Papa llaro per- 
chè confermi 1 elezione da lor fatta di Ireneo in Vescovo di Bar- 
cellona (e ) . S.Lcone Magno parlando di Anatolio Vescovo di Co- 
stantinopoli dice, che vestrae pietatis auxilio , & Mlìl FAVO- 
R/S ASòENSV , Epìscopatum tantae urbi: obtìnuit (/). Si sà 
che Anatolio brigò molto per ottenere alla sua Sede i diritti Pa- 
triarchici, uno de'quali , e principale, riguardava la conferma, 
e r ordinazione de’ Vescovi : si sà che tali diritti furono dati a 
quella Sede dal Concilio Calcedonese , e che l’Impcrator Marcia- 
no con Eulcberia sua Sposa s’ interessarono presso S. Leone per 
averne il suo consenso, senza il quale restò di niun valore il decre- 
to de’Padri Calccdonesi. Lo stesso Anatolio confessa apertamente, 
che il valore de’ Canoni di Calcedonia dipendeva dalla conférma 
del Papa : Cum sic gestorum vis omnis , confirmatìo aucto- 
rìtatì vestrae ‘Beatitudini: fuerit reservata (g) . Non può clesi- 

decar- 


Epist. ad Hilarium Narbon. 
XII. 

(i) Epist. ad Rufum V. nuiu. 4. 

(c) Socrates H. E. lib. VII. c. 36. 

(d) Xc sopracitate Xettccc de’Pa- 
pi si vedano nel P. Constant Tom.l. 
Epist. RR. PP. 


frt Ap. Labb. To^l.ìV^ col. loda. 
(/) Epist CIV. al. LXXVIII. ad 
Marcianum Atgiist cap.lll. 

igt Epist. ad S Leonetn CXXXII. 
al. post Epist. CV. inter Xeoninas 
cap.lV 
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Aerarsi cosa più decisiva per provare che anche un numcrosiffìmo 
Concilio generale riconosceva per necessario il concorso dell’au- 
torità del Papa nel dare ad alcuno i diritti patriarcali , c per con- 
seguenza il diritto di confermare ,^c ordinare i Vescovi , 11 me- 
desimo Concilio Calcedonese ricono che il Papa S.Leone 
s<opatum s-anctìt ac Tfenerabilis Maxmi Episcopi Antiochenae Ec^ 
clesiae confirmavH ( Act.X. ) . E fino dalla prima Azione i Giu- 
dici dissero di Teodoreto Vescovo di Ciro : Ingrediatur 
Tbeodorctus , ut sìt partìccps Synodi ^ quia resthuit et Epu 
uopatum sanctìssimus Arcbiepiscopus Leo <^c, E quanto espres- 
samente questo numerosissimo Concilio ecumenico riconoscesse 
l’autorità del Papa nel governare la Chiesa di Costantinopoli • si 
conoscerà dalla Lettera sinodale scritta da que’ Padri al grande 
S. Leone : Confidente: quia lucente apud zios Apostolico radio , ^ 
usque ad Constantinopolitanorum Ecclcsiam COÌ^SVETE 
VERNANDO illuni spargente: ^c. (a) . E se sul finire del V. se- 
colo il Vescovo di Costantinopoli esercitava qualche autorità so- 
pra altre Chiese > questa la esercitava per ispecial delegazione 
del Papa , come atferma chiaramente S. Gelasio nella sua Let- 
tera XIIL ai Vescovi della Dardania-, dove parlando di Acacio 
dice : Postremo cur tanto tempore cum ista gertuntur , vel ge- 
renda tognosceret , non ad Sedem Apostolicam , A ^A sibi 
euram illarum regienum noverai DELEGATAM ^ referre ma- 
turavit (fi) ? Morto Timoteo Vescovo di Alessandria , e surro- 
gatosi Giovanni Talaja , il Papa i«mplicio cosi scrive ad Acacio 
Vescovo di Costantinopoli ; Nibil omnìno restare videbatur , 
pisi ut . Apostolicae quoque moderationis assensu votivam su- 
meret firmitatem . Qiii si asserisce , come ognun vede , la ne- 
cessità della conferma del Papa . Ma avendo poi Simplicio saputo, 
che il Talaja era pe’ suoi misfatti indegno del Vescovato , ilUco 
retraxi pedem , soggiunge , meam revocavi super ejus confir* 
watione sententiam (fi) . La Lettera antecedente diretta al me- 
desimo Acacio fu scritta per confermare Calendione in Vescovo 
di Antiochia (d). Nel medesimo secolo V., morto essendo Acacio 
Vescovo di Costami nopoli , gli successe Fiavita , il quale , come 

A a rac- 

ia) Labb.Tom.IV.col.837. CO EpisuXVII. ap.Labb. TomJV. 

\b) Labb. TonulV. coLiao^, col.f037. 

(0 1bid.col.ioj;. 
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racconta Liberato ( 'Brevìar. cap.XVUl. }, non conttmtt ùne Ro- 
mano Epìscopo ìntbronizarì - Di fatto il Papa Felice III. gli scri- 
ve lina Lettera lodandolo di questa condotta , dum scìlhtt ai 
Apostolìcam Scdem regnlariter destinatur , e in generale atFcrma, 
che da questa Sede dipende la conférma di tutti i Vescovi : per 
quam , largìente Christo , omnì/cm solìdatur dìgnìtas Sacerdo- 
tum (a). Il Papa S. Martino L diede a Giovanni Vescovo di Fila- 
delfia ampia facoltà di ordinare Vescovi nelle Città soggette alle 
Sedi di Antiochia , e di Gerrsafemme : Hoc (ibi omni modo fa- 
terò praecipientibut nobis ex Apostolica auctoritate , qaae data 
est nobh a Domino per Petrim sanctìssimum , Prsncìpem Apo- 
itolarum (b) - S. Agapito Papa essendo in Costantinopoli , e aven- 
do deposto Antimo » consecrò colle sue mani Menna in Vescovo 
di quella Città (^Ljberatat'£rtvsar.cap.XXX[.').S.GK%ono Magno 
si lagna di un Vescovo ordinato senza sua saputa ( Isb.IV. Epìst. 
XXXlV. ad Constan. A'sgast. ) , Fanno al nostro proposito mol- 
tissime altre Lettere di S. Gregorio , e molte pure di S. Leone , 
e fra le altre la Lettera LXXXIV. ad Anastas. Thessalon , c la 
Lettera LXIL ad Maxim. Antiocb. Finalmente risalendo a tempi 
più antichi « può citarsi al nostro intento la nota storia della 
controversia nata in Antiochia per la deposizione di Paolo Samo- 
satenoy e l’elezione del nuovo Vescovo: la decisione data dall’Imp. 
Aureliano in tal controversia prova , che fino ai Pagani era noto 
aversi per legittimo Vescovo dai Cattolici quello , al quale ade- 
risse col suo consenso il Pontefice Romano . V'edasi Eusebio Hist. 
Ub.Vll. cap.XXX. (0 . 

Ri- 


fa) Episnllll. ibld. col.io?jt- 
(i) Epist, V. ap. Libi». Tom. VI. 
colio. 

(rt SI gran copia di antichi monu. 
menti , e autorità , convincono ad 
evidenza chiunque non vuote perti- 
■acemence resistere alla, verità co x>- 
fciuta , che nel conferirsi legittima- 
mente l’Episcopato sempre c inter- 
venuta più , o meno mediatamente , 
U potestà di S. Pietro , c de' suoi 
Successori . E cosi essere dovea ne- 


cessariamente per rimità del governo 
nella Chiesa , essendo a questa unità 
onninamente essenziale , che ogni 
potestà di governo emani da un fonte 
solo t cosa , che ho provato in ad- 
dietro , c che ripeterò anche nell’ 
avvenire a tempo . c a luogo . affin- 
chè si tenga sempre presente alla 
memoria . Quindi nei passi sopraci- 
tati si vede toccata appunto questa 
ragione dell’ unità : Vt «ira motiitra- 
resur compago corptris Cbrissi , qm>e 

ti 
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$1. Restringiamo in breve tutta la materia esposta in qaesta 
quarta conseguenza . Si tratta di provare , che nella disciplina te- 
nutasi dalla Chiesa nel conferir l’ Episcopato sempre intervenne 
l'infl usso dell’autorità del Papa - Gli Apostoli non v’ha dubbio che 
operarono in ciò con quello spirito di subordinazione a S. Pietro 
loro Capo . che fu loro istillato da Gesù Cristo , e cotanto rac- 
comandato per l’unità della Chiesa . Troviamo infatti che le 
Sedi Romana i Alessandrina , e Antiochena , le quali aveano di- 
ritto sulla ordinazione de’Vescovi in paesi di una vastissima esten- 
sione , sono le Sedi fondate daS.Pietro , e sono Sedi aventi questo 
diritto appunto perchè furono fondate da S. Pietro . Coh queste 
tre Sedi primarie fu abbracciato tutto il mondo allora cognito : 
P Occidente, e il Settentrione fu soggettato alla Sede Romana 
come Sede Patriarcale il Mezzodì alla Sede di Alessandria , e 
l’Oriente alla Sede di Antiochia : costituendosi poi il centro , ,c 
il Capo di tutte in Roma . I Discepoli degli Apostoli ammaestrati 
da loro , e pieni del loro spirito , hanno seguite in una materia 
di tanta importanza alla costituzione , e al bene della Chiesa , le 
tracce de’ loro Maestri . Troviamo infatti fino dalla metà del 
terzo secolo una disciplina in possesso , e certe regole stabilite 
per la collazion dell’ Episcopato , la trasgressione delle quali fa- 
ceva che l’Episcopal giurisdizione si tenesse per non conferita : e 
in questa medesima disciplina , e in queste regole medesime 
vediamo espressamente per monumenti sicuri di quel secolo l’in- 

A a z flusso 


4j gnum Caput eoacurrerct : ed è la 
agionc tante volte inculcata da S.CI. 
pelano ; Exardìum ab unitale profili' 
acitUT , &• primatus Tetro datar , ut 
Etclesia Cbriiti una ette monstretur . 
Finalmente uno de' più impegnati , 
e focosi impugnatori dcirautoritl del 
Papa , ha dovuto fare , astretto dall’ 
evidenza , la seguente notabile con- 
fessione : Htc mibi comperta ex <ue- 
teribut exemplis ad astruendam Ton- 
tificii \om. praeregativam COT^- 
Tatriarchii Orientili' 
bus , quae sane satis indicant primi' 
palum ejui in omnes Eeetesias (_ Mi- 


chael Roussel Histor. Pontif Jurisd. 
Lib.ll. Cap.II. n.ii. Parisiis ida;.] 
Nè già possono le cose attribuirsi al 
diritto patriarcale solamentfr^ che i 
Romani Pontefici hanno sempre avu- 
to , ed hanno tuttora sulle Chiese 
tutte dell’ Occidente. I fatti sopra- 
indicati provano l’autorità , e l’in- 
iluenza dei Pontefici Romani sui Ve- 
scovati di Sebaste, di Antiochia , di 
Gerusalemme , di CostantinojKjli, di 
Corinto , di Alessandria , e di altri 
per l'Oriente tutto ! onde è forza ri- 
conoscer qui l'autorità divina Prims' 
ziale dei Successori di S. Pietro . 
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flusso dcirautorità del Papa . Quando sui principi cfef quatto se^ 
colo potè la Chiesa aduna-re il Corpo Episcopale a generai Concr- 
}io , subito- co-n leggi espresse confèrmò la disciplina , che tro- 
vavasi in possesso , e ricevuta si era per tradizione : e queste 
leggi furono latte di fai forza , che vano era , e di niun valore 
Foperato controdi esse, quanto alla comunicazione della potestà 
di governo . Queste leggi furono espressamente confermate colP. 
assenso, e approvazione del Papa:- la ragion teologica , i senti- 
menti , e la pratica de'Padri nostri , dimostrano con ogni chiarezza 
essere stato- il concorso delPauroritàdel Papa tanto necessario , ed 
essenziale , che senza di esser quel le leggi non sarebbero state leg- 
gi della Chiesa , nè avrebbero avuto fòrza , c valore per indurre 
una disciplina obligante , e nniversale . Questa diseipHna si man*- 
tenne poi per varj secoli , finché quella sovrana potestà , che fa*- 
rea stabilita , giudicò ben fatto di farvi dei cangiamenti rendutJ 
utili , e necessari per la mutazione delle circostanze-. 

QUINTA. La disciplina presente nella coltazion dell*. 
Episcopato è legittima, eobligatoria non meno- delfantica . Da 
alcuni secoli in quà fa conferma de’Vescovi è riservata al- Papa 
immediatamente per tutta Tescensione della Chiesa cattolica, e 
«iun Pastore entra legittimamente a governar POvile di Cesò 
Cristo se Itoti per questa- porta . Non entriamo ad indagare quelle 
lagioni , che hanno renduta utilissima , anzi positivamente nc’» 
cessaria, questa generai riserva in- questo- punto: è meglio sot- 
trarre agli occh) de’Cristiani quegli errori , che potrebbero esse- 
re di scandalo agli spiriti deboli, e poco fernai nella fede. Lii 
connivenza, fa debolezza, fa prepotenza de’’ Regnanti def seco- 
.Io, e più ancora. la malvagità de’lor Cortigiani , e Favoriti, in- 
nalzava alle Catedre Epi.scopaIi le persone più indegne per ogni 
titolo : nelle elezioni de’Vescovi regnava ampiamente , e scoper- 
tamente la simonìa : si vedevano i Ministri del- Dio- di pace in 
mezzo alle sedizioni , e alle guerre , kicarainarsi ad offerire sugli 
Altari H sangue delPAgnelfo scnzamacchia per le vie bagnate 
del sangue umano . A tanti , e si orrendi disordini- si affaticavano 
indarno di por qualche riparo ,.iConcil; per le Provincie coi loro 
Canoni; i;idarno si affàticavano i Romani Pontefici color Decre- 
ti t questa cancrena micidiale divorava rapidamente le membra 
più illustri del Corpo mistico , e xeudeva inutili tutti i [iinedji 

applfir 


Capo VII. 'i8^ 

appflcati per aTrestarla . Bisognò per necessità venire al taglio , 
e abolire la disciplina delle elezioni . Il Romano Pontefice per ri- 
servare a se stesso pienamente la conferma > e io molta parte an- 
che l’elezione de’ Vescovi, ne ha avuto Timpulso de’ Vescovi 
stessi ; lo ha avuto- dai Concilj ; lo ha auto dai Regnanti mede- 
simi , i quali hanno conosciuto di non potere altrimenti impedire 
i tumulti , c le sedizioni frequenti; e futwste de’loro Stati . Io 
qui accenno cose notissime a tutti r la Storia della Chiesa ne’ bassi 
tempi mi dispensa da ogni prova , che sarebbe affatto superflua 
hi tanta notorietà de’ fatti . Niente dunque di più giusto , c le- 
gittimo, niente di più necessarioquanto l’accennata mutazione di 
disciplina colte suddette riserve . La salute del popolo , e dell» 
Chiesa , è la legge suprema regolatrice di tutte l’altre leggi . 

pj. La legittimità delle riserve sul punto , che ora trattia- 
mo , è chiara , ed innegabile , perchè fatta da quel Capo della 
Chiesa, che nefla persona di S, Pietro ricevette da Gesù Cristo 
r Episcopato in tutta la sua pienezza, universalità r c sovranità 
( snp. CappJ- II. III. ) . Il Corpo Episcopale si è unito col suo 
Capo ad approvare tali riserve : il pacifico possesso colla pratica 
divar; secoli, canonizato ancora ncIPecumenico Conci! io dit Tren- 
to, ne ò una prova superiore ad ogni eccezione. La disciplina 
della Chiesa su questo punto ha sofferto, è vero, una mutazio- 
ne : ma lungi dal discostarsi con ciò dalle regole primitive , è an- 
zi ritornata al fonte suo primo, e aBa sua orbine. Il che pia- 
cerni di dichiarare non colte mie parole , ma con quelle di un 
Autore intendentissimo di tutta l’Ecclesiastica Gerarchia, e non 
sospetto a veruno di spirito di partito, e di adulazione ai Ro- 
mani Pontefici . Osserva itcram bac cauiarum devoìuthnt factum 
esìi , ut rhufi velati quidam in luum fontem revoivereatur , ^ 
partictflariam Ectìesiarum jura, ac privilegia , ad matrices rur- 
t;m confi terent Eeclesias , ex qitibm prima manoverant . Tres 
enim illae Patriarcbalei vetuteissimae Sedes ex ruo velati ùnu ef- 
fnderant orbem rn tnthersum purinimos prìmum Christianae Ka- 
Hgianis laticet , ó' Episcopati} auctoritatis radiai in omnes eae>- 
ter ai Provinciarum Chi tot cs spsrserant . Primogeniam fdei, (*f 
EpUcopatut scaturiginem Petrus , ^ Paulur Apostohrum PriacU 
pes Komae defixeraat . Hìnc fluxìt , b/ic refluxit Adetropolitica 
fotestai , qmu Episcopis imnànet , praeatque ) sive in Coneidiis 
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ProviHcittlìùas . sive extra ea tempora . Ntgue enim qaaecumqat 
Episcopi ! , a Christo constitutis Ecclesiae Pastoribus , praeest , 
dominatur potestà: ( si notino di grazia ben attentamente que- 
ste parole ) statere aliunde ea potest quam ex ejes participa- 
tione , aut imitatione potestatìs , qua Chris tus ipse hOLVM PE- 
TRVM praefecit Apostoli ! , Apostoloram Successoribus om- 
nibus . Cum ergo veì a Metropolitanis , vel a Provincialibus Syn- 
odis Romam referebantur quae extricare ipsi minus potuissent ; 
tane enimvtro sursum versus mohebatur ad originis suae fon- 
tem , quae inde manaverat olim , potestà: (a) . Così a questo ^ 

grand' uomo la scienza , e l'attenta contemplazione del governo 
Ecclesiastico antico , e moderno , ha fatto conoscere l'importan- 
tissima verità esposta nel passo ora citato ; cosi la farà conosce- 
re a tutti , anche senza tanto studio , e profónde meditazioni , 
la sola idea ben concepita dell'unità della Chiesa . Or dopo tutto 
questo non abbiamo noi gran ragione di restare assai poco obli- 
gati a certi moderni Scrittori , i quali sono tutti intenti a pascere 
la nostra curiosità coH'erudizioue , e niente a illuminare il noftro 
intelletto colla verità ? Essi ci prendono per mano , e ci condu- 
cono per gli andirivieni delle storie . e de'secoli antichi ; poi ci 
piantano con mal garbo in mezzo al laberinto di fatti staccati > e 
senza connessione , senza darci un filo per trovarne l’uscita : essi 
ridono intanto della nostra semplicità , che ci fiamo bonamente 
affidati alla loro perizia , e buona fede . Si accumulano un sopra 
r altro racconti , e fatti; si ciuno storie; si raccolgono qua, 
e là molti testi di Concilj , e di Padri ; nè mai si passa più oltre 
delle prime apparenze, nè si penetra più addentro della scorza . 

Le elezioni ( si dice ) , conferme , e consecrazioni de’ Vescovi si 
facevano anticamente né’Concil) Provinciali, e sempre sotto l’au- 
torità de’ Metropolitani , ò de’ Patriarchi ; dunque il Papa non 
ci entrava per niente , e la sua autorità era lasciata in disparte . 

Il Papa ha cangiato in ciò l’antica disciplina , riservando imme- 
diatamente a se stesso la conférma de' V’escovi in tutta la Chiesa : 
dunque egli ha usurpato i diritti altrui con ingiuria, e sprezzo di 
tutto r Episcopato : dunque i Vescovi , e massimamente i Me- 
tropolitani , debbono ripigliare questi diritti imperscrittibili , e 

ina- 

Thomassinus vet. & nov. Eccki, discipl. Par,II. Lib-ll- cap.LXL 
Wun.XlX.: Parisiis idDìi. 
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inalienabili : dunque i Principi secolari come Protettori de'Cano* 
ni t e Vescovi esteriori nella Chiesa , debbono dar braccio fòrte 
per sanar queste piaghe fatte all’ antica disciplina de’ nostri Pa- 
dri . Così si parla da molti in un tuono decisivo , e credono con 
queste sparate di erudizione di stordire il mondo , e di menare 
un completo trionfò sopra i Teologi , com’essi li chiamano , Pa^ 
f alisti . Ma di grazia non sarebbe qui molto opportuna una dose 
meno carica di zelo , e più abbondante di scienza 1 Si guardi all’ 
origine delle cose ; si consideri la costituzion della Chiesa ; si ri- 
fletta alla connessione, dipendenza , vivificazione di tutte le mem- 
bra di questo mistico Corpo : si conoscerà subito la necessità 
dell' influsso del suo Capo visibile in terra , e fi troverà questo 
influsso in quella universal disciplina , che fu iflituita , e propaga- 
ta dagli Apostoli sotto la dipendenza da S. Pietro . 

94. SESTA . I Vescovi non ricevono immediatamente da 
Dio la giurisdizione sopra le loro Diocesi , ma la ricevono imme- 
diatamente dal Papa come Capo della Chiesa , e tutto infìemc dal- 
la Chiesa medesima , la quale opera per mezzo del suo Capo . 
Questa conseguenza evidentemente discende dalle cose dette , e 
provate finora . Io non so come siafì potuta mettere fra i Catto- 
lici in quistione questa cosa , e come alcuni abbiano potuto tener 
l’opinione contraria . Gesù Cristo non divise il suo gregge in tan- 
te porzioni , nè il Mondo in tante Diocesi , assegnandone una a 
Giovanni» una ad Andrea , una a Matteo &c. Egli conferì l’Epi- 
scopato a S. Pietro in tutta la sua pienezza , universalità» e so- 
vranità , e cosi pure confèrillo a tutto il Collegio Apostolico pre- 
seduto sempre da S. Pietro : ciascun Apostolo avea piena, e uni- 
versal potestà in tutta la Chiesa, ma con subordinazione a S. Pie- 
tro. Gli Apostoli , furono i primi a far divisione di popoli , c di 
Diocesi» seconda che fruttificava il seme della parola di Dio , c 
la cristiana Religione aapistava seguaci per tutta la terra. De’ Ve- 
scovi creati dagli Apostoli altri non erano fìssi ai alcun popolo, 
e luogo determinato , ma erano mandati or quà , or là , secondo 
che richiedeva il bisogno de’ Cristiani dsup. ) r questi Ve- 
scovi operavano con autorità delegata dagli Apostoli : dunque 
la ricevevano immediatamente dagli Apostoli , i quali l’avcva- 
no ricevuta da Gesù Cristo . Altri poi erano incardinati in 
sua Sede determinata , ed avevano assegnato un determinata 
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territorio ds governare ( svp. ««.48.49. ) ; questi avevano una giu- 
risdizione stabile , e ordinaria; ma è cosa evidente che la rice- 
vevano immediatamente dagli Apostoli , i quali li costituivano Ve- 
scovi piuttosto in UD luogo die in un altro , piuttosto sopra un po- 
polo che sopra un altro . I Discepoli degli Apostoli tennero il me- 
todo medesimo nella uirerior propagazione dell’Episcopato ; e 
nella moltiplicazione dc’Vescovi le Diocesi sicestrinsero sempre 
più , e la giurisdizione di ciascun Vescovo fu ridotta a limiti più 
stretti . Vedasi tutto il Capo V. £’ cosa dunque evidente , che que- 
sta giurisdizione coofèrivasi immediatamente da quelli, che ifli- 
tuivano i Vescovi , e li assegnavano a questo , e a quel popolo de- 
terminato : c siccome questi Istitutori operavano secondo le istru- 
zioni , e la disciplina ricevuta dagli Apostoli , cosi in origine la 
giurisdizione discendeva dagli Apostoli , e da S. Pietro , che l'a- 
veano ricevuta immediatamente da Gesù Cristo . Cosi i ruscelli 
( per parlare con S. Cipriano de unìt, Eccl. ) per quanto si molti- 
plichino tra via spartendosi ad inaffiare questa parte , e quella , 
e nascendo fniio dall’ altro ; risalendo tuttavia all* insù si trova- 
no partiti tutti da una fónte , che ba dato ad essi le prime acque , 
e il primo impulso al movimento . E S. Agostino riconosce molta 
bene , che la Chiesa è quella , che fa i Vescovi , dando loro la po- 
testà del governo : Hodìe Epiteepi , qui lunt per totum mundum , 
unde n»t\ eunt ? lisa Ecclesìa Paires illfs appellai , ipsa silos ge- 
nuit , ipsa silos constìtuit in Sedibas Patrum (a) . Aggiun- 
giamo una testimonianza , che dcvecssere di sommo peso presso 
i nostri Avversa rj , ed è quella del tanto da lor magnificato Ger- 
sone : Status praelatìonìs Episcspalss sa Ecclesìa quo ad sui col- 
lationem primariam fuìt immediate a Cbrssto datus primis Apo- 
stolis , sicat status Papalis Petro ; licei postmodum talìs collatio, 
Ttel acquìsstìo , fieri potutrh % àf fatta Jit ia stucessoribus PER. 
HOMINES (b). 

95. Ma nei Vescovi , oltre la ghirisdizion particolare sopra 
le loro Diocesi, dee considerarsi una giurisdizion universale sopra 
tutta la Chiesa . Mi spiego . I Vescovi considerati , non ciascuna 
da se , ma uniti insieme , e sempre nell’ unione , e sotto l’autoriti 
del Papa loro Capo , formano quello che si chiama Corpo Episco- 
pale , il quale succede in tutto rigor de’ termini al Collegio Apo- 
~ sto- 

CO Enarrai in Psal.XLlYi n-ja. (i) De stata Praelat. Consid, II. 
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ptolico t e il quale possiede l'Episcopato in tutta la sua pienezza . 
universalità , e sovranità, come fu istituito , e conferito da Gesù 
Cristo (tf) . Infatti iin Vescovo considerato da se , benché sia 
giudice della fède , non è tuttavia infallibile nelle sue decisioni ; 
e quantunque sia legislatore nella disciplina ^ nondimeno le sue 

B b leggi 


. (4) Si è detto in addietro 
die i Vescovi sono successori degli 
Apostoli in un senso as^ai ristretto , 
cioè nel senso di avere quel medesi- 
mo carattere Episcopale , che aveva- 
no gli Apostoli ; non gii nel senso di 
avere la medesima pienezza , e uni- 
Ycrsalili della giurisdizione . Questa 
pienezaa , e universalità , l'hanno i 
Vescovi soltanto uniti , e considerati 
in Corpo, non già divisi , e consi- 
derati isolatamente . E il Corpo Epi- 
scopale succede veramente , e pro- 
priamente al Collegio Apostolico . 
Ascoltiamo il Pontchee S. Celesti- 
no I. , che scrivendo ( Epist. xyill, 
ep. Coustant ) al Concilio generale 
Efesino ci dirà la cosa chiaramente . 
SpirilMt SavOi teiutHr praetentiam 
tongregatio Sacerdoivm , . . Sanlìnm 
namqHt est prò dekitaveaeratione Col- 
tegiam t Saeerdetam ) , in quo ntique 
nane ^postolorum frequtntiffimae il- 
lius , quamlegimus^ congregationis, 
adtpìcìenia reverentia est,,. Docebat 
ille , qui in ,4postoUs suis se confir- 
mat audiri . Haec ad omnes in tommu- 
ne Domini Saeerdoles mandatae prae- 
dicaliottit cura pervenit a haereditario 
namque in banc si/hcitudinem jure 
tonssringimuT quicnmque per diversa 
terrarum eorum vice nomea Domini 
pr iedicamiss , dune illis didlnr 1 Ite , 
docete omnes gentes . .Advertit vo- 
stra Fralernitat quìa accepimus gene- 
rate mandainmi omnes eiiam nos age- 


re volnit qssed illis sic omnibus in 
commnne mandavit , Officinm nccesse 
efl nostrorum seqnamur auctoram , 
Subeamus omnes eorstm labores , qui- 
bus saccetsimns in honore , Agendnm 
igitnr nane est labore communi , set 
eredita , &■ per Apostolicam sacces- 
tioaem nane usqae detenta fervemus , 
Quegli Scrittori dei nostro secolo , 
che , per innalzare la potestà de^e- 
scovi al livello di quella del Papa , 
dicono con tanto grand’ enfasi , che 
a’Vescovi ancora incombe la solleci- 
tudine della Chiesa universale , tro* 
veranno nelle sopracitate j.'aroie di 
S.Celcstino onde correggere un gros- 
so equivoco, che essi fanno . E’ vero 
che i Vescovi sono obi igati non sola- 
mente a titolo di carità , ma di spe- 
cial obligazione inerente al loro ca- 
rattere , a provvedere ai bisogni del- 
la Chiesa universale ; ma quando , e 
come ? Quando formano Ccriio in 
unione , e sotto la potestà del Papa 
loro Capo i Haec ad omnes llil COM- 
MVHE Domini Sacerdotes mandatae 
praedicationis cura pervenit : Agen- 
dam est LABOI{E COMMVUl. Al- 
lora i Vescovi provvedono alla Chie- 
sa universale con vera potestà , e 
giurisdizione : allora fanno le parti di 
giudici della fede , e di legislatori 
nella disciplina rispetto a tutta la 
Chiesa : allora sono successori degli 
Apostoli in tuua proprietà . c rigore 
de’ termini': allora Apoftolorum can- 
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leggi non hanno vigore , e non obligano fuori della sua Diocesi . 
Ma quando si considera tutto il Corpo de’ Vescovi ò adunato 
legittimamente a generai Concilio , ò anche disperso per la Chie- 
sa j allora le decisioni di fede emanate da questo Corpo sono deci- 
sioni infallibili , e le leggi di disciplina obligano tutta la Chiesa . 
Ciascun V'escovo nell’ atto , e in vigore della sua ordinazione , 
entra ad esser membro del Corpo Episcopale , e per conseguen- 
za entra in diritto di governare , e ammaestrare tutta la Chiesa, 
quando sarà in unione tutti gli altri , e formerà Corpo cogli 
altri . Qiidla è quella die io chiamo lirtrisdìzionc universale in 
ciascun Vescovo, e che è distinta onninamente dalla particolar 
giurisdizione sopra le Diocesi , e il popolo assegnato . Questa 
giurisdizione si conferisce dal Papa immediatamente: 
quella universale si conferisce da Dio insieme col carattere Epi- 
scopale , al quale va annessa . I tre Vescovi Barse , Eulogio , e 
Lazaro citati di sopra ( H.78.) , i quali furono ordinati soltanto 
aà honorem , erano veri Vescovi di carattere , benché non aves- 
sero giurisdizione alcuna particolare sopra qualche determinato 
popolo j e contuttociò avrebbero potuto sedere in un Concilio 
generale a decidere, e a comandare come gli altri Vescovi . E sap- 
piamo efl'ettivamente dagli Atti de'Concil) generali e più lonta- 
ni , e più vicini a noi , che v’intervennero di tali Vescovi senza 
popolo , c vi sederono giudici, e legislatori come gli altri: e quan- 
tunque sul punto di tali Vescovi nascessero delle dispute fra le 
particolari persone , basta tuttavia al nostro intento che dal Cor- 
po 


gregatioxh tdtpicienia reverenlia est; 
allora in hanc lollUitndinetn haeredi- 
tarlo j»re constringnntnr Epìscopi : 
alloqa i Vescovi ^poslotornm vice 
tionten Domini praedicant , e sono in- 
fallibili come gli Apostoli. Quindi 
nasce nei Vescovi P obbligo di adu- 
narsi a generai Concilio , quando vi 
tono chiamati dal Papa : e quando 
nascono nelle Diocesi altrui degli 
scandali , che perturbano la Chiesa, 
i Vescovi , che ne hanno notizia, 
sono obligiti a ricorrere al Papa, per 
cosi formare unione, e Corpo fra lo- 


ro nel centro dell’ uniti , e soccorre- 
re la Chiesa • Questo è il metodo 
sempre tenuto da’ Padri nostri in oc- 
casione della nascita delle eresie , e 
di perversione nella disciplina uni- 
versale ! metodo notissimo nella Sto- 
ria di tutti i secoli della Chiesa , che 
cominciò ad usarsi fin dal tempo 
Apostolico , quando si mandò in Ge- 
rusalemme a consultare gli Aposto- 
li , e S. Pietro , sulla quistione na- 
ta per l’osscrvania de’ riti Mosaici 
( ^ctor, xy. ) 
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po Episcopale non furono mai esclusi dall’ esercizio del loro dirit- 
to . Dunque la giurisdizione universale va annessa al solo carat- 
tere Episcopale , e non ha bisogno di aver seco unita la partico- 
lar giurisdizione sopra qualche popolo determinato . 

ptf. Or la confusione fra le due giurisdizioni , universale , e " 
particolare , io credo che abbia fatto nascere la quistione se i Ve- 
scovi ricevano la potestà di governo immediatamente da Dio , ò 
dal Papa ? ed abbia in ciò diviso le opinioni de’ cattolici . Si ve- 
deva come in barlume non so qual potest.à di giurisdizione nella 
Chiesa , che i Vescovi ricevono in vigore della loro ordinazione, 
e insieme col carattere Episcopale ; e questa non potevasi far di- 
scendere se non immediatamente da Dio . Dall’ altra parte si co- 
nosceva che il fónte della potestà di governo nella Chiesa fu da 
Gesù Cristo costituito in S. Pietro , secondo le espressioni de’ Pa- 
dri sopracitate , e secondo che porta l’ idea deU'unità voluta nella 
Chiesa : dunque la giurisdizione Episcopale doveasi far discende- 
re immediatamente dal Papa . Ecco , a parer mio , 1’ origine di 
quella quistione. Mi lusingo che schiarite , e ben distinte le idee 
di giurisdizione universale , e particolare , svanisca ancora la qui- 
stione suddetta . Ma vi sono altri in mezzo a noi , rispetto ai qua- 
li il nome di cattolico sodre qualche difficoltà : questi s’ impegna- 
no a sostenere che i Vescovi ricevono la giurisdizione particolare 
sui loro popoli immediatamente da Dio , perchi pretendono in- 
ferire da ciò, che dunque il Papa non può limitarla con restrizio- 
ni , e riserve . Ma per giugnere a questo intento non basta pro- 
vare che Dio comunichi la giurisdizione, anche la.particolare , 
immediatamente : questi Signori si arrestano a mezza strada , e 
sul più bello del lor camino . Facciano essi qualche passo di più , 
e da uomini onorati , e sinceri , dicano francamente , o che Gesù 
Cristo conferisce ai Vescovi la giurisdizione senza subordinarla 
all’ ubbidienza del Capo supremo da lui costituito nella sua Chie- 
sa ; o che questo Capo supremo non ha vera autorità di comanda- 
re ai Vescovi ; o che non è vero che Gesù Cristo abbia costituito 
nella sua Chiesa , e sopra di essa , un Capo supremo con vera 
potestà di giurisdizione-; ò finalmente che il Pontefice Romano 
come Successor di S. Pietro non è questo Capo supremo . In di- 
fètto di provare ben bene alcuno di questi quattro punti , la sola 
ragione della comunicazione immediata non vai nulla , e non con- 
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chiude niente . La giurisdizione , e potestà di governo , può esse- 
re contènta immediatamente da Dio , e tuttavia essere limitabile 
da quella potestà suprema , a cui Dio stesso la vuole subordinata . 
Tale è la natura della subordinazione. Se poi vorrà taluno ac- 
cingersi a provare uno de’ suddetti quattro punti , bisognerà be- 
ne che ci venga innanzi con altri Evangeli mano che quelli 
di S. Matteo , di S. Luca &c. i e con altra Tradizione che quella 
lasciataci dagli Apostoli . dai Martiri, e dai Padri della S.Chicsa 
cattolica . 

97. Benchò riinivcrsal giurisdizione spiegata di sopra voglia 
dirsi che da Dio si conferisca ai Vescovi ìmmedìatairrnle ; tutta- 
via la sovrana potestà della Chiesa può legittimamente impedirne 
l’esercizio, sospendendo un Vescovo , ò deponendolo dal Vesco- 
vato. -Di queste pene canoniche abbiamo molti esempi nell’an- 
tichità : iirgenerale abbiamo veduto di sopra aver la Chiesa stabi- 
lito , che un Vescovo ordinato contro le regole non sia, e non si 
tenga per Vescovo. Di sopra (/t.78.) abbiamo citato l’esempio di un 
Vescovo deposto , e privato di ogni giurisdizione dal gran Con- 
cilio NiceuO', acuì tuttavia si lasciavano gli onori competenti 
alla sua dignità . 

98. SETTIMA . Gettiamo un colpo d’occhio sulla disciplina 
presente della Chiesa nel suo governo risguardante l'Episcopato; in- 
di con attenta riflessione risaliamo aH insii, scorrendo i passati seco- 
li fino al tempo, e al governo degli Apostoli ; vedremo con somma 
nostra edificazione , e con vera consolazione del nostro cuore , gli 
effètti sensibHissirai di quella assistenza continua , e durevole fino 
alla coiTSumazionc de’ secoli , che Gesù Cristo promise a' suoi 
Apostoli , e in essi al Corpo Episcop.ale successore degli Apo- 
stoli : Ecct ego vobiscam :nm omnìbin diebus usjue ad comiima- 
tionem saiC'Hi^/t'Iattò.XXVllf. aQ. ) . Molti Scrittori in questo 
secolo di rifórme , e di novità , ci stordiscono la testa declaman- 
do perpetuamente contro il guasto della corrente disciplina} e pre- 
sentano agli occhi nostri le cose nell’ aspetto ributtante di una 
scandalosa difformità dai bei tempi della Chiesa . Niente di più 
falso . Restringiamoci al punto dell’ Episcopato - Si biasima l’or- 
dinazione de’ Vescovi Titolari , clic non hanno attuai governo del- 
le Chiese , alle quali sono intitolati : si condanna il costume de’ 
Vescovi Coadiutori ù Surtraganei , che concorrono al governo 
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delle' Chiese in ajuto ,‘e supplemento de’ Vescovi Diocesani. 
Ma chi non vede queste medesime cose nella più alta antichità 
praticate da molti , e santissimi Vescovi , da Padri , e Dottori 
insigni della Chiesa , dai Discepoli degli Apostoli , e dagli Apo- 
stoli stessi ? Vorremo noi Tasciarci stordire- da inette declamazio- 
ni» e chiuder gli occhi sui monumenti più certi in grazia di chi 
non vede , ò non vuol vedere ? I Papi , si dice , non mai faceva- 
no cosa alcuna di momento risguardante i Vescovi , e le Chiese , 
se non se in iin Concilio di Vescovi » che si adunava in Roma ad 
ogni notabile occorrenza. Ebbene , non assiste adesso al Papa un 
Senato sempre permanente di amplissimi^ Cardinali , per la più 
parte nisigniti del carattere Episcopale, i quali con somma dili- 
genza, perizia, e maturità trattano in diverse Congregazioni gli 
affari occorrenti pel buon governo della Chiesa universale ? Si c 
vedu‘0 ultimamente girar per l'Italia un Libercolo intitolato li 
Cardinali ^ il cui Autore si nasconde nell’ incognito , non già per 
modestia , ma , a quel che si può credere , per superbia di non 
sentirsi rinfacciare a nome le molte scempiaggini , che ha avuta 
r abilità di accumulare in poche pagine . Depiora egli che a' Car- 
dinali generalmente si dia la-prefèrenza sopra i Vescovi ; ma chi 
per ragione del suo stato assiste come- consigliere negli affari uni- 
versali al Principe supremo , non merita egli distinzione di posto , 
c di onorificenza , sopra i Governatori ^elle Città soggette? Si bia- 
simano i Principi secolari perchè onorano i Cardinali sopra i loro 
proprj Ministri , e sopra i più grandi Signori de’ loro Stati: ma 
questo vuol dire che- i Principi secolari fanno più conto dd regno 
di Dio che del regno del mondo : vuoldire che i Principi secolari 
riconoscono » ,e rispettano il Primato del Successor di S. Pietro : 
vuol dire finalmente che i Principi secolari sono più penetrati dallo 
spirito di religione, che non mostra di esserlo il nostro Anonimo 
colle sue censure . Ma abbandoniamo costui in braccio a’ suoi de- 
lirj , e torniamo all’ Episcopato . 

99. Si magnifica 1 ’ autorità de’ Metropolitani , e de’ Fatriar- 
chi sopra i- Vescovi ne' secoli passati , e si deplora che questa sia 
presentemente ridotta a molto stretti confini , per ampliare ( si 
dice ) r autorità del Papa. E io non nego già che i Metropolitani , 
ì Primati , ì Patriarchi , non abbiano molto perduto degli antichi 
diritti ; invita soltanto chiunque ha qualche perizia nella Storia 
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Ecclesiastica a ponderare i motivi , che hanno fenduta nonché 
sommamente vantaggiosa , ma onninamente necessaria la muta- 
zione nella disciplina sù questo punto ( sup, n.gx. ) , Sono persua- 
sissimo essere dell’ interesse de’ Vescovi il non tornare sotto l'an- 
tica dipendenza dei Metropolitani ; perderebbero essi moltissimo 
di quella libertà, che ora godono nell’esercizio del loro Episco- 
pato , come faremo vedere più sotto ( nam. 136. xg. ) . Ed è poi 
interesse di tutti ancora i Cristiani , che non si rompa l’argine a 
quel torrente di vessazioni , di prepotenze , di scandali d' ogni 
maniera , che inondarono la Chiesa ne’ bassi secoli , per colpa in 
gran parte de’ Metropolitani &c. Se poi daremo un’ occhiata alle 
tante eresie , che sorsero in Oriente , e in fine allo scisma fata- 
le , che lo divise dal seno della Chiesa cattolica , troveremo che 
la troppo grande autorità de’ Metropolitani , e de’ Patriarchi , get- 
tò il laccio al collo di assaissimi Pastori , e insicm con loro trasse 
le pecorelle di Gesù Cristo fuor dell’ Ovile al precipizio . //unità 
della Chiesa è troppo interessata a mantenere le potestà subalter- 
ne in una maggior dipendenza dal Capo supremo , e a raccogliere 
tutte le linee in una più diritta tendenza al centro : non sò per 
quali morivi, e per qual fine , si cercnino in questo secolo tutte " 
le maniere di emancipare i Vescovi dalla priinaziale autorità isti- 
tuita da Dio, per soggettarli maggiormente ai oirittj stabiliti dagli 
uomini . 

100. Le cattoliche popolazioni, molte almeno, nei paesi 
dominati dall’ Eresia, dal Maomettismo , dal Paganesimo , si go- 
vernano dal Papa per mezzo di Vicarj Apostolici , ora insigniti 
del carattere Episcopale , ora nò ; chi può sentire le strida , che 
ne mettono fino al Cielo ceni Scrittori divorati dal zelo per la 
Casa del Signore ! Basta leggere V^anespen , le Gazzette Eccle- 
siastiche colla data di Utrecht , gli Annali Ecclesiastici di Firen- 
ze , le Lettere del Teologo Piacentino , ed altri non pochi infeli- 
cissimi Libercoli prodotti nella nostra Italia per sostenere la cat- 
tolicità della scismatica piccola Chiesa di Utrecht , e la legittimità 
della sacrilega ordinazione di que’ falsi V escovi . E’ uno stupore 
come mai Autori , i quali tutto giorno frugano nell’ antichità per 
rinfacciarla a noi , c cercano in essa col fuscellino tutte le minu- 
zie , che pajono favorevoli a loro , non vedano poi i fatti più 
grossi , e palpabili , che smentiscono i lor sistemi senza risorsa . 
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Ripetiamo a costoro le parole di Tertulliano sopra riferite {n.66.y. 
Laudati: sempcr antìquitattm , <> nove de die viviti : . Per qtioà 
oìtenditur , dum a boni: Majorum in:tituti: decedili : , ea vo: 
retinere , df cu:todire , quae non debuùti : , cam quae debuitti:, 
non cu:todi:ti: . Ma se essi hanno una benda sugli occhj , non sia 
disdetto a noi il vederci chiaro . Nel Capo IV. abbiamo esposto , 
e provato la pratica de’ primi secoli , dei Discepoli degli Apo- 
stoli , degli Apostoli stessi , di governar le adunanze de’ Cristiani 
per mezzo di Vescovi , od anche di «empiici Preti , che non avea- 
DO potestà ordinaria , ma delegata semplicemente . Contro fatti 
ben attestati , e certi , sono poi inutili tutti i sottili , e ricercati 
raziocini f^tti un pò troppo tardi nel secolo XVIII. Le circostan- 
ze dei tempi , dei luoghi , delle persone dee. , rendono molte 
volte necessaria un’ eccezione alle regole della generai disciplina, 
come appunto in caso di debolezza , d infermità , di epidemia re- 
gnante , si prendono certe precauzioni , e si addotta un reggi- 
mento tutto diverso dall’ usato nello stato di sanità , e di robustez- 
za . Bisogna poi avere una dose ben carica di presunzione , e di 
temerità , perchè una persona priv.ata , stando a piana terra , pre- 
tenda di portare i suoi sguardi più giusti , e più lontani , che non 
fanno gli specolatori costituiti da Dio sulla cima della montagna , 
c assistiti da lume particolare . Ma 1’ abilità di certi Scrittori con- 
siste tutta nell' alzar Tribunale , e farsi giudici del Vicario di Gesù 
Cristo , per accomodare le cose a seconda de’ lor desider; , e a 
colpi di fantasia , e d’ imposture . 

tot. Che diremo poi delle riserve, che il Papa fa a se stesso 
relativamente a certe materie , o luoghi , o Persone ? Abbiamo 
detto qualche cosa in addietro di certe riserve particolari ; ma in 
generale che nc diremo noi ? I miei Lettori mi dispensino, per ora 
almeno , dal riferire ciò, che ne dicono i nostri Avversar) : già so- 
no note ancor troppo le loro declamazioni sù questo punto \ e il 
rispetto dovuto per ogni titolo al Capo supremo stabilito da Gesù 
Cristo nella sua Chiesa non soffre che si rimettano sotto gli occhj 
de’ Cristiani certe espressioni , che fanno fremere di giusta inde- 
gnazione , e di orrore . Purtroppo sarò costretto , con grande 
mio rammarico , a riferirle in parte verso il fino di questa Ope- 
retta . Io non mi fermerò negli esemp) copiosissimi , che la sto- 
ria della Chi esa nel secondo, e nei seguenti secoli ci somministra, 

delle 
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delie molte maniere , onde T autorità de’ Vescovi era ristretfada 
potestà superiore : alcuni di questi esemp; ne abbiamo recati in 
addietro . Andiamo a dirittura al secolo Apostolico .Gli Atti Apo- 
stolici , e le Lettere di S. Paolo , ci convincono della immediata 
giurisdizione , che gli Apostoli esercitavano , secondo le occor- 
renze , nelle Chiese, quantunque al loro governo avessero già posti 
de’ Vescovi con ordinaria , e stabile autorità . Dell’ Apostolo 
S. Giovanni dice S. Girolamo de Script. Eccl. ), che sino alla 
morte seguitò a governare .le Chiese tutte dell'Asia : Totas Asiae 
fundavit’, rexitque Ecclesìas^ nelle quali peraltro vi erano i Ve- 
scovi indicati nell’ Apocalisse . Vedasi anche il passo di S. Tom- 
maso ( vip. num. < 54 . ) . Or tutto questo non era egli un restrin- 
gere nel suo esercizio la giurisdizione de’ V’cscovi ì Non era egli 
un riservare molte cose alla propria disposizione ? Ma si dirà che 
gli Apostoli ebbero tale autorità da Gesù Cristo . E io ripiglio 
chetale autorità 1’ hanno pur da Gesù Cristo i Successoti di S.Pie- 
tro Principe , .c Capo degli Apostoli . Qiil o bisogna asserire che 
tale autorità fra gli altri Apostoli non 1’ avesse il solo S. Pietro ; 

0 bisogna negare che 1’ autorità avuta da S. Pietro passi nei Roma- 
ni Pontefici suoi successori : per condannare come illegittime , e 
invalide le riserve Pontificie non vi è altro mezzo . I Luterani , e 

1 Calvinisti in grembo alle loro eresie hanno almeno il vanto di 
essere coerenti ne’ lor raziocinj , e sinceri nella espressione de' 
lor sentimenti . Negano essi apertamente il Primato di autorità e 
in S. Pietro , e nei Papi ; e al più ammettono un Primato di mero 
•onore . Ma il voler accoppiare insieme la conièssione del Primato 
■di autorità e l’ esclusione deHe riserve come illegittime « c inva- 
lide , questo è uno sfòrzo di raziocinio , che era riserbato a certi 
intelletti singolari per onore del nostro secolo . 

loz. Ma i veri cattolici non negano nel Papa la potestà del- 
le riserve ; negano l’opportunità , e mettono in vista gl' inco- 
modi , che dicono seguire da quelle con perturbazione dell’ Eccle- 
siastico governo . Senza entrare nella discussione delle particola- 
rità , prendiamo le cose in generale . Si conceda pure in buon’ora, 
che dalle riserve seguano degl’ incomodi , e dei disordini ; qual è 
quella disposizione -, quel -provvedimento -preso dagli uomini nel 
governo di uno Stato , che seco non tragga delle consegueuze di 
qualche incomodo , e danno ? Questo è un appannaggio essenzia- 
le 
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le alla natnra delle cose umane limitate, e fallibili. Ma un giu* 
sto stimator delle cosè paragona i beni coi mali , pesa i danni, e 
i vantaggi , e non pronunzia sentenza se non dopo avere portato 
attentamente i suoi sguardi sopra tutto il complesso delle cose . 
Le riserve Pontificie stringono il vincolo dell’ unità, e riducono 
alla pratica quella subordinazione, che ogni Vescovo, ed ogni 
Chiesa particolare deve per istituzione di Gesù Cristo avere verso 
il Capo della Chiesa universale . Or questo è un bene massimo , e 
importantissimo : e se tale è stato in ogni tempo , e in ogni cir- 
costanza , le circostanze de' tempi presenti debbono renderlo an- 
cor pili caro al nostro cuore . Già sempre il Diavolo ha tentato di 
allentare , per iscioglierlo poi finalmente , il vincolo della unio- 
ne , e della dipendenza di tutti i Pastori , e delle pecore , dal Pa- 
stor supremo nella Chiesa : ed aimè 1 non vi è riuscito che trop- 
po per giudizj di Dio imperscrufSbili , e terribili , a punizione 
della malizia degli uomini . Ma almeno ne’ tempi più antichi si 
è alzato un muro di divisione , che separa visibilmente il cattoli- 
cismo dallo scisma , c dall'eresia ; nella forte agitazione del cri- 
vello scosso da Satanasso XX//. ) il cattivo grano è ito a 

terra , e il buono si è ristretto insieme più purgato ad empiere il 
granaio del buon Padre di famiglia . Nei tempi presenti il nemica 
non vien più ad assaltarci a forza aperta , e il lupo sà troppo bene 
coprirsi sotto la pelle di pecora ( Aiattb. V//. ) per fare strazio 
maggiore nell' Ovile di Gesù Cristo . Dacché un'liresia fecondis- 
sima di sofismi, e di raggiri.è riuscita a propagare in mezzo al Cri- 
stianesimo la contumacia contro le decisioni della Chiesa sotto le 
apparenze di sana dottrina , e di attaccamento alla Tradizione : 
dacché una falsa politica ha ben saputo screditare la disciplina pre- 
sente sotto il pretesto dell’ osservanza de’ Canoni , della rifórma 
dei costumi , e di zelo per la pubblica felicità ; le massime della 
fede , la fiducia , il rispetto , la sommissione dovuta all’ Eccle- 
siastica potestà , si sono assai indebolite nello spirito, c nel cuore 
di un gran numero de’ Cattolici : l’errore, e l’ indipendenza 
-marciano a testa alzata fra noi , spandono sopra le nostre contra- 
de r ombra funesta di morte , e smuovono a poco a poco le pie- 
tre si , che ogn' urto basta a sbalzarle fuori del mistico edilìzio . 
Dell' Ariana eresia già nominatamente condannata dalla Chiesa 
dice S. Basilio che nob 'n non mu/tupt nocct , quìa omnibus aperta 

C c ipso- 
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ìpsorum impìetas . Ma degli Ariani coperti soito la fallacia di ar- 
tificiose espressioni soggiunge : aulem pcllem nìnam ìnd'tti 

inni , ac speciem blandam pracsefirunt , ac ìcacm , inl’n vero di- 
laniane crudeli ter gregem Cbristi , propeerea quod ex nobìx 
exartì sunt , facile pernictem inferunt simpìicioribus : hi cune 
qui molestiam exhìbent , ac aegre vicari possunt (a) . Ora in que- 
ste circostanze di si grande pericolo i Pastori posti dalle Spirito 
Santo a reggere la Chiesa di Dio qual barriera più forte possono 
opporre agli sforzi dell’ Infèrno , quanto una stretta unione fra 
loro , e col Capo sopra di essi costituito da Gesù Cristo ? (Jucsta 
unione si rassoda colla dipendenza , c la dipendenza si mantien 
viva coir uso delle riserve : giacché la guasta natura deli’ uomo 
troppo facilmente si emancipa da quella autorità , la quale non si 
fa sentire sopra di lui col frequente esercizio . A paragone di 
questo massimo bene che sono mai gl’ incomodi delle Pontificie 
riserve, ver^, ò falsi che siano, giustamente descritti , ò esag- 
gerati ? 

105. Egli ò dunque vero , che la disciplina presente nel go- 
verno della Chiesa è conformissima alla disciplina introdotta dagli 
Apostoli , propagata dai loro Discepoli , e tenuta in vigore da' 
Padri nostri Se sopra certi punti si è fatta qualche mutazione 
rendnta necessaria dal cangiamento delle circostanze , si vede a 
colpo d’ occhio regnare in tutte queste mutazioni quello spirito 
medesimo , che dettò le leggi primitive ; spirito , che sempre 
ha in vista il bene e particolare , e universale de’ Cristiani ; spiri- 
to di carità , di concordia , di unione ; spirito di subordinazione , 
che sempre tende a sottoporre gradatamente le membra agl’ in- 
flussi del Capo ; spirito finalmente di unità , che custodisce , re- 
gola , e pasce un solo Ovile sotto un solo Pastore . Ecco il pro- 
spetto della Chiesa considerata nella sua Gerarchia ; la fède am- 
mira con istupore , e riverenza , la mano di Dio nel formare un 
si bell’edifizio ; l’eresia ne freme per dispetto; e la mondana 
politica ingannata dai raggiri sottilissimi, e dalle imposture della 
corrente filosofia , tenta invano di sconnetterlo , c di abbatterlo . 
A questa impresa si temeraria , e si empia . ha voluto ultima- 
mente prestare gl’ inutili sforzi del suo braccio un non so chi na- 
scosto sotto la maschera di alcune Lettere maiuscole iniziali , 

i' 

(a) Epiit. CCLXllI. Occidentalibus , al, 7^. sum. a. 


Digitized by Googlc 


Capo vii. loi 

Il quale ci ha dato da Pavia un nuovo Libercolo col 'titolo Le 
Lfggt Ecclesiastiche cavate da' soli Libri Santi. T. D. F. In 
un accesso di zelo , o piuttosto di bile esaltata contro le profa- 
ne novità introdotte nel governo della Chiesa , trova questo Au- 
tore le leggi Ecclesiastiche de’ nostri tempi in una perfetta con- 
tradizione colle antiche e primitive , talmentechè si distruggono 
le line Maitre . Per sanare questa piaga mortale nel corpo della 
Chiesa egli ha spedito avanti in diligenza la ricetta di questo Li- 
bercolo , che è un in ottavo di pagine i d8. ; ci fa sapete peraltro 
a nostra consolazione , che presto verrà egli stesso coll’ empia- 
stro bell’ e fatto di altro Libro più grosso , nel quale ci darà un 
nuovo Corpo di Gius Canonico tutto cavato da soli Libri Santi . 
Trattanto che aspettiamo gli aforismi di cotesto Empirico io ri- 
fletterò alle strade veramente ammirabili , che tiene la provvi- 
denza di Dio per istruire i suoi figliuoli , e per confóndere i suoi 
nemici . Si rispetta dai veri Cristiani 1’ autorità de’ propr) Pastori 
secondo 1’ ordine , e i ^radi di subordinazione , che si trovano 
stabiliti coir uso : le pratiche aurorizate dal consenso del Corpo 
Episcopale si abbracciano con sicurezza, e senza esame , sulla 
ferma fiducia dell’assistenza promessa da Gesù Cris'o . Cosi si 
vive tranquilli nella semplicità della fede , e nel merito della som- 
missione. Qiiand’ecco sorgere da questa parte , e da quella , ne- 
mici a spargere zìzania fra questo grano: ecco'i falsi zelanti , e 
veri Novatori , che vogliono fare de’ Paroclii tanti Vescovi, e 
de’ Vescovi tanti Papi ; che obbjettano rovesciamento d’ ordine , 
perversion di governo , guasto di disciplina , erroneità di massi- 
me , superstizion di pratiche , cecità di ubbidienza &c. A questi 
clamori -scosso il popolo Cristiano mette i Pastori , e i Teologi in 
nscessità di accorrere al tumulto : si consultano i monumenti dell’ 
antichità , si studia , si medita , si paragona : ed oh qual santo 
piacere inonda il cuore nel mirare a traverso della successione de’ 
secoli , e della varietà de' costumi , la mano 'onnipotente di Dio 
diriger sempre la sua Chiesa al destinato scopo della salute de- 
gli uomini ! Allora poi si spandono ampiamente a voce , e in 
iscritto fra ’I popolo Cristiano qne! lumi , che rendono più fer- 
ma la sua fède , che avvivano la sua speranza, che accendono la 
sua carità; allora si rispetta sempre più, e si ama l'autorità di 
quel Pastor Supremo , nel quale Gesù Cristo ha voluto costituire 
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il centro deli* unità , e l’ origine , la pienezza , 1’ univerolità , e 
la sovranità di quell’ Episcopato i che tutto è diretto a nostra sal- 
vezza . Ci fanno dunque un segnalatissimo benefìzio i nostri Av- 
versar) , e possiam dire con verità che riceviamo xalutm ex itti, 
tnicis nottris : e noi per gratitudine non cesseremo d’ implorare 
sopra di loro le ricchezze della misericordia di Dio > perchè col 
farli tornare a noi li renda partecipi del bene « che ci han fatto . 
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Necessità deìF Episcopato , e della concordia tra il mede-- 
stmo , e P Impero . 

104. T A storia della Chiesa fino dai primi tempi della sua na- 

J y scita ci mostra T Infèrno fremere di rabbia , e fare 

tutti gli sfòrzi per abbattere l’edifizio innalzato da Gesù Cristo 
per la salute degli uomini . Due potentissime machine furono 
poste in azione , f eresia de'falsi Cristiani . e la politica de’Prin- 
cipi pagani . La voce , e la penna degli uni , si congiunse col brac- 
cio , e colla spada degli altri : quella per corrompere la dottri- 
• na della Religione ; questa per toglierne f esterna professione . 
t quantunque tutti gli artifizj , e le violenze degli uomini , e dei 
Demoni , non abbiano mai potuto abbattere quella montagna , 
sopra la quale è posta la Girti santa di Dio ; tuttavia sono riui- 
sciti purtroppo a staccarne delle pietre or qua, or là , e a farle 
cadere nelle sottoposte voragini . Qual ampia strage non fecero 
in questa santa Città le eresie postevisi intorno ad assedio , e 
protette dalla potenza degli Imperadori Costanzo , Valente, Leo- 
ne K nei tempi a noi più vicini quante Chiese , dapprima 
fiorentissime Chiese, sono perite in Danimarca, in Isvezia,ÌQ 
Olanda r in Ingliilterra , Li una parte della Germania? Le pro- 
messe di Gesù Cristo sono fatte alla Chiesa universale , non 
alle Chiese, nè agli nomini particolari. Quanti infelici nonve- 
diam noi con alto dolore ingannati tutto giorno dagli artifizj de’ 
Novatori , e condotti miseramente in perdizione? Io medesimo 
tremo sulla fermezza della mia fède , e qualunque uomo tremar 
dee con me sotto i terribili giudizj di Dio nè mai dobbiam 
perdere di vista il salutare avvertimento dell' Apostolo : Itaque 
qui se existimat stare, vidcat nc cadat (a) , poiché adversa^ 
rius noster Diabolus tanquam leo rugiens circuìt qtiaerens quem 
dezioret , A questo nemico si formidabile dobbiamo opporre una 
vigilanza continua per iscoprirne le tracce , una prudente cir- 
cospezione ad evitarne gli incontri , e una somma fermezza a 
sostenerne gli assalti : Sobrii estate , (p- vigilate ; . . resistite 
fortes in fide (b) . Massimamente poi quando la nostra fède non 

vcn- 

(4) L Cor. X. I ». (6) 1. p«. V. 8. 9. 
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venga assaltata a forza aperta , ma 1’ errore si accosti a noi sot- 
to le sembianze di verità , e interessi in suo favore le nostre 
passioni : oh allora poi vi è da temer tutto dal veleno di una 
serpe , che striscia a’ nostri piedi nascosta sotto I' erbe , e i 
fiori . E non siamo noi in questo caso appunto ? Ne appello la 
notorietà pubblica delle cose . Una moltitudine prodigiosa di Li- 
belli sortiti dal (ondo dell’ abisso inonda da tutte le parti la no. 
stra Italia per mettere scompiglio nel regno di Gesù Cristo , e 
per urtare di fronte , e di fianco la sua Chiesa . Siamo in un tem- 
po , dove sotto pretesto di zelo , e di riforma , quei medesimi , 
che si vantano di esser Cattolici , rompono tutti gli argini , che 
la Religione di Gesù Cristo oppone all’ orgoglio dello spirito, e 
alla corruzione del cuore umano; insultano alla Chiesa , attac- 
cando in tutte le maniere la sua autorità , e sforzandosi di avvi- 
lire , e rendere schiavo il Sacerdozio ; soffiano dappertutto lo 
spirito d’ indipendenza , e di scisma ; fanno rivivere gli errori 
cento volte sepolti sotto gli anatemi della Chiesa; e mettono ^ 
in orgasmo tutte le passioni per innalzare il regno della irreli- 
gione , e del libertinaggio, sulle rovine degli Altari , e de’costu- 
mi . Ah non si dica che io deliro dietro le illusioni di una fan- 
tasia riscaldata : i fatti , e i libercoli pubblici , e mol'iplicati sen- 
za misura , ci convincono della realtà delle cose . Che serve og- 
giraai Io sibrzarsi di chiuder I’ occhio , e dissimulare i nostri ma- - 
li ; Sono essi per questo mono reali , e grandi ? Troveranno es- 
si il rimedio nel conato di non vederli ? Non si tratta più, come 
nelle antiche eresie, o di un dogma , o di un altro della nostra 
fede : si tratta di distruggerli tutti in un colpo . La scure non si 
maneggia più a tagliare ora questo , ed ora quel ramo ; il tronco 
stesso dell’ albero si vuole atterrare , c svellerne , e disperde- 
re pel campo se ne vogliono fin le radici . Dacché una Setta ne- 
mica per sistema d’ ogni autorità , estremamente attiva ne’ suoi 
intrighi , insidiosa ne’ suoi mezzi , e felice nc'seoi successi , ha 
insegnato al Cristiano a chiamar ad esame le decisioni della Chie- 
sa per fàr.dipendcre la sua fède dai proprj sentimenti , non dall’ 
autorità del Corpo Episcopale ; non vi è più nulla di fermo nella 
dottrina della Religione : crollano i fondamenti della nostra fède , 
e la parola di Dio diviene il zimbello del capriccio degli uomini. 

Se il Romano Pontefice , e con lui la parte onninamente massima 
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de’ Vescovi , ha errato nelle decisioni. contro Ba;o , Gianscnio , 
e QuesocIIo, come or copertamente , or palesemente dicono 
certi Scrittori del passato , e del nostro secolo ; dunque pno aver 
errato anche nella decisione contro Pelagio, e Celestio . Se il 
reclamo di pochissimi V’escovi contro la condanna del Qiiesnel- 
lismo ha forza di ritenere un Qiiesnellista nel seno della Chiesa 
cattolica; il reclamo di molto maggior numero di Vescovi alla 
condanna del Nestorianism'o farà Io stesso effetto relativamente 
ai Nestoriani . Cosi dunque la casa della verità diverrà 1’ albergo 
di tutti gli errori , e insieme coi figliuoli legittimi eredi delle pro- 
messe abiteranno i bastardi destinati alle minacce. E la durezza 
della mia testa non ha mai saputo capire la ragione , perchè una 
medesima dottrina quando si legge nei Libri di Giansenio , e di 
Quesncllo , sia una verità cattolica ; e quando si legge nei Libri 
di Lutero , e di Calvino , sia un’eresia . Se taluno mi verrà a 
dire che egli vede una difièrenza essenziale tra quelle due dottri- 
ne ; io risponderò che non ce ne vedo ninna affatto. La qnistio- 
ne allora fra noi si ridurrà tutta a questo unico punto : qual buo- 
na , e accettabile ragione abbia il mio avversario di anteporre 
il suo sentimento al mio ? Posto che si voglia lasciare in disparte 
l’ autorità della Chiesa , perchè sarà egli il mio avversario un por- 
tento di dottrina nel difendere certe massime come ortodosse, e 
io sarò un mostro d' ignoranza nel condannarle come ereticali ? 
Cosi dunque ognuno sarà arbitro della sua fede , e fabro della sua 
Religione; e scosso una volta dal collo il giogo dell’autorità, 
le umane passioni sapranno ben presto condurre lo spirito a dubi- 
tare di tutto , e a non credere più nulla. E questo appunto è il 
termine fatale, dove con estremo dolor nostro miriamo condot- 
ti tanti infelici , che cercano oggigiorno di seppellire i rimorsi 
della coscienza nell’ abisso della incredulità . Non ha la dottrina 
di Gesù Cristo alcun punto , che sia al coperto dai motteggi dei 
sedicenti spiriti forti , inclusivamente 1’ esistenza di Dio : la di- 
sciplina della Chiesa non ha alcuna pratica , che dipinta non sia 
come una novità introdotta dalla rilassatezza , c dalla supiersti- 
zione . I figli della iniquità , e della irreligione , alzano da tutte 
le parti le insane lor voci contro il popolo d’ Isracllo : Super eum 
rugieruue icones , dederunt vocem suatn\ e non v’è specie d'in- 
sulto, che non facciano alla Santa Sposa di Gesù Cristo: FìUì 
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qao^ae Mtmfbcot , ^ Tophnct comi upraver uni te mque ad ver- 

ticem (a} . 

to?. Andiamo a rintracciar l’ origine di tanti mali ; questa 
è , supposto sempre 1’ ajuto di Dio , 1’ unica maniera di rimedia- 
re ai medesimi . Si è abbandonata la strada segnataci da Dio, la 
regola dataci da lui per fissare la tiostra fède , e le nostre opera- 
zioni , e vale a dire 1’ autorità dell’ Episcopato , che ci parla in 
nome di Dio medesimo ; ìdumquid non ìstud factum tu t 'ibì quìa 
dcreliqnisti Domìnum Deum tuum eo tempore , quo ducebat te 
per viam ? (_b) . Si è preso il metodo de’ Luterani , e de’ Calvi- 
nisti : alle decisioni più solenni dell’ Episcopato , alle pratiche 
più autorizate , e universali della Chiesa, si è sostituito il giu- 
dizio proprio , e il privato sentimento di ciascuno • Una dottri- 
na è vera , ò falsa , cattolica , ò ereticale j una pratica è (buo- 
na , ò cattiva , religiosa , ò superstiziosa , perchè cosi pare a un 
pugno di privati Teologi senza carattere , e senza missione , i 
quali vanno ad attignere le acque della loro dottrina nelle fónti 
fangosedei Libri condannati solennemente dalla ecclesiastica po- 
testà ; Et nunc quid tìbi vìs in via AFgypti ut bibas aquamtur- 
bìdam ? Et quid libi cum via Assyriorum ut bibas aquam fiumì- 
nìs ì (c) . Si è giunti all’ eccesso di proporre all' Ecclesiastica 
Gioventù per lo studio della Teologia i Libri de' Protestanti a pre- 
ferenza de’ Cattolici ; e ai Pastori delle anime si mettono in ma- 
no i dannati Catechismi del Messangiry , del Gourlin &c. , e le 
esecrabili Riflessioni morali del P. Quesnello , per istillare nc’ 
Cristiani anche più idioti col primo latte -della dottrina il veleno 
dei più mostruosi errori . E’ impossibile che il grido della fède 
non si faccia sentire alla coscienza di cotesti Novatori con cocen- 
tissimi rimorsi ; Arguet te malitìa tua , (ir- aversio tua increpa- 
hit te (;d) . E’ impossibile che non si veda 1’ abisso , dove lo spi- 
rito umano porta a precipitare , quando sia scosso il freno dell’au- 
torità lasciataci da Gesù Cristo per nostra guida . Torniamo dun- 
que sotto questo freno , e lasciamoci guidare dalla voce , c dalla 
potestà di quelli , che da Dio medesimo sono stati costituiti Pa- 
stori , e Dottori , per tenerci fermi contro il soffio di insidiose 
dottrine , e per garantirci dagli artifiz) degli uomini , e dagli in- 
ganni deU'crrorc ( ad Epbes, IV.') • Ma 


(a) ]i.Tcm. II. ij. id- (c) Tbid. v. iS. 

(i) Ibid. V. 17. (J) Ibid. V. 
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to^. Mah Voce di questi Pastori, e Dottori, debbe esse- 
re concorde , e formare unità, per essere a noi una guida sicu- 
ra , e infallibile . Un solo Vescovo ci può esser maestro d’ ere- 
sia*, come Paolo Samosateno , Nestorio &c. Hanno errato brut- 
tamente nella fede anche numerosi Concilj di Vescovi , quando 
non sono stati concordi di sentimento col Papa . In caso che i Ve- 
scovi ò dispersi per la Chiesa, ò uniti in Concilio , siano di- 
scordi fra loro sopra un punto di dottrina appartenente alla Reli- 
gione Cristiana , ovvero sopra un punto di disciplina j che fare- 
mo noi in questo caso ? lintreremo noi di mezzo a decidere la 
controversia, e ci appiglieremo ad un partito piuttosto che ad un 
altro , perchè col privato nostro studio lo giudicheremo buono.* 
c confoime agli insegnamenti di Gesù Cristo? Tolga Dio che an- 
diamo mai per questa strada battiìta dai Luterani , dai Calvinisti, 
dai Giansenisti , da tutti in somma gli Eretici . L autorità sola 
dell’ Episcopato deve fissare i nostri sentimenti , e le nostre prs" 
tiche in materia di Religione . Or 1 ’ Episcopato è uno solo : 
scopatus unm est : e siccome Dio è uno solo, benché siano più le 
Persone divine j cosi uno solo è il Sacerdozio , benché molti in 
numero siano i Vescovi: Ad 7 rìnìtatìs instar cujus una est * 
atque individua potestas , unum est per dtversos Antistites ò'tf- 
cerdotium sup.n.xo. ). Questa unirà dell’ Episcopato essen- 
’ zialmenre si fórma dall’ unione , concordia , e subordinazione di 
tutti , e singoli i Vescovi ad un solo Vescovo costituito Capo di 
tutto il Corpo Episcopale ; togliete il vincolo di subordinazione , 
e subordinazione non di mera onorificenza , ma di potestà , c di 
fatti ; non è più possibile concepire , e avere I’ unità nell’ Epi- 
scopato . Non sarà mai , nè potrà essere una sola potestà di go- 
verno quella , che non parte da una sola fónte , e in questa mede- 
sima fonte non ritorna per la subordinazione , e dipendenza^. Que- 
ste sono verità elementari impresse dalla natura nello spirito di 
tutti gli uomini , e che portano un convincimento insuperabile da 
qualunque sfòrzo in contrario . 

1 07. Da ciò segue per conseguenza necessaria, che non par- 
la mai , nè può pailare l’Episcopato con voce autorevole , e obli- 
gante i Cristiani a sottometteisi , se non quando parla unitamen- 
te col Papa Capo di tutto il Corpo Episcopale . In questa unione 
8tà la regola dataci da Gesù Cristo per dirigere la nostra fede nel- 
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le controversie che insorgono : a questa unione fu promessa da 
Gesù Cristo la sua assistenza immancabile fino alla consumazione 
de’ secoli ( Mattb. XXVIll. ) : a Ibrmarc questa unione Gesù 
Cristodiede aS. Pietro» einlui a’ suoi Successori» l'incarico 
di confermar nella fede i suoi Fratelli » eia sicurezza della inde- 
fettibilità di questa fède ( XXI J. ) . Non è la scienza , e dot- 

trina de’ Vescovi , non la loro perizia nelle cose ecclesiastiche , 
non la loro santità , non hnalmentc il loro numero quantosivoglia 
grande » che fòrmi la regola de’ Cristiani nel credere > e nell’ope- 
rare ; è la sola unione de’ Vescovi col Papa loro Capo . Questa 
fórma T unità dell’ Episcopato , e vale a dire quella sovrana pote- 
stà di governo , alla quale Gesù Cristo ha soggettato tutti i suoi se- 
guaci nelle materie spettanti alla Religione da lui piantata nel 
mondo . Io ammiro sommamente la dottrina di S. Cipriano ; ne 
lispetto l’autorità come di un Vescovo di Sede Primaziale ; ne 
venero la santità glorificata da on illustre martirio ; ne ascolto i 
sentimenti sul ribattesimo degli Eretici confermati colla concor- 
dia di grandissimonumero di Vescovi nell’ Africa, e neirOrien- 
le > sento finalmente tutto il peso delle ragioni da lui portate , che 
S. Agostino medesimo chiamò false bensì , ma non vinte mai per 
diretta risposta di raziocinio solo . (a) . SI , tutto questo io vedo» 
e considero . Ma quando conosco , esò, che altri Vescovi unita- 
mente col Papa S. Stefano rigettano la pratica sostenuta da S. Ci- 
priano , e aotorizano la contraria ; allora io vedo in questa concor- 
dia col Papa l’unità dell' Episcopato , e a questa unità mi stringo 
con tutta r adesfon del mio spirito , sicurissimo di non errare » 
perchè mi appoggio sulle promesse infiUibili di Gesù Cristo , e 
perchè férmo il piede su quella pietra immobile, che è posta per 
iòndamento della sua Chiesa ( A'Iattb.XVl. ) . Ecco la bussola, 
che tra i venti delle contrarie dottrine , e in mezzo alle tempeste 
dei coritrasranti partiti , guidar deve ogni Cristiano al porto della 
verità . Quindi il Papa S. Celcstino^cosi parla ai Cristiani : 
liHpiam dhfutatìoncm àsbet fìtle! vatra respuere , ut apud -oas n/- 
gilofites in Cbrìsto ìnttr cibuni , ventnum , sit certa discrctio , 
& permaneatit in bis , quae sermone superior/m Pastorum docen- 
te didicistis : Sciences fàsce vobis bactenus Sacerdotei magife- 
rio, sane tìtate polkntes, qà nunquam a paternìs tradìtlo- 

ns~ 

{a) Lib. IL de Baptismo cont.Dooac. cap. Vili. 
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nìbm drjìantes Ecclcùam Domini summa quiete rexerunt (a ) . 
Come mal i possibile , che un uom r^ionevole Iniziato nelht 
dottrina del Cattolicismo abbandoni questa regola si chiaramen- 
te insegnata ne* SS. Evangel) , si costantemente dimostrata, e se- 
guita da tutta la Tradizione ? E l’abbandoni per seguire chi? . . . 
L’ assurdità enorme della cosa , e la confusione , che cuopre il 
nostro volto , non ci trattengano dal dirlo . Per seguire un Arnal- 
do, un Nicole , unFebronio, un Tamburini, \o sceleraio otcu- 
ro ( cosi chiamasi per antonomasia in Francia , in Fiandra &c. 
r Autore delle Gazzette Ecclesiastiche di Parigi colla data di 
Utrecht ) , i nefandi Annali Ecclesiastici di Firenze &c. . Come 
mai può un uomo accecarsi fino al segno di proporre ai Cristiani 
per loro pascolo la dottrina di Quesnello ? Basterà dunque per cre- 
derla sana e ortodossa il sentimento di qualche rarissimo Vescovo 
inquàeinlà, di un Colbert di Mompellier , di un Soanen di Se- 
nez , di un Ricci di Pistoja &c. ; e non basterà per crederla infet- 
ta ed ereticate il concerto di tutto I* Episcopato , che nel corso di 
75. anni non cessa di condannarla, e di lanciare contro di essa 
tutti gli anatemi della Chiesa ? Questo è in tutto rigor de’ termini 
un volersi ingannare a bella posta: questo è un far violenza a se 
stesso per chiuder gli occhi alla luce più fòrte , c caedarsi nelle 
tenebrose vie della perdizione . Ed è poi anche una pazzia estre- 
ma, diccS. Cipriano, lo sperare felice riuscita di cotesto me- 
todo ingannatore , poiché 1* errore , e la menzogna non possono 
nascondersi , e far fortuna per lungo tempo : Atque baec est vera 
àementìa non cogitare , nec scire , quoi mendacia non dia fallanti 
noctem tamdìu esse qttamdiu illucescat dies : cìarijkaio autem 
àie , sole oborto , luci tenehras , caliginem cedere , ^ 
quae grassabantur per nOctem latrocinio cessare (f ) . Nelle tene- 
bre , che Dio permette spargersi dalle erronee massime sopra la 
dottrina della Chiesa , girano liberamente i Novatoriquailupi in 
traccia di fare scempio delle pecore di Gesù Cristo : ma nascerà 
poi finalmente il sole , e la verità ripiglierà tutta la sua luce sul- 
lo spirito de* popoli , ricacciando le brutte bestie in quella tana , 
d* onde sbucarono : Posuisti tenebras , facta est noxi in ipsa 
pertransibunt omnes bestiae silvae . . . Ortus est sol , 
in cubilìbus suis collocabuntur (c). D d z Ma 

(<f) Epist. XIV, ad Clcr. & Pop, (i) Epist. LV. ad Cornelium PP. 
CP-n-»- (O Psal. ClIL ao. aj. 
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io 8 . Ma come mai è potuto riuscire all’ uom nemico di (sa 
' germogliare tanta zizania nel campo della Chiesa ? Come mai 
tanti infelici sedicenti cattolici si sono staccati dalla voce , e dall* 
autorità dell’ Episcopato , per andar dietro ai dclirj di privati 
Teologi ? L’ avvilimento del Ceto Ecclesiastico , e il conflitto 
tra la Potestà del Sacerdozio c delflrapero , sono le due machine, 
che Satanasso ha fatto giocare con successo . Calunniare il Clero 
secolare, e Regolare, rigettando sopra 1’ universale quegli scan- 
dali , che si vedono purtroppo in alcuni individui : dipingere i 
Preti , e i Religiosi, come insetti inutili alla Società , che s' in- 
grassano delle altrui fatiche , e marciscono intanto nell’ozio: ri- 
guardare il celibato come un’ ingiuria fatta alla natura , ò un’ im- 
boscata tesa alla pudicizia : dare alla predicazione, e alla difesa 
della verità un aspetto di vile adulazione per incensare l’idolo del- 
ia Curia Romana : caricare con un torrente d' ingiurie, e di vii- 
lanie cluunque vi si para davanti ; ecco il tuono di tanti misera- 
bili Scrittori de’ nostri giorni, che si sforzano di abbattere la Reli- 
gione di Gesù Crista coll’ avvilire i suoi Ministri , e difensori, e 
che vorrebbero riformar tutto col guastare ogni cosa . Cbristì ad- 
versarius t diccS. Cipriano, (p- Eccltsiat cjas inìmìcas ■> ad hoc 
Eccltiiae Praepesitum sua ìnj'cstatìont ptrsequitnr , ut , guber' ' 

natore sublato t atrocius , atque vsolcntìus circa Ecclesìae natt- 
fragia grassetur (a) , L' eresia ha ella mai perdonato agli amici , 
e sostenitori della verità? Nò, non mai,. Quando non ha potuto 
armarsi della spada contro di essi per esterminarli , si è prevaluta 
dei sarcasmi , delle villanie più grossolane , delle ingiurie più j 

atroci , delle calunnie più nere , per avvilirli nel concetto del ! 

popolo , e farli tacere . Per provare questa condotta costantissi- 
ma in tutti i nemici del cattolicismo non occorre salire a' tempi 
più alti dell’ Arianesimo , del Nestorianismo Jcc. ; basta richia- 
mare alla memoria una piccola parte di ciò, che ha scritto Lutero 
contro il Papa, i Vescovi , il Clero secolare , e regolare, e gli ! 

avversar; suoi tuttiquanti . La catena di questa tradizione infernale 
hanno gran premura di conservare a’ giorni nostri , per traman- 
darla poi ai loro posteri non interrotta , tutti i difensori del Ques- ' 

nellismo : testimonio il Signor Tamburini nelle sue Lettere £ un 
Teologo Piacentino a Alonsignor Plani Kescooo di "Brescia j testi- f 

monj 

( 4 ) Epiic, LV, ad Cornei, PP. 
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mon) gli Opuscoli diPistoja, c gli Annali Ecclesiastici di Fircti- 
2c -, testimonio il più volte , e sotto più Abiti , Reverendo Padre 
Pujati , il quale freschisslmameiite ci ha voluto assicurare del po- 
sto molto onorato e distinto , che egli tiene in questa compagnia . 
In certo Libercolo intitolato A»aoiazio»i sopra le Annotazioni 
pacìfiche c^c. 1 788. , che la pubblica fama a lui attribuisce costan- 
temente , parla in aria di beffarda derisione dei Brevi , Costitu- 
zioni, e Bolle dommatiche de’ sommi Pontefici; encomia con 
moire lodi gli Appellanti, e i Libri infetti di Giansenismo con- 
dannati dalla Chiesa ; c asserisce francamente che la Bolla Vntge- 
nitus condanna cento e una verità di fede . Posto ciò , egli è en- 
trato subito in diritto di prender f armi dall’ arsenale del suo Par- 
tito per difendersi . Egli vede , e confèssa di avere contro di se e 
Papi, c Cardinali, e Vescovi, ed Ecclesiastici in grandissimo 
numero d’ ogni ceto , nazione , e qualità : ebbene ? Si carichi 
dunque un cannone a cartoccio , c tuttaquanta si sbaragli , e si 
stenda morta sul campo , cotcsta canaglia : gente ignorante , mi- 
serabìH Abatini , vili Curìalettì , mozzorecchi , sciocchi , mali- 
gni , prezzolati Crisippi , Farisei , Scribi Romani , feccia degli 
Scrittori : gentaglia letteraria , sussurrona , circoncelliona , 
trionfante nelle pili nere calunnie , alle quali possa ella dar cor- 
so , e voga ; avvalorata dalle truppe ausiliari de" Frati ignoran- 
ti-, ed inquieti , e dai loro Feld-marescialli , che sono i PP. Inqui- 
sitori , e dai bravissimi Cavalleggeri Exgesuiti ; Cortigiani , e 
Curiali Romaneschi , Preti 0 discoli , 0 ignoranti , 0 maliziosi^ 
Exgesuiti , e Gesuitai , Domenicani accaniti , Osservanti invi- 
periti , ed altri Frati indisposti , / quali tutti V hanno giurata 
a Monsignor Ricci Vescovo dì Pistoja . Con queste giaculatorie 
il buon P. Pujati esala divotamente le fiamme di quella carità , che 
gli consuma il cuore . Ed io qui formerei pur volentieri un’ altra 
decina di righe , ricopiando le villane espressioni seminate a ma- 
no larghissima da un certo Marcantonio Roucallo , ossia dall’ Ab- 
bate del Mare , in certe sue Lettere scritte pure contro le Anno- 
tazioni pacìfiche , se non temessi di ributtar troppo i miei Lettori 
col metter loro sortogli occhi coteste infamità . 

lop. Eppure, a parer mio , bisognerebbe fare con dili- 
genza una raccolta di tutte le più ributtanti villanie ftampare in 
cento e mille Libri , e Libercoli , e Fogli volanti , colle quali da 

un 
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un secolo I e mezzo in qua i Partitanti di Giansenio, c di Quc$> 
nello, non cessano di caricare le CoAituzioni dommaticbe de'Som- 
nii Pontefici , e le loro Persone , gli Editti de'Principi secolari , 
c le procedure de’Tribunali , iConcilj, c le Assemblee de'Ve- 
scovi . le Romane Congregazioni de’Cardinali , gli interi Ordini 
de'Regolari , « tutto quanto v'ha nella Chiesa di Persone rispetta- 
bili o per carattere > o per autorità , o per dottrina . che in qua- 
lunque maniera si siano oppoAe al partito Gianseniflico . Biso- 
gnerebbe Rampare quella raccolta . e intitolarla frasario dd 
Giansenismo , e farla correre per le mani di tutti , anche delle 
Donne , e delle persone meno ìAruite ; e conibrtar tutti a legge- 
re posatamente , e a fortificare ben bene lo Aomaco per mandar 
giù qucAo calice ributtantissimo lino aH'ultlma fèccia . Deh qual 
servizio segnalato farebbe quello Frasario alla causa della Reli- 
gione J Non sò se si accorderanno tutti col mio pensiero : i Signori 
Giansenifli , e Quesnellifti , certo dovrebbero applaudirlo , poiché 
si tratta di mettere in vifta le loro produzioni , e di regalare il 
Pubblico de'più bei fiori de’loro giardini . Almeno la causa della 
Religione vi guadagnerebbe sommamente . La parte massima de’ 
Cattolici non è a portata di leggere , e di intendere i Libri di 
controversie , che si contrappongono ai dominanti errori: le per- 
sone poi solo mezzanamente iflruite reflano con facilità prese al 
laccio degli artifiz; finissimi del Giansenismo , e il tuono franco 
e decisivo contro le novità della disciplina, e le rilassatezze della 
morale , ftordisce i poveri Crifliani , c gli incanta . Il frasario 
suddetto sarà attissimo a scuoterli > c li metterà in iftato di dare 
senza Audio , c fatica , un giuAo giudizio sulle controversie cor- 
renti . II solo lume della natura , il buon senso solo , fa conosce- 
re intimamente a tutti gli uomini queAa gran verità’, che chi tratta 
una causa con mezzi cotanto infami . e contrarj a tutte le leggi 
delfumana oncAà , coAui certissiraamente ha il torto. A confer- 
mar queAa sentenza si uniscono subito i princip; a tutti notissimi 
della Religione di Gesù CriAo . I diritti della verità comportano 
essi di esser difesi col fare Acazio della carità? Per soAenere t 
punti della dottrina sarà egli buon mezzo il calpcAare le leggi della 
morale? Nò, coteAo non è il linguaggio della fède j non sono 
queAe le maniere del zelo degli Apolidi ; non èqueAo Io spirito 
dei seguaci di Gesù CriAo . A qual carattere , a qual segno dovre- 
mo 
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mo noi dliUnguere i figliuoli della Chiesa dai suol nemici , i Di- 
scepoli del Redentore da’ suoi persecutori ? Dal carattere della 
carità : In hoc cognotcent omnet qmi dtscìjmlt mei ejììs , Jì dìle^ 
Bìonm habuerìtìt ai im/icem (a). I lupi divoratori per qualunque 
sforzo si facciano di nascondere il brutto cetfo sotto la pelle di agnel- 
li, si ravvisano subito alla voce, e aU’amaro frutto dello Itrazio, che 
fànnojdella criftiana carità: Veniunt ai vos in vejlìmentìi ovìumin^ 
trinsecui aiftern iunt lupi rapacer , A fruBìbu: corum cognoscelis 
eos (b ) . Cosi dunque la sentenza è pronunziata contro i Gianse- 
nifti inappdlabifmente al Tribunale della ragione , del buon sen- 
so* e della Religione: e grazie ai loro Libri* che tuttogiorno 
mettono in noflra mano i motivi in sommo grado convincenti * e 
a tutto il moudo chiarissimi * per pronunziare tal sentenza , e 
per conoscere con evidenza il loro torto (0. Nel che Tamorosis- 

sima 

» 

(a) •foan. Xf^. jy* „ di altri Mfniftri , il principale loro 

(b) Matth» yiu », talento eflerc porto nell’oltraggia- 

(c) Vediamo con qualche efem» „ re ^ e annerire la Ghicfa cattolica 

pio di fatto la verità di ciò ^ che si », Romana . E QyESTO' SOLO 
è detto finora. Antonio Ulrico Du- ,, fu abbartanza per persuadermi ch*^ 
ca di Bmmswich e Lupeburgo ». . eglino fono affai mal provvifti di 
abiurò il Lutcranifino , e si fece „ argonrenti contro di efla . Impe- 
cattolico l’anno I710. : ^li volle ,, rocchè quando gli uomini nel cal- 
colta fua propria penna ei^rrc al ,, do de’Ior difeorrt fcagliano ingiu- 
Pubblico le ra^iom , che dopo mol- rie contro i loroavvcrfar; , QUE* 
te , c lunghe riflessioni lo aveano „ STO E’ SEGNO CERTO che i 
indotto ad entrare nel feno della ,, loro argomenti non fono atti al ta- 
Chiefa Romana. L’Operetta di quel glio . Oltre- che le calunnie eifen- 
Pfinape fu dall’Inglese tradotta nell* do sempre appoggiate a bugie , e 
Italiano linguaggio , ed arricchita di ,, falQtà,. come mai è possibile di 
Note importanti , dal eh. Signor ,, giugiiere per sfacciate menzogne 
Conte yp Cavaliere I>. Luigi Mozzi alla verità ? Quello- nondimeno è 
Canonico della Cattedrale di Ber- ,, il caso fiosso de’Protertanti ,, t e 
gamo » e llarapata in BalTino net noi aggiungeremo ^'^ovaio- 

corrente anno 17S9. col titolo di ri. In- altro Opuscoletto di un solo 
CINQUANTA RAGIONI» O MO- Foglia in ottavo rtampato a Brixen 
TI VI » pe'^ q-tali ^c. Or la ragione,, presso Donato Fezio- 1578. in Latino 
c riflessione trentefima è la seguen* col titolo TrofeJlìo cjtholica A/. Sebj- 
le. ,» Ollèrvai non folamcnte ire fiiani flafchii M.-insfeldenfiKjrc.yren- 
„ quertr Autori^ ma fìmilnTcnte ne’ de quest’uomo » già celebre per dot- 
»» diicorfi tanto pubblici» che privati trina nella sua Setta , ventiduc ra- 
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sima provvidenza di Dio sopra la sua Chiesa esige pur da noi un 
atto di rispettosa ammirazione , e di consolante compiacenza . 
Coznoicetur Dominas judicìa facìens : e i giudizj appunto di Dio 
fanno si, che il peccatore si scuoprada se flesso , e si faccia cono- 
scere al mondo tutto coll’operà flessa delle sue mani : In operibas 
man'tum tuarum comprtbentus t/l peccator (b) . I Novatori de’ 
noftri tempi apprestano ne’loro Libri un veleno mortifero, che 
conduce alla irreligione , e alfincrcdulitA , col voler togliere di 
mezzo l'autorità della Chiesa, e sostituirvi lo spirito privato , c 
il pensar proprio di ciascuno : coH’artifizio diabolico di scredi- 
tare, e di avvilire iMiniftri , e i difensori della Religione , telTo- 
no copertamente un laccio al candore , e alla fède de’Crifliani : 
ed ecco che a quello laccio appunto reftano presi essi medesimi , 
coprendo d’infàmia se flessi colle villane ingiurie , onde empiono 
i loro Libri , e disonorando senza risorsa la causa , che vogliono 
soflenere : Jnjix£ sunt Gente: in ìnterìtu , quem fccernnt ; in 
laq-teo tjìo , quern absconderunt . comprebemu: ejì pes eoram (c) . 
£ sarà ben tutta , e inescusabile la colpa di chi si lasciasse avve- 
lenare da cosi fatti Libri, nei quali lo flile pieno di fiele, e di 
furore, porge un antidoto potcntillimo contro le false dottrine , 
che vorrebbero ilUIIarc . Qual uomo , per quanto indotto sia , 
purché abbia . il senso comune , non conosce a primo colpo d'oc- 
chio , che il linguaggio del Teologo Piacentino , cjc. ,dclPu- 
jati, dclRoncallo, degli Annalifli di Firenze ócc. , non può esse- 
re 

gtoni di aver abiurato il Luterania- bri de’inodemi Novatori trova uni 
mo : la ragione decimasesta è la se- rassomiglianza perfetta fra (lUclli , e 
guente . eOam invenerim in i Libri di Lutero , nelle ingiurie con- 
fi*» ( iwier» ) irnsfrataffr- tro gli avversari , nelle lodi date a 

bìjJimAi criminjtiones , eoavitìj , se flessi , nelle atrocità contro il Pa- 
qitibtt omnes sHos aivtrfa'hs prò- pa , i Vescovi , le Univcrfità , e 
fciniirre , cJ- infelici, fibiqoe foli perfin anco contro i Magillrali , e i 
omnem Uudem vindicare , cif tribue- Principi secolari , che tentano di 
re $olet . Ut non fohtm non parcit reprimere le novità , e fi lalmcnte 
Tratlatis ,&Theolofris ,ftd nec qni- contro i Santi flessi, vergognan- 
dtm nomano Vonliiici , Epifeopis , doli di dare l’epiteto di Santo a San 
%Ac\.adimiìs , aiqne adeo ipfi Cac/areae Gregorio VII. , chiamandolo per di- 
Majefijtì, negibns , Vrincipibuf , c?" sprezzo Ildebrando <!rt- 
aiiis Imptrii Ordinibni ; i»f« etiam (b) Vfal. IX. v.lj. 

iplis cnm ebrifio rep,nantibnt . (c) ibkt.V.ld. 

Chi c pratico nella lettura de’ Li- 
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re il lingnaggio della verità, e della Religione, ma àbbene dell' 
errore , della menzogna , del fanatismo , della seduzione ) Rin> 
graziamo dunque il Signore che ci porge ajuto a noRra salvezza 
per le mani de’noftri (ledi nemici , e neiraccecamento loro ci fa 
vedere la condotta ammirabile della sua giuRizia sopra di eflì , e 
della sua misericordia sopra di noi : Confitehor tìbì Domine in to- 
' to corde meo, narrabo omnia mirabilia tuoi laetabor, df^exal- 
tabo in te , psallam nomini tuo , Altissime , in convertendo ini- 
micum meum retrorsum (a) . 

1 IO. La seconda machina , che impiega Tlnferno per com^ 
battere , e abbattere la Chiesa , sono le massime de’ falsi Politi- 
ci , che mettono io contrasto il Sacerdozio colf Impero . L’auto- 
rità dell’ Episcopato si affetta di mostrarla contraria all’ autorità 
de’ Regnanti del secolo ; e nel potere dato da Gesù Cristo agli 
Apostoli si pretende trovare il germe di tutti i disordini , che im- 
pediscono , o perturbano la pubblica felicità (b') . Quindi l’umana 
politica si crede autorizata a riformare l’opera di Dio , e a restrin- 

E e ger- 
la) ibid. vtrs.ì.i. 4 . tumacia , disedizione, che ti davi- 

(à) Fin dai primi giorni dopo na- no a piena bocca ai Cristiani nei pet- 
to Gesù Cristo cominciò la mondana mi secoli della Chiesa , senz’ altra 
politica a concepir gelosia di stato . ragione che quella dell’ odio contro 
Erode fece massacrare tutti i bambi- di loro , e delia voglia insana di con- 
ni in Betlemme , e all’intorno , per citareadannodicssilagcIosiade’Re- 
assicurarsi il Trono contro quel da lui guanti, e de' Maestrati , per ester- 
creduto competitore : e perchè fi ve- minarli dal mondo . S.Cipriano dice, 
desse subito che Dio confonde i con- che multo putieutius , toUrabilìut 
sigli dell’uomo , quel Bambino ap- Tyrannus audiret Uvuri adversus se 
punto si sottrasse a si mostruosa cru- aemulum Vrincìpem , quum coustitui 
deità, che ne era l’unico oggetto f^owae i)e» Sarerdete»» [ Epist.LH. ad 
[ Matth.tl, 3 . In appccsso non cessa- Antonian. JE S.Giovanni Gnsostomo 
rono gli Scribi , e i Farisei di caricar attesta dc’primi Cristiani, che rumor 
Gesù Cristo dell’orrenda calunnia di undique circumftrebatur , quo ^o- 
sommuovere il popolo a disubbidicn- stoli ut ledìtiosi , & uovarum rtrum 
za , c a sedizione i Huhc Inveuimus auctores meusabantur , qui ad fegvM 
subverttntem geulcm nostrum , &• communium eversionem omnia face- 
probibcmeia tributa dare Catfari . rtnt , eS" dicerent ( Homil.XXIlI, in 
[ Lue. XXIII. a. 3 • Le Apologie di Epist. ad Rom. n.i. ) . Una calunnia 
S.Giustino , di Atenagora , di Ter- cosi patentemente smentita lino dai 
tulliano &c. , riba'ttono le accuse di Pagani di senno , come può vedersi 
cospirazione contro Io Stato , di con- presso Tertulliano ( in ^polog. ad- 

versus 
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gerla entro ai confini di mero insegnamento senza diritto di co^' 
•mandare > e di obligarC' all' ubbidienza . Ma quelli confini ancora 
sono un pò troppo larghi . T utto ciò ( dicono i mondani Politici ) 
che interella in qualche modo la Società relativamente al suo ben 
^cflere , tutto dee cadere sotto l’ispezione , e ’l regolamento della 
•civile Potestà : la cosa è chiara per se stessa , poiché la potestà ci- 
vile fu istituita da Dio appunto per vegliare al ben essere dell’ 
•umana Società . Or tutto ciò che è esterno , e cade sotto i senli 
degli uomini , tutto interessa il ben elTere dell’ umana Società i 
dunque tutto ciò , che è efierno , e cade sotto i sensi degli uomi- 
ni, tutto appartiene all’ispezione, e regolamento della civile 
Potestà . Ecco il gran fondamento « sul quale s’innalza l’edifizio 
dell’umana politica a distruzione dell’ autorità Ecclesiastica . Cosi 
dunque neppur l’insegnamento delle verità rivelate da Gesù Cristo 
•sarà sottratto all’ ispezione , e regolamento de.’ Principi secolari : 
Je lezioni di sacra Teologia , i Libri che trattano di materie di 
Religione , le Prediche , i Catechismi che si fanno al popolo , le 
Lettere pastorali de’ Vescovi , le Bolle dommatiche de'sommi Pon- 
tefici , la liturgia , la disciplina , i Sacramenti , tutta insomma 
J’economia della Religione di Gesù Cristo , sarà divenuta un af^ 
■fare del Principato del secolo , poiché tutto questo é esterno , e 
cade sotto i sensi degli uomini . Secondo questa regola confide- 
landò il tutto attentamente , non troveremo alito » che non ap- 
partenga all' ispezione , e regolamento del Principato civile, fuo- 
ri che i penfieri della nostra mente , e gli affetti del nostro cuo- 
re : ben inteso peraltro che anche questi non si esprimano mai 
Colle parole , o con altri segni esterni . Ecco 1 abisso , dove con- 
duce r umano raziocinio quando parte da un principio evidente- 
mente falso , ed erroneo . E saremo noi dunque sul finire del se- 
colo XVIII. ridotti alla inaspettata , e stranissima necessità di pro- 
■vare a persone viventi in mezzo al Cattolicismo , che esiste una 
^ rive- 


versus gentes Cap.IlJ^ySÌ va rinnovan- 
'dodcl continuo anche a tempi nostri 
contro tutti i Sostenitori dei diritti 
annessi da Dio all’Episcopato, e par- 
ticolarmente nella Persona dei Ro- 
mani Pontefici . 1 Libri , che difen- 
dono questi diritti , si chiamano sedi- 
ziosi', deroganti aU’autoriti dc’Pria- 


cipi secolari , perturbatori della Re- 
pubblica esce. Questa è una carta , 
che ora più , ora meno , ma sempre 
ha fatto buon giuoco in mano de 'fal- 
si Politici del secolo , e de’ nemici 
della Chiesa . Or ora faremo vedere 
che i veri nemici del Trono sono ap- 
punto i nostri accusatori . 


\ 
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rivelazione di Dio , un Vangelo annunziato da Gesù Cristo ? E' im- 
possibile ammettere il Vangelo , e gli altri Libri delle Sante Scrit- 
ture , senza riconoscere una Chiesa fondata dall' Uomo Dio sa 
questa terra, e investita nella persona degli Apostoli di una po- 
testi piena , e sovrana , indipendente affatto dal setolar Princi- 
pato , per reggersi , propagarsi , e perpetuarsi . Questo è u» 

dogma di fede cattolica , del quale troviamo le prove e di ragio- / 

ne , e di fatto , in tutte le pagine del Nuovo Testamento , e che » 
professiamo tutti publicamente nel Simbolo : Credo unam , tan~ 
ctam, catbolìcam , ^ Apostolicam Ecdesìam . 

III. Si obbjetta aver detto Gesù Cristo che il suo regno noa 
era regno di questo mondo ; Regnum meum non eit de hoc mun- 
do : . . regnum meum non est bine (a) . Chi mai nega questo ? La 
Chiesa , il Regno suo , fu da Dio fondato certamente in questo 
mondo : gli uomini abitanti in questo mondo sono quel popolo , 
che egli ha adunato in una società fatta sua coU’effusione di tutto 
il suo sangue (b) : quel popolo . che egli ha redento da ogni ini- 
quità , e santificato , per renderselo accetto nelle buone opere, e 
nel vivere con sobrietà, giustizia, e pietà in questo secolo (0 . 

Qitesto regno dunque fu da Dio fondato per la felicità eterna del 
Cielo , alla quale Gesù Cristo indirizza gli uomini di questo mon- 
do per mezzo della fède , e delle buone opere , per mezzo delle 
grazie comunicate immediatamente , e pel canale de’ Sacramenti, 
per mezzo di quel cirlto, col quale ci fa sapere di voler essere 
onorato , e sempre sotto la condotta , e 1’ ubbidienza di quella 
sovrana potestà , che egli ricevette dal Padre , c si degnò di co- 
municare ai suoi Apostoli , e ai Successori loro , non ai Principi 
del secolo . Per indirizzare gli uomini alla felicità passaggera di 
questo mondo era già assai prima di Gesù Cristo stabilita la pote- 
sti de’ Principi secolari : il Figliuol di Dio non venne al -mondo 
per questo , nè sparse il suo sangue per un fine di si breve dura- 
ta , e di si bassa importanza . Alla felicità soprannaturale , c sem- 
piterna del Cielo egli mirò ; degno oggetto della sapienza , po- 
tenza , e misericordia d’un Dio . Gesù Cristo ha trasferito dalla 
Sinagoga alla sua Chiesa il trono , e il regno di Davidde , giusta 
il pensiero di S.Iipifanto ( lup. n.z. ) , trasferendo la potestà reale 
al Sacerdozio della nuova legge ; e vale a dire quella potestà , che 

Ile 2 era 

(a) Joza.XVlIJ.jg. (i) Actor.XX. 23 . (() Ad Tit.II.14. ii. ‘ 
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era indirizzata alle cose carnali c temporali , l’ ha trasferita alle 
cose spirituali ed eterne , ed ha cosi formato quel regale Sacer- 
dotiunt , di cui parla S.Pietro ( I. Pet. II. 9. ) • La Chiesa dunque 
è il regno di Gesù Cristo per la vera, sovrana, e regai potestà , 
che egli esercita in questo mondo pet mezzo de’ Vescovi suoi Mi- 
uistri i ma non è regno di questo mondo , perchè tal potestà ha 
pet suo scopo l’acquisto del Ciclo . I fini dunque, e gli oggetti 
tanto grandemente differenti della felicità celeste , c della felicità 
terrena , distinguono il regno del Cielo dal regno del Mondo , c 
segnano visibilmente la differenza , c i confini tra l'Ecclesiastica 
e la civil Potestà . I SS. Padri non hanno cessato mai di inculcare 
ai Regnanti del secolo questa gran verità , che non era ^ lor di- 
ritto l’ingerirsi a regolare le materie spettanti alla Religion cri- 
stiana , le quali Gesù Crbto avea sottomesse alla sola autorità 
dell’ Episcopato . Con qual fòrza hanno parlato sù questo punto i 
SS. Atanasio , Ilario , Gregorio Nazianzeno , Ambrogio , 1 som- 
mi Pontefici , i Concili e particolari , e universali ? Rechiamone 
alcuni pochi p.assi nell’ infrascritta Nota (a) . Col lume si chiaro 
di queste massime fondamentali nel Cristianesimo hanno tentato 
i nostri Padri di sgombrare le folte nebbie , che dalle umane pas- 
sioni , e dalla voglia di dominare , si condensavano nella mente de 

<tf) Tertulliano dice averci inse- 
gnato S.Pietro , che il Re si deve 
onorare, ed ubbidire , ma solo quan- 
do comanda nelle cose secolaresche 
a lui appartenenti , non quando vuol 
ingerirsi nelle cose ecclesiastiche : 

SoIms autem Dei homo condixerat, sci- 
licct Tetrus , l{tgem qaidem hoHoraa- 
ivm , ei: tamen lune Hft honoretur 
lum euis rebus ittsitsit , cum a divìnis 
bunoribus lon^e rtt(Scorpiaci c.XIVj, 

S. Cipriano parlando di quelli , che 
colle minacce , e colla forza delle ar- 
mi costringevano i Vescovi a fare a 
modo loro, dice a JgaW supcrest quarn 
yf £ccltiiu CiìpitoUo eedut , tece~ 
dentibus Sjcerdosìbus , uc Domini al- 
jjtre retnovtHttbus , in Cleri nostri ra- 
erum , vencrindiimque tengestum, si’ 


Re- 

mulucra , atqne idoU cum aris suit 
trMseattt , si ... • eaeperint tcrroris 
suipotesUte dominarli ( Ep.LV. ad 
Cornelium PP. ) • Avendo 1 
Costanzo detto ai SS.Vescovt Paoh' 
no di Trevirl , Lucifero di Cagliari , 
Husebio di Vercelli , Dionigi di Mi- 
lano , quod ego volo , id prò Canone 
habeatur 1 quc’SS.Vescovi rem sum- 
mopere mirati, manibus ad Deum ten- 
sis compellare virum , docereqnc, no» 
suum ette imperium , fed Dei , qut 
tradidisset : rogare , ut eum timeret, 
ne derepente datnm ( Impertum ) adi- 
neret : intcrininari jndicti diem,f ia’ 
dereque,ne Ueeletiattieas respessum- 
daret , non Hpmanum Imperium cum 
Ecclesiastieit statutis eommiteeret . 
( S. Athanasius in llistor. Arian. ad 

Mo- 
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Regnanti, c de’ lor Cortigiani . Ma noi siamo pur semplici e 
dabbene quando citiamo Conci]) , e SS. Padri : a nostro scorno, 
e marcio dispetto , ne* tempi presenti siamo costretti a patir la 
nostra causa al Tribunale dei Vanespen, dei Febbron), degli £ybel, 
dei Pujati &c. , i quali per un tratto d’imparzialità , e in prova 

della 


Monachos nn. j J. J4. ) . 11 grande 
OsioVescovo di Cordova in una Let- 
tera all’ Imp. Costanzo riferita da 
S.Atanasio cosi gli parla , te re- 
bus misceas Ecclesiaslicis , neu nobis 
hit de rebus praecepta mandes , sed » 
ttobis potÌHS haec ediseas . Tibi Deus 
Imperium IrtdidJt ; nobis Ecclesiastì- 
ca coueredidit. ^e quemadmodum qui 
tibi Imperium subripit , Deo ordiuauti 
repMgiut ; ila metue ne , si ad te Ec- 
elesiattica pertrahas , magni criminis 
reus fias . Reddite , scriptum est , 
quac sunt Caesaris Caesari , & quae 
lunt Dei Deo. I^eque nobis igituf 
terrae imperare licet, ncque tu adolek- 
dihabes polestatesn C In Hist. Arian. 
ad Monach. n.44. ) . Abbiamo ripor- 
tati altrove i sentimenti di S. Atana- 
sio stesso in questa materia (fup. 

. S.Ilario implora la protezio- 
ne dell’ Imp. Costanzo per tenere a 
freno i suoi Ministri , che col volersi 
ingerire negli affari Ecclesiastici met- 
tevano in isconipiglio la Chiesa . 
Trovideat, &• decernat Clementia tua, 
ut omnes ubique ^udices , quibut Tro- 
vinciarum administrationes creditae 
sunt , ad quos sola cura , & follici- 
tudo publicoTum negotiorum pcrtinere 
debet , a religiosa se observantia abt- 
tineant , neqie posthac praesumant , 
atque usurpi nl , & putent te causas 
tognescere Clericorum (Lib.I. adCon- 
stantium August. n. 1.) . Un altro 
passo assai forte del medesimo S-ila- 
rio per provare l’indipendenza dell’ 


autorità Ecclesiastica dei Regnanti 
del secolo riporteremo pih sotto 
( n. 1 1 a. ) . S.Gregorio Kazianzeno : 
9 'iid aulem vot Trincipes , &• Trae- 
felli f ,/td vot enim jam nostra se 
convertit oratio . . . me libere lo- 
quentem aequo animo feretisfT^am vot 
quoque imperio meo , ac throno , lex 
ebristi tubjicit. Imperium enim not 
quoque gerimus , addo etiam pracstan- 
tius , atque perfectiiis : nisi vero at- 
quum est spiritum carni fasces submit- 
tere , <r coelestia terrenis cedere . 
( Orat.XVir. ) . E altrove s Deus hoc 
in Eeclesiis constituit , ut aii's pascan- 
tur,&pareant : ( e tali sono i Prin- 
cipi ancora , e i Magistrati , ai quali 
nella citata Oraz.XVlI. dice il Santo 
Padre , che sono pecore del suo 
gregge) : alii autem ad Ecclesiae per- 
fectionem pastOrcs, eJ- magistrifsnt... 
rationem animae ai corpus, aut men- 
tis ad animam obtinentes ( Orat.I. ) . 
Nella Orazion funebre di S. Basilio 
racconta S. Gregorio Nazianzeno le 
risposte , che il S. Vescovo di Cesa- 
rea fece tl Prefetto , che vantava 
l’autorità dcll’Imperador Valente per 
comandare sulle cose Ecclesiastiche . 
Quae tua est ratio , diceva il Prefet- 
to , ut tanto Imperatori obsistere au- 
deas } Poiché , rispose S. Basilio , 
Dio comanda il contrario: T^onhaec 
vult Imperator meus , Soggiunse il 
Prefetto : 'ì^os vero quii tandem tibi 
viiemur ? E il S. Vescovo : nibil sa- 
ne , iiiquit , dum haec jubetis .... 

Vot 
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della lor cattolicità , vanno a prendere le ragioni, e i monumen- 
ti contro di noi dai Libri de’ Protestanti . 

III. Si dice inoltre che Gesù Cristo nel fondar la sua Chie- 
. „ sa non ha limitato in niente la potesti dei Principi secolari, e 
I ha lasciata in tutta quella energia , ed estensione , in cui era 
dapprima . La falsità di questa massima salta subito agli occhi 
d’ogni fedel Cristiano . Basta aprir il Vangelo , e gli Atti , e le 
Lettere degli Apostoli , per assicurarsi del contrario con una evi- 
denza irresistibile . Notiamo tre . ò quattro cose solamente . La 
predicazion pubblica di una Religione , che distrugge il culto ri- 
cevuto , e autorizato dalle leggi , che introduce nuove coftuman- 
ze , nuovi precetti , nuove maniere di esterna professione , e di 
esercizio a tutti visibile , certamente interessa moltissimo 1’ u- 
mana società , e perciò debbe eflere soggetta all’ ispezione , e 
regolamento del Principato civile . Qiicsta è la massima (ónda- 
mentale de’ nostri avversar) esposta di sopra ). Eppur 

Gesù Cristo commette non ai Principi , nè ai Magistrati , ma sib- 
bene agli Apostoli suoi la predicazion del Vangelo per tutta la 

terra 

yos qmiem praefecti eitis , ó" quidem regolarli. Si tjHh BpìictpKs us»t Trìii- 
illuurei , non iuficìat eo ; minime *4- ciùibni saecHUribns per eoi Eccleiiam 
men Deo praeslantiores , Sodai antem oitinnerit , iefonatnr , ugregetnr, 
VOI hibere aihì qaidem amplnm , dr alane omnei qui cam eo commnnicant 
honorificum fuerit fed ut alias C Canon Apostol. XXIII. ) . 11 Pap* 
quosdam exbii, qninobis fnbjeCH snnt S.Gelasio cosi scrive ad Anastasio 
( Orac.XX. ) . S. Ambrogio : Conve- Imperatore s Dno inai , qnibni prin- 
nioT ipie a Comitibui , dr Tribanis , cipaliter mnnius hic regitnr , aur/orf- 
ut Baiilicae jìeret malora traditio, di- tai sacra Tontificnm , &■ regalii potè' 
centibns Imperatorem jure ino nti , eo stai . . . t{qstì etenim , fili elemen- 
qnod in potestate ejni essent omnia . titiime , quod licei praeiideai bnmano 
Hfipondi ... ea , quae sant divina , generi dignitate , rernm tamen Trat' 
Impcratoriae potestali non esse snbje- sidibni divinarnm dcvolns colla tnb- 
eta ( Epist. XX. ad Sororem n.8. ) . mìttii , atqne ab eis causai tnae sa/«- 
Leg^si la seguente Lettera di S.Am- tis expetis , inqne snmendis coelesti- 
brogio all’ Imp. Valcntiniano , che bus sacramentis , eitqne , nt camper 
tutta è piena di sentimenti in difesa li», disponendii , tubdì te debere co- 
dei diritti Ecclesiastici contro gli or- gnoicii religionii ordine , patini quam 
dini dell’ Imperatore . Nella discipli- praesse. 7>{otti itaqm inter baec ex 
na de’primi secoli della Chiesa si ca- iltorum te pendere jndicio , non illoi 
stigava severamente un Vescovo, ad tnam Velie redigi volnntatem % 
che negli alpiri Ecclesiastici facesse i Epist. Vili. ap. Labb. Tom. IV. 
intervenire la potesti de’ Laici per col,ii8a.j| . 


/ 
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terra : Eanttt trgo docete omnes genttt baptizantet tot ( Afattb. 
XXVIIl^ ) : e in ciò fare egli usa di quella potestà , che ha rice- 
vuta dal Padre . e che in quell’ atto comunica ai suoi Inviati : 
Data ett ntibi omnit potestat in Coelo , ia terra ibid, ) : e 
tanto è lungi dal voler subordinare questa potestà ai Regnanti della 
terra > che anzi predice agli Apostoli le contradizioni , e le per- 
secuzioni, che incontreranno dai Re, e dai Magistrati ( Matth.X., 
Luc.XXl. ) , e li conforta a proseguir con coraggio nell’ intra- 
presa carriera contro tutti gli sforzi della potenza umana ( ibid .') . 

Il Sinedrio degli Ebrei avea comandato agli Apostoli Pietro , e 
Giovanni , di non predicare il nome di Gesù Cristo , minaccian- 
doli di grave castigo in caso di trasgressione ; Comminemur eh . . . 
Et votante: eos denunciaverunt ne omnìno lojuerentur , ncque 
docerent in nomine Jetu («) . Ma i SS. Apostoli contrapposero il 
comando di Dio al comando degli uomini : Petrus vero , (> Joan- 
net respondentes dixerunt ad eos : si justum est in conspectu Dei 
vos potius audire , quam Deum, judicate : non enim possumus qiiae 
vidtmus , audivimus , non loqui (b) . Per ordine del Principe 
de’ Sacerdoti furono gli Apostoli chiusi in carcere per la pre- 
tesa lor disubbidienza : ma l’ Angelo del Signore , che miraco- 
losamente li liberò , confortolli a predicare senza riguardo agli 
ordini iti contrario : Angelus autem Domini per noctem aperìens 
januas carceri : , tducens eos , dixit : ite , stante: loqut- 
mini in Tempio plebi omnia verbo vitae bujus (c) . Se in tutta 
questa materia tanto interessante il buon ordine , e la tranquilli- 
tà pubblica , quanto i Politici tutti confessano , Gesù Cristo non 
ha limitata la potestà dc’Principi, e de’ Magistrati secolari, dun- 
que S. Pietro , e S. Giovanni , e gli Apostoli tutti peccarono , e 
peccar fecero il popolo contro l’ubbidienza dovuta alle legittime 
Potestà: anzi pure di una tal prevaricazione , e scandalo, chia- 
meremo a parte l’Angelo stesso del Signore . Nell’Impero Roma- 
no vi era legge antica di non introdurre nuove religioni senza l'au- 
torità del Senato : in tutte le persecuzioni si fecero dagli Impera- 
tori decreti proibitivi del Cristianesimo inerendo alla suddetta leg- 
ge, e rinnovandola . H si avverta che i Gentili non altro proibiva- 
no che la predicazione , e la professione esterna del Cristianesi- 
mo , lasciando a tutti la libertà di seguire nell’ interno quella reli- 
gione 

(«) Actor.IV. 17, 1$. ( 4 ^ Ibid, ip, io. (c) Actor. V, if. ao» 
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gioneche volessero. Se vera è la massima de’ falsi Politici, chi 
tutto r esterno della Religione soggiace all’ autorità del Principa- 
to civile ; se vero è il principio , che Gesù Cristo non ha in nien- 
te limitata 1’ autorità di questo Principato : dunque tutti, onnina- 
mente tutti i Cristiani dei primi tre secoli , e più di tutti gli Apo- 
stoli , e i Martiri , sono stati una massa di sediziosi , e di ribel- 
li , degni di tutti que’ tormenti , onde furono straziati fino a mor- 
te . Se mi si dirà , che i miracoli fre'quentissimi , pubblici , e 
stupendi, degli Apostoli , e de* Martiri , doveano convincerci 
Gentili della verità della Religione cristiana ; e che perciò non 
era lecito ad essi impedirne la promulgazione , e la professione : 
io risponderò , che i miracoli medesimi debbono convincere ì 
Politici della libertà della Chiesa , e della sua indipendenza dal 
Principato civile ; e perciò che non è lecito ad essi il volerla 
soggettare all’ autorità di tal Principato ne' suoi dogmi , e nella sua 
disciplina . Andiamo innanzi . 11 formar ceto , e adunanza di 
molte persone senza licenza del Principe , o del Magistrato , era 
cosa vietata severamente dalle leggi Romane : molto più poi quan- 
do si introduca una stretta unione di sentimenti, c di atTctti , tra gli 
abitanti di diverse Città lontane una dall’altra , si scrivano Lette- 
re , si spediscano Messageri , si eleggano ministri , e presidenti, si 
facciano questue, si mandi danaro . La cosa agli occhi de’ mondani 
Politici avrebbe tosto l’aria di una cospirazione contro lo Stato , di 
una trama di ribellione . Eppure gli Apostoli fecero tutto questo , 
e insegnarono col loro esempio , e colle parole , ai primi Cristia- 
ni di farlo : saranno dunque stati una truppa di ribelli , e di sedut- 
tori? Or0 7)0St diceva S. Ilario , quìbusnam sufragii: ad prae- 
dicaadum Evangeltum Apostoli usi siint ? Quibas adjati pottsta- 
tib’is Chris tum pratdhaverunt , gtntesque fere omnts ex Idolìs ad 
Deum transttslerunt ? Anne alìquam sibi assumebant a Palatio 
dìgnìtatem , . . . edictisque Regis Paulus , cum in theatro spetta^ 
c’il:m ipse esset , Christo Ecclesiam congregabat ? Plerom se , 
credo , aut (Vespasiano , atei Decio patrocinantibus tuebatur , 
quorum in nos odiis confessio divinar praedUationìs ejfloruit . UH 
inanu , atque opera se aìentes , intra caenacula , secretaque co~ 
euntes , vìcos , ó' castella , gentesque fere omnes terra , ac ma- 
ri centra Senatusconsulta , ó- Reg’tm edicta peragrantes , claves, 
credo. Regni coelorum non babebantì Aut non manifesta se tum^ 
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Dei viri US corstra odia bumana porrexit , cum tanti magis Cbri- 
stus praedìcaretur , quanto magis praedicari ìnbiberetur ì (a) . 
Dopo tutto questo dirò con S. Cipriano : cum haec tanta , ac ca- 
lìa , ($" multa alia exempla praecedant , quìbus saccrdotalss au- 
ctoritas , à- potestas de alvina dii^natione firmatar : quales pu- 
tas esse eos , qui Sacerdotum bostes , contro Ecclesiam catbe- 
licam rebelles , nec praemonentis Domini comminatione , nec fu- 
turi judicii ultione terrentur ? {b) . Contro fatti cosi ceni , che 
negar non si possono senza formale eresia , sono v'ani , ed evi- 
dentemente vani tutti i raziocini della politica umana per non ri- 
conoscere circoscritta in molte cose , e limitata la potestà del go- 
verno civile . Daccliè piacque a Gesù Cristo Re de'Re , e Signo- 
re de’Dominanti, di assumere il contratto naturale tra Un uomo e 
una donna per farne la materia del Sacramento del Matrimonio ; 
da quel punto passò quel contratto ad essere materia sacra ; e 
qual cosa più sacra che la materia d’ un Sacramento ? Da quel 
punto adunque cessò quel contratto > quanto alla sua essenza , di 
essere sottoposto alla civil potestà, c passò sotto la potestà della 
Chiesa , alla quale è articolo di fede essere stata commessa da Dio 
la potestà sulle cose sacre . Potevano i Principi invalidare il con- 
tratto matrimoniale prima che fòsse elevato ad esser materia di 
un Sacramento , siccome possono anche adesso invalidare i con- 
tratti di vendita , di donazione &c. , e siccome possono , a mio 
giudizio , invalidare anche il coinratto , matrimoniale tra persone 
non bauezzate incapaci di Sacramenti : ma tra persone battezzate 
ciò non può fare se non la Chiesa; e i Principi secolari per vo- 
lontà di Gesù Cristo hanno perduto un tal diritto . Avranno essi 
a male di essere costretti a fare al Padron supremo il sacrifizio di 
una parte del lor potere? 

1 15. Ma giacché pare che i mondani Politici abbiano una 
certa antipatia coi fatti narrati nelle divine Scritture, che essi 
ò dissimulano bravamente , o pervertono con sensi strani , e as- 
surdissimi : veniamo dunque unicamente al raziocinio. Io assu- 
merò per base del mio discorso alcuni principi cliiaramente co- 
gnifi a tutti pei lumi della rivelazione : io conto i miei Avversar] 
nella classe de’Cristian| , e perciò ho tutto il diritto di servirmi 
contro di loro delle verità rivelate da Gesù Cristo . L’uomo ha per 

F f suo 

(4) Contr.Auxcntium Meiiiol.n.j. ( 4 ) Epist, LV. ad Cornelium PP. 
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£uo fine ultimo lafelicitii soprannaturale nel godimento di Dio pet 
tutta retcrnità ; per l’acquisto di tal fine egli fu creato da Dio : 
a questo scopo egli deve indirizzare tutto se stesso , e tutte le azio- 
ni sue , grandi , ò piccole che siano , interne , ò esterne . Tut- 
to ciò che è conforme, e conducente più , o meno direttamente 
a questo fine, tutto è buono, e dentro l’ordine ; tutto ciò che è 
contrario a questo fine , è cattivo , è un disordine , un peccato . 
Sive Cfiim vhiimas , Domino vhimus , sive morimur , Domino 
morimur . She ergo vhimat , shemorimur. Domini tumus . 
ì'ion enim babemus bic manentem civitatem , sed futaram inqui- 
rimns , dice l'Apostolo Paolo (a) . L’uomo per la colpa originale 
deviò dalla strada , che conducevalo al suo termine , e perdella poi 
quasi affatto di vista per l’ignoranza del suo intelletto, e per la cor. 
Tuzione del suo cuore . Il Figliuot di Dio fatt'uomo riparò colla sua 
morte a tanto male , e adunando il genere umano in una società di 
religione , lo rimise sul diritto sentiero deU’cterna felicità . Egli ha 
lasciato a questa società le sue dottrine per illuminarla , i suoi 
precetti per diriggerla , i suoi Sacramenti per aiutarla, i suoi Mi- 
nistri , e la sua autorità per governarla : quest’ opera grande di 
Dio sussiste tuttora , e sussisterà fino alla consumazione de’seco- 
li . Ecco i principi della rivelazione innegabili da un Cristiano . 

1 14. La.prima conseguenza, che nasce da questi piincipj , e 
si affaccia subito con chiarissimo lume alla mente di tutti , è que- 
sta : dunque il ben essere e la felicità dell’ uomo su questa terra 
deve essere subordinata , e conducente come un mezzo all’acqui- 
sto della felicità in Cielo . Bisogna esser uomini tutti di corpo 
( mi si permetta il dir cosi ) , uomini animali , e niente superio- 
ri alle bestie , per limitarsi ai fallaci , vili , e caduchi piaceri di 
questo mondo, e perdere di vista quel fine sublimissimo , al qua- 
le Dio ci ha creati , e riparati coircffusione del suo sangue ; Ani~ 
tnalis a’item homo non percipit ta , q’tae iunt sbiritns Dei : itul- 
titia enim esl illi , non potesl inielligerc (n) . Costoro si de- 

gradano dall’ essere di uomini , e pare che non abbiano in corpo 
se non un’anima da bruto: Hi sune , qui segregane semelipsos , 
anìmales , spiritum non baben/es (c) . Proseguiamo il raziocinio. 
La potestà de’ Principi della terra è tutta destinata , e limitata a 

p ro- 
ta) Ad Roman, XIV, 8. ad He- ( 4 ) I. Cor II. 1 4. 
br. XIII. 14. (c; Epist. Judac Apost. v. rp. 
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procurare il ben essere , e la fblicirà degli uomini in questo mon- 
do ; ciò confessano i Politici , e i Regnanti medesimi . Dunque 
una tal potestà essenzialmente è subordinata al fine della felicità 
in Cielo ; e tuttociò , che emana da tal potestà , se distoglie 
r uomo dal suo fine , è illegittimamente fatto , è una perversio- 
ne di ordine , è un’ ingiuria che si fa agli uomini , e a Dio . Il 
lume stesso della natura insegna a tutti gli uomini < anche idola. 
tri . e barbari , che i Regnanti hanno sopra di se l' impero di una 
legge scritta nel fondo di tutti i cuori , ed è la legge del giusto , 
e dell' onesto . II lume poi della rivelazione insegna ai Regnanti 
cristiani , esservi nel mondo una potestà istituita da Gesù Cristo 
per dirigere gli uomini al fine della felicità del Cielo , e da lui co- 
municata agli Apostoli , e Successori loro fino alla consumazione 
de’ secoli , A questa divina potestà sono dunque essenzialmente 
subordinati, e soggetti i Regnanti medesimi , almeno fiuchè vo- 
gliono essere Cristiani , c non essere , per sentenza di Gesù Cri- 
sto , tenuti in conto di miscredenti , c di pagani : Si autem Ec- 
cìesìam non andierh , xit libi sicut ctbnìcin , df fuhlicanus (a) . 
lì cosi finalmente si conchiude , che in ordine a condur 1’ uomo al 
termine della sua felicità in Cielo , la potestà della Chiesa deve" 
regolare la potestà del secolo , come il fino deve essere la regola 
del mezzo . E posto che Dio abbia voluto separare queste due po- 
testà, e metterle in persone distinte ; egli , che è l'ordine per es- 
senza, non ha potuto non subordinarle I’ una all’altra, la tempo- 
rale alla spirituale , la civile all’ Ecclesiastica (b) . 

F f z Con 

(a) Maith. XVHF. 17. rtt , gtqut irassìores esmt , re^imm 

(i> S. Isidoro Pcliisiota in poche poposccrunt &c. [ LIb. III. Èpisc. 
parole comprende tutto ciò , che ora CCXLIX. s Parisiis ittjS. ] . Egrc- 
si è detto. Ex Sacerdotio , & Hf- giamente tratta questo punto Ivone di 
gno, rerum udmiaiuratio eonfljti eit, Chartres scrivendo ad Enrico Red’In. 
quttmvis permagm utrimque diffiren- ghilterra.jg»ù rei oanti nonaliter be. 
liasit, Illud euim ‘VeUl aginu est; ne adms'ishtrasstur ,si tum /{egnim, 
hoc velut corpus . ^d stuum tamets , &• Sicerdotium in unum tonveaerint 

& eundem fiitem tenduvl , hoe est od studiuns : Celtitudinem vestnm obse- 
homiasun sulutem . Qutpropter cum crando saonemus , quatenus in regn* 
’^udaicje res iustium sumebisnt , Sa- Vobis commisso verbum Dei currere 
serdetium , ut magìs necessarium , permittaiss , &• regnum lerrenum coc- 
instìtutum est , ac perdiu dstravit . lesti regno , quod Eeeltsiae commis- 
Tostquam atetem, cum carni addictio- tum est , snbditnm esse debere temper 

cogi- 
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r I Con quale autorità , c per qual diritto vorranno dun- 
que i Principi del secolo ingerirsi a regolare 1’ insegnamento della 
dottrina ( intendo sempre di quella che appartiene alla Religio- 
ne) , le maniere della liturgia , gli stabilimenti della disciplina , 
la deputazion de’ Ministri , c 1' esercizio tuttoquanto dell’ eccle- 
siastica giurisdizione ? Non sarebbe egli qucKo in tutta il rigor de' 
bumanarn conantur facere Ecclestam -, che deplora 
S. Cipriano? Risponderanno i Politici, che i Preti, e i Vescovi 
ancora , ò abusano , ò abusar possono della loro autorità per in- 
taccare i diritti de’Principi, e liammischiarsi nelle materie del go- 
verno secolare , che a loro non appartengono . In questi casi io 
replico , è pur sempre aperta la strada delle rappresentanze , e 
del ricorso alla legittima potesti ecclesiastica superiore : il bel- 
lissimo ordine della Gerarchia , e la sovrana potestà del Papa Ca- 
po della Chiesa , può , e dee rettificare i disordini , e contenere 
dentro i giusti limiti 1’ esercizio delle potestà inferiori . Ed ancor- 
ché imaginare si voglia- il caso , nel qualoquesto rimedio canoni- 
co resti inclììcace ò per incuria , ò per malizia degli uomini , 
hanno sempre i Principi la maniera di mantener illesi i diritti 
proprj, usando quella difésa, che è permessa a ciascuno cum 
■moderamine inculpa'at tutelai , quando la lesione sia evidente , 
nè vi sia altro mezzo canonico di farla cessare. Possono vedersi 
a questo proposito le dottrine del Card. Torrecremata Lìb. II. 
saù. io5. , e del Card. Bellarmino at/c/ar. Condì. L,ib. II. cap. 
ult. ad 1 . argum. Ma dar provvedimenti , e leggi generali , per 
prevenire gli abusi , e fare schiava la Chiesa , per’ non essere cs* 
posti al pericolo di soffrir qualche torto ; questo è fare un male 
certo , creale a danno dell’ anima propria , per allontanarne imo 
incerto , c fórse imaginario , che tutto poi sarebbe in danno dell 

anima 

cagiìetii . Questo pensiero riesce in? 
grato , e gravoso all' umana super- 
bia , che sempre stender vuole l’au- 
torità del comando sopra ogni cosa , 

« gode di vedere a’suoi piedi prostra- 
ta in tutto la volontà de' sudditi : ma 
bisogna prima rinunziare all’ essere 
di cristiano per poter adottare queste 
massime • Prosegue Ivone . Sicut 
laim ttniui enimalii tMbditus ieb:t 


ene rationì , ita poUttas terrena s»b- 
dita esse debet eeclesiastUo registsini i 
ifìiantssm valet corpus aisi regatur 
ab anima , tanrssm valet terrena po~ 
testai , nisi informetnr , (ir regatnr 
etslesLsstica disciplina . . . Hoc f»gi- 
tando scrvnm scrvornm Dei vos essa 
intciligile , non dominum ; proteeto- 
rtm , non possesiOTtm ^BpisuCVI, 
Parisiis 1 ^ 10 . J 
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anims altrnf . E’ ella questa prudenza da Cristiano ? Inoltre è ec,li 
poi vero , che quelli , i quali si chiamano aèaii , e usurpazioni 
iella Eccltsiastìca potestà, siano realmente tali ? Cosi dicono gli 
aulici Politici a piena bocca . Ma riclama 1 ’ Episcopato ad una vo-’ 
ce : riclama il Successor di S. Pietro, nel quale l'Episcopato ri- 
siede in tutta la sua pienezza , e sovranità : riclama il fatto , e la 
sperienza stessa , poiché tenendo dietro alle massime de' falsi 
Politici noov’ èoggimai più cosa , nella quale la Chiesa sia libcr 
ra nell' esercizio de' suoi diritti più incontrastabili . E finalmente 
io non temerò di dire la verità in tutta la sua chiarezza , c pienez- 
za ; il candore , la giustizia la religione de’ Regnanti cristiani 
mi assicura che vedono assai volentieri la verità tutta chiara a 
piedi de' loro Troni . E' impossibile all' uomo il riformare tutti 
gli abusi , r impedire tutti i disordini : non vi c fallo più grande 
in buona politica che il pretendere di rettificar tutto colla promul- 
gazione di nuove leggi . Nel governo secolare vi sono tanti abusi, 
e cosi grandi , per colpa dei Ministri , c delle Potestà subalterne 
da una parte ,. e dei Sudditi dall’ altra , che la mente di un Princi- 
pe ne resta oppressa , e la rettitudine delle sue intenzioni , e del 
suo cuore, è onninamente insufficiente a rimediarvi . Che sarà 
poi quando il Principe venga distratto da cure , che a lui non ap- 
partengono , c divider voglia le sue diligenze col metter ordine 
anche alle cose Ecclesiastiche ? Non è egli anche troppo il peso 
degli affari politici per renderne poi conto a Dio di averli ammini- 
strati con imparzialità , con giustizia , con santità , senza pren- 
dersi il sopraccarico di render conto anche del regolamento degli 
affari Ecclesiastici ? E se per rispetto all’ Episcopato , per amor 
della pace , per quiete de’ sudditi , per dare buon esempio a* po- 
poli, e per mantenere la tanto necessaria concordia tra ’ 1 Sacer- 
dozio e l’ Impero , un Principe rilasciasse qualche cosa de’ suoi 
diritti , ò ne dissimulasse con prudenza , c carità , qualche in- 
frazione ; crederemo noi che perciò egli si facesse reo avanti a 
Dio, e mettesse a pericolo l’eterna sua salute ? Perchè non po- 
llassi applicare ai Principi ciò , che S. Paolo dice a tutti i Cri- 
stiani? frater cum jfraire jiédìcìo contendit . . . ^/are non ma- 
gis injurìam aceipitis ? Quare non magìs fraudtm patlmini ? (a) 
La Chiesa ammaestrata da’ suoi Padri , e guidata dai lumi dello 

Spiri- 
la^ I. Corinth. VI, 6. 7. 
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Spirito Santo , dà pur l’ esempio di una condotta di pace , toleran- 
do bene spesso le infrazioni de’ suoi più importanti diritti , e non 
usando di tutta la sua potestà , per non esporre i suoi Figliuoli 
fuori dell’ Arca a sicuro naufragio . Perchè (Questo esempio della 
S. Sposa di Gesù Cristo non sarà egli imitabile dai Regnanti del 
secolo ? Perchè ad effetto di ottenere la tanto preziosa concordia 
tra’ 1 Sacerdozio e l’ Imperio non potrà aver luogo quel veniam pe- 
fimustiue y damusqncvhissimì Giacché poi finalmente gli uomi- 
nitutti sono soggetti alle debolezze della nostra misera umanità . 

ii6. Il titolo più specioso, che si faccia valere da molti 
Scrittori de’ giorni nostri , è , che il Principe è Protettore , e 
Vescovo esteriore della Chiesa , e in tal qualità a lui incombe l’ is- 
pezione sopra tutto ciò che è esterno nella Religione . Ma quando 
mai il diritto di protezione ha da farsi valere per un diritto di co- 
mando , e di legislazione? Il Principe dee protegger la CIùesa 
ne’ suoi dogmi , e nella sua disciplina : ciò vuol dire che dee pre- 
stare il suo braccio per tener in dovere quei temerari , che ardis- 
sero contradire alla dottrina della Chiesa, ò violarne le pratiche 
autorizate dalla medesima : ut qnod non praevalci Sacerdos effi- 
ccre per doctrìnae sermomm , Potestà: secolare) hoc impteat 

per dìsciplinae terrorem : diceS. Isidoro di Siviglia (ir) . La Chie- 
sa , dice S. Leone , si regola colle decisioni , e colle leggi de’ 
suoi Pastori , e tanto le basta : ma chiama alle volte in soccorso 
le leggi severe de' Principi secolari , per indurre i refrattari coi 
supplizi del corpo a cercare i rimedi dello spirito : Ecclesiastica 
lenita: y etsi Sacerdotali contenta j/sJicio crt/entas refugit ultio- 
nesy severi: tamen Cbristionorim Principum Consti tutionibus 
adjf/vatur , dar» ad spiritale nonnunqaam reenrrunt remedium 
qui timent corporale suppliciam {b} , Restringiamoci per brevità 
alla sola dottrina . Non tocca ai Principi secolari il detcrminaro 
se una dottrina sia vera e ortodossa , oppur falsa ed ereticale ; se 
certe massime siano conformi , o contrarie agli insegnamenti di 
Gesù Cristo ; se certi Libri contengano pascolo sano , o infetto 
per nutrirne i Cristiani . (^esto discernimento è riservato ai pri- 
mi Pastori della Chiesa, ai quali Gesù Cristo nella persona degli 
Apostoli confidò il deposito della sua parola , c comandò di spar- 
gerla fra tutte le genti ; E unte: docete omnes gentes y . . . docen- 
te: 

< 4 ) Lib. 111. scntent. cip. 53 . (è) Epist. XV. ad Turrib. Asturie. 
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tes tot servare omnia quaetumque mandavìvobìs^^Mattb.XXVlUÒ 

Non può dum]ue il Principe imporre silenzio , se non ai refratta- 
r) , sulle dommatiche Bolle de’ Sommi Pontefici , regolare f inse- 
gnamento delle materie Teologiche , riformare i Catechismi , ò 
proporne de' nuovi pe’ suoi Stati Sic. Egli deve aspettare il giudi- 
zio, e la decisione deU'Episcopato, e seguirlo con perfetta sommis- 
sione del suo spirito comeogn' altro Fcdel cristiano . In ciò un 
Principe non differisce dal minimo de’ suoi Sudditi ^a) . Come 

Frin- 


ii) Le Leggi fatte dal Principe 
secolare per regolamento delle cose 
Ecclesiastiche , se sono contrarie , 
o anche solamente prevengano i Ca- 
noni della Chieda , sono invalide e 
nulle di pien diritto , siccome ema- 
nate da chi nt>n ha potesti sopra tali 
cose. Questa è una verità importan- 
tissima sempre riconosciuta , e pre- 
dicata coi fatti , e colle parole , da 
tutta 1 ’ antichità . Oltre le testimo- 
nianze recate in addietro,gioveriqul 
apportarne alcune altre . Gli stessi 
Principi secolari confessano aperta- 
mente questa verità . Gli Imperato- 
ri Teodosio , e Vaicntiniano prote- 
stano che ini: a primis Hsqae 
temporibus non imperane is tnjmpinm, 
«ut certe imperiam nsurpuntis inter- 
minntiones , ani proterviae, sei San‘ 
clornm Tjtrnm , & snerae Synodi de- 
cretjejmi f^ffgionem ] noiis coniti- 
tnernnt. ( Sacra Imp. ad Cyril. Ale- 
atand. apvLahb. Tom. HI. col. qjj.). 
L' Imperator Onorio parlando dell’ 
esigilo di S Gio. Grisostomo dice ; 
C'im si quid de causa l{fligionis agire- 
tur , Episcopale oporluerit esse juii- 
rlnm . .aiJ iltos enim divìnarnm re, 
rum interpretano , ai nos {{eligionis 
spectat obseqnivm ( Epist. ad Arca- 
dium fratrem V'III.intcr Innocentlan. 
ap. Coustaiit n. i. ) . L’ Imperator 


Marciano di una Legge di Teodosio, 
che condannava certi Vescovi dichia- 
rati poi innocenti dal Concilio Cai- 
cedonese , cosi parla: .AhoUatnr ib 
la Constiintio , . . . cessentque >» 
totnm ea , quorum ìnitinm fuit ini- 
qunm , injnsta srntentia nibil ob- 
sit Eusebio quoque, &• Theodoreto re? 
ligiosis Episcopi: , qui eadem Lege 
cominentur s quoniam non possane SJ- 
cerdotes Constitutione [ dalle leggi 
secolari J damnari , quot synodicum 
ornai de conservata religione decre- 
tum . ( Sacra ad Palladium PraeL 
Praetor. &c. ap. Labb. Tom. IVa 
col. 8^5. ) . L’ Imperator Basilio 
nella allocuzione fatta ai Padri dell' 
ecumenico Concilio Vili, prima del • 
le sottoscrizioni cosi parlò: /ìevobit 
a'ttem Laidi, tam qui in digniealibus , 
quam qui absoliite conversamini, quid 
amplius dicam non habto , quam quia 
nullo modo vobis licei de Ecclesiasticis 
esusis sermonem movere , ncque pe- 
nitus resistere inlegrìtati Ecclesiae , 
dr universali Synoio aiversari . Moc 
enim investigare , &• quaerere , Vor 
triarebarum , "Pontificum , &■ Sacer- 
dotum est , qui regiminit officium tor- 
tili suat , qui sanriificandi , qui lì- 
gandi, dr tolvendi potestatem habent, 
qui ecclesiaiticas , dr coclestes ade- 
pti tunt clave! ; non nostrum , qui 

pasci 
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Principe poi , e Protettor della Chiesa , è obligato , massima- 
mente quando da’ Vescovi sia implorato il sno braccio , a tener a 
freno /rr dhàplinae ttrrorem tutti i dommatizanti contro il giu- 
dizio della Chiesa. Tanti Libri , c Libercoli, e Fogli periodici , 
che con interpretazioni in sommo grado assurde corrompono i 


pasci iebenus , ijui saHctìficars , sfuì 
iigjri , vel a Ugamtnto sohi tgemas , 
QuantaecHmqHC chìih religioais , &• 
sapientìae LaUus cxistal , del etiam 
il universa virtute intirius polUat , 
doisec laicus est , ovis vocari non ie- 
linet . . . £nae ergo nobis ratio est 
in ordine ovium eonstitutis Tastores 
verborum subtilitate discutieadi , 
ea , quae super ms sunt , quaerendi, 
&• ambiendi f Oportet aos cum timo~ 
te ^ fide sincera, bos adire ,!$• a 
facie eoruiK vereri , cum sint Ministri 
Domini omaipoienlit , bujusmodi 
formam potsideant } (ir aibit amplius 
aquam ea quae sunt nostri ordinìs , 
requirere{Act.X.ip. Labb. Toni.VlII. 
col. 1 154. ) .'Questo Imperatore co- 
nosceva molto bene gli ufSzj , e i li- 
miti delle due Potesti , e regolava 
il suo potere sulle leggi prescritte da 
Gesù Cristo , c sull' autorità da lui 
data ai Pastori della Chiesa . Nel 
Concilio Calcedonese trattandosi I’ 
affare di diritti ecclesiastici fra certi 
Vescovi , i Giudici Imperiali dissero: 
Sacratissimo Domino orl/is ( L' Imp. 
Marciano) pltcuit non jisxta sacras 
Lilieras ( gli Editti Imperiali ) , aut 
pragmatitos typts , res sanctitsimo- 
rum Episcopornm procedere , sed jux~ 
ta regttlas a saactis Tatrsb'ts latas . 
Omni igitur cessante e sactis pragma- 
licit definiiior.e , Cauones de hoc ca- 
pitalo editi legantur . E tutto il S. 
Concilio rispose : Contea regulas ni- 
hit pragmaticum Valtbit : regnine Ta- 

trum teneant ( Act, IV. Cono. Chal- 


Ca- 

ccd. ap. Labb. Tom. IV. col. J44. ) . 
Il Papa Gregorio li. ammonisce un 
Imperatore con queste forti parole : 
Stis , Imperator , S. Ecclesiae dog- 
mata non Imperatorum esse, sed Ton- 
tificum , qtiae tato debent dogmali- 
zari . Idcirco Ecclesiis praepositi sunt 
Tontìfices a Ef ipublicae negotìis ab- 
stiaentes .1 eS~ Jmprratores ergo simi- 
liter ab ecclesiasticis abstineaat , c$* 
quae sibi eommissa stsnt tapessant . 
( Epitt. ad Leon. Isaur. ap. Labb. 
Tom. VII. col. 18. ) • I Vescovi del- 
le Gallie , c della Germania , nota- 
no molto bene la preferenza , che 
dee darsi alle leggi Ecclesiastiche so- 
pra le civili, quando queste siano 
contrarie a queUf-Defendaut te^quan- 
tumvoluatj qui c/usmodi sunt^ rive 
per leges , si ultae sunt mundanae-, 
sive per cousueiudiuet mundauas s ra- 
me» , ti Clìristiaui sunt , sciaut se in 
die indiai uec I{pmauis , ncc Salicis , 
nec Gundobadis ì sed divinis, cJ" -dpo- 
siolicis legibus )udicandos ( Epist. ad 
Regcm de coercendo &c. inter Ope- 
ra Hincmari Khem. edit. Sirm. Pa- 
risiis 1545. ) . L’ Imp. Leone il Sag- 
gio riconosce molto bene la forza 
delle leggi Ecclesiastiche dover pre- 
valere alle leggi civiliiJi satrorum de. 
cretorutn sauciio ad res eiviles trans- 
iens in illis sarpe plus auctoritatis 
quam ipsaedviiet de iisdem rebus tra- 
ctantes leges babeant ; quanto magis 
sacra dtcreta in suis rebus civilibut 
legibus pracVaUbuKtfiCQtìsS. L.XXV.] 
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Canoni dommaùci del Concilio di Trento snl matrimonio; che 
non solo minano sordamente > ma atterrano palesemente il Prima- 
to di autorità del Papa ; che difendono la cattolicità della Chiesa 
d’ Utrecht con replicate legittime sentenze dichiarata scismatica; 
che investono con aperta impudenza la dommatica Bolla Unìgeni^ 
tus > e sostengono per canonico lo scismatico appello da essa ; 
che insegnano le dottrine condannate in Bajo , Giansenio , e 
Quesnello àc. : tutti questi Libri , dico , c Libercoli , e Fogli 
periodici debbono essere da un cattolico Sovrano come protettore 
della Chiesa estcrminati dal suo Stato . La voce , c l' autorità de.’ 
Pastori non basta a tener lontani dall’ Ovile di Gesù Cristo questi 
lupi micidiali : venga in ajuto la spada del Principe , che gli at- 
terrisca , e li ricacci nelle tane , d’ onde sono usciti . Il male , 
che cagionano le eresie sparse a voce , ò un male per lo più pas- 
saggero : questo è un torrente i che gonfio di piogge efimere 
scorre per breve tempo allagando le circostanti campagne > e poi 
resta asciutto. Ma i Libri dei Novatori fanno un male assai più 
esteso , e permanente • Per mezzo di questi si spande lo spirito 
stesso dell'eresia; i Libri fanno circolare bel bello le massime 
erronee per le Provincie , e pei Regni ; spengono l’ amor della 
Religione, e il zelo per la fède ; ispirano l’odio contro la Chiesa, 
e contro i suoi Ministri; solfiano il fuoco della dissensione, e 
della discordia ; intestano gli uomini nelle opinioni proprie ; gli 
rendono duri , e inflessibili alla sommissione ; e fanno germo< 
giure i malnati semi del disprezzo , e della ribellione contro qua- 
lunque legittima potestà . Somiglianti appunto a certe materie 
maligne, che esalando insensibilmente dalla terra corrompono 
r aria , che si respira , e portano a vastissimi tratti desolazione, 
e morte. Perciò tutti i Regnanti cattolici , se a loro preme l’onor 
di Dio , la protezion della Chiesa , e la salvezza dell’ anima pro- 
pria, debbono imitare lo zelo, e la condotta degli Imperadori 
Costantino, Teodosio il grande , Teodosio il giovane , Marcia- 
no &c. , i quali dopo il giudizio della Chiesa proscrissero i Libri 
de’ Novatori del loro tempo , e adoperarono maniere efficaci per 
arrestare il corso agli errori , e permettere gli erranti fuor di 
stato di dommatizare {a) . La Santa Chiesa si rivolge ora ai Re- 

G g ligio. 

Flenry Istor. Eccl. Lib. XI. , X\'1II. , XXVI. , XXVIl. , XXVIIL , 
e in altri luoghi . 
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ligiosissimi Principi snoi figliuoli , c loro indirizza le parole , che 
i Padri dell’ ecumenico Concilio Efesino indirizzarono agli Impe- 
ratori ; Vtitram ergo Majeseatem tterum atque iterimi rogatane 
tupìmut , ut unìversam ìllius ( di Nestorio ; e noi diremo dei No- 
vatori del nostro tempo ) doctrìnam e sanctissimis Ecclesiit sub- 
moverì , .eyndemque Libros ubictnnque locorum reperto: flammh 
tradì jabeae(a) . E la Chiesa ha un vero diritto sopra la prote- 
zione de’ Principi, quando la implora a difesa de’ suoi dogmi, e 
della sua disciplina . Posto che la rcal potestà sia stara da Dio 
conferita ai Principi non solamente per regolare le cose civili , 
ma in particofar modo per difèndere la Chiesa , come or ora sen- 
tiremo dircisi da S. Leone ( infra n. seq. ) , i Principi sono obli- 
gati a questa difesa per legge di Dio medesimo . Le due spade . 
simboli delle due potestà , sono ambedue di S. Pietro ( dice S. Ber- 
nardo ) in questo senso , che anche la spada temporale deve ado- 
perarsi dal Princifjc secolare ad istanza dei Pastori della Cliicsa. 

Exerendtis est nunc uterque g ladìus in passione Domini 

Per quem antem , nisì per vos ? Petri uterque est : alter suo nu- 
tu , alter sua manti 1 quoties necesse est, ruaginandus , Et qui- 
dem de quo mìntts 'oiiebatur , de ipso ad Petrum dìctum est : Con- 
verte gladium tuum in vaginam . Ergo suus erat 0- ille ; sed non 
sua manu utìqne educendus {b) . 

Il 7. Ma i Novatori del nostro tempo dicono d’ esser essai 
soflcnitori della dottrina della Chiesa , e che non combattono se 
non le profane novità del Molinismo, del Probabilismo , e delle 
usurpazioni della Corte di Roma . Come mai, soggiungono, un 
Criltiano istruito nc’verpprincip; del Criflianesimo può non alzar 
fa voce , e maneggiar la penna contro la Bolla Vnigenìtus , la 
quale indebolisce il gran precetto dell’amor di Dio , deroga alla 
sua onnipotenza , annienta i preziosi dogmi della grazia , flabi- 
scc il despotisrao Ecclesiaflico , e in somma censura, e condanna 
cento c una verità di fède ? Ma questo linguaggio , domando io, 
di chi ò ? Parla cosi forse PEpiscopato? Ah nò certamente . Cosi 
parlano persone private : siano pur esse di grandissima dottrina, 
e in gran numero quanto si voglia , ed alzino pur le voci fino aHe 
flelle ; sono sempre persone private , che non hanno succerlionc 

da- 

(a) In Rclat. synod. adimp, ap’ Epist. CCLVI. ad EugcBium 

Labb. Tom. 111. coL jyi» , PP* o. i. Edit. Mabiiloa. Paris. 171^. 
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Apoftoli . E se cosi parla anche qualche Vescovo , egli è 
isolato in quello punto, e non fa Corpo cogli altri Vescovi in 
unione col Capo il Romano Pontefice . Or dunque decidiamo net- 
tamente , e senza sotterfugi e tergiversazioni , la seguente que- 
flione : nelle materie della dottrina rivelata si ha egli a Ilare alla 
decisione del Corpo de'Vescovi uniti col Papa, oppure alla de- 
cisione di privali Teologi uniti con qualche Vescovo in numero 
sommamente scarso ? Cne dicono , che rispondono a tal quifiione 
i Difensori di Giansenio , e diQuesnello ? Non negano già eUl , 
nè possono negare un fatto patentinìmo al mondo tutto , cioè che 
la Bolla Vnìgenìtns emanata dal Papa ha seco il consenso della 
moral totalità de’ Vescovi , che hanno governato la Chiesa p?r _ 
lo spazio di 7 f, anni . E porta la certezza di quefto fatto , la qui- 
stione dunque è bella e decisa da Gesù Cristo , il quale ci ha dati 
per nostri Dottori quei medesimi che sono Pastori della sua Chiesa 
(ad Ephesjy. i\.) , e successori de’ suoi Apostoli . Da questo 
stringentissimo laccio si sciolgono i Qiiesnellisti con felicità por- 
tentosa . Amantissimi che essi sono dell’antichità , hanno trovato 
fin nel primo secolo della Chiesa un esempio tutto a proposito 
pel caso loro . Gli Scribi , e i Farisei non potevano negare il fatto 
dei miracoli operati da Gesù Cristo sotto i loro occhj , e troppo 
bene intendevano la connessione tra questo fatto , e la verità 
delle cose predicate dal Salvatore . Per negar queste cose che fe- 
cero i maligni.’ Si buttarono a dire che Gesù Cristo faceva mira- 
coli non per virtù propria , ma per virtù di Satanasso capo di tutti 
i Diavoli: In 'Beelzebub principe Daemoniorum ejìcit Daemoma(a). 
Cosi dunque nella condanna della dottrina di Quesnello concorre 
l’Episcopato nella sua moral totalità : si , questo fatto è vero ; ma 
la politica di Roma , ( dicono i Quesnellisti ) , ma l’odio , e la 
rabbia de'Erati , ha fatto questo miracolo di prepotenza : quel 
brutto mostro iufèrnale del Gesuitismo ha prodotto la Bolla Zf/t/- 
genìtus , la quale altro non è poi finalmente , che il gran colosso, 
e l’idolo della cabala Moliniana : InBeelzebub principe Daemo- 
niorum ejicit Daemonìa . Con queste miserabili , e vergognose 
scappate si sostiene un Partito numeroso di refrat'ar; alle più so- 
lenni decisioni dell’Episcopato; e la Santa Chiesa di Gesù Cristo, 
cui non rifinano costoro di lacerare il seno , implora da gran tem- 

G g z po 

(a) Luc.Xl.. ij 
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po -la protezione , e il braccio forte de’rcligiosissiroi Principi suoi 
figliuoli ; giacché la sua voce , c la sua autorità , ha perduta di- 
sgraziatamente la fòrza per le erronee mafiime da costoro dissemi- 
nate in dispregio delle sue proibizioni , c delle sue scomuniche. 

Il 8. Ora a protegger la Chiesa deve impegnare i Regnanti 
non solamente l'obligo del loro stato, ma ancora la politica pei 
loro intercm . Nell'atto stesso che frenano i nemici della Chiesa, 
cITi assodano la base della loro potenza. Dio avendo stabiliti i 
Principi per mantener l'ordine nella società , e per procuratela 
felicità de’popoli sù questa terra , non si può ottener questo fine 
se non col proteggere quella Religione , laqnalc fa regnare nel 
cuor deH'uomo il Dio dell'ordine, della pace , della giustizia, e 
di ogni felicità , De/>es ìnc'inctanttr advrrtere regiamporettatem 
libi non ad tohtm mandi regìmen , ted maxime ad Eccl tije prae~ 
sidinm esse collatam , ut ansus nefarios comprimendo , cp- quae 
sunt bene statata defendas , vcram pacem bis , quae sant tur- 
bata, retsituas , aepellendo scilket peroasores juris alieni 
SÒDO i regalisti Politici di questo secolo . Cosi scriveva ad un Im- 
peratore il gran Pontefice S.Leone (a) . E ad un altro : Defendite 
cantra baereticos inconcussmn Ecclesìae siatim , ut vestram 
Còristi dextera defendatur impcrium .... Cum enim Ecclesiqe 
causas , ttm regni vostri agìmns , salutis , ut Provinciarum 
vestrarum quieto fare potiamlni (b} . Diamo podii momenti di 
attenta riflessioncjsopra queste ultime parole di S. Leone , cioè 
che quando si difèndono i diritti , e la causa della Chiesa , si di- 
fendono al tempo stesso i diritti , e la causa de'Principi del se- 
colo , si cerca la salute delle anime loro , e la sicurezza , e tran- 
quillità del loro governo . I Politici regalisti strisciano a piè dei 
Troni mostrando un grande iinpegno per raiitorità de’Sovrani , e 
per la pubblica felicità : bisogna levar loro la maschera , c far 
vedere , e toccar con mano , che essi sono o per ignoranza , o per 
malizia , i nemici tanto più formidabili quanto più occulti del bene 
de’popoli , e dc’Regnanti (c) • 

La 

(4) Epist.adLeonemAugust.CLVI. (rì Prima di S. Leone inculcava 
al. CXX.V. cap.j. questa gran verità all’ fmperator 

(b) Ep. ad Theodas.August- XLllI. Teodosio il Pontefice S. Celestino, 
al. XXXIV. cap. 3. e gli diceva , che nella difesa della 

no» 
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119. La base del governo civile è senza dubbio la concordia 
de’ cittadini , e la subordinazione , e perpetra sommissione ai re- 
golamenti di chi presiede con legittima autorità . Non è la vasta 
cstcnsion di uno Stato, nè la ricchezza , 0 numero grande di un 
popolo , che tòrmi la fòrza, e la felicità di un Monarca: è la 
tranquillità , e la sommissione dc'Sudditi sotto l’impero delle leg- 
gi . La potestà di un uomo è un giogo sempre pesante sul collo di 
altri uomini , che sono tutti pari per natura : bisogna far fòrza a 
se medesimi per portarlo in pace , e sterpare del continuo quei 
germogli di indipendenza , che l'innato amor della libertà vien 
producendo ognora nel nostro cuore. Il timor della spada, e delle 
pene temporali , è bensì capace a far degli ippocriti , ma non mai 
de’sudditi sinceramente sommessi alla volontà de’lor Padroni . Che 
diverrebbero i più grandi, e form.dabili Potentati di questo mon- 
do , se per farsi ubbidire non avessero altro mezzo che la disono- 
rata truppa de’satelliri , ole scnicre mercenarie de’ Soldati? Si 
vedrebbero le minai, ce della finza deluse del continuo dagli arti- 
fizj deU’ippoctisia ; e lo scettro , c il trono de’ Re, sarebbero idoli 
rispettati , e adorati fin solo a quel momento , che si presentasse 
opportuno per farli in pezzi , e rovesciarli . Non si regna sul cuor 
delfuomo se non per la dolce fòrza deU’araore, e per fintima 

pet- 


nostra Santa Religione è riposto wv- 
«imenvtslrì Imperii: sciemci regnum 
vestrum S, \;Ugionìs obttrvintU 
communitiim firmrit tf.vralmr/in» . . . 
Mijor ‘vobis jidei etnia iebet tue 
qtitm Tigni , amplinsqne prò pace 
Eccletiarnm Clementia veitra debet 
tue lotlicita, qtum prò omnium se- 
tnrìlate terrarum , Subscqnatnr tnim 
omnia prospera , si primitus qiue 
Dee lane carierà serventnr . . . Pro 
veltro enim Imperio geritur qnidqnid 
prò quiete Eccìestae , vel S. EfUgio- 
nii reverentia laboratur ( Epist.XlX. 
ad Theodos. Imp. num.1.2.). Altro- 
ve il medesimo Santo Pontefice 
esorta i Padri dell’ecumenico Con- 
cilio Efesino ad implorare la protc* 
alone de’Principi del secolo, c di- 


ce : ^djutorio opud I{eges ferrar hit 
estate , qute tcripsimni . T{prunt 
£>• ipsl quid tnii debeant priestare 
temporibus 1 scimt qnod catholicae 
fideì fmdqmento sua regna snbsistnnt 
( Epist. Xmi. ad Syn. Ephes. n.d.). 
Infatti erano ben persuasi di questa 
verità gl’ Imperatori Teodosio , c 
Valentiniano , i quali protestarono 
che pendei a religione, qua Dent 
cotUnr , BOifrae Bfipnblicae ttatsts, 
tnnltaque inter hnne ^ iUam cagna- 
fio intercedit . 7 i(anf de connexa in- 
ter te tiint , ntmmqne prosperi! 
allerini tnccessibus incrementa ta- 
mil . ( Sacra Imperar, ad Cyril. , 
& Mctropol. ap. Labb. Tom. IIL 
col.4jd. ) 
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persuasione de’suoi vantaggi . Dite aU'uomo , che la sommissione, 
die rubbidicnra , è uno stretto ciovcre a lui imposto da Dio , c 
che airadempimcnto di questo dovere Dio ha unito le promesse 
di una felicità senza termine : vedrete subito il cuore di lui amar 
quelle catene , che lo stringono , e portarsi molto volentieri a 
quella ubbidienza, che tende a procacciargli cosi grandi van- 
taggi . 

izo. Or la Religion rivelata , ed essa sola , ha sparso que- 
sti lumi fra il genere umano , e gli ha insegnato ad ubbidire agli 
uomini per amor di Dio , e delle ricompense eterne in Cielo . I 
lumi della politica umana , e gli insegnamenti della Filosofìa pa- 
gana , non si sono innalzati mai sopra il nostro orizonte; era riser- 
vato alla rivelazione il rivestire la potestà degli uomini di un ca- 
rattere divino . L’ Apostolo S. Paolo ha intimato a tutti i Cristiani 
la volontà di Dio nell' ubbidienza da prestarsi ai Superiori : Om- 
nit anima fotcstatibus snblimioribus subdita sit : non est enim 
potestas nisi a Deo : q'tac autem sunt , a Dto ordhtatae sunt . 
Itaquc qui resistit potestati , Dei ordinationi resìs.'it : qui autem 
reshtunt-, ipsì sibi damnationens ucquirunt . . . Ideo necessitate 
subditi estate non solum propter irans , sed etiam propter conscien- 
tiam (a) . Si paragoni cuesca dottrina cristiana colla filosofìa di 
un Rousseau, di un Raynal , e di tanti altri fals'i Sapienti , che 
per infamia eterna del nostro secolo si spacciano d’ essere i lumi- 
minari , e gli oracoli del mondo . Qual titolo , qual fòpdainenro 
danno costoro, c tutta la gran turba dei politici Cortigiani lor 
seguaci, all'autorità de'Maestrati , ede’Sovrani? Un non so qual 
contratto sociale stabilito fra il Principe , e il Suddito : contratto 
di sua intrinseca natura soggetto a discioglicrsi subito che una del- 
le parti manca all' adempimento delle condizioni stabilite. Prin- 
cipi , quanti siete nell’ universo , tremate : crolla da tutte le pat- 
ti r edifizio della vostra autorità fondato sull’ arena di coteste mas- 
sime insidiose : il vostro soglio ha sotto di se nascosta una mina 
pronta a scoppiare ad ogni favilla, che vi appressi il fanatismo di 
un Cromwcllo . Lo scettio de’ Regnanti non è sicuro se non fra 
le mani della Religione ; questa sola insegna a’ suoi figliuoli a ri- 
conoscere , e r spettare nella persona de Sovrani 1 imagine della 
Divinità , e a sottomettersi con pace al giogo della legittima au- 
to- 

fa) Ad Rom. XIII. I» ad 5. 
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torità , anche qnando in mano di persone indegne di averla 
per la loro cattiva condotta . Subjectì ìgitrtr estate omnì bumanae 
creatarae prapter Denm , sìve regi if/sasì praecellenti » she da- 
cibus tanqnam ab eo mìssìs > ■ . . qràa sic est voluntas Dei . . . 
S'ibdìti estate in omni timore Dominis , non tantum bonis , Ó^ 
modestis , sed etiam dyscolis : haet est enins grafia , si prapter 
Dei constient'iam sustinet quìs tristìtias patìens injuste (a) . La 
sublimit.à di tiucsti motivi degni veramente del cuor nobile dell’ 
uomo , e avv.dorati dalla grazia di Gesù Cristo , ha fatto vedere 
al mondo tutto portenti di fedeltà, e di sommissione » nc’ Cri- 
stiani de' primi secoli della Chiesa . Perseguitati essi nelle più 
strane , e furiose maniere dalla crudeltà de' Pagani .Magistrati , e 
Regnanti , avviliti con ogni sorte di disprezzo, straziati con insoli- 
ti tormenti, messi a morte a schiere a schiere come pecore al naa- 
ccllo , mai tuttavia non si rivoltarono contro quello scettro di fèr- 
ro , che si barbaraiaente li percoteva. Costretti a disubbidire agli 
Imperadori per conservarsi fedeli a Dio , versavano volentieri il 
loro sangue piuttostochè cercare scampo nei tumulti , e nella ri- 
bellione . £ si tanto grande era il loro numero , il coraggio , la 
fòrza , che avrebbero potuto far tremare tutta la potenza Roma- 
na , come francamente disse ai Gentili Tertulliano (by . Or di 
grazia per un momento solo si paragoni questa condotta de' Cri- 
stiani con quella, che ha tenuta costantemente l'eresia : per non 
andar vagando ne’secoli rimoti , si rammentino i tumulti , le se- 
dizioni , lo spargimento di sangue, le ferali catastrofi dc'Rcgnantù 
e de’ Troni , cagionate dal Luteranismo, e dal Calvinismo in Ger- 
mania, in Francia, in Olanda, in Inghilterra; e si dia per ultimo un’ 
occhiata anche ai più freschi , notor; , e terribili scompigli prodot- 
ti dal Giansenismo, e dalla Filosofia a sovversione delle meglio sta- 
bilite Monarchie. Si confrontino le fòrti sì, e piene di vigore , tna 
tutto insieme rispettosissime Apologie de’ nostri Padri, di un Ate- 
n^ora, di un S. Giustino , di un Tertulliano dee., e moderna- 
mente le rimostranze de’ Vescovi di Francia, e di Fiandra, e del 
Capo de’ Vescovi, indirizzate ai Regnanti per difendere la dottrina, 
e i diritti della Chiesa: si confrontino, dico, coi sediziosi Libelli de’ 
Giansenisti , c de’ Filosoh , e colle ingiuriose , e detestabili 

« e». 

(4) I. Ptft. IL i{. ad IO. 

{b) Apolog. advers. gcntes cap.XXXVII, • . . 
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espressioni , onde parlano delle procedure de’ Macstrati , e delle 
leggi de’ Sovrani , che cercano di racttere qualche freno alla co- 
loro baldanza : si vedrà tosto la diiferenza importantissima fra lo 
spirito del Cattolicismo , e lo spirito dell’ eresia: quello tenden- 
te tutto alla concordia , alla tranquillità , alla sommissione ; que- 
sto sempre intento a fomentar dissensioni , a turbare la pace, a 
scuotere il giogo dell’ ubbidienza , e sparger semi di sedizione . 

121 . Lasciando dunque da parte ogni riflesso aU’obligo stret- 
to di coscienza , e parlando soltanto secondo le regole della poli- 
tica , io dico , che il massimo interesse de’ Sovrani consiste nel 
sostenere 1’ Episcopato , e proteggere 1’ autorità , e i diritti della 
Chiesa . Se consultiamo la Religione , se ascoltiamo la parola di 
Dio ; r autorità dell’Episcopato in tu:to ciò che appartiene alla 
dottrina , e alla disciplina Ecclesiastica , è tanto evidentemente 
emanata da Gesù Cristo , che bisogna onninamente rinunziare al 
Cristianesimo per poterla mettere in dubbio , ò negare . Le chia- 
re , ed espressissime parole del nostro Salvatore ne fanno vede- 
re la comunicazione : Data est mibì omnis potestas in coelo , df 
in terra . Enntesergo docett omnes gente:, haptiaantes eos dcc.fa). 
Sicut misit me Pater , ego mìtto s>o: (b) . Amen dico t/obis , 
quaecumque alligaveritis super terram , erunt ììgata ó" in Coe- 
lo (c) . Gli Atti , e le Lettere degli Apostoli mostrano ad ogni 
tratto r esercizio di questa divina potestà e sulla dottrina , e sul- 
la disciplina ; e lo mostrano fatto senza la minima dipendenza 
da tutte le Potenze della terra. La Tradizione tutta, onnina- 
mente tutta , depone in favore di questa potestà : non vi è Pa- 
dre , ò Concilio , che non l’ asserisca espressamente , o eviden. 
temente non la supponga . La potestà del Principato civile è sta- 
bilita ancor essa ottimamente sulla parola di Dio scritta , e sulla 
tradizione de’ Padri nostri : io , e tutti i Cattolici rendiamo con 
tutta la pienezza del nostro spirito , e del nostro cuore , omaggic) 
a questa verità , e non cesseremo mai di insistervi sopra, e di 
inculcarla , massimamente in questi torbidi tempi , ne’ quali pa- 
re che ve ne sia maggior bisogno . Certa cosa è peraltro, che 
nella parola di Dio non si troverà stabilita meglio l’ autorità del 
Principato che quella dell’ Episcopato ; le cose vanno qui del 
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pari . giacché la parola di Dio ésige ugual fermezza di fède sili 
tutti i punti da lui rivelati . Si cominci dunque e colle dottrine, e 
coi fatti, a urtare la fède de’ Cristiani sopra la potestà deU'Episco* 
pato , ad oscurarla , a indebolirla , a farla languire a poco a poco. 
c finalmente a farla morire : che sarà del Principato , e del suo 
potere? Come vorrà questo sostenersi sul fondamento della pa- 
rola di Dio , quando si sono avvezzati i popoli a non riconoscer 
più questa medesima parola sul divino potere dell' Episcopato ’ 
Perchè dovrò io credere alle divine Scritture quando mi coman- 
dano di ubbidire al Principe nelle cose temporali , c non dovrò 
sottomettermi ubbidendo ai Vescovi . e al Papa, quando mi co* 
mandano nelle cose spirituali ? Io ho sempre credtito , che in or- 
dine al mio credere , e al mio operare relativamente alla salute 
dell’ anima mia , toccasse PRIVATIVAMENTE ai Pastori della 
Chiesa ad istruirmi , e a guidarmi : mi sono tranquillamente ri- 
posato sulle pratiche, e sulla disciplina, che ho trovata sussi- 
stere sotto il noto consenso de’ Vescovi : ho riguardato sempre il 
Papa come Padre mio in Gesù Cristo , e come Capo di tutta la 
Chiesa , al quale tutti i Pastori coi loro greggi dovessero amore, 
lispetto , e ubbidienza . Questo è il primo latte , onde la Santa 
Chiesa cattolica mi ha nutrito al suo seno per tenermi nel nume- 
io de’ suoi figliuoli . Adesso io leggo in una fólla prodigiosa di Li- 
bercoli , che tutto ciò , che è esterno nelR Religione appar- 
tiene all’ ispezione , e regolamento del Principe secolare : miro 
anche in pratica , che per disposizione de’Laici Maestrati si opera 
in molte cose assai confórmemente a questa massima . Mi ridi- 
ce ora, che il Papa è un Vescovo pari in autorità a tutti gli altri; che 
i diritti del suo Primato sono imaginazioni di una vile adulazione , 
aono usurpazioni di odiosa prepotenza . Sento da mille voci con- 
dannarsi le Bolle dommatiche de’ Papi come se proscrivessero le 
verità della nostra fede : vedo ai Catechismi autorizati coll’ uso 
molto generale di due secoli larvisi delle molte correzioni , e to- 
gliersi anche del tutto , col sostituirvi i dannati Catechismi del 
Wessangny, del Gourlin &c. : mi si vuol sostenere , che la dot- 
trina del Libro di Giansenio è cattolicacattolicissima , dopo che 
la Chiesa I’ ha condannata come eretica ; le Riflessioni morali di 
Quesnello si mettono in mano de'Parothi, e de’ Fedeli , come 
tm-f ascolo salutare a lor nutrimento , dopo che il Papa, eilCor- 
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po de' Vescovi le ha solennemente dichiarate scandalose > erro- 
nee. empie, ereticali. Oh Dio! Che imbroglio è questo per 
me! A chi debbo io credere? Se nella semplicità della mia fe- 
de . se sotto l’ autorità , e ta guida dell’ Episcopato, io sono stato 
finora in errore, deh, Signore, voi . . . dovrò io dirlo ? . . 
Voi stesso mi avete ingannato ; Domìnt . si trrtr tst , quem crt~ 
4 imus . a tt d<cipi sumus ( Hngo a S. yìcrore ) . Perchè per 
miei Pastori e Dottori mi avete voi dati i Vescovi uniti col Papa 
( ad Epbts. JK ) , e mi avete assicurato della vostra assistenza 
all’Episcopato fino alla consumazione de'ssco\iìQMattb.XXl^i/I.). 
Era necessario avvertirmi per mia regola , e farmi sapere , che 
il deposito della vostra parola , l’ intelligenza della vostra dottri- 
na . dovea dopo diciasette secoli passare alla scuola dei Gianse- 
nisti , e la potestà del vostro Episcopato essere trasferita nelle mar 
ni de’ Principi secolari . 

1 ai. E se comincia una volta a vacillar la fede sulla divina 
potestà dell’ Episcopato cotanto evidentemente stabilita nella pa- 
rola di Ge"sù Cristo , che sarà della ubbidienza alla poteftà del 
Principato , che è di ordine tanto inferiore quanto il corpo è in- 
feriore all’ anima , dice S. Gregorio Nazianzeno ? («) . Vi è tutto 
a temere dall’ orgoglio dello spirito umano , che sempre affetta 
r indipendenza in ogni cosa : i Libri de’ Giansenisti , e dei sedi- 
centi Filosofi spiriti forti del nostro secolo , forniscono una pro- 
va palpabile , e moltiplicata alf estremo , di questo spirito ne- 
mico di ogni autorità. Tutto vi è a temere dalla corruzione del 
cuore umano , che ama troppo ciò che favorisce la libertà delle 
sue passioni . Rallentato che fìa una volta il freno dell autorità 
del Sacerdozio , che addolcisce i suoi tratti colla speranza di una 
felicità eterna in Cielo , qual forza farà il giogo della potestà 
dell’ Impero , che non alleggerisce il suo peso se non colla assai 
fallace Infinga dei beni di questo mondo ? E so questa medesima 
potestà dell’ Impero è quella , che col suo esempio , e colle sue 
leggi , insegna ai popoli a sottrarsi dall’ ubbidienza del Sacerdc^ 
zio , a non rispettarne i diritti , a non curarne le censure . c 
come presto diventerà contagioso questo morbo , c andera ad at- 
taccare le viscere stesse del Principato ? Che poi finalmente la 
Chiesa ha per garante della sua sussistenza Gesù Cristo medeii- 
, laot 
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mo , t le sue Tinroancabili promesse : e siccome non viè Chiesa« 
al dir di S. Girolamo , se non vi sono Sacerdoti , che la gover- 
nino ; Ecclesia non est , qnae non habet Sacerdotes (a) ; cosi la 
potestà del Sacerdozio sussisterà inllem colla Chiesa Sno alla con- 
sumazione de” secoli. Mala potestà del Principato secolare può 
«Ila mostrarci somiglianti promesse ? Ila ella fondamenti uguali 
per posarvi sopra la sicurezza della sua sussistenza ? E’ vero che 
Gesù Cristo dorme alle volte , secondo gl’ imperscrutabili dise- 
gni della sua provvidenza ; e intanto la navicella di Piero viene 
sbattuta dalle onde di un mar tempestoso , e par quali che fiat- 
fondi : Ecce motus magntts factus est in mari , ita a t navicala 
éperiretar fiuctibus ; ipse vero ( Jesns ) dormiebat . Masi sveglia 
poi finalmente , e alla sola voce di un stio comando si fermano i 
venti , e s’acchetano le tempeste : Tnnc surgtns imperavit vett~ 
tis , mari , fatta est tranqnilUtas magna (b) . É se in cer- 
te circostanze ( come veramente sono quelle de’ tempi nostri ca- 
lamitosissimi per la Chiesa) par che dorma di un sonno più prò-* 
fondo, sicché i nemici di lui prendano maggior baldanza , e in- 
sultino la sua Chiesa con più aperta persecuzione : tanto peggio 
per loro . Si desterà ben egli a suo tempo : Et excitàtns est tam- 
quam dormiens Dominns , tamquam potens crapalatns a vino . Si 
desterà si , c con un calcio . . .percussit inimicos saos in pòsterio- 
ra ; obhrobriam sempiternum deàit ilìis (c) . 

12J. Egli è dunque evidente, anche soltanto secondo le vi- 
ste dell’ umana politica , che il vero interesse de’ Sovrani esige 
che si conservi la Chiesa , e l’Episcopato , nel pieno , e libero 
esercizio de’ suoi diritti ricevuti da Gesù Cristo. Non ti possono 
attaccare questi diritti senza olfendere la Religione: quella Reli- 
gione , che sola è propria a far regnare la pace , la concordia , c 
la subordinazione fra' i popoli : quella Religione , che sola è effi- 
cace a far rispettare , e amare l’autorità del Principato civile, per 
le grandi virtù che ella prescrive e ai Sudditi , e ai Sovrani ; per 
la fòrza sovrannaturale dei motivi che ella insegna ; per la subli- 
mità del fine che ella propone ; e per l’elevatezza dei sentimen- 
ti che ella ispira. Togliete questa Religione : i Monarchi non 
avranno altio titolo per farsi ubbidire fuori che la vana imagina- 
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zione del confratto sociale , ò la bestiai legge del più fòrte . L’Af- 
semblea del Clero di Francia in una rimostranza fatta al Re nel 
, i66o. dice ottimamente , che il voler innalzare la regia autorità 

sulle rovine dell' autorità ecclesiastica è u» rovesciamento delt or- 
dine stabilito da Dio , (he tira seco la rovina dell" autorità Rea- 
le ■, e dsstr ugge i fondamenti dello Stato invece di rassodarli. 
Qjiindi i veri nemici de’ Sovrani, i distruggitori veri della loro 
autorità , sono (]ucgli infelici adulatori , che non hanno il corag- 
gio di dir loro , con umile rispetto bensì , ma insieme con cri- 
stiana franchezza, la verità t t]uei Cortigiani polìtici, che sotto 
pretesto di conservare i diritti majenatici del Principato sorpren- 
dono la coscienza , c la religion de’ Regnanti , ad invadere i 
diritti divini dell’ Episcopato , a turbarne, c restringerne l’e- 
sercizio, e regolare con leggi le cose ecclesiastiche : quei No- 
vatori finalmente , che per voglia insana di togliere gli abusi , 
e di riformare la Chiesa , insegnano coi Libri , e coi fatti , a ri- 
correre ai tribunali de’ Laici , che in queste materie ecclesiastiche 
è un tribunale sul gusto appunto de’ Novatori ; e cosi perdono 
l’anima propria per istrano zelo di salvare l'altrui . Ciò , che è 
contrario alle massime della Religione , e funesto agli occhi della 
lède , non dee mai parer vantaggioso , e buono , alle mire della 
politica cristiana . Ala la disgrazia nostra è che il nome di fede , 
c di Religione è troppo vecchio , c raalsonantc alle orecchie di un 
secolo filosofico . Pare oggimai che non sì possa essere uomini 
illuminati , dotti , imparziali , ragionatori giusti , e politici grandi, 
senza cessare di esser cattolici. Poco manca ( e la tentazione certo 
è gagliarda ) a trattare da ignoranti, e da imbecilli, S.BaùIio, S.IIa- 
rio , S. Gregorio Nazianzeuo , S. Ambrogio &c. , perchè con tanta 
chiarezza , c libertà dicevano in faccia agli Imperadori , e ai loro 
Ministri , che non aveano diritto di impacciarsi a regolare la dot- 
trina , c la disciplina della Chiesa . 

114. Conchiudiamo finalmente tutta l’importantissima mate- 
ria trattata in questo Capo . Nell' Episcopato è necessaria l'unità . 
Un Vescovo , od anche più Vescovi non uniti cogli altri , ci pos- 
sono indurre in eresia , e metterci nello scisma : testimonio Paolo 
- Samosateno , Nestori© , Sergio , Acacio , i sedicenti Vescovi mo- 
derni di Utrecht 5cc. Purtroppo noi vediamo a tempi noltri nella 
Chiesa di Pio alcuni Pastori divenir lupi , e fare scempio del 
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gregge • ^tid spei hahtat grex , quando lapum te ìpte Pattar 
ostend/t , df su oves iiroadit , ut grassetar in sìngulas ? Ea 
namque ore lantantur , quo impia proferuntur . Praebentur pala- 
la non refectura , sed noxìa (a) . Non vi è che l'unità dell’ Epi- 
scopato , che sia per noi una guida sicura , e infallibile , si negli 
insegnamenti della dottrina , sì nelle pratiche della disciplina . 
Questa unità dell' Episcopato si ha nell’ unione . e neUa subordi- 
nazione de’ Vescovi al loro Capo il Romano Pontefice , e non fi 
può avere fuori di questa unione , e subordinazione : Gesù Cristo 
pel fine appunto di avere tale unità ha istituito il Primato di S.Pie- 
tro I e de’ Successori di lui , comunicando a S. Pietro l'Episcopa- 
to in tutta la sua pienezza . universalità > e sovranità . Tutto ciò- 
fi è dimostrato nd decorso di questa Operetta. Dopo che un pun- 
to di dottrina è definito , o una pratica di disciplina è fiabilita 
dall’ unità delPEpiscopato , è un ingannatore , un mentitore , e , 
per usare le espressioni del gran Pontefice S. Leone-> è un An- 
ticristo , un Satanasso chiunque sotto pretesto di zelo per la 
purità deir insegnamento t ò per la rifórma de’ costumi , investe 
le decisioni del Papa , e de’ Vescovi . Cum ergo nniversalis Ec- 
clesia per iìlius principalis petrae aedifteationem fatta sit petra » 
df primus Apostoìorum ’Beatissìmus Petrus voce Domini dicentir 
audierit : Tu es Petrus , & super hanc petram aedificabo Eccle- 
siam meam : quir est nisi aut antiebristus , -aut diabolus , qui 
pulsare audeat inexpugnabilem firmitatem ì ^i in malitia sua 
incomertibilis perseverans per vasa irae , suae opta fallacia ! , 
falso diligentioe nomine , dum veritatem se mentitur inquìrere , 
mendaeìa desiderai seminare {b) . In questa uniti dell’Episcopa- 
to hanno i religiosi Sovrani una regola chiara sommamente . e 
sicurissima , per conoscere quelle materie , sopra le quali essi 
non hanno diritto di ispezione , c di regolamento . Con questa re- 
gola si vede subito , e senza pericolo di errare , che le Bolle dom- 
snatiche de’ Sommi Pontefici , gli impedimenti dirimenti il ma- 
trimonio I c le dispense matrimoniali, la confermazione de' Vesco- 
vi , la censura , e proibizione de’ Libri per titolo Ecclesiastico , 
l’esercizio de’ diritti primaziali del Papa per mezzo de’ Nunzi 
Apostolici &c. «Scc., sono materie, che non appartengono .alla giu- 
• risdi- 
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risdizione ^e' Principi del secolo « ma soltanto alla loro |>rotezione 
Ì4i questo senso , che , senza ingerini essi a stabilire cosa alcuna» 
debbono colla forza del loro braccio sostenere gli stabilimenti 
fotti dall’ autorità dell’ Episcopato , costringendo per àhcìplmae 
terrorm i refrattari ad ubbidire , e a tacere . 

,115. Dall’altra parte la potestà della Chiesa (quella dico, 
che appartiene al governo esteriore , e non parlo di quella , che 
appartiene soltanto al foro interno della coscienza ) , non deve iur 
tromcttersi a regolare le materie , che direttamente risguardano 
il fine del vivere quieto , comodo , e felice per gli affari di questa 
terra . Tali materie Dio le ha lasciate al regolamento del Princi- 
pato secolare , e questo vuol dire che il regno di Gesù Cristo non 
:è di questo mondo : Regnttm meum non ett de hoc munào : . . . 
Regnum meum non est bine (a ) . Stando cosi le due Potestà dentro 
i loro confini , si avrà la tanto desiderabile concordia fra il Sacer- 
.dozio e l’Impero , che una fòlla di ò ingannati , ò ingannatori 
.Politici non cessa di turbare . Il ben della Chiesa , e dello Stato , 
.esige che le due Potestà si prestino reciprocamente la mano per 
mantenere i diritti , e le leggi rispettive : dalla loro armonia , e 
concerto , dipende il bene della umana società in ordine alla terra, 
e al Cielo. L’Episcopato, e il Principato , debbono riunirsi con 
tutte le loro forze a parare que’ colpi mortali , che da una folla 
,di falsi Politici , c inquieti Riformatori , si portano tutto insieme 
all’Altare , e al Trono . I Vescovi , e il Clero , debbono istruire 
i Fedeli dell’ obbligo stretto di coscienza imposto da Dio per ri- 
-spetiare il governo civile , ed eseguirne le leggi'con quiete, e pun- 
tualità : i Principi , e i Maestrati , debbono sottomettersi effi me* 
desimi , e tenere i loro sudditi nella sommissione alla dottrina ; 
-nlla disciplina • e alle leggi della Chiesa . Cosi regnando sopra 
di noi la Religione , regnerà l’ordine , la tranquillità , la sicurez- 
za , c saremo felici in questo mondo , e in Cielo . • 

I2<5. Siami lecito di presentarmi ora al Trono di tutti i Prin* 
xipi cattolici , e col più umile , ed ossequioso rispetto indirizzar 
loro le parole , che S. Leone il grande diresse ad un Imperatore: 
dalla bocca di un si santo Pontefice sono ben sicuro che ascolte- 
ranno essi molto volentieri quella verità, che è l’oggetto delle 
loro continue ricerche . „ Ad un Principe cristianissimo parlo con 
.. ‘ . „x]uella 
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quelli liberti, diesi conviene ad un cttstfaoo . A voi mi prc* 
„ sènto con sacerdotal franchezza , e vi esorto a non curare , e 
„ ad allontanare da voi coloro , che da se stessi si sono renduti 
„ indegni del nome di cristiani . Non permettete inai che cotesti 

empi parricidi trattino presso di voi dei dogmi della nostra fe- 
„ de : è cosa chiara , che costoro vogliouo toglier dal mondo li 
„ fede , e la religione di Gesù Cristo . Riflettete, e‘tenete per 
,'ì fermo , ché la reai potestà Vi è stata data non solamente per re< 
„ golar la Repubblica , ma principalmente per proteggere laChic* 
„ sa col raflienare gli empj attentati de' Novatori e col discac* 
„ ciare ben lontani da voi tutti coloro , che invadono i diritti ec> 
„ clesiastici . Mirate . o Imperatore , innanzi a voi in atto sup< 
i, plichevo(e i Sacerdoti del Signore , che sparsi sono per tutto il 
„ mondo , pregarvi per la difesa di quella Religione , nella quale 
,, tutti gli uomini sono stati redenti da Gesù Cristo . Insistono 
,, presso di voi i Sacerdoti colle più fervide iflanze , aiflnchè t 
„ perfidi Novatori non trovino accesso a far valere le maligne lo- 
„ ro insinuazioni . O si riguardi f empietà de* loro errori , ò 11 
„ perversità de’ lor consigli , o il danno de' funesti scompigli i. 
„ che hanno cagionato dappertutto , e nelle cose si ecclesiasti-» 
„ che che civili, meritano costoro di essere , quai membri gui'^ 
„ sti , e imputriditi , separati dal Corpo de’ Cristiani . E' una gran 
„ bella sorte per un Regnante il potere al diadema di Re aggiunge* 
„ re la corona di Difènsor della fede Apud cbriitìanittlm'tm 
tur Prìnctpem , tntcr Cbrhtì praeàicatorn digno bonore nume- 
randum-, utor catimììcae fidei liberiate, ad consortiam te Apollo, 

Jorum, aeProphetarum lerrrus exhortor, ut comtanter detphia:,ac 
rcpellai eoi , qui ipsi :e ebristiano nomine privaiiere ; nee patiarit 
imfios parricidat sacrilega simula tione de fide agere, quos constai 
fiaem velie vacuare . Cum enìm Clementiam tuam Donùnus tanta 
sacramenti sui illumìnatione ditaverit , debes incunctanter ad- 
veriere , regiam potestatem libi non ad sohm mundi regimen , seà 
maxime ad Ecclesiae praesidium esse collatam , ut aus ts nefarios 
comprimendo df juae bene sunt statuto defendas , veram pa- 
cem bis , quae sunt turbata , restituas , depellendo scilicet per- 
vasores juris alieni . . . Constitae ante oculos cordis lui , venera- 
bìlis lmperator , omnes , qui per totum orbem sunt , Domini Sa- 
(erdotespro ea cibi fide, in qua totius mundi ejl redemptio , sup-. 
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f licare . In qua te specialìut ambiane . . . agentet apaà Pietalem 
tuam , ne haereticts oomines , merito prò sua perversitate dam- 
natos , uti sua pero apone pati amini : ~{um she impie tatem erra- 
ris aspicias , she opus perpetrati faroris atttndas , . . .. ab ipso 
tbristiano nomine mercantar abscindi . . . Adagnam ergo vobss 
est ut diademati vostro de manu Domini etiam pdei addatar co- 
rona (a) . 

117. Ma perchè i Politici adulatori del Trono hanno sempre 
là bontà di dare un color di ribellione alla più giusta, e rispetto- 
sa difesa dei diritti dell’ lipiscopato j e la necessaria resisten- 
za de’ Vescovi, e del Clero, in non sottomettersi agli ordini, 
che opprimono la Chiesa , viene sempre risguardata da loro co- 
me una colpevole contumacia contro il Principe , c lo Stato : men- 
tiamo loro sotto gli occhi le massime , che un santissimo Martire 
Capo della Legioii Tebea , S, .Maurizio, ebbe il coraggio di fàt 
valere in fàccia all’ Imperador Massimiano ; massime , che deb- 
bono essere scolpite profondamente nel cuore d’ ogni Cristiano , 
e diriger le .sue operazioni ogni volta che il comando degli uomini 
viene in contrasto colle leggi di Dio . Ecco le parole del 5 . Mar- 
tire , come lo fa parlare S. Eucherio Vescovo di Lione in una Let- 
tera al Vescovo Salvio (/>) . „ Noi siamo , è vero , Soldati tuoi . 
a, ò Imperatore i ma siamo al tempo stesso servi di Dio , e non ci 
,, vergogniamo di confessarci tali • A te siam debitori di combat- 
tere in guerra ; a Dio siam debitori di serbarci innocenti . Da 
,, te riceviamo lo stipesdio della milizia : da Dio abbiasi ricevuto 
,, il principio della vita Non possiamo fare la tua volontà in 
s, quella cosa , che ora ci comandi ; ma dobbiamo fare la volontà 
s, di quel Dio , che è il padron nostro , ed anche tuo , buono , o 
s, malgrado che tu ne abbia . Finche tu non ci comanderai cose, 
„ che offendano Dio , noi ti ubbidiremo prontamente , siccome 
1, abbiam fatto finora: ma quando si tratta di cose proibite da 
,, Dio , noi vogliamo ubbidire a lui piuttosto che ai tuoi coman- 
s, di . . . Abbiamo sempre mantenuta ad ogni costo La fedeltà: 
,, se noi ora manchiamo a questa relativamente a Dio , come puoi 
H tu lusingarti che la manterremo relativamente a te stesso i bia- 

„ mo 

P pisi ad LeoncmAii-ust, CLVL, (i) Apud Ruinarl A& SS.Martv 
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mo prima Cristiani obligati alla legge di Gesù Cristo , che sol- 
„ dati impegnati nei doveri della milizia : se noi trasgrediam 
,, quella , tu non puoi più fidarti che adempiremo a questi ... E 
„ mira pur quanto sia grande la fedeltà nostra verso di te . Que- 
„ sta stessa dura necessità, in cui tu ci poni, di morire, non ci 
,, spinge rfla ribellione , nè oi arma contro di te quella cicca con- 
„ sigliera d’ogni misfatto , la disperazione . Ecco che teniam 
„ r armi in mano, eppur non resistiamo , perchè vogliam piut- 
„ tosto morire innocenti , che vivere colpevoli „ . Eccolo spir 
rito del Cristianesimo ben dimostrato in queste parole : spirito di 
fedekà , e di ubbidienza prima a Dio., e poi agli uomini : spirito , 
che sa rendere a Dio quel che è di Dio , c a Cesare quel che è di 
Cesare ; spìrito , che sa distinguere ottimamente , e porre nel 
suo ordine i diritti della Chiesa, e i diritti del Principato r spirito 
finalmente , che non sa intendersi dagli uomini limitati alle sole 
viste del nostro orizonte : Animalis bsmo non percipìt ta , quat 
lunt spiri tns Dei s . . . animales , spiri (um non babentes ( sup. 
«. 1 14. ) . Da questo spirito era animato ottimamente il Pontefice 
S. Simmaco quando con sacerdotal libertà riprendeva l’ Impera- 
tore Anastasio del favore prestato agli eretici, e scismatici , e 
distingueva esattamente i limiti dell’ ubbidienza , che è dovuta 
alle Potenze del secolo. An quia Imperator es , cantra Petri ni- 
tcris potestatemì . . . Et'B. PetrumApostolum in suo qualicum- 
que (icario calcare cenjendis ?... Conseramus autem honorem 
Imperatorie asm bonore Pontificie , isuer quos tantusn àistat , 
quantum ille rtrum bumanarum curam gerit , iste divinar um\ 
Tu , Imperator , a Pontefice baptismum acc 'ipis , sacramenta sù- 
mis , orationem poscis , btnedsctìonem speras , poenitentiam po- 
scie . Postremo tu humana administrjss ; èlle tibi divina dispen- 
sat . . . "Noe qtàdem potestates bumanas suo loco suscipimus , do- 
nec cantra Deum suas erigunt volunustcs . Caetcrum si omnis po- 
testas a Dco est, magie ergo quae rebus est praestituta divinis' 
Defer Deo in nobis -, noe deferemus Deo in te . Cutter um si tu 
Dtonon deferas , non potes ejut ufi privilegio, cujus jura con- 
lemnis {a) . 


li CA. 

<s) Epist. spologet. sdror. ADastas.Imp.VI. ap. Labb.Tom.IV. col. lapS. 
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CAPO IX. 

Incocrenze de' nostri Avversari . 

\ 

iz8. I A Ice molto bene ilBossiiet, che le incocrenze della dot- 
I J trina , e le contradizioni , non sono già una buona scu- 
sa di aver errato , ma servono anzi di prova manifesta dell’ erro- 
re ; Sententìarnm , atqne vcrboriim aperta contradìctìa , non er- 
roris excusatio est , sed probatìo (a) . Qiiesta prova è a portata 
di essere ben capita da tutti , anche i meno intelligenti ; non ri- 
chiedendosi altro che il lume della ragione, c un poco df atten- 
zione , per intendere che uno Scrittore non è coerente a se stesso 
nelle cose, che afferma, e in un luogo distraggo ciò, die ha so- 
stenuto- nell’ altro. La materia, che ho trattata finora , è di una 
importanza estrema , come ognun vede , per la pace , ed unità 
della Chiesa r gioverà dunque confermarla con un argomento ge- 
nerale, che adattato sia all’ intelligenza di tutto il mondo, e per 
la sua fòrza porti il convincimento nello spirito di tutti gli uomini . 
Bisogna mostrare le frequenti , e palpabili incoerenze , nelle qu.a- 
li cadono , quasi per necessità , gli Avversar; della dottrina finora 
da noi sosteiTUta , per quindi dedurre, che dunque essi Iranno tor- 
to , e noi abbiamo ragione - 

1 29. PRIMO . Il Primato del Papa non di rango solamente , 
e di onore , ma di vera , e propria potestà per istituzione di Gesò 
Cristo , è un articolo di fède cattolica : in ciò i nostri Avvers,arj 
sono d’accordo con noi. Quindi nei loro Libri troverete sempre 
nominato, e spesse volte anche ripetuto , il Primato di S. Pie- 
tro, e de' Successori s’toi , ù con questi termini, ò con parole 
equivalenti . Qiiesto è un tributo , che non si dispensano mai di 
pagare al linguaggio cattolico . Ma poi chiamano il Succcssor di 
’èt.Vìztxo Capo mnisteriale della Chiesa, e allettano di attaccare 
a queste espressioni il senso , che il Papa ha soltanto 1 ’ esercizio 
di quella potestà, che la Chiesa, cioè a dire la Congregazione 
tutta de’ Fedeli , ù almeno il Corpo tutto gerarchico , ha ricevuto 
immediatamente da Gesù Cristo in proprietà . t_);^iesto è il senso 
anche dell’ altra espressione Legato principale della Chiesa , e al- 
tre 

(a) Dcclaratìo &c. circa Librum Spiegazione dtlle massime de' Santi , 
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tre somiglianti spesso usate da loro . Hd è t anto vero questo sen- 
so da loro attaccato a quelle parole , che in conseguenza sosten- 
gono , poter la Cliicsa trasferire il Primato dal Vescovo di Roma 
ad un altro Vescovo : esser la Chiesa, ossia il generai Concilio 
rappresentante la Chiesa , superiore al Papa: non potere il Papa 
far leggi universalmente obliganti , se la Chiesa non le accetta, 
e non dà alle medesime col suo consenso la fòrza di obligare : non 
esser valide le scomuniche lanciate dal Papa , se non pel consen- 
so , almen presunto , di tutta la Chiesa &c. Queste cose come si 
accordano poi col Primato di vera , e propria autorità , da Gesù 
Cristo immediatamente conferito a 5 . Pietro , e ai Successori di 
lui? Se voi avrete l’ indiscrezione di pressare questi Signori su 
questo punto , mirai strophàs videa: : pare che abbiano i dolori 
colici: tergivenantnr , quaeruntqut uì^tgia (^à) .W condurran- 
no a spasso con lunglii giri di discorso , e vi daranno delle bellis- 
sime parole : ma frattanto il vero Primato di giurisdizione si va 
sublimando si sòttilinente , che vi fogge dagli occhi , e noi sape- 
te più ritrovare . li in fatti com’è possibile intendere data da Ge- 
sù Cristo immediatamente ad una persona la potestà di governar 
la Chiesa , ,e tutto insieme intendere che questa persona eserciti 
td potestà come Ministro della Chiesa , e in nome , e per parte 
di essa in modo , che la validità degli atti esercitati dipenda dall’ 
accettazione, e consenso della medesima ? Qui si perde la testa 
d’ ogni uom ragionevole . Suggerite a questi Signori , che, senza 
lambiccarsi il cervello per trovare espressioni giuste nel parlare 
del Primato del Papa , si attengano alle definizioni dei ConciI/ 
ecumenici ( sup.». zp.) , e dicano nettamente , che h Romana 
Chiesa , e il Papa , per dispofizione di Dìo , ha sopra tutte l' al. 
ne Chiese il Principato di ORDINARIA potesth : che ha la PIE. 
NA potestà di pascere , reggere , e governare la Chiesa universa- 
le : nò , questo voi non P otterrete mai , se non a patto di tagliar 
fùora quella fastidiosissima parola PIENA , come ha fatto onora- 
tissimamente il Signor D. Pietro Tamburini {b) . Si è veduto nella 
nostra Italia un Vescovo usare in una Pastorale indirizata al suo 
Popolo termini , a dir poco , inesattissimi in questa importantis- 
sima materia : e pressato poi publicamente su questo punto da un 

I i z va- 
ia) S. Hicron. Epist. LXXXIV. , (i) Vera Idea della S.Scdep. 2 17. 

al. dj. n. 4. ad Pamoia eh. Si Occan. prim. ediz. 
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valente Avversario , darsi piuttosto la tortura in altra Pastorale 
con lunghi giri di parole , che sbrigar la cosa facilissimaincnte 
coll’ adottare le sopracitate espressioni canonizate dalla S. Chiesa 
di Gesù Cristo (a) . 

I }o. Se talun dicesse cosi ; Il Papa è ugnale in autorità ad 
ogni (Mescevo , taho però il suo Primato : sarebbe egli possibile 
intendere altro Primato che di mero onore , di ordine , di rango ? 
Come star può- il Primato di vera autorità coH’ugiialtà in (juesta 
autorità medesima? Io non so capirlo . Sarebbe mai ijucsta una 
disgrazia , che succede a me solo per 1’ ottusità della mia testa ? 
Certo io capisco con una evidenza somma, che primo, e vale a 
dir superiore in autorità, e tutto insieme uguale in questa medeji- 
ma autorità, è una contradizione . Eppure i nostri Avversar) ( mi- 
rate privilegio ! ) harmo la prodigiosa abilità di accoppiare insieme 
queste due cose . L’ ugualtà nel potere ecclesiastico tra S. Pietro , 
e gli Apostoli , tra il Papa , e ciascun Vescovo , salvo tuttavia 
sempre- il Piùnato Pontificio , si sostiene apertamente (per lasciar 

qual- 


(a) Gh! male opera cerca sempre 
di nascondersi , dice S. Giovanni : 
Omnh enim , qui male agit , odi: /«- 
tem r & non venie ad hccm ni non 
argnanear opera ejat ( IH. 20. ) . E 
come si cercano i nascondigli nell’ 
operare, così si cercano gli equivo- 
ci, e gì’ hi viluppi nel parlare. Si 
studiano , dice S. Girolamo , tali 
espressioni s irasi , che si possano 
trarre a’ sensi contrari , onde por si 
paia cattolico coi cattolici , cd ere- 
tico cogli eretici : Sic verbo tempt- 
rant , tu ordinem vertunf , & amhi- 
gna qtiaeqne conemnant , »S ^ no- 
stram , cir adveriariorinn corfeiiio- 
nem teneant, ut aliter haereticus, ali- 
ter calbolicut a»<h.i((fipÌ 3 t.LXXXlV. 
ad Pammaclu &Ocean., 31.65.0.4.;. 
Is’otó questo vizio anche S. Agostino 
in Pelagio : Itaque &• iita ejut verbi 
Hpmam prò magna ejus purgalione 
iranimista tam sitnt ambigua , ut 


postine eorum dogmati praebere lati- 
buia , unde ad insidiandum prosiliat 
haereticus sensus ( de pece, origin. 
litr.II. cap.XXI. n.a}.) . Ma ci vuol 
poco assai a scoprire la serpe , che 
cerca con tortuosi giri di nasconder- 
si . Appunto le circollocuzioni , l’af- 
fastelUmento di molte parole , l’ af- 
fettazione ostinata di non usare le 
espressioni adoperate dai Concili gc» 
ncraii , sono una prova troppo forte 
dei cattivi sentimenti , che si nutro- 
no nello spirito . Et -iriani multo 
temOcre propter siandalum nominit 
onióusion te damnare timulabant, ve. 
ncnaque erroris eircumlinìcbant melle 
verborum . Sed tandem tolabsr se tor- 
tuoiui aperuir,<y- noxinm caput, qnod 
ipirii totÌHi corporit tegebatur, spiri- 
tali mucrone confosuim est ( S. Hic- 
ron. in Lib. cont. Joann. Jerosolym. 
n.;., in edic. Maur. Epist. XXXVUI. 
ai 61.). 
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qaakhc r«o Scrittore più antico) dal Tedesco Fcbbronio , dal 
Portoghese Pereira , e dall’ Italiano Autor di quel Libro , che nel- 
la seconda Parte prenderemo a confutare . Non fanno dirticoltà 
questi eccellenti ragionatori di chiamar la Chiesa Romana, e il 
Papa , centro dell' unità , e della comunione ecclesiastica : ma ag- 
giungono , non esser poi necessario stare uniti con lui nella profes- 
sione pubblica degli articoli di dottrina cristiana solennemente de- 
finiti <a: : potersi tenere, e insegnare , e divulgare colle 

«ampe , le dottriire contrarie , senza staccarsi per questo dal 
centro dell’ uniti . lì cosi pure si può- essere scomunicati cento 
volte dal Papa , anche in individuo , e dichiarati scismatici ; e 

1 tuttavia seguitare ad esser membri uniti al Corpo della Chiesa, e 

linee che si toccano nel centro della cattolica comunione : una 
prova patente agli occhi , e palpabile alle mani , ne sono , a loro 
dire , i cattolici cattolicissimi Vescovi di Utrecht , di Harlem , e 
di Deventer . Accordi chi può tutte queste cose insieme . Nondi- 
meno bisogna render giustizia ai nostri Avversar; , e dire schiet- 
tamente le cose come stanno . Alcuni infra loro non si possono a 
buona equità incolpare di quest' ultima ineoerenza . Hanno essi la 
precauzione di non chiamare il Papa CENTRO delf ecclesiastica 
comunione , ma piuttosto SEGNO , VESSILLO , STENDARDO 
della medesima . Ma e se un soldato si fa disertore , e non milita 
sotto questo VESSILLO , apparterrà egli allora a quell’ esercito 
ben ordinato , che è simbolo della Chiesa ? ( Cantic.V'1. 3.0“ 9 ). 
Lasciamo che i nostri sublimi ragionatori pensino alla risposta : e 
noi intanto riflettiamo , che se Gesù Cristo ha dato al Papa PIENA 
potestà di reggere, e governare la Chiesa universale (^n.pracced.y, 
chiunque appartiene a questa Chiesa è obligato a lasciarsi regge- 
re, e governare, prestando sommissione , e ubbidienza al Papa 
nelle materie appartenenti alla religione di Gesù Cristo. Qiicsta 
verità si confessa da tutti , finché si parla in generale , e in astrat- 
to . Ma se voi discenderete in concreto ai casi particolari, forse 
nella dottrina de’ nostri Avversar; non troverete neppure una ma- 
teria sola, nella quale vi sia obbligo di sottomettersi coll’ubbidienza 
ai decreti del Papa . Non nelle dottrine domraaticamentc proscrit- 
te; non nei Libri solennemente condannati, e proibiti ; non nella li- 
turgia costantemente autorizata coll’uso , e coi precetti ; non nelle 
riserve dell assoluzione dei peccati, ò deU’eseiuione de 'Regolari , ù 

del- 
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delle dispense matrimoniali , dei voti solenni, della Qparesima Scc. 
Io qui accenno cose a tutti notissime : j Libri publicamente spar- 
si , ci fatti palesi , depongono per la verità del mio detto . Una 
ubbidienza di tal fatta è un giogo assai soave , e un peso di stra- 
ordinaria leggerezza . Quando io possa fare in tutti i casi a modo 
mio , che importa a me di aver nel Papa un Superiore ? Io gli ba- 
ccrù i piedi con ogni riverenza , ma poi gli legherò le mani in 
qualunque occorrenza. La sommission di pure parole non inco- 
moda niente . Ecco sotto la penna , e la condotta de' nostri Av- 
versar/ dove è andato a finire f edifizio stupendo della Chiesa in- 
nalzato da Gesù Cristo sopra il fondamento del Primato di S.Pie- 
tro , e de' Successori di lui , per nostra salute (zf/aU/htXy/. 1 8.) . 
Si è giunto al segno di considerare il Papa, e di chiamarlo espres- 
samente u»a Potenza straniera . Certa cosa è che il Papa consi- 
derato come Principe temporale è una Potenza straniera relativa- 
mente ai Sudditi degli Stati altrui; ma i nostri Avversar/ non han- 
no ribrezzo di chiamarlo cosi quando trattano di materie spiritua- 
li , e di giurisdizione ecclesiastica . Ora in tali circostanze quella 
espressione è scismatica apertamente , ed ereticale . Con quali 
maciiine potrà quella espressione trarsi a combinare col Primato 
non dico già di vera autorità , ma perfin anco solamente di rango, 
e di onore ? Un Padre , un Pastore , un Capo straniero , neppur 
appartiene alla Famiglia , all'Ovile, al Corpo . Dovrà dunque il 
Papa dir di se stesso ; Extraneus factus ,sum fratribus meis , ó- 
■peregrìnus fiìiis matrismeae ; col divenir Papa io sono stato sco- 
municato dal ceto de' miei Fratelli in Gesù Cristo . Ma d onde 
mai è nato .tanto odio contro di me ? Perchè il zelo di conservare 
illibato il deposito della dottrina , e di mantenere la subordina- 
zione , e r unità nella disciplina , mi costringe ad usare della 
mia autorità , perciò appunto vengono a scaricarsi sopra di me 
le ingiurie , che risaltano poi finalmente nell' Autore di quella po- 
testà , ch’io esercito : ^oniam zelus domus tuae coiuedit me, 
opprobria exprobrantium libi ceciderunt super me (a) . Ma affret- 
tiamoci a distogliere il pensiero da cotesti oggetti di tanta afflizio- 
ne per ogni fèdel Cristiano . 

15 I, SECONDO. Nelle quistioni intorno all’ ecclesiastica 
gerarchia , c giurisdizione > che vertono tra noi e i nostri Avver- 
sar/ 

(a) Psal. LXVIII.9. IO. 
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sar; r s^noF citiamo loro i sentimenti , e T autorità dei Cardinali 
Barunio , e Bellarmino , ò fra i piti recenti , del Card. Orsi , del 
P.. Bianchi dell’ Abbate Zaccaria Scc. : essi si fanno beffe di noi , 
e ci mettano in ridicolo , perchè citiamo Autori pieni , a loro di- 
re , di pregiudizj , e di spirito di partito , la cui autorità in consc- 
' guenza va contata per nulla . Chiesta legge , che'dall’ eminenza 
del lor tribunale ci dettano questi Signori, è ella fatta per noi so- 
lamente ? Per noi dovrà essere la regola , e per loro l' eccezione ? 
In leggendo i loro Libri io trovo quasi ad ogni passo citati i senti- 
menti , e Tautorità di Gersone , di Almaino, del Card. Cusano, 
e fra i più moderni , del preteso Bossuet r del Vanespen , del Feb- 
bronio , del I^ereira A:c. Sà ognuno quanto questi Autori siano pie- 
ni di pregiudizi’ contro la suprema potestà del Papa . Vi è anche 
un’ altra cosetta da notare , cioè che la più parte di tali Autori so- 
stengono dottrine , le quali si pena estremamente ( per non dir 
inutilmente)a differenziare.dalle dottrine condannate dalla S.Chie-* 
sa . Noi sul fine di questa Operetta daremo un saggio dei gravi er- 
rori insegnati in particolare dal Gersone . Or non è ella questa de’ 
nostri Avversar; una incoerenza portentosa ? Sono essi per avven- 
tura uomini privilegiati singolarmente , c d’altra pasta ciie noi non 
siamo? Lo spirito dipartito, l’entusiasmo rii lànatismo , l' osti- 
nazione nelle opinioni una volta fissate, saranno , se piace al Cie- 
lo, ‘malattie ,• dalle quali i nostri Avversar; hanno la singoiar for- 
tuna di non essere mai attaccati . 

ijz. TLRZO . Ma veniamo a patti di buona guerra . Sicco- 
me le Opcredi Giovanni Gersone sono queir arsenale, donde as- 
sai Scrittori in questo secolo prendono le armi per combatterci, sia 
permesso anche a noi di prender quindi lo scudo per difènderci . 
Si ammetta dunque l’autorità di Giovanni Gersone a valer qualche 
cosa nella nostra causa . „ La Cliicsa ( dice questo Aurore ) fu 
,, fondata da Gesit Cristo in un Monarca supremo con autorità so- 
li pra tutti . Gesù Cristo non istituì altro governo immutabilmen- 
,, te monarchico , c in certa maniera regale, se non se il governo 
„■ della sua Chiesa . lì chiunque fòsse di opposto sentimento circa 
,, la Chiesa , cioè che ci possano essere più Papi ; oppure che ogni 
,, Vescovo è Papa nella sua Diocesi , ossia Pastor supremo uguale 
,, al Pontefice Komano: costui errerebbe in fède sul punto dell’ 
„ unità della Chiesa contro l’articolo del Simbolo Credo in una 

so- 
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,, tola , tanta dH>Cbìtsa . E se costui restasse ostinato Del sno 
„ errore • deve giudicarsi un eretico , siccome Marsilio da Pado- 
va. e alcuni altri. La ragione di tutto ciò è chiara : perchè sic- 
„ come un.a sola è la fède , la quale sono obligati tutti i Cristiani 
„ a professare in questa viu , e i Sacramenti sono i medesimi per 
„ tutti ; cosi , perchè non nascessero divisioni e scismi , è stato 
,, necessario che il tutto si riducesse alla suprema autorità di un 
„ solo Capo, che mantenesse 1’ unione, e la subordinazione di 
„ tutti i membri „ (a) . Questo esser monarchico , c regale ia 
certo modo , il governo della Chiesa ; questo esser il Papa un Mo* 
narca supremo della medesima, al quale tutto dee ridursi in ulti- 
ma analisi in fòrza dell’unità di tutto il Corpo de’ Fedeli; sono 
cose queste , che scandalizano stranamente i nostri Avversar) . 
Cosi si distrugge , dicono , 1’ Episcopato , col volerlo concentrar 
tutto m una sola Persona , e ridurre i Vescovi al rango , e otEzio 
di meri Vicarj , e Ministri del Papa . Penserà Gersone a svi- 
lupparsi datali didìcoltà; e noi frattanto seguitiamo ad udire idi 
lui sentimenti . „ Lo stato Papale fu istituito soprannaturalmente. 
„ e immediatamente da Gesù Cristo , e dotato di un Primato mo- 
„ narchico e regale nella ecclesiastica gerarchia : e per ragione 
„ appunto di questo stato unico , e sovrano , la Chiesa militante si 
„ chiama UNICA sotto il suo Capo Gesù Cristo . Chiunque ha 
„ la temerità d’ impugnare questo Primato , d’ indebolirlo , ò di 
„ ugguagliarlo a qualsisia altro stato Ecclesiastico particolare , se 
„ farà ciò con perfinacia , egli è un eretico , uno scismatico , un 
,, empio , un sacrilego , poiché cade in una eresia molte volte 
„ condannata espressamente , cominciando dalla nascita della 

Chic* 

{») Ecclesia in uno Monircba su- 
premo per universum fundata est a 
Christo . . . Nullam allani Politiam 
insdtuit Chrittus immutabiliter mon- 
archicam , 3t quodammodo rega- 
Icm , nisì Eeelesiam . Et opposicutn 
senticntes de Ecclesia , qiiod scili- 
cec fis esc esse plures Fapas , ani 
quod quilibec Episcopus est in sua 
Dioecesi Papa , vcl Pascer supremus 
aequalis Papae Romano , errane in 
ide , & unitate Eeelesiae, centra ar- 


tlculum illum Et in Mnam tuncttm He, 
& si pertinaces nuneant , Jiidicatidi 
sunt haeretici , sicut Marsilius de Pa- 
dua , & quidam alionim . Consonar 
ratio : quia sicut ad unam 6dcm , óC 
ad eadem Sacramenta ubligantur om- 
nes viatores ; sic oj'ortuit , ut non 
essct schisma , rciiuctionem finalem 
fieri ad unum Supremum . [ De un- 
fcribdit.Tapie ab ZecletU Consid.Vlll, 
tdit, ,Mtiurpiac 1706.]. 
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« Chiesa fino a’ nostri giorni : condannata , dico , ein fòrza dell' 
„ istituzione del principato di S. Pietro sopra gli altri Apostoli 
„ fatta da Gesù Cristo , e in fòrza della tradizione di tutta la Chie- 
„ sa , le cui prove si leggono ne’ sacri monumenti , e nei Con- 
„ cilj generali „ (a) . Questa già è una medicina sommamente 
amara al palato de’ nostri Avversar; ; ma al tempo stesso perfetta- 
mente salutare alle loro infermità . Faranno senno a prenderla len- 
tamente , e a più riprese , per digerirla meglio , Soprattutto (Quella 
UNITA’ della Chiesa militante , che si ha per ragione del Frima- 
io monarchico , e regale del Papa , è un ingrediente salutevolis- 
simo. Poco più sotto replica Gersone , che i Vescovi tutti han- 
no sopra di se un Monarca sovrano , cioè il Papa , ad effetto dì 
avere 1 ' unità della fède , e dei Sacramenti : Status Episcopalis 
babet rationahìliter AFonarcham supremum , scilicet Papam , ra- 
tìone unìtatis jìdei , Sacramentoram . ( De Hatu Praelat. Con- 

sid.XIlL'ì. 

133- Ma non ci stanchiamo si presto di sentir parlare quel 
Gersone , che è l’oracolo de’nostri Avversar; . Dopo aver vedu- 
ta stabilita si bene da lui la sovrana autorità del Primato del Pa- 
pa , e l’unità della Chiesa fondata nclfunità di queho Primato 
sovrano , si desta una gran voglia di sapere , che cosa egli dica 
del ceto tutto de’ Vescovi-, e del Concilio generale. „ Non è 
„ lecito ( prosegue Gersone ) scientemente impedire , che nella 
„ Chiesa vi sia un solo sommo Pontefice , nel quale risieda la 
I, pienezza della potestà ecclesiastica ; ò far sì , che vi siano più 
,, Capi , nel qual caso l’ecclesiastico governo cessasse di esser 
»» monarchico, e passasse in Aristocrazia, o in Democrazia . 

„ Benché il Papato non esclude queste specie di governo , ma 

K k „ le 


(a) Status Papalis initi'tutus est a 
Cliristo supernaturalicer , & imme- 
diate , tanquam Primatum habens 
Monarchicum , dcrcgalem in Eccle- 
siastica Hierarchia : sccundum quem 
statura unicum , & supremum , Ec- 
clesia militans dicitur una sub Chri- 
sto. Quem Primatum quisquis im- 
pugnare , yel diminuere , vel alicui 
.stami particulari coacquare praesu- 
piit , si hoc pertinacitcr faciat , hac- 


reticus est, schismaticus , impius-, 
atque sacrilegus i cadit enim in hae- 
resim tocies ezprcssc damnatam a 
principio nascentis Eeelesiae usque 
hodie , tara per institutionem Chrt- 
sti de principatu Petri super alio* 
Apostolos , quam per traditioncrn 
totius Eeelesiae in sacris clqquiis 
suis , & gcncralibus Conciliis . Oe 
statibKS tccUsust. Consid l, ) . 
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„ le unisce con se , come si vede nel sacro Collegio de’ Cardi- 
„ naii , e nel Concilio generale,, (a) . Per verità da queste parole 
di Gersone non si intende troppo bene , come possano unirsi 
quelle due specie di governo col Primato sovrano del Papa , e 
coUa monarchica , e regale autorità di un solo : ma Gersone si 
spiegherà meglio poco più sotto colle parole seguenti . „ Lo 
„ stato Papale , quantunque renda il Papa non soggetto alle leggi 
,, umane , ò siano canoniche , ò siano civili , talmente che non 
„ può il Papa essere astretto dalla fòrza , e dalla pena di tali leg* 
„ gi : tuttavia non può egli . nè deve trasgredire queste leggi , 
„ particolarmente le stabilite da un Concilio generale, poiché 
„ quanto egli è superiore agli altri nella Chiesa , tanto è per ra- 
„ gione del suo stato medesimo più obligato degli altri ad osscc- 
„ vare le leggi divine, naturali, e canoniche, pel vantaggia 
,, della medesima Chiesa ,, (l>) . Da ciò si vede con chiarezza , 
essere sentimento di Gersone , che il Concilio generale non può 
far leggi, le quali oblighino il Papa ut praccìse tata sunt , cioè 
a dire in fòrza dell'autorità dei Concìlio : ma che all’osservanza 
di tali leggi il Papa è obligato in fòrza della legge di Dio , il 
quale comanda al Capo visibile della Chiesa di procurare i van- 
taggi della medesima , ad utìlhatem Ecclesiae . Qiiesta idea dell’ 
obbligo dei Romani Pontefici circa losservanza de’Canoni è giu- 
stissima . S. Ambrogio tanti secoli fa cel'ha suggerita . Egli dice 
che i Sovrani non soggiacciono , è vero , alla fòrza , e alle pene 
delle leggi umane ; ma soggiacciono peraltro a Dio , il quale 

esi- 


(a) Non est licitum sciencer im- 
pedire quominus fit unus calis supre- 
mus Pontifex in Ecclesia , in quo sic 
Ecclesiastics potestacia plenitudo , 
& quod non sincplures, in quo Ec- 
clesiasticum regimcn deainere esse 
posse: monarchicum , & in aliam 
Politiae speciem , ut in Aristocra- 
ticam , aut in Timocraticam verte- 
retur : quamvis Papacus has Politia- 
rum species non ezcludat , sed assu- 
mac , qucmadmodum de sacro Do- 
minorum Cardinalium Collegio , Sc 
de generali Concilia ridere est . 
( Dt slatib. Ecdts.Cotiìi, /I. ), 


(ia Status Papalis quamvis eri. 
mat Papam a legtbus pure posicivis, 
canonicis , vcl civilibus , sic quod 
secundum eas coerceri punirive non 
pocest , ut praecisc talea sunt: ni- 
hiiominus Papa non debec, aut po- 
test leges positivasf nuna tfvì quii- 
thè piToU 3 praesertim per Conci - 
lium generale dee- • • • Status Pa- 
palis oWigat Papam tanto amplius , 
quanto raaior est in Ecclesia , subji- 
ccre se legibus divinis , naturalibui, 
& canonicis , ad utilitatem Ecclesiae. 
[ De statih, £cf letiaSt % 
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esipe da loro più che non esige dagli altri (a) . Da ciò si rileva, 
quanto siano lontani dall’ainmetterc potesti arbitraria , e dcspo> 
tistno > tutti que’Teologi . i quali sostengono la potestà sovrana 
del Papa nel governo monarchico della Chiesa . Da’nostri Avver- 
sar; ci si usa la carità di sempre calunniarci su questo punto . 
Quando noi diciamo che il Papa è superiore ai Canoni , che può 
dispensarne , abrogarli &c. . subito si grida che sotto il nome di 
Monarciua introduciamo un odioso dispotismo nel governo della 
Chiesa : subito ci si gettano in faccia quelle parole di Gesù Cristo 
Rtget gentitm domìnantur eorum: votauUmnonfic (^Luc.XXIl.) . 
Ma di grazia non tanta fretta , non tanto calore . L’obbligo nel 
Papa di osservare i Canoni si deduce , secondo i nostri Avversa- 
r; , dalla superiorità del Concilio , e vale a dire da legge prossi- 
mamente umana : ma > secondo noi , si deduce dalla istituzione 
stessa del Primato , e vale a dire da legge prossimamente divi- 
na : chi di noi provvede meglio all'osservanza de'Canoni ? Ed è 
bene una incoerenza grande anche questa , che si vogliano far 
comparire come distruggitrici de’Canoni quelle persene . che ad 
essi danno base molto più solida. 

154. Ritorniamo adesso al Gersone. Io non pretendo dì 
conciliare le addotte dottrine di lui colla superiorità del Conciire 
generale sopra il Papa, che si sà aver luì insegnata, e sostenuta 
con tutto lo sforzo : una tal conciliazione confesso essere di trop, 
po superiore alla mia pochissima abilità . Neppure darò carico 
a’miei Avversar; , perchè con tanta confidenza ci vengano ognora 
objettando l'autorìtà di uno Scrittore , che si contradice sì brut- 
tamente in punti di dottrina trattati tx profefjb : i nostri contra- 
dittori si sono talmente fàmigliarizati colle incocrenze , che vi 
passano sopra senza vederle . Io domando unicamente la ragione, 
perchè abbia da valere l'autorità di Gersone quando parla contro 

K k z la 


(4) Sequitur [ in Psal.L. v.6, ] 
Tihi soli peccavi . Kez utique crac ; 
nullis ipse legibus tcnebacur, quia 
liberi fune Keges a vinculiii delicco- 
rum : m,que ciiim ullis ad poenam 
voc.ntur Icgibui , cuti sub iinperii 
P'it^itate. Ho.iiim ergo non pecca- 
vit , CUI non tcnci>.itur obn^vius * 
Scdqu.mvis tutus imperio, dcro- 


tione tamen , ac fide crai Deo subii- 
tus ; de legi eius subjectum se esse 
cognoscens , pcccatum suum nega- 
re non poterac , sed quasi rcus cuna 
ama'itudine fitrbatur , qui scirec 
ma] >rii)us vinculis se teneri , quia 
malora tlcberec , quoi.iain plus ab 
co crigitur, cui plus cuminissuin est 
^eUgia David Cap,X, n»m.} i.) 
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la potestà sovrana, monarchica, e regale del Papa nel governo ■ 
della Chiesa, e non abbia poi a valere quando insegna, e sostie- 
ne tal potestà ? Chi potrà mai capacitarmi sii questo punto ? Io 
ho sempre inteso dire, che presso i Matematici due quantità 
uguali , una positiva , l’altra negativa, per. es., dieci di credito, 
e dieci di debito , si distruggono fra loro , e resta zero . Dun- 
que l’autorità di Gersone , che sopra la potestà del Papa ora affer- 
ma , ora nega le medesime cose , io l’ho sempre tenuta per nulla, 
cl’ho computata per zero . V’è forse un’eccezione da questa re- 
gola riservata per l’aritmetica de’nostri Avversar) ? 

13^. QUARTO. Si vorrebbe far rivivere fra noi la disci- 
plina de’ primi secoli della Chiesa, e ridurre i nostri costumi 
alle pratiche di mille e cinquecento anni fa; cosi tolti sarebbe-’ 
ro, si dice, i regnanti abusi , e la faccia del Cristianesimo de- 
turpata dalle rughe di una languente vecchiezza ritornerebbe al. 
florido splendore di una robusta gioventù . Dunque i Vescovi 
ritornino nel libero esercizio degli originar) loro diritti : si abo- 
liscano tutte le riserve al sommo Pontefice , e vale a dire le usur- 
pazioni fotte sopra la divina autorità dell’Episcopato; i Regolari, 
ritornino sotto la piena, c immediata gitirisdizione degli Ordi- 
nar) ; i sacri Ministri degli Altari siano liberi a prender mo-’' 
glie &c. Ottimamente ; non si può finir diamnirare lo zelo di 
tanti Scrittori per l’estirpazion degli abusi , e per la riforma de 
costumi . Ma un zelo si fèrvido, aimè! è svaporato troppo presto, 
e si sono arrestati questi Signori sul più bello della loro cart iera . 
Vi sarebbe da richiamare assai utilmente la frequenza , e 1 auste- 
rità degli antichi digiuni ; per la correzione de’ peccatori sareb- 
bero opportunissime le penitenze canoniche ; le frequenti pene 
di deposizioni pc' sacri Ministri , c di scomunica pe’ Laici , pur- 
gherebbero il Clero , e il popolo Cristiano , da’ membri infetti , 
a gran sollievo , e vantaggio di tutto il Corpo della Chiesa . Ol- 
tre di tutto questo sarebbe poi indispensabile il richiatnarc la fre- 
quenza de’Concil) Diocesani , e Provinciali, per due, o almeno: 
una volta l’anno, perchè i Vescovi potessero trattare in comune 
gli affari Ecclesiastici , e sopratutto provveder le Chiese di Pa- 
stori degni, che avessero la testimonianza, e la postulazione 
del Clero, c del Popolo. Qiiesto punto è della massima impor- 
tanza , c dipende da esso in gran parte lo stato felice , e il buon 
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^verno delle Chiese pirticolari • Perciò sarebbe onninamente 
necessario , che i Principi secolari non nominassero più ai Ve- 
scovati , Prelature , e Benefizi de’loro Stati ; che abrogassero le 
leggi vietanti ai non Sudditi qualunque ecclesiastico stabilimento; 
in somma che non si intromettessero più negli affari appartenenti 
alla Chiesa , ma li rilasciassero alla libera disposizione di quella 
potestà, che Gesù Cristo ha stabilita a questo effetto . C^ì i no- 
stri zelanti Antiquar; perdono tutto il loro fuoco, e ammutoli- 
scono . Ma in nome di Dio : perchè vogliono richiamarsi gli an- 
tichi costumi in alcuni punti si , in altri nò? Laprogettata rifór- 
ma perchè dovrà ella essere tutta rivolta a restringere , e a to- 
gliere anche del tutto l’influenza del Priinato del Papa negli affa- 
ri , e nel governo della Chiesa, e a lasciar intatta , anzi ari am- 
pliare a larghissimi confini l’influenza del Principato secolare nei 
medesimi ? Si sà pure quanto la veneranda antichità abbia sem- 
pre abborrito la servitù della Chiesa sotto le usurpazioni della 
laica potestà : laddove ha sempre verterato il supremo potere di 
S. Pietro, e de’Successori di lui i Pontefici Romani . Che incoc- 
renza sorpren lente è dunque quella de’nostri Avversar;! Nò, 
non amano essi sinceramente il ben della Chiesa ; amano se stes- 
si; non cercano la rifórma della disciplina , ede’costumi; cer- 
cano di far valere i proprj interessi. Per tutti i versi; ( appli-< 
chetò loro le parole di S. Agostino dette ad altro , ma so niglian- 
te proposito ) : per tutti i versi resta convinta la costoro insince- 
rità ; vogliono riformare quegli usi , che ad essi non piacciono, 
e lasciar sussistere quei disordini, che lusingano i loro capricci : 
’Vndìq tf tergiversatio vtstra coiViniìtur . Apt^te dieìfe nonvos 
credere Cbristi Evangeltr.nam in Eoangdìo q'tod viltìs credit 
tìuj'tod Tiukis non creditis,vobit potius q’iamEvangelio credi (is{ay 

I ì6. La gran premura de’nostri Avversar; tende, per quanto 
essi dicono, a rivendicare gli originar; diritti de' Vescovi, e sottrar- 
li al giogo troppo pesante delle riserve Pontificie , e a restituirli 
nella primiera libertà di agire nel governo delle loro Diocesi . Ma 
ad ottener questo fine sarà egli un buon mezzo quello di richia nar 
la disciplina de’ primi secoli delta C.iiesa ? Nò certamente. Alai, 
i Vescovi non furono meno liberi nel governo de’ loro popoli , 
,mai non furono più astretti a regole p.ù minute , e moltiplicate , 

che 

Lib. XVII. coDU Fauftum Maiiich. cap.III. , 
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che sotto la disciplina degli antichi Canoni. Si è detta in addietro 
qualche cosa a questo proposito : ma diamo rapidamente una scor- 
sa perla più alta antichità ecclesiastica, e vediamo il prospetto 
giusto delle cose. Un Canone Apostolico (^XXVII.') ordinasi 
Vescovi di non far cosa d’importanza nel govemode' loro popoli 
senza saputa , e consenso del lor Metropolitano . Un altro (XXX.) 
comanda ai Vescovi di adunarsi a Concilio due volte I’ anno , e 
fissa anche il tempo dell’ adunanza : il qual Canone fu rinnovato dal 
Concilio Calccdonese ( Can. XfX. ). Un terzo ( VII.) proibi- 
sce ai Vescovi il trattare affari secolareschi . Un Canone (LVIII.) 
del Concilio Laodiceno nel quarto secolo vieta ai medesimi di ce- 
lebrare i sacri mister) nelle Case private . Un Concilio di Antio- 
chia nel medesimo secolo proibisce ai Vescovi ( Can. XI. } il por- 
tarsi alla Corte degli Imperatori senza la licenza in scriplit del 
Metropolitano , e dei Vescovi Comprovinciali - Un Vescovo con- 
dannato da un Concilio , se ricorre al Principe secolare , viene 
dichiarato escluso per sempre da ogni speranza di perdono ( Can. 
XII. ejasd. Cane. ) . L’amministrazione, e disposizione dei beni, 
c delle robe della Chiesa, è lasciata al Vescovo bensi , ma colla 
condizione che i Preti, e i Diaconi sappiano tutto ciò che si fa 
dal Vescovo in questa parte ( ibid. Can. XXIV . , Cf XXV. )i 
anzi vi debbono essere gli Economi deputati dal Clero di ciascuna 
Chiesa, affinchè i beni non si amministrino uè dal Vescovo senza 
il Clero, nè dal Clero senza il Vescovo ( Can. XXVI. Con. Chat- 
ftd. ) . Le traslazioni de’ Vescovi sono severamente proibite da 
molti Canoni , e in particolare dal primo del generai Concilio di 
Sardica : siccome anche nei seguenti Canoni Vili . , c IX. si pre- 
scrivono molte condizioni ai Vescovi , che vogliono andare alla 
Corte . Per vendere le robe della Chiesa , anche in caso di gran- 
de necessità, si prescrive di dipendere dal giudizio del Primate 
della Provincia con altri Vescovi , che sidebbono consultare(Cod. 
’Eccl. Afrk.Can.XXVL). 11 Concilio Milevitanodcll’anno4itf. 
lega i Vescovi a non poter far uulia-senza il consiglio dei Vescovi 
più anziani : Vnutquisfino nottrarn ordinem sibi dtcretum a UeO 
cognoscant , ó" postcriores amertoribus dfjerant , n(c , th ìncon- 
suiti: , alìquid agere praesumant . Ti tti i Vescovi , che erano più 
(iisessant.t, dissero eoe ouesta era ur.a regola sempre osservata iiai 
lor Picdetessori : Vnivtrsi Lpì.iopi dÌMrun: i bit ordo^aPa- 
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trìbui , a majarìbu: est servatus ( Con. XIII. ) . TralaKÌo i 
molti Canoni , che legano le mani ai Vescovi . apponendo molte 
condizioni per l’ ordinazione de’ Chetici ; esentando in molti pun- 
ti dalla giurisdizione degli Ordinar] i Monasteri d’ uomini > e di 
donne , i Monaci , e le Monache > e le persone tutte addette al 
Monastero ( sup.ft.67.') . Si rivegga in addietro (tr.^j.) in 
quanto gran dipendenza dai Patriarca di Alessandria fossero i Ve- 
scovi deir Egitto . In generale si vede a colpo d’ occhio nella disci- 
plina antica , che il governo delle Chiese particolari nelle occor- 
renze ordinarie e minute era sibbene in mano del Vescovo , ma 
sempre peraltro coll* intervento della scienza , e del consiglio 
del suo Presbiterio : nelle cose poi di qualche maggior momento 
rcgolavansi gli affari nel Concilio della Provincia , e non era per- 
messo ai Vescovi il dipartirsi dai regolamenti fìssati , sorto pena 
di essere trattati come scomunicati dai loro Colleglli , ed anche 
molte volte deposti dal Vescovato . 

137. Quando dunque i nostri Avversar] mostrano tanto im- 
pegno per rimettere ira piedi le pratiche dell’ antica disciplina , e 
pretendono con ciò di restituire la pristina , c ori:>inaria libertà ai 
Vescovi, altro non fanno che dare al mondo l’ timifiante spettacolo 
di una incoerenza sorprendente . Ignorano essi per avventura qiiat 
fosse la disciplina de'primi secoli iiKorno all’ esercizio delta Episco- 
pal potestà ? Si farebbe , in ciò dire , troppo torto a quella va- 
sta erudizione , della quale fanno pompa in tutti i Libri . Hanno 
essi il malizioso fine di imporre ai Lettori poco istruiti ^ Non cre- 
derò mai tanta perversità . Scrivono forse senza molto riflettere 
alla verità delle cose , c accomodando i fatti alla stravaganza de’ 
lor desider] ? Ma in tal caso quale autorità prctemionoessi di fare 
presso di noi? Ma qualunque sia la cagione delle incocrenze de’ no- 
stri Avversar] . certa cosa è che i Vescovi fino dal primo nascere 
della Chiesa erano in tutto l’esercizio dell’ Episcopato soggetti al- 
la potestà, e al re^otamento degli Apostoli : e ipopoli stessi as- 
segnati a ciascun Vescovo dipendevano assai più dagli Apostoli 
che dal Vescovo medesimo, come ben notò S. fom naso nel luo- 
go sopracitato ( «.<54. ) r Quiapsr hoc 7 tod subjìcebuiS'sr Epheo- 
poCiyttatìsy. non exìmebuut'tr a poies'ate Apostoli i q-ttn imo 
magìs tratti ìpsi Apostolo subjectt , q tam bis t quibus ipse eos 
tubjteerac , La piena, c universal potestà dell’ Episcopato non si 
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trova ora in veruna particolar persona , se non se nel Romano 
Pontefice Successore del Principe degli Apostoli. Se dune, ne nella 
corrente disciplina i Vescovi soggiacciono al Romano Pontefice 
. nell’ esercizio della loro autorità , la quale viene in molte cose 
ristretta colle leggi , c etile riserve : questa pratica è confórmis- 
sima ai costumi dei primi secoli della Chiesa, e alla istituzione 
stessa Apostolica: anzi si conosce a colpo d’occhio, che i Vescovi 
presentemente godono nel governo delle loro Chiese libertà mol- 
to maggiore che non godevano anticamente . Dunque i nostri 
'Avversar; ò sono ingannati essi stesti , ò cercano di ìugannarc gli 
altri , quando a noi rinfacciano con tanta franchezza innovazioni 
in questa parte dell’ ecclesiastica disciplina : dovrebbero per ogni 
titolo ritener per se stessi quella mercanzia , che con troppa U- 
iicralità cercano di mettere a conto altrui. 

ij^. Chi fosse bramoso di vedere tino spettacolo veramente 
* raro e sorprendente in genere d’ iucoerenza , lo troverà in un pic- 
■col Libretto in ottavo di pagine n if. di grosso carattere, col ti- 
tolo di Ragionamento deir autorità degli Arcivescovi del Regno 
Ai Napoli di consacrare i Vescovi 1 788. La pubblica fama fa Au- 
tore di questo Ragionamento un Vescovo nel Regno di Napoli , 
che di se stesso racconta ( pag. 93. seqq. ) le vicende accadutegli 
in Roma , dipingendole peraltro a falsi colori . Si stimerebbe egli 
possibile, che uno Scrittore si proponesse uno scopo nello scri- 
vere un Ragionamento , e poi fin dalle prime pagine , anzi pure 
fino dal Frontespizio del suo Libro , deviasse dallo scopo propo- 
stosi, e dicesse cose tutte opposte a ciò , che pretende di otte- 
nere ? Certo questo è un fenomeno degno della nostra curiosità 
per essere osservato . Diamo dunque alcuni sguardi con atten- 
2Ìone a cotesto globo straordinario testé comparso sul nostro 
orizonte . 

139. Sono note a tutti le circostanze della presente vacan- 
za di ben molte Chiese nel Regno di Napoli ; della qual cosa en- 
treremo or ora a parlare nella seconda Parte di questa Operetta . 
Si vede subito a primo sguardo > che l’Autore del suddetto Ragio- 
namento ha per suo scopo il provare , che gli Arcivescovi di quel 
Regno hanno diritto di consccrarc i Vescovi nelle Chiese vacanti, 
ancoracchè il Papa non vi presti il suo consenso , e autorità. Nel 
i ioiitespizio del suo Libretto l’ Autor ci fa sapere di voler ragio- 
nare 
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'Bare sopra P aatorìtò degli Arcivescovi del Regno di Napoli di 
CONSACRARE i inescavi . Ma la quistioiic presente non verte, 
sul CONSHCRARE i Vescovi nelle Chiese vacanti in quel Re- 
gno ; verte sul FARE i Vescovi , e vale a dire sul confermarli . 
dando loro la missione , e la giurisdizione episcopale sulle Diocesi 
assegnate . Confermare i Vescovi , e consecrare i Vescovi sono 
due cose distintissime , e affatto separabili fra loro : e ciò non 
solamente nella disciplina presente , ma^ncora nell’antica . I Ve- 
scovi anticamente fi consecravano dal Metropolitano , ò dal Pa- 
triarca nei Concil/ delia Provincia j ed è certo che gli altri Ve- 
scovi presenti non concorrevano alla consecrazionc se non come 
assistenti per far testimonianza della legittimità dell" alto , e per 
certa maggior solennità : essendosi sempre stimata valida la con- 
secrazione fatta anche da un solo Vescovo . Vedasi il P. Cristia- 
no Lupo negli Scoi; al Can.IV. del Concilio Niceno . Ma per re- 
iezione , e confermazione del Vescovo , concorrer dovevano col 
loro voto i Vescovi tutti della medesima Provincia; e chi non 
poteva intervenire di presenza , mandava il voto suo in iscritto . 
Aveauo dunque i Metropolitani diritto di consecrare i Vescovi ; ma 
non aveano diritto di confermarli , e stabilirli Vescovi ; questo 
diritto apparteneva a tutto il Corpo de' Vescovi Comprovinciali . 
Episcopum convenit maxime quidem ab omnibus , qui sunt in Pro- 
vincia, Episcopis ordinari . Si autem hoc difficile fuerit ; . . tribas 
tamen omnimodis in id ipsum convenientibus, (ffi absentibus quoque 
pari modo decernentibus , ET PER SCRIPT A consentientibus , 
lune ordiuatio eelebretur : cosi comanda il gran Concilio Niceno 
(Can.Ib'.)' Dove si noti, che per la elezione , e confermazione del 
nuovo Vescovo, anche gli alTenti hanno votq decisivo, decernenti- 
bus-, c questo voto decisivo di tutti, anche degli assenti, dee prece- 
dere la corisecrazione , che fi farà poi dal Metropolitano con altri 
due almeno, tane ordinano celebretur. Dunque molto differente co- 
sa è ragionare della consecrazione , oppure della elezione , e confer- 
mazione de’Vcscovi . Nel caso nostro non si quistiona se i Vescovi 
eletti secondo il costume , ed indi approvati , e confermati dal Papa 
colla spedizione delle Bolle, secondo la corrente , e univcrsal disci- 
plina , si abbiano a consecrare piuttosto dai Metropolitani del Re- 
gno di Napoli, che dal Papa , òda altri Vescovi . Una siffatta qui- 
itionc non entra nella presente controversia . 11 Papa pochissimi 
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V^escovi consacra di sua mano ; eletti , c confermati che siano-, 
li lascia consecrare per inano altrui ; benché secondo il suo in- 
contrastabil diritto csigga che si consacrino in Roma . Il punto 
batte sul CONFERMARE I VESCOVI , cioè a dire sul costi- 
tuirli Vescovi in questa , e in quella Diocesi , dando loro la ne- 
cessaria missione , e giurisdizione sul popolo da governarsi . Il 
nostro egregio Ragionatore adunque hno dal primo passo, che spic- 
ca nella sua carriera, e fin dal Frontespizio del suo Libretto , va 
affatto fuori di strada , e Dio sa poi dove anderà egli stanco final- 
mente a fermarsi sotto l’ombra dei sognati allori . 

140. Ma teniamogli dietro per alcun poco : ci smarriremo , 
è vero , ancor noi ; ma con pochi passi torneremo poi facilmen- 
te in istrada . „ Non si dubita ( dice egli pag. ) , siccome non 
,, si è mai dubitato, che la Confermazione , e la Consacrazione 
„ de' Vescovi privativamente sia un diritto ordinario , ed imiato 
„ de’ Metropolitani . Sono purtroppo note le decisioni de’ più 
„ sacrosanti Concil; , i quali sinodalmente in tutti i secoli con- 
M fermarono un tal diritto metropolitico . Il Concilio Niccno I. 
„ al Can. IV. ordina cosi ; Ep'ncopum oporttt &c. „ e cita il Ca- 
none soprascritto , secondo la versione dell' Herveto . Non mo 
viamo lite al nostro Ragionatore sull^ confermasioae de’ Vescovi , 
che da lui si attribuisce PRIVA'TIVAME'NTE al diritta dd Mt- 
tropolìtanì , quando il Canone ci^to comanda che vi concorrano 
tutti i V'escovi della Provincia, anche gli assenti per iscritto . Sia 
pur vero tutto ciò,che il Ragionatore afferma su questo proposito . 
Vediamo il resto . „ Certa cosa è che Roma fu da principio la 
„ Città Metropoli immediata delle Provincie del Reame di Napo- 
„ li ; e però non v’ ha dubbio che , secondo che io penso , per 
„ tutto il corso de’ primi IX. secoli della Chiesa, il Romano Pon- 
„ tcfice sia stato 1 ’ unico Metropolitano delle sue Provincie , e 
„ vi abbia ordinati i suoi Vescovi . Infiniti , ed assai chiari sono 
„ i monumenti di ciascuno di que’ secoli Sic. „ (,pag. 8. ) . Tut-, 
to il zelo poi , e lo scopo del N. A. è di richiamate a’ tempi no- 
stri la pura disciplina de’ tempi antichi , c de’ più bei secoE del- 
la Chiesa . ,, Soltanto noi affermiamo , che il Principe Cristiano 
„ e come Capo e Rettore della Repubblica, e come vindice de’ 
„ Canoni, possa, e debba interporre la sua suprema autorità ac- 
„ ciocché si mantenga salva , e nel suo vigore , I’ esatta osser- 

„ van- 


Digitized by Gpogle 


C A p o I X. i.6y 

M vanza della più pura disciplina canonica,che fu una volta stabi- 
„ lita da’Concilj ecumenici ( pag.67.). Se adunque Monarchi 
„ di tanta saviezza . e di tanta santità , tanto adoperarono per 
,, richiamare in uso I’ antica più pura disciplina della Chiesa ; 
» perchè altrettanto non possono ftre i nostri Serenissimi Princi- 
•I pi ? (/’<*!§• 73 - )• Noi intendiamo di proporre appunto alcun 
t, opportuno espediente per togliersi quelle novità . le quali , di- 
„ struggitrici come sono deH’antica disciplina, ed inventate a’tem- 
1. pi barbari , sono un perenne fonte di discordie . di tiirbamen- 
„ ti , di contese ( pog. p7- ) • Laonde il più efficace mezzo di 
I, conservare f unione , e la pace della Chiesa , è quello di ri- 
trarsi il più che si può a quella beata antichità , ed a quella lo- 
», devolissima disciplina Canonica , la quale prende sua origine 
„ fin da’ tempi Apostolici „ ( pag. 99 - ) • 

141. Da queste cose premesse stringiamo ora il raziocinio • 
e vediamo qual conseguenza ne sorga . Appartiene privativamen- 
te ai Metropolitani il confermare, e consecrare i Vescovi : il 
Romano Pontefice pel corso dei primi nove secoli della Chiesa è 
stato runico Metropolitano di tutte le Provincie del Reame di 
Napoli : si debbono togliere le novità inventate a’ tempi barbari, 
e bisogna ritrarsi a quella lodevolissima disciplina canonica, U 
quale pr^de sua origine fin da' tempi Apostolici . Da tutto que- 
sto il nostro egregio Ragionatore intende trarre questa consegueu- 
za : dunque i Metropolitani del Reame di Napoli possono, e deb- 
bono nelle presenti circostanze far fuori il Romano Pontefice dal- 
la confermazione , e consecrazione de’ Vescovi , e confermarli 
essi stessi , e consecrarli . Ora io scommetto qualunque cosa , 
che in tutta la superficie della Terra non si troverà neppure un 
uomo solo dotato dell' uso di ragione ( ne eccettuo soltanto il no- 
stro Autore ) , il quale ammetta come buona , e ben tirata, quella 
conseguenza . Tiriamone noi un' altra , che sarà ben giusta , e 
naturale . Bisogna dunque abolire i Metropolitani in tutte le Pro- 
vincie del Reame di Napoli , e ridurle tutte sotto il Romano Pon- 
tefice come Metropolitano unico , il quale privativamente abbia 
diritto di confermarne, e consecrarne tutti i Vescovi. E’ ella 
tirata bene questa conseguenza ì Mi par di si . Certo cosi si 
tolgono le notti là intenta te tse' tempi barbari ; poiché i Metropo- 
litani nel Reame di Napoli non furono introdotti se non nel seco- 
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lo decimo detta Chiesa ; tempo barbaro petto spargimento deilc 
filse Decretali dell’ impostore Isidoro . Cosi noi ci ritrarremo a. 

- quella beata antichità , ed a quella lodevolhùma disciplina ca- 
nonica , la quale prende sua origine fin dt^ tempi Apostolici j poi. 
chè richiameremo una disciplina costantemente osservata per tut- 
to il corso dd primi nove secoli della Chiesa , ne' quali il Papa fi» 
it solo Metropolitano in tutte le Provincie del Regno di Napoli . 
Così finalmente noi avremo trovato f opportuno espediente , e il 
piti efficace mezzo di conservare l' unione , e la pace della Chiesa 
uel caso nostro . e di finire la presente controversia, rimettendo 
in vigore per le Provincie del Reame di Napoli l’ antica disciplina, 
c il diritto Metropolitico privativo del Romano Pontefice , e chiu- 
dendo cosi il finte di discordie , di turbamenti , c di contese . 
Non dovrebbe dispiacere al- nostro Ragionatore questo piano di 
accomodamento: egli stesso con molta avvedutezza cel’ ha pro- 
posto col suo Libretto di pagine 1 1 ?. Anzi per viemmaggiormen- 
te far aggradire a noi tutti qoesto piano , soggiunge egli ( pag.iB.y 
una cosa , che fa moltissimo a proposito . „ L'altro abuso ( dice), 
,, che non è da soffrire in modo alcuno , si è quella odiosa férmo- 
„ la del giuramento , al quale sono in Roma costretti , c con- 
„ dannati i Vescovi.-. Ma una tal forinola , la quale senza dub- 
„ bio trae l’ origine dal famoso Dettato di Gregorio VII. , del 
„ tutto è contraria allo spirito della Chiesa : perciocché ella pee 
„ lo corso di undici secoli non riconobbe , né fece mai uso di; 
», tali giuramenti „ . Siccome dunque il detto giuramento intro- 
dotto dopo undici secoli ( secondo 1’ erudizione del N. A. ) v» 
abolito qual abuso , che non è da soffrire in modo alcuno ; cosi va 
abolito Io stabilimento de’ Metropolitani , almeno nel Reame di 
Napoli, come una novità introdotta dopo nove secoli contro la 
beata antichità, e la lodevolisstma disciplina canonica vigente in 
quel Reame , e traente la sua origine fin da' tempi Apostolici - 
Selaformola del detto giuramento rivolta lo stomaco del nostro 
Ragionatore , perchè senza dubbio trae F origine dal famoso det- 
tato di Gregorio VII. : lo stabilimento de’ Metropolitani nella 
Provincie del Reame di Napoli trac l’origine dall’ attentato dei Pa- 
triarchi di Costantinopoli , come il nostro medesimo Autore as- 
serire a pag. ix. , e dall’ opera delP empio Iconoclasta Imperato- 
le Leone Isauro , il quale dopo aver cacciato dalla Sede di Co- 
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stzntlnopoli if S. Patriarca Germano , si servì dell’^ intruso , c 
Iconoclasta Patriarca Anastasio per ispogliare con manifèsta usur* 
pazione il Pontefice Romano dei diritti Metropolitici , e Patriar- 
chici sopra le Chiese della Calabria , e delia Sicilia. Tutto ''ciò 
si prova egregiamente dall’ erudito D. Carmine Fimiani in quell’ 
Opera (a) , che viene dai nostro medesimo Ragionatore citata a 
pag. zo. L’ origine non pnò^ essere più infètta , e odiosa ad un 
buon Cattolico . E quantunque in appresso lo stabilimento de' Me 
tropolitani in quel Regno sia stato legittimamente fatto per auto- 
rità de’ Romani Pontefici : tuttavia se vogliamo stare alla beata 
antkbìt'a , e alla toàevolhsima diteiplìna canonica , la quale pren» 
de sua orìgine fin da’ tempi Apostolici , sempre torneremo alla 
consegueoza di abolire la novità de’ Metropolitani introdotti dopo 
nove secoli nel Reame di Napoli , del quale solo noi parliamo « 
non cercando checché sia avvenuto a questo proposito in altre par- 
ti del Mondo . E la final conchinsioire di tutto il nostro discorso sa- 
rà -poi questa ; che un certo Ragionatore ■, il quale pretende di so- 
stenere, e di ampliare r autorità de’ Metropolitani del Regno di 
Napoli , è uscito in campo nell’ anno 1 788. con un Libretto di pa- 
gine 1 1^. a distruggerla tuttaquanta fin dalle radici , e in modo i 
che neppure il nome vi resti più di Metropolitano , fuorché nella 
persona del Romano Pontefice . Per verità il fenomeno è straordi- 
nario , e ei convince di una abilità tutta singolare ne’ nostri Av- 
versar) , e in modo speciale nell’ Autore del citato Ragionamento . 

142. Uno scrupolo potrebbe nascere in testa di chi legge il 
Libretto del nostro Ragionatore . ^li pretende che il diritto di 
confermare, e consecrarei Vescovi , appartenga privativamente 
agli Arcivescovi . Sia pur cosi in buon’ ora . Ma il diritto di con- 
fèrmare , e cousecrare gli Arcivescovi a chi apparterrà ? Rispon- 
de puntualmente il N. A. a pag. 3^. „ Ma pria di passar oltre , 
„ è qui da dichiarare a chi fu attribuito il diritto della consacrazio- 
» ne degli istessi nostri Metropolitani ? E dovendosi dar luogo al 
r> vero, ed alla giustizia, non si vuol tacere, che un tal diritto non 
„ ad altri appartenne , E TUTTAVIA DEBBA APPARTENE- 
« RE , che al Romano Pontefice come a Patriarca d’Occidente„. 
Ottimamente : in questo punto dunque è vinta la nostra causa . 

Un 

(4) De ortu , Jc progressu Metropoleon- Eccleslastic, in Regno Nea- 
folit, f & Siculo PatulI-Cap.I, Ncapoli 177 S. 
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Un altro dubbio . E in quelle Provincie Ecclesiastiche , nelle qua- 
li si trova esser vacante la Chiesa Metropolitana , chi consecreri 
i Vescovi sudraganei? Qui il N. A. ci abbandona , e si è dimen- 
ticato di comunicarci i suoi lumi; nè io ardirò di dire il mio pa- 
rere , per timore di non incontrare il suo genio . 

145. E l’elezione , e nominazione de’ Vescovi da chi si fa- 
rà? Dal Papa fórse ? Nò; ilN.A. amantissimo dell’ antica disci- 
plina vuole che si ristabilisca 1’ elezione fatta dal Clero delle Chie- 
se vacanti , ò dai Vescovi Comprovinciali . „ Ma più precisa- 
li mente nell’ altro Concilio ecumenico di Basilea alla Sessione 
„ XII. 1 c XXIII. fu definito , che a’ Vescovi si restituisse la lor 
„ potestà 1 e si rinnovasse I’ Elezione Canonica ... Or avendo 
„ noi la chiara voce 1 e’I risoluto oracolo della Chiesa universale , 
M proferito eziandio a tempo che non ancora si era scoperta la 
,1 falsità delle Decretali Isidoriane 1 che altro andiam noi cercan- 
do >.? C d • • da. ) . Ma di grazia mi si dia licenza di cercare 
un’altra cosetta. Dovrà sostenersi almeno la nominazione de' Prin- 
cipi assicurata loro con solenni Concordati ? Nò , neppur questo . 
„ Qual vigore hanno i mendicati pretesti, che si allegano per diftn- 

I, dere l’ infelice cambiamento della disciplina ? Qual fòrza darem 

J, noi a' Concordati fatti da’ Papi coi Principi? E chi ha dato il 

„ potere a simili Concordati di derogare alle leggi sacrosante de* 
„ Concili ecumenici ? (pag.ói.) . E medesimamente dai Con- 
,1 cordati , che essi fecero co’ Re di Napoli , non possono i Ro- 
„ mani Pontefici trarre ragione alcuna a giustificare lo spoglio 
„ de' nostri Metropolitani della di loro giurisdizione . Dianzi si è 
,1 veduto, cheque’ tali pretesi Concordati , essendosi fatti manifè- 
„ stamente per error di fatto , sono, non che altro , per legge 
„ naturale , nulli , c privi di ogni valore „ . ( pag. ^7- ) • Dun- 
que i Re di Napoli , anzi pur tutti i Principi secolari , perderanno 
il diritto di nominare ai vacanti Vescovadi de' loro Stati . Certa 
cosa è che i Principi secolari non hanno diritto a queste nomine 
se non per concessione della Chiesa , esposta , e stabilita nei Con- 
cordati fatti con loro . Se questi Concordali »of> hanno forza con- 
tro le leggi sacrosante Conci Ij eamenici ; se fanno un infelice 

cambiamento nella disciplina At' primi secoli della Chiesa, ne’ 
quali certamente i Principi secolari non nominavano ai V'cscovati; 
se floalmeitte sono per legge naturale nulli , e pritì di ogni valorr. 
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la faccenda ella è bella e finita ; nè il Papa , nè il Principe secola- 
re s’ impaccino più nella elezione •» c consecrazione de’ V'escovi » 
lascino fare al Clero , e ai Metropolitani &c. , e tutto anderà be* 
«issimo . Il nostro Ragionatore è valoroso quanto un Sansone . 
Questi con una mano , e coll’ altra urtando ambe le colonne, che 
reggevano la Casa , entro cui stava egli insieme co’ Filistei , op- 
presse sotto le rovine della medesima se stesso , e i suoi nemici 
{^Judic. Xl^Lzj. tqq.') : il nostro Ragionatore per opprimere i 
suoi avversar) urta ambe le Potestà , Ecclesiastica , e Civilej ma 
per sua grande disgrazia non resta sotto le rovine sepolto se non 
egli stesso . 

144 . Batti aver dato questo piccol saggio delle incocrenze 
veramente incredibili ,"onde tutto da capo a fondo è impattato il 
citato Ragionamento ; non può un Lettore nello scorrerlo non 
sentirsi ad ogni tratto disgustato dal conflitto delle cose opposte, 
che ivi si affermano . In vista delle quali si può all' Autor perdona- 
re r aifettazione di chiamare ecumenico il Concilio di Bafilea , 
come fi è veduto di sopra ; e i decreti delle Sessioni XIL, e XXIII. 
dirli chiaro voce , e risoluto oracolo della Chiesa universale , 
quando quel Conciliabolo era ridotto a pochissimi Prelati , ed 
anche in aperto scisma col Papa . Siccome ancora non istaremo a 
rilevare reccellenza della cronologica scienza del N. A. , quando 
« avendo voluto il Papa 250SIM0 restituire i Vescovi Bafilide > 
„ e Marziale, il S. Martire Cipriano altamente protestò contro* 
r, quella sentenza „ ( pag.t oS. ) . Alla finfine poi un anacronismo 
di più di un secolo e mezzo per conto del Papa Zosimo , che fu. 
Papa più di 1 ^ 0 . anni dopo morto S. Cipriano , è una bagatella- 
da niente . Ma tuttavia potrebbe anch’ essa giovare all’ intento , 
che ci fiamo proposti in questo Capo , di proporre cioè un argo- 
mento di intelligenza fàcilissima a tutti per decidere, se i noftri 
Avversar), che maneggiano si bene la loro causa, abbiano ragione, 
ò torto . £ questo basti per ora di aver detto in confutazione di 
cotesto veramente per ogni riguardo infelicissimo Ragionamento.. 
Ma perchè 1 Autore di esso nomina (.pug.^o.sgg, ) alcuni Vescovi 
del Regno di Napoli , ai quali pretende che con abuso intolerabile 
siano state ritardate le Bolle del Vescovato a cagione di e.ssere i- 
medesimi incolpati di mal sana dottrina * mi riservo a dargli sod- 
disfazione su quello punto in una Appendice al fondo della secon-* 
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da Parte della presente Operetta ; e di porre sotto gli occhi dei 
Lettori i fatti innegabili , per metterli in istato di dare un accer- 
tato giudizio in questa causa . ' 

145. QUINTO. Si rinfaccia a noi di rifrigger sempre le 
medesime cose , di citare i medefiini Testi delle Sante Scritture, 
de’ Concilj , e de’ Padri , di farvi sopra i medesimi raziocini • in- 
somma di stancare il mondo colle ripetizioni . Questo , se è di- 
fètto in noi , bisogna confessare che è vero . In ciò dunque i no- 
stri Avversar) hanno ragione . .Ma sta egli bene ad un empirico 
1 ’ insultare i poveri inférmi per quel morbo medesimo , che egli 
stesso Iiacagionato colle sue cattive ricette ? I nostri Avversar) 
non la hniscon mai di pantarci ognora le medesime canzoni . 
Kon troverete Libro , grosso , ò piccolo che sia , scritto contro 
i diritti , e l'esercizio del Primato del Papa , nel quale non fì ci< 
ti la riprentinn di S. Paolo fatta a S. Pietro \ la parità di tutti gli 
Apostoli in genere di autorità; l’ Episcopato unico di S.Cipriano, 
del quale ogni Vescovo possiede in solidum ima parte ; la potestà 
de' Vescovi ricevuta immediatamente da Dio ; l’Episcopato uni- 
versale rigettato da S. Gregorio Magno ; il Vescovato esteriore 
deirimp. Costantino &c. Ma soprattutto le false Decretali d'Isido- 
10 hanno da trarsi in iscena impreteribilmente a fare la lor com- 
parsa ; la tomedia mancherebbe del suo intreccio , se fimpostorc 
indoro non vi facesse le prime parti . Si è risposto cento , e mille 
volte , che quelle Decretali non sono false nel fóndo della dot- 
trina : si sono citati i genuini , e autentici monumenti della più 
alta antichità , i quali insegnano quella dottrina medesima apcr- 
tissimamentc : si è detto , che il fallo di critica nell’ attribuire 
piuttosto ad uno che ad un altro amico Autore i passi , che si 
citano , fa bensì poca riputazione a chi li cita , ma niente pregiu- 
dica alla verità della dottrina . Sempre fi è cantato ai sordi . Non 
si sono mai degnati i nostri Avversar) di darci due parole di ri- 
sposta alle succennatc ragioni ; e , per dir la verità , è stata una 
indiscrezione , anzi pure una assurdità la nostra in volerli obliga- 
le a risponder qualche cosa , poicliè già si sà che ad impossibile 
remo ttnetur . È tuttavìa con fàccia imperturbabile hanno sempre 
continuato , e continuano tuttora a rinfacciare a noi quelle false 
Decretali , e se ne pavoneggiano , nc vanno tutti superbi , e ne 
menano uionfo < Ed io per mia parte sono molto contento di 

loro 


Digitized by Google 


Capo I X>* 

loro ; c assai mi dispiacerebbe di vedere , che il rossore di fare 
una figura sì trista al mondo li facesse cessare una vdu finalmeis» 
te dall' insistere sulla falsità di quelle Decretali . E’ cosa somma* 
mente desiderabile per la vittoria nella nostra causa , che essi 
continuino a dare un ar^mento cotanto convincente delle an- 
gustie estreme , alle quali sono ridotti , c del ridicolo , onde sono 
costretti a coprirsi , nel voler sostenere una causa del tutto spal- 
lata . B cosi pure nell’ Episcopato esteriore di Costantino si ha 
da vedere questo portento cTincoereuza per parte de’nostri Avve»- 
sarj , che si insista sopra una parola di quell' Imperatore detta co- 
me per ischerro , e nel fervore di un solenne convito , come rac- 
conta Eusebio, che vi era presente (e); quando jjoi il medesimo 
Imperatore posatamente parlando , ò scrivendo alle Chiese , e 
ai Popoli , confessava la divina potestà de’ Vescovi nel governo 
delle cose ecclesiastiche , e che a lui non toccava il regolarle , 
ma sibbene il lasciarsi regolare . come si rifèrisce più volte da 
Eusebio , e si rileva dagli Atti de’ ConciI; d'Arles , e di Nicea : 
allora poi i sentimeiKÌ , e le parole di Costantino non fanno più 
autorità , e non sono di peso alcuno . Ah mtndactt filii bomìnam 
in statcris per istordirc se stessi , e gli altri , a correr dietro alla 
vanità de’ propr) pensamenti , e all’ impulso delle sue passioni , 
ut decipiant ipsi de vanitale in idipsam ! (b') . 

i 4 d. Potrei io qui generalizare la materia, e far vedere, 
e toccar con mano , la franchezza de’ nostri Avversar; in urtare 
la ragione , il buon senso , e ogni più conveniente riguardo , 
purché dicano qualche cosa per sostenere la loro causa . Niente 
gli arresta: non la condanna di certe dottrine fatta dalla Chiesa ‘ 
non la proscrizione de' Libri , e degli Autori , de’ quali si servo- 
no assai spesso , e abbracciano i sentimeati ; non le contradizio- 
ni vergognose , nelle quali l’errore li conduce come per neces- 
sità ; non l’umiliazione di dover ripetere le cote cento volte con- 
futate coir ultima forza , e di dover dissimulare le perentorie r:^ 
gioni portate contro di loro ; non la malizia detestabile di falsifi- 
care i passi degli Autori , e di alterare i fatti della storia ; non 
l’indegnità dell’ artifizio nel calunniare i propr; Avversar; , affib- 
biando ad essi quelle dottrine , che palesemente da loro si riget- 
tano ; non finalmente il rispetto dovuto alla suprema Potestà da 
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Gesù Cristo stabilita nella sua Chiesa in Persona dei Successori di 
S. Pietro , che si danno la licenza di lacerare nelle più indecenti 
maniere c neppure il timore del braccio de’ Principi secolari , 
Tautorità de' quali vanno minando sordamente sotto le apparenze 
ingannevoli di stabilirla . Di tutte queste colpe enormi de’ noftri 
Avversari se ne sono veduti gli esempi , e le prove , nella pre- 
sente Operetta finora , e se ne vedranno eziandio nella seconda 
Parte . L' Autor del Ragionamento citato di sopra ( ». i j8. ) per 
animarci a far resistenza ai Decreti del Papa quando essi non sono 
confórmi alle nostre opinioni , e voglie , ci propone da imitare 
(^»i;.io8.) „ la costanza , e fermezza di animo , onde S. Firmilia- 
„ no Vescovo di Cesarea . e S. Cipriano di Cartagine , hanno 
» non che contraddetti , ma impugnati i Decreti di S. Stefano 
„ Papa nella causa del Battesimo degli eretici „ . Non si vergo- 
gna quest' uomo in mezzo al Cattolicismo di proporre in esempio 
una causa , che conteneva un errore contro la fede , solennemen- 
te ^oi condannato dalla Chiesa . Ma non la finiremmo mai se si 
volessero dettagliare tutte le stravaganze , alle quali si appigliano 
i nostri Avversari , qiiafi a rottami di tavole , per sostenersi qual- 
che momento in mezzo al naufragio . Le cose accennate in que- 
sto Capo bastano pel mio intento di dare a’ miei Lettori un argo- 
mento generale, che adattato sia all’intelligenza di tutto il mondo, 
e che per la sua forza poni il convincimento nello spirito di tutti 
gli uomini , onde senza bisogno di sottili discussioni , e di pro- 
fóndo studio , possa ognuno con fìcurezza decidere , che i noflri 
Avversar) difèndono una pessima causa , ed hanno evidentemente 
il torto . 


CAPO X. 




CONCHIDSIONE. 

NecetsUà di difèndere F Episcopati , 

147. i ALLE cose dette , e provate in tutu la presente Dis- 
I J sertazione , risulta ad evidenza questa grande < c im- 
portantissima verità , che chiunque ò direttamente , ò indiretta* 
mente , ò con espresse maniere , ò con artifizj coperti , tenta di 
avvilire « di restringere nel suo esercizio , di ridurre al niente il 
Primato de’ Romani Pontefici sopra tutti i Vescovi , e i Fedeli 
cristiani , costui mira a distruggere l’ Episcopato nella sua unità, 
la Chiesa nel suo governo , e la Religione nella sua disciplina , e 
ne’ suoi dogmi . L’ Episcopato è uno solo non solamente per la 
sommissione di ubbidienza ■ che si dee prestare da tutti i Vescovi 
insiem coi loro popoli al Romano Pontefice come Capo , e Supc- 
riore con vera autorità di comandare a tutti ; ma ancora^ per 
r emanazione di ogni potestà di governo ecclesiastico , che dal 
Romano Pontefice dee discendere come da fonte unica visibile , 
che (òrma l’ unità visibile della Chiesa Cristiana . Questa unità 
dell’ Episcopato , c della Chiesa , ci viene assai chiaramente di- 
mostrata da Gesti Cristo coll’ ammirabile orazione , che fece al 
Padre suo questa ci vien predicata dai Padri no- 

stri , e dalla tradizione di tutti i secoli , cogli insegnamenti , c 
colla pratica . Che dovrem dunque dire di quelle dottrine , che 
a* tempi nostri si spargono in tanti Libri , c Libercoli ,■ e Fogli 
periodici, contro la divina autorità del Primato dei Romani Pon- ' 
tefici , che restringer si vorrebbe entro angustissimi confini , sot- 
to lo specioso pretesto di restituire ai Vescovi i loro originar; , e 
inalienabili diritti f Diremo , che gli Autori , e spargitori di tali 
dottrine non intendono ( fórse per non averla mai considerata be- 
ne ) r essenza , e 1 ’ unità dell’ Episcopato confórmemente all’ 
istituzione di Gesù Cristo . I diritti de' Vescovi nel governo spi- 
rituale de’ loro popoli essenzialmente emanano come ruscelli dal 
fónte , come raggi dal sole , come rami dal tronco ; emanano , 
dico, dall’ autorità di quel Capo visibile della Chiesa, nel quale 
Gesù Cristo ha voluto collocare, la pienezza , 1 ’ universalità , e la 
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sovranità dell’ Episcopato . Chiunque tenta di sottrarre un Ve. 
scovo dall'autorità di questo Capo visibile nel ricevimento , e 
nell’ esercizio del diritti Episcopali , costui tenta di sciogliere il 
nodo 1 che fórma l' unità dell’ Episcopato ; e invece dei diritti 
divini istituiti da Gesù Cristo , introdur vuole nel governo della 
Chiesa una potestà usurpata dall’ uomo ; Humanam conatur fa- 
eere Ecclcriam . 

148. Cercherà fórse taluno , se la dottrina da noi stabilita 
io tutta la presente Dissertazione circa l’unità dell’ Episcopato ap< 
partenga al deposito della fède ? E se per conseguenza possano > 
e debbano riguardarsi , e aversi in orrore , come opposte alla pa- 
rola di Dio , le dottrine contrarie a questa unità ? Al che io ri- 
sponderò col proporre all’ attenta meditazione de’ miei Lettori le 
due seguenti riflessioni . PRIMA . L’ unità finora spiegata . e sta- 
bilita deli Episcopato , è inclusa certamente in quell’ articolo del 
Simbolo . col quale tutti i Fedeli cristiani sparsi sù tutta la super- 
fìcie della terra professano pubblicamente di credere una Chiesa 
sola , e tutto insieme Chiesa universale : Credo unam Eeelesiam 
tathoUcam . Non vi è bisogno di grande ingegno , di molto stu- 
dio , nè di lungo raziocinio . per isviluppare da questo articolo 
r unità dell’ Episcopato : basta il senso comune, e le idee impresse 
nello spirito di tutti gli uomini , con un poco di attenzione > e col 
desiderio sincero di trovare , c di abbracciare la verità . Chiesa 
vuol dire una società d’ uomini indirizzata al fine soprannaturale 
deir eterna beatitudine per mezzo del culto di Dio , e dell’ osser- 
vanza delle sue leggi . L’ unità di questa Chiesa consiste essenzial- 
, mente nella professione della medesima dottrina quanto ai dogmi 
e specolativi , e pratici , nella partecipazione de’ medesimi Sa- 
cramenti , nella sommissione al medesimo governo , che unisce, 
e connette tutti i membri- a formare un solo corpo animato da un 
solo spirito . Unum carpai r df '‘tw/r spir/tas , ticut vocali estis 
in una spe vacai ioni: veitrae , Vnas Dominai , una fida , unum 
iaplisma , dice l’Apestolo S.PaoIo (a) . Or cosa certissima è . a 
tutti cognita , e dettata dal lume stesso della natura , che non sarà 
mai , nè potrà essere un medesimo governo quello , che non si 
riduce a un solo Capo sovrano , al quale tutti i Sudditi siano sot- 
tomessi coll’ obbligo di ubbidire v e dal quale ogni autorità di o>- 
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mandare si dirami , e discenda. Sci Vescovi ricevono la potesti 
di reggere le loro particolari Chiese immediatamente da Dio ^ e 
non dal Pontefice Romano : dunque nell’Episcopato , e nella Chie- 
sa non vi è unit.i di origine \ unit.i , dico , vitibih necessaria ad 
una Chiesa visibile : dunque i ruscelli non emanano da un solo fon - 
te , i raggi da un sole , i rami da un tronco; dunque la Chiesa Ro- 
mana non è la radice , e la matrice delle altre Chiese , e della 
Chiesa universale: dunque l' Episcopato non è nosvio per mezzo^ 
di S. Pietro : dunque i doni non si spargono nel corpo togli influssi 
del Capo : dunque le particolari Chiese non saranno governate 
colF autorità di S. Pietro , nè i Vescovi faranno^ le veci di S. Pie- 
tro Tutte conseguenze necessariamente discendenti da. quel 
principio , e contrarissime ai sentimenti , e al linguaggio di tutta 
la Tradizione . Se i Vescovi possono determinare il pascolo della 
dottrina da porgersi al loto gregge , anche contro le decisioni , e le 
determinazioni del Pontefice Romano loro Capo : per esempio , se 
possono- proporre i dannati Catechismi del Messanguy , del Gout- 
lio &c., per istruzione dei Catechisti , e dei Catechìzandi ; se 
mettere in mano de’ Parochì , e de’ Fedeli , le detestabili Rìflessio^ 
ni morali del P. (^esnello , lodandole , e celebrandole come di 
eccellente > e sanissima dottrina , nonostante che nella Bolla Vni- 
genitus siano state con tanta solennità censurate , c condannate : 
se tutto questo , io dico , può fare un Vescovo nella sua Diocesi : 
è finita r unità della fède nella Chiesa cattolica)j e in Roma si cre- 
derà col cuore , e si professerà colla bocca una dottrina come dot- 
trina di Gesù' Crista, e un’ altra dottrina tutta diversa , anzi pur 
contraria , si crederà , e si professerà in Pistoja , in Utrecht &c. 
Dov’ è allora quell’ una fìdes di S» Paolo Si metterà la parola di 
Dio in contradizione con se medesima, divisus ejl Cbristus {a). 
E per parlare anche delle cose di disciplina ; se un Vescovo può 
nella sua Diocesi togliere quelle pratiche , che appartengono alle 
maniere del culto pubblico , e sono autorizate dall’ uso universa- 
le , e di molti secoli ; se può dispensare ne’ voti solenni , negli 
impedimenti del matrimonio , nell’ , osservanza delle Feste , nell’ 
astinenza e digiuno della Quaresima in generale j se può arro- 
garsi l’assoluzione dai peccati riservati al Papa ; se prendersi l’im- 
mediata , e generai giurisdizione sopra i Regolari ; se , dico , tutto 
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ciò può fare un Vescovo v non ostante i decreti solenni • e le 
proibizioni pubbliche , e più volte reiterate , del Romano Ponte- 
fice Capo della Chiesa ; dove sarà allora Tunità del governo , che 
unisce tutti i membri a formare un solo Corpo col vincolo delle 
medesime leggi? E se al Principato secolare è sottomesso tutto ciò, 

( he vi è di esterno nella Religione di Gesù Cristo, talmente che pos- 
sa un Regnante del secolo far regolamenti , e dar leggi sui punti di 
dottrina cristiana, che si debbono , ò non si debbono insegnare 
ne’ suoi Stati ; tirare ai suoi Tribunali , e giudicare le cause ec- 
clesiastiche ; disporre dei riti , e della maniera di ordinar la li- 
turgia , le preghiere , e il culto pubblico sacro ; dar corso , 
e voga ai Libri proibiti dall’ autorità ecclesiastica &c. : se , di- 
co , può far tutto questo di sua potestà un Principe secolare ; noi 
avremo tante Chiese sconnesse , e indipendenti l’ una dall’ altra , 
quanti sono nella Cristianità Stati separati sotto fdiversi Sovrani . 

Supponiaino pur anco , che in tutti questi Stati per voler de’ So- 
vrani s' insegni la medesima dottrina , si osservino le medesime 
leggi , si pratichi la medesima disciplina , e i riri , e le maniere 
medesime nel culto pubblico ; tanto e tanto non si avrà mai l’uni- 
tà della Chiesa, non avendosi l’unità di un solo Capo sovrano , ^ 

che tutto regoli , a cui tutto sia sottomesso in ultima analisi , e da 
cui dipendano , e ricevano T autorità di comandare tutti i Mini- 
stri , e Governatori subalterni . Saranno tante Chiese non con- 
nesse fra loro, quanti sono Stati l’uno dall’altro indipendenti, sen- j 

za avere un centro comune visibile, dove ridursi a formare una | 

sola Chiesa. E’ dunque evidente, che l'unità della Chiesa uni- ; 

versale professata da tutti i Cristiani nel Simbolo come un'artico- 
lo principale della loro fede , contiene in se stessa , e inchiude 
necessariamente l'unità del Capo sovrano , al quale è sottomessa, 
e dal quale si dirama ogni ecclesiastica potestà . Questo'Capo so- 
vrano la fede c’ insegna essere di mano in mano il Vescovo di Ro- ; 

ma Successo! di S. Pietro . Dunque tutte quelle dottrine , che fe- 
riscono la sovrana , piena , e universal potestà del Vescovo di Ro- j 

ma Successor di S. Pietro nel governo della Chiesa , feriscono tui- , 

to insieme un articolo espressamente professato da tutti nel Simbtv j 

Io , feriscono la parola di Dio , feriscono l’ insegnamento pubbli- , 

co della S. Chiesa cattolica j e per conseguenza sono dottrine stia- ' 

niere , adultere, erronee, ereticali. 
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149. SECONDA RIFLESSIONE . Per dar questa decisio- 
ne : ( intendiamoci bene peraltro ; non parlo di decisione potesta- 
tiva , la quale può darsi soltanto dal Capo della Chiesa , e dal 
Corpo de’ primi Pastori uniti con lui: parlo di decisione dottrina- 
U , la quale può darsi anche dai privati Teologi ) . Dunque per da- 
re la suddetta decisione non è necessario aspettare che intervenga 
r espressa , e formai definizione della Chiesa . Purtroppo tutti gli 
amatori della novità in materia di dottrina cristiana si fanno scudo, 
e credono di mettersi al coperto col dire: questo, e qsttl putito, non 
è stato espressamente definito dalla C blesa-, dunque si può insegna- 
re , e sostenere , senza taccia di errore contro il dogma , e senza 
peccato contro la fede . Ma chi pensa , c parla cosi , s’ ingan- 
na grossamente a gran pregiudizio dell' anima propria , c dell’ 
altrui . Senza l’ espressa definizion della Chiesa non si soggiace , 
è s'ero, alle pene stabilite contro gli Eretici- nel fòro esterno; 
non si possono rompere con alcuno i vincoli della comunione ; 
in una parola non si può alcuno trattare esternamente da eretico : 
ma ben si può considerar qual eretico , e qual pietra , che non ap- 
partiene in realtà al mistico edilìzio , quantunque abbia l’apparenza 
di appartenervi; Etiamsi lapis esse cernitur,tamen extra aedifcìum 
jacet (a) . Quando un articolo è inchiuso in un altro definito , ò 
professato dalla Chiesa cattolica esprelfamente ; e inchiuso vi fi 
moflra col dedurlo sviluppandolo con giusto , c ftringente razio- 
cinio ; allora fìamo obligati a credere come rivelato da-Dio anche 
questo articolo , dirò cosi , secondario , e fi pecca contro la fede 
in contrastarlo, in metterlo in dubbio, in negarlo . La S.Chie- 
sa non ha fatto mai definizioni espresse di qualche articolo , se 
non quando sono insorti i Novatori a turbare il pacifico posses- 
so dell’ insegnamento costante , c pubblico della sua dottrina . E 
allora l’amorosa Madre colonna , e so/legno della verità (b) , ha 
mostrato a’ suoi figliuoli con più chiara , e precisa espressione ciò, 
che già credevano implicitamente , e professavano equivalente- 
mente , e gli ha obligati ad espressa fede , e professione , sotto 
pena di separarli publicamente dal suo seno , Sorge Ario in mez- 
zo al Cristianesimo , e nega la consostanzialità del Figliuol di Dio 
col Padre : S. Alessandro suo Vescovo , col Concilio dell’Egitto , 
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lo tratta da eretico , e lo discaccia dalla Cbiesa , prima ancora 

che si aduni il Concilio Niceno a definire il punto (a) . Nel Sim- 

' bolo 


(a) Vedansi le due Lettere del 
S. Vescovo presso il Labbè ( 7 om.II. 
(0I.7. sqq., & tqq. ] . Nella 

prima dì esse chiama Ario , e i suoi 
seguaci, impugnatoti di Cristo , difen- 
sori dille empie opinioni de' Gentili , e 
dt’Ciudei , pesti della Cbiesa , vomi- 
kì di pestifera dottrina drc. , e in fine 
gli chiama eretici espressamente , li 
scomunica , e li caccia dalla Chiesa : 
Suni antem H^EUtTlCl anathema- 
te damnati, ex numero Tresiyterornm, 
,/irius ; ex Diatonornm antem, ^ehil- 
Ut , Enzo} ut &c. In tutta la Lettera 
va argomentando contro gli Ariani ; 
e dagli articoli publicamcntc creduti, 
e professati nella Chiesa , deduce la 
divinitìi del Figliuol di Dio , e con- 
vince cosi gli Ariani di eresìa . 

Non sari fiior di luogo il fermarsi 
gul per pochi momenti a considerare 
le arci, colle quali cercavano gli Aria- 
ni di coprire i loro errori ; le manie- 
re ingannatrici , onde si insinuavano 
nello spirito de’ semplici , per infet- 
tarli del loro veleno; le calunnie, col- 
le quali screditavano i difensori della 
verità ; c i pretesti di pace , e di 
concordia , che sempre aveano in 
bocca con melate parole , per farsi 
credito , e dar corso cosi alle loro 
dottrine . S> Alessandro dipinge tutti 
questi raggiri con pennellate da mae- 
stro ! è sempre un gran vantaggio 
per la Religione il vedere la rassomi- 
glianza perfetta, che passa tra il pro- 
cedere dei nemici della Chiesa negli 
antichi tempi , e le maniere tenute 
dai Novatori de'nostri giorni . „ Ita- 
M que hi circumcuncre hac illac , 


,, quo nobis obtrectent ; deflecterc 
„ adColiegas nobiscum in cadem fi- 
„ de consentìentes ; specie quidem 
,, pacem , & concordiam simulate 
„ petere , sed revera moliri ut per 
„ sermonis lenocinia nonnullos eo- 
,, rum in sui morbi contagionera 
,, pertrahant : litteras quoque ab il- 
,, lis blaiidiorcs petere, ut coram iis, 
,, quos errore implicarint , eas le» 
„ gentes^ suae prolapsìonis ìmpoe- 
„ nitentea reddant , acque ad impìe- 
,, tatem assuefacianc , quasi Episco- 
„ pos suae sententiae , & opinioni 
„ consentientcs haberent • Nam nec 
„ illis confiteri volunt ea , quae tam 
„ nefàrie , impieque apud noi tura 
„ docuerunt , tum fecerunt , quo- 
„ rum grada Ecclesia expulsi sunt : 
,, led vel silencio tegerc; vel panini 
„ sermonibus commentitiis, partim 
,, litteris veteratoric scriptis , ob- 
,t scurare nituntur , quo eos dolo de- 
,, ludant. Quapropter colloquiis tum 
,, probabìlicate , tum facetiis dica- 
,> cibus refertis , pemicìosam suam 
„ docirinam tamquam velis obten- 
dentes , hominem simplicem . & 
„ fraudi expositum in suum errorem 
„ rapiunt : quin etiam ab obtrectan- 
,, do apud omnes nostrae sancCae , 
„ piaeque religioni haudquaquam se 
,, abstinent . Unde fic , ut nonnulli, 
,, qui eorum litteris subscribunt , in 
„ Ecclesiam eos recipiant : quod £a- 
,, ctura , mea quidem scntentia , 
,, maximam intàmiae noum Colle- 
,, gis nostris , qui illud ausi sunt , 
,, inussit ,, . Chi non direbbe che 
questo Santo Vescovo sui principi 
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bolo si professava già Tunità dell’essenza , c la Trinità delle Per. 
sone in Dio : l’ unità dell’ essenza non può essere nel Padre , e 
nel Figliuolo , se il Figliuolo non è consostanziale al Padre ; dun% 
que il Figliuolo è consostanziale al Padre , e questa consostanzia.> 
liti si è sempre creduta , e professata nella Chiesa col credere • 
c professare l’unità di Dio , c la trinità delle Persone divine . Cosi 

N n pure 


del quarto secolo descrivesse i suc- 
cessi del secol nostro ? 

Ma vediamo descritta negli Ariani 
la fonte di tutte le eresie , cioè la su- 
perbia di stimar troppo se stessi , di 
aver bassissimo corcetto della dot- 
trina degli altri , c di preferire i pro- 
pri pensamenti air insegnamento de’ 
Padri , e alla Tradizione conservata 
sempre nella Chiesa » e tramandata 
colla viva voce, e cogli Scritti de’Pa- 
stori della medesima. „ Nam qui 
„ acicin addivinitatem Filii Dei op- 
pugnandara instruxerint , non mi- 
rum si nos contumeliosis maledi- 
j, ctis lacerare non vcreantur . Qui 
etiara neminem volunt ex antiquis 
j, Patribus sibi comparari , ncque 
illis , quibus nos ab ineunte acta- 
it te usi sumus praeceptoribus , se 
M pare* existimari sinunt : imo ne 
f] unum quidcoi Collcgamm nostro- 
n rum satis doctutn esse censcnt ; 

», sed se solos sapicntes, solos ad fa- 
», stigium scientiae pervenisse , so- 
„ los dogmatum inventores , & sibi 
», solis ea doctrinae patcfacta esse 
„ mysteria , quae in nullius unquam 
», sub sole cogitationem, ac mentem 
», venerint , arbitrantur . O impiam 
», arrogantiam i O insaniam immen- 
», sam ! O inanem gioriam cum fu- 
», rorc conjunctam ! O spiritus pla- 
», nc satanicos , qui eorum animi» 

,, velut callum malitiae obduxcre 1 
», Non Dco grata vctcrum scriptu- 


rarum explanatio ullura ipsis incut» 
», sic pudorem; non consentiens Col- 
„ legarum , & pia de Chrisco do- 
,, ctrina eorum audaciam repressic 
„ &c . ,, Questo morbo della super- 
bia , e della presunzione di stimare 
se Stessi superiori in erudizione , in 
intelligenza , in dottrina a tutti i loro 
avversari , è un morbo cominciato 
nè primi eretici, e da loro tramanda- 
to per contagio ne* successori fino ai 
nostri tempi . S. Ireneo ce ne mostra 
attaccati tino alle ossa gli eretici del 
primo , c del secondo secolo della 
Chiesa . Poco dopo di lui Tertullia- 
no ci dice „ che tutti i Novatori 
»» sono gonfi di superbia ; che tutti 
„ promettono gran cose in materia 
„ di scienza i che perfino le Donne 
„ diventano dottoresse , e vogliono 
», dogmatizare , e pretendono di far 
„ le maestre agli altri . Che insom- 
», ma chi vuol la scienza a buon mcr» 
„ cato , bisogna andare alle bottc- 
,, ghc de’ Novatori : che basta farsi 
,, del [or partito , che si diventa su- 
,, bico uomini grandi , e teologi di 
„ prima sfera ,, * Omnes tummt , 
omnes uientiam poUicentHr . ^nte 
Skut perfecti catechumeni quatti edo- 
cti , Jpsae mulieres baereticae quatti 
proc arti , quae audennt docere , ^ 

contendere 1 T^usquatn facilius 

proficitur quatti in cattrìs rebtllium , 
ubi ipsuttt esse illic , promereri est 
I De Praescript. cap.XLI. ) 
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pure si mostrò l'unità della Persona in Gesù Cristo Dio , e uomo» 
contro i Nestoriani , la dualità delle nature , e delle volontà in lui 
contro gli Eiitichiani , i Monoteliti &c. Questi articoli sono in- 
chiusi, c compresi nell’ incarnazione del Figliuol di Dio profes- 
sata espressamente nel Simbolo ; ed un facile , e stringente ra- 
ziocinio balta a sviluppameli . Si vedrà nelle Opere de’ Padri , 
anche di quelli , che hanno scritto prima delle definizioni espresse 
della Chiesa , che la dottrina Nestonana , lìutichiana , Monete- 
litica &c. , era da loro confiderata come una eresia , cd anche 
tale chiamata fòrmaimcnte . Io non illancherò qui la pazienza 
de' Lettori colf accumulare autorità di Padri , e di Conci!) in pro- 
va del mio detto ; per poco che uno fia versato nella storia della 
Chiesa , negli Atti de' Concil) , e nelle Opere de’ Padri , avrà 
subito in pronto quanto mai può dcliderare a questo propofito. Non 
voglio peraltro tralasciare un’ autorità , che per le sue circostanze 
deve essere di gran peso presso i nostri Avversar) . Il Signor D.Pie- 
tro Tamburini nella sua Analisi del Libro delle Ibrescrhioni di 
TerPillìano così parla ne’ §§. CXKIII. , c CXXIV. Le verità 
,, della fede sono unite strettamente fra loro , ed hanno var) rap- 
„ porti , e sono fecondissime di altre verità , die in esse contcn- 
„ gonsi come i frutti dell’ albero nel seme , le qua'i poi svilup- 
„ paté formano quel corpo di dottrina, che noi professiamo. 
„ Quindi non fi attacca solamente la regola ( cioè la fède ) quando 
„ fi mette in dubbio un articolo in essa espressamente annunzia- 
„ to i ma quando ancora fi nega uiu verità, che ha un necessario 
„ rapporto con quell' articolo , c da lui discende p>cr necessaria 
„ conseguenza , . . Perciò veggiamo che la Chiesa ha in tutti i 
,, tempi condannato coloro , che ardivano di combattere i prin- 
„ cip) della sua dottrina nelle conseguenze , e nei rapporti esscn- 
„ ziali ai medesimi . Ciò che farà la Sposa di Gesù Cristo fino 
„ alla consumazione dei secoli , dovendo essa conservare nonio 
„ scheletro solo , per cosi dire , e f ossatura , ma il corpo tutto 
„ intiero, e sano , delle verità a lei confidate da Gesù Cristo . 
L'unità deir Episcopato formata dalla sommissione di tutti i Ve- 
scovi , Ministri , e popolo , alla sovrana potestà di un solo Capo, 
e dalla provenienza , c diramazione di ogni spirituale autori'à da 
questo Capo , ha un necessario rapporto colf unità della Chiesa, 
e in essa si contiene come i frutti dell’albero nel seme : lo abbiam 

vedu- 
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veduto , e provato in tutta questa Dissertazione . Dunque attacca 
la regola , e la fede , chiunque ardisce di combattere 1' uniti 
dell’ Episcopato cosi spiegata ; e la Chiesa condannerà sempre 
quelle massime , che impugnano i principi della sua dottrina nelle 
conseguenze , e nei rapporti essenziali ai medesimi . Gli errori , 
dice Tertulliano , che si oppongono alle verità insegnate dagli 
Apostoli, ( una delle quali è certamente l’unità della Chiesa catto- 
. lica), hanno la loro coiidamia nella approvazion medesima della 
verità , benché questa condanna non sia fatta espressamente , ma 
solo in generale , ed implicitamente : Hatrescs habent exinde suant 
àamnationem , . . . Jrse generaìiter , she spcdaliter notatae ab 
eìs i^ApOitoìiz') (a) . Oltre di che la Tradizione costante , e uni- 
versale de’Padri , non ha già lasciato le verità , diciam cosi , se- 
condarie nel loro inviluppo; ina le ha svolte, e dedotte chiara- 
mente dalle verità primarie, e proposte atutti i Fedeli come ve- 
rità insegnate da Gestì Cristo agli Apostoli , e dagli Apostoli a 
noi . Nelle tante .eresie insorte nella Chiesa fin da’ primi secoli , 
que’ SS. Vescovi discepoli degli Apostoli, e i lor Successori , op- 
ponevano costantemente rinscguamentopubblico dei Pastori, che 
gli aveano preceduti nel governo della Chiesa , e con ciò solo ri- 
gettavano le nuove dottrine adultere , e flraniere , le chiamavano 
eresie , convincevano gli eretici di novità , e li scacciavano dalla 
Chiesa , prima ancora che la Chiesa medesima facesse pubblica , 
espressa , e formai dichiarazione deH'articolo contrastato . Basta- 
va il sapere , che la dottrina de’ Novatori si opponeva al pubbli- 
co , costante , e universale insegnamento delle Chiese , e nialTi- 
mamente delle Cliiesc Apostoliche . S. Ireneo ne’ suoi Libri con- 
tro le eresie adopera molto spesso quest’ arma per combattere gli 
errori insorti nella Chiesa nel primo , e nel secondo secolo . „ La 
„ tradizione degli Apostoli , dice egli , lasciata a rutto j 1 mondo, 
„ si può trovare in ogni Chiesa da chiunque cerca la verità ; e 
„ abbiamo il catalogo de'Vescovi , che furono istituiti dagli Apo- 
„ steli , e de Successori loro fino a noi , i quali non hanno mai 
„ saputo, nè insegnato que’ tanti spropositi, che si spacciano 
„ da cotesn deliranti Novatori . Ma poiché sarebbe cosa troppo 
„ lunga il numerar qui le successioni de’ Vescovi in tutte le Chie- 
„ se , vediamo soltanto quella della Chiesa Romana , Chiesa 

N n 2 „ inas- 

ta) De Praescr/pt. cap. XXXIV. , & XXXV. 
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» massima , e antichissima • e cognita a tutti . Mostrando noi 
•, rinsegnamento di questa Chiesa ricevuto dai due gloriosi Apo* 
„ steli Pietro , e Paolo, confónderemo tutti gli eretici : giacché 
„ è necessario che tutte le altre Chiese , e i Cristiani tutti del 
„ mondo , fiano d' accordo nella dottrina colla Chiesa Romana , 
„ pel Primato di autorità , e di comando, che essa ha sopra tutto 
„ il gregge di Gesù Cristo . „ Indi avendo prodotto il catalogo 
de' Romani Pontefici da S. Pietro fino a S. Hleuterio vivente al suo 
tempo , soggiunge : „ Per mezzo della ordinazione , e succes- 
„ sione di questi Vescovi , la dottrina lasciata dagli Apostoli alla 
1, Chiesa, e la predicaziotfe della verità , è arrivata fino a noi , 
„ e questa dimostrazione è bastantissima a persuader chicchessia . 
,, Non occorre dunque andar vagando quà, e là , per cercare la 
,, verità. Questa gli Apostoli l’hanno lasciata alla Chiesa , depo. 
,, sitando in essa tutto ciò , che avevano imparato dal divi» Mae- 
„ stro : dalla Chiesa dunque bisogna prendere il pascolo dell’etcr- 
„ na vita . Che seppure nascono de’ dubbj , e delle quistioni so- 
,, pra qualche punto non proposto con tutta l’evidenza , ( come 
„ appunto sono gli articoli secondar] , che s'incbiudono ne' prima- 
, , r; , come il frutto delF albero s' incbiude nel seme ) ; bisogna 
,, ricorrere alle Chiese più antiche istruite , e fondate dagli Apo- 
,, stoli , e dalla dottrina , che in esse si insegna , dilucidar la 
,, quistionc , e fissare ciò che si dee tenere con ferma fède . H se 
„ gli Apostoli non ci avessero lasciato niente di scritto , non bi- 
„ sognerebbe seguire gli insegnamenti dati a bocca , e trama»- 
„ datici a viva voce da que’ Vescovi, ai quali essi diedero le Chie- 
,, se a governare ? La qual tradizione di viva voce viene seguita , 
„ e diligentemente custodita da molte barbare nazioni , che han- 
„ no creduto in Gesù Cristo senza libri , e scritture „ (<r) . Ter- 
tulliano in tutto il suo Libro delle Prescrizioni inculca l insegna- 
, mento 


té) Tradicionem itaque Apostolo- 
rum in loto mundo manifestatam in 
Omni Ecclesia adcjt respicere omni- 
bus , qui vera veUnt videro ; fi ha- 
bemus annumerare eos , qui ab Apo- 
siulis instituci sunt Episcopi in Ecdc. 
siis , & successores eorum usque ad 
DOS , qui nihil (ale docuerum , ncque 


cognoverunt, quale ab hisdeliratur... 
Sed qiioniam valde longum est in hoc 
tali volumine omnium Ecclesiarum 
enumerare successiones , marimae , 
& antiquissimac , & omnibus cogni- 
tae , a gloriosissimis duobus Aposto- 
lis Petro , & Paulo , Romae funda- 
tac , & consticutac Ecclesiae , eam , 
quaffl 
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mento pubblico delle Chiese , e la voce comime dei Padri , e 
pastori : a queflo Triburjale egli provoca gli ererici tutti per con- 
vincerli di eresia , e lascia di servirsi delle divine Scritture > per 
tagliar fuori in un colpo solo tutte le cavjllazioni , che dai No- 
vatori si facevano sull’ autenticità , integrità , e intelligenza del 
sacro Testo . Vincenzo Lirioese nel suo Commonitorio perdiftin- 
guere le eresie dai dogmi cattolici ci dà molto spesso la regola di 
badare al consenso delle Chiese , e dei Padri , e Dottori della 
Chiesa , e di preferir sempre questo consenso della universalità 
alle opinioni del piccol numero degli erranti ; e di interpretare 
le Scritture , e il Simbolo , secondo fintclligenza del molto mag- 
gior numero . Hoc scilicet facere magnoptre curabunt , qnoi in 
principio Commonìtorii htim sanctor , &• doctos viro: nobis tra- 
didisse scripsimvs , at dhìnttm Canonem secnndttm unhersalis 
Ecclesiae tradìtiones , ó- juxta catbolicì dogmaiis reg’slas inter- 
pretentur , Et si quando pars contro universitatem , noroitas 
contro vesustatem , tsnius , vel pattcorum errantium dsssensio con- 
tro 


quam habet abApostolis traditionetn, 
& annuntiatam hominibus fiJem per 
success iones Episcopo rum pervenien- 
tem usque ad nos , indicantcs , con- 
fundimus omnes eos, qui quoquo mo- 
do vel per sibi placentia , vel vanam 
gloriam , vel per caecitatem , & ma- 
lam sententiam praeter quam opor- 
tet colligunt. Ad hanc cnim Eccle- 
siam propter potiorem principaliti- 
tem necesse estoinnem convenire 
Ecclesiam , hoc est eos , qui sunt 
nndique , Fideles . ( S.IreiueHs eont. 
haeret.Lib.lIl-c.tp.UI.na.t i.) . , , 
Pecro succedit Linus , Lino Anacle- 
tus &c. Hac ordinatione , & succes- 
sione , ea , quae est ab Apostolis in 
Ecclesia traditio , & veritatis prae- 
conatio , pervenir usque ad nos , & 
est pienissima haec ostensio ( ibii. 
n.}.) . ... Tanue igitur ostcnsiones 
cum sint , non oportet adhuc quaere- 
re apud alios veritatem , quam faci- 
le est ab Ecclesia sumere, cum Apo- 


stoli quasi in depositorium dives pie- 
nissime in eam comulcrine omnia 
quae sunt verhatis , ut omnis , qui- 
cumque velie , suntat ex ea pocum 
vitae . • . Qiitd enim ? Et si de aliqua 
modica quaescionc disceptatio esser , 
non oporterctad antiquissimis recur- 
rere Eedesias , in quibus Apostoli 
conversati sunt , d{ ab cis de prae- 
senti quaestione sumere quod cer- 
tum,& re liquidum est? Quid autem, 
si ncque Apostoli quidem ScripCuras 
reliqiiissent nobis , nonne oportebat 
ordinem sequi traditionis , quam tra- 
diderunt iis , quibus committebant 
Ecclestas ? Cui ordinationi assentiuut 
muUae gentes barbarorum , eorum , 
qui in Christum credunt , sine char- 
ta , Se atramemo scripiam babentes 
per Spiritual in cordibus suis salu- 
tem , & veterem traditionem dili- 
gcnter custudientes ( ibid. Cip. if't 
mui. , ip- 2.) 
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tra omnium , veì certe multo plarium catholìcoram comenùonem 
rebellgv erìt ^ praejerant partii corruptioni unhcnitath ìntegri^ 
totem . II che egli esemplifica coll’ esempio degli Ariani , e di 
altri eretici, affinchè s'intenda, che il loro numero, benché 
grande in se stesso , e assolutamente confiderato , non pregiu- 
dica punto alla universalità , e al consenso de’ cattolici , che sono 
sempre in numero molto maggiore . E finalmente asserisce , che 
la Chiesa colle sue espresse definizioni altro non fa , che indicare 
cori'maggior chiarezza, e in iscritto, quegli articoli , che già si 
credevano . e si professavano da tutti nell’insegnamento pubblico 
ricevuto dalla tradizione de’ maggiori . Hoc ^ inquam ^ semper, 
nec quìdquam practerea , baereticorum novitatibm excitata Con- 
ciUoram suorum decretis catholìca perfecit Ecclesìa , nìsi ut quod 
prìus a majoribus sola traditione suscepcrat , hoc deinde poperis 
etìam per scripiurae chirograpbum conjìgnaret , E i Vescovi 
ogni volta che adunati si sono in Conciìj ù particolari, ò gene- 
rali, per decidere sopra le insorte novità, sempre hanno provo- 
cato alla tradizion de’ Padri come a regola sicurissima della nostra 
fede , e colla dottrina di essi hanno mostrato al popolo cristiano 
con espressa definizione quelle verità , che già si credevano , e 
si professavano inchiuse in altri articoli , come il frutto delfalbero 
è inchiuso nel seme . Donde poi nasce questa conscguena^a , che 
quando una verità è predicata dall’ insegnamento costante , e uni- 
versale de’ Padri , la mancanza della definizione espressa della 
Chiesa non basta a preservare dal peccato di eresia chiunque a 
quella verità contradica , e massimamente poi con Libri sparfi nel 
Pubblico . Potrà bensi baftare a questo effetto fignoranza , che fia 
senza colpa, ed anche l’inavvertenza, quando cioè non si capisca, - 
ò non fi noti la connessione , e il rapporto essenziale delle veri- 
tà secondarie colle primarie : ma non sarà mai ignoranza , ò inav- 
vertenza incolpabile quella , che fugge la luce perchè gli è ingrata, 
ò perchè la nebbia troppo folta delle passioni la respinge dagli oc- 
chi suoi . E finalmente questa importantissima verità , che andia- 
mo ora esponendo , l’hanno ben riconosciuta , e sostenuta dottis- 
simi Teologi e nel passato secolo , e nel presente , come una tra- 
dizione ricevuta per successione non interrotta dai nostri Padri . 
Il Card. Pallavicino la prova a lungo , e assai dottamente , nella 
Storia del Concìlio di Trento Lib.yi, Cap.XVJII.y dove nel 5* 
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cosi ragiona : 1. Alla quale ( certezza di nostra fède ) non richie- 
„ desi, che intorno a tutti gli articoli preceda sempre la di- 
„ chiarazione della Chiesa ; altrimentc per imparar la Fede nulla 
„ varrebbe il leggere la Scrittura , ma solamente le diffinizioni 
„ della Chiesa . lì per alcuni secoli , ne’ quali la Chiesa fece po- 
„ chissime didìnizioni , di tutto il resto sarebbe stato lecito il 
„ dubitare . Dove per contrario leggiamo , che i SS. Padri in- 
y nanzi alla dilfinizion della Chiesa detestarono per eretici coloi 
,v to, che negavano qualche articolo , il quale secondo ilcomun 
„ pirere traevasi dalle parole della Scrittura,,.. Tratta questo 
medesimo punto maestrevolmente colla consueta sua copiosa eru- 
dizione il P. Mamachi Domenicano nel Libro De animabas Ju- 
ttorum in s'm’i Abrahae ante Còristi rnortem expertibus beatae 
visioni: Dei : ne tratta altresi egregiamente il P.Liberato Passoni 
delle Scuole pie nell’ Opera De piorum in sinst Abrahae beatiti 
dine ante Còristi rnortem : amendue contro la novella opinio* 
ne del Canonico Giovanni Cadonici , il quale si faceva scudo 
col dire , che sopra di ciò non vi era espressa decision della 
Chiesa, Intuita la passata Dissertazione si ò. veduta chiaramente 
la connessione essenziale dell’ unit.i dell’ Episcopato coll’ unità 
della Chiesa : la Tradizion tutta de’ Padri con dottrina unifórme , 
e costante, ci insegna, aver Gesù Cristo istituito il Primato di 
vera autorità in S. Pietro , e ne’ Successori di lui , appunto per 
formare , e conservare in perpetuo rulliti della sua Chiesa ; e la 
dottrina de’ Padri fi appoggia sui palli registrati espressamente nei 
SS. Evangel; (a) , e sulla orazione ammirabile fatta dal noftro Re- 
dentore per questa unit.ì , c sul modello datocene da lui medefi- 
nio (b) A luce si chiara , e si penetrante , che serve il chiuder 
gli occhi ostinatamente sotto il pretesto di restituire ai Vescovi 
roriginaria libertà , ò di difèndere i diritti maiestatici del Princi- 
pato secolare ? Che serve il voler oscurare la chiarezza della 
dottrina de’ Padri colle misere ragioni già messe in campo dai 
Luterani, dai Calvinisti , dai Giansenisti, e ora adottate da una, 
folla di moderni Scrittori sedicenti cattolici ? Cedat c'ir.iositas fi- 
dei , cedat gloria saluti . Certe aut non obstrepant , aut quiescant 
adversus reg'ilam.Nihil ultra scire omnia seire est...ltaque tu, qui 

proinde 

(«) Matth.XVI.iS. ip. LUC.XXII. (éj Josn.XVlI.i. sqq. 
ja- • Joan..XXl. i;. sqq. 
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iroinde quatrit , spectans ad eos , qui ipti quatrunt , dabìut 
ad duhios , ctrtu! ad incerCot , coecus ad cotcoi i in fmtam dedu- 
cati: necttie est (a ) . 

I f o. E poiché il pretesto di restituire ai Vescovi gli originar) 
loro diritti , e la natia libertà nell' esercizio della potestà Episco- 
pale! fa illusione a un mondo d' innocenti Cristiani , i quali trop- 
po facilmente si persuadono essere buon zelo quello , che anima 
gli accennati Scrittori a spargere le suddette dottrine : io prego 
tutti a fare la seguente riflessione . Nell’ atto stesso che si cerca 
di sottrarre i Vescovi daHa divina potestà del Papa loro Capo , si 
assoggettano poi all’ autorità de’ Maestrati , e de'Principi laici in 
tutto quello che appartiene al regolamento della disciplina eccle- 
siastica . Basta por mente alla massimi fbndamentale sostenuta 
come un principio certo dagli Scrittori politici , cioè che tutto 
r esterno nella Religione è sottoposto all’ ispezione > e al regola- 
mento del Principato secolare. Questa massima sola è sufficien- 
tissima a tutto rovesciare da capo a fondo il governo della Chiesa, 
c l’istituzione di Gesù Cristo nello stabilimento dell'Episcopato . 
Se poi si faranno i Cristiani a considerare i fatti pubblici , e no- 
tori , conformissimi a quella massima : troveranno in questi una 
dimostrazione supcriore ad ogni dubbio per essere convinti , che 
certamente non e zelo per l’uaor di Dio , non è impegno per la ri- 
forma degli abusi, non è amore pel buon ordine nella Chiesa quel- 
lo , che per tale ri si spaccia con ampollose parole , e con magnifi- 
che proteste . Ma che dunque sarà mai } Io noi so , nè mi curo di 
saperlo . Il cuor degli uomini , nel quale , al dir di Cicerone , taa- 
tae sunt latebrae , atque rectssns , si lasci ai giudizj di Dio , che 
non fallano . Vorrei pure capacitarmi che fòsse zelo pel bene dell’ 
umana società , e per gl’ interessi del secolar Principato ; ma 
confèsso che questa persuasione non può aver luogo nel mio spi- 
rito . E' impossibile che uomini , i quali si spacciano per cristia- 
ni ! e per cattolici , non vedano , che colle usurpazioni da lor pro- 
mosse dell’ Impero sopra i diritti del Sacerdozio armano la destra 
dell’ Onnipotente di tremendi flagelli , e attirano l’ ira di Dio so- 
pra i Regni , e i Regnanti , a distruzione degli uni , e degli altri . 
Bisogna aver perduta del tutto la lède , ed esser ridotti allo stato 
di uomini animali , c tutti di carne , animale: , spirifim non ta- 
be n- 

(a) Tertullianus de Praescript. cap.XIV. 
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ìtntes {a) t per non vedere nella divina n'vela^'one f esito infclr 
cissime minacciato da Dio ai perturbatori della stia Chiesa (b) • 
Oltrediché quei Libri medesimi , i quali si spargono in tanta cor 
pia per restringere , o, a dir più vero , per annichilare i diritti 
dell’ Episcopato , non contengono essi medesimi dottrine distrug- 
gitrici del secolar Principato ? La provvidenza di Dio , che veglia 
incessantemente alla nostra conservazione . e al nostro bene , ha 
disposto, che molti fra cotesti Scrittori si levino la maschera final- 
mente , e parlino alla scoperta , mostrandosi ugualmente nemici 
d’ ogni potestà sì ecclesiastica che civile , c mettendo ogni cosa 
in combustione per isciiotere ogni freno , e dar pieno sfógo alle 
loro passioni . 

151. Io dunque ho diritto di tenerli tutti per lupi , ancorac- 
chè il numero fórse maggiore di essi continui tuttora a ricoprirsi 
colla pelle di pecora ; e lo zelo pel bene del mio prossimo mi spin- 
ge a mettere sotto gli occhj de’ miei Lettori le bellissime parole 
del Martire S. Ignazio , il quale con ardentissima carità avvertiva 

i Cristiani del suo tempo a guardarsi dalle insidiose dottrine di 
questi seduttori , e dai morsi velenosi di questi cani arrabbiati . 
Solent cnim nonnullì malo dolo nomcn ( di rifórma , di zelo , di 
amor per l’antichiti , d’ impegno per la felicità dell' uman genere) 
tìrcumfem ; sed fatrant quaedam indigna Deo , qnos oporteC 
zos ut firas evitare . Sane enìm canes rabidi , ehm mordentes 
qnos a vobìs vitati pportet ut morbo dijjiculter curabili laboran- 
m( 0 - E’ stato costume inalterabile di tutti i corrompitori della 
dottrina di Gesù Cristo , e seduttori de’ popoli , il ricoprire là 
■reità delle loro massime contro il Vangelo sotto il pretesto della 
pubblica felicità, di adulare i Principi del secolo , e di calunniare 

ii difensori della verità, dipingendoli come nemici del secolar Prin- 


sint consequuti : hic vero , qui ado* 
randa , iSt inclFabilia dogmata cor- 
rumpit, cucusationcm habiturus est. 
Si veniam contequetur? Non potest 
hoc fieri , non potest, inquam . j. 
ann. Cbryioit, Comneiu. in cjp, l. 
Epist. ad Calit, n.6 

\e) Hpist. adKphes.riim.VII.jp, 
Cotclcr. PP. /tpostolic. Toni. II. 


■ ia) Epist. Judae Aposn v. ip. 

(fi) Oaa , quoniam Arcam alio- 
qui subvertendam fulsit , e vestigio 
niortuus est , <0 quod ministenum 
Jpsi non congruens usurpai it Ergo* 
• . . . sbIus Arcje ruiturae conta- 
ctus aduntam indignjtioncm Deum 
pruvocavit , ut q„i haec ausi fuc- 
runt , ne niioi.Tium qutdem ycriac 
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cipato. Degli Ariani, come si è veduto in addietro, scriveva 
S. Alessandro Vescovo di Alessandria ,in maniera , che pare dipin- 
gesse i successi del tempo nostro , e formasse il carattere degli 
Scrittori nostri avversar; . Specie quidem tacem , concordìant 
ex'petere se sim siaetes ; re ipsa vero quosdum eorum blandis ser- 
montb’is in errorem s’t'im trnd-tcere cojtanles .... verbosiores 
efistolas flagitant e%Vì.\ e noi diremo spargono Libri, e 

Libretti), nt eas legentes bominibus , qvoì ipii deceperanl , eoi 
fertinaciler in errore perseverare faciant absqne ulto pocnitentiae 
lensn in ìmpìetace obd/iratos . . . Siienfìo ista tradunt , vel fi- 
ctis sermomb-’ss , <2r* libcllis conscriptìs velanles , fneum faciant , 
Probabilibusitaque, Ó* ad assentationem compositi} colhquiis 
pestifiram suam doctrinam. obtegentes , sìmplìciorem quemqse , 
fraudi expositum circnmveniunt ; ncque interim parcunt pi e totem 
nastram apnd omnes calumniarì (a), lìci calunniano infatti quando 
dicono, che non già I’ amor della verità , e lo zelo per gl’interessi 
delta Chiesa di Gesù Cristo ; ma altri motivi ben diversi, ò di vile 
adulazione, ò di ambizion di soprastare , ci spingono a confutare in 
fàccia al Pubblico le ree dottrine da lor disseminate . Quando pare 
che i nostri Avversar), prendano di mira i soli diritti del Primato 
Romano perrivcndicareldirittidc’Vescovi , in realtà però tenta- 
no di rovesciare tutta intera la Religione di Gesù Cristo, c di' pian- 
tare in mezzo al Cristianesimo il puro Deismo, e la totale incredu- 
lità. Dei primi eretici nati nella Chiesa disse S.Pàolo , che mirava- 
no a tutta distruggere la dottrina rivelata da Gcsii CmtoiEt vof.unt 
lubvertere Evangeisum Còristi (b) . Sopra il qual passo cosi ri- 
flette S. Gio: Crisostomo : Atqai unum dumtaxat , aut alterum 
praecept'trn induxerant , circumtisionem , df dicrum observatio- 
nem , innovante} . Verumut ostenderet ( Paulus ) quod pusìlhm 
quiddam perperam admixtrtm totum corrumpit , dixit , SlìB- 
VERTl EyANGEiLIVM . Dove sono dunque coloro , che ac- 
cusano di fàn,ttismo i difensori del Primato del Papa , e che mena- 
no tanto rumore contro di noi ,. come se si accendesse una guerra 
letteraria per cosa di leggerissimo momento ? Come se tutta la 
differenza di sentimenti fra noi c i nostri avversar; non apparte- 

nes- 


(tC) Epist. ad Alexandrum Episc; Constantinopolltanum ap. TheodoreU 
hisu Eccl. lib.l. cap.lV. (Q AdGalac-l,/- 
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Tiesse alla sostanza della cristiana religione ? Vbi sant imitar ( se- 
gue adireS.Gio: Crisostomo) gaìnos ut contentiosos damnant, f9 
quod cnm haertticìs habemus dìssìdìamì Vbi sant qui dk titani 
nnll'im esse dìscrhnen tnter nos , ìHos , sed ex principatus 
ambita proficìscì discordiamo Aadìant quid dicit Paulas •, nimk 
rjtm ili OS sabvertisse Evangelìum , qui paalum quidàam re- 
rum novarnm invexerant . Isti vero non pustllmn quiddeun inno- 
vanire, (a) . Io non farò più parole sù questo rammaricantissi- 
ino proposito ; parlano anche troppo i fatti pubblici , e l’ incre- 
dulità filosofica', che alza liberamente le insane sue voci per le 
contrade tutte dell’ lìuropa , e calpesta sotto a’ piedi i dogmi , c 
la disciplina della santa Religione di Gesù Cristo . 

1 Accorriamo dunque tutti , e con tutte le nostre forze, 
ad opporre quei ripari , che per noi si possono più forti , ^lla inon- 
dazione delle massime perverse regnauti in questo secolo . Nella 
causa di Dio , dice S. Ambrogio , è grandissimo peccato Ì1 tacere , 
massimamente ove si corre pericolo che il prossimo nostro con- 
tragga r infezione ad eterna rovina dell’ anima sua ; In causa Dei, 
ubi communionìs ( altri leggono contaminationìs) periculam est, 
etiam dissimulare peccalum est non Ine (b) . ,, Bisogna , dice 
„ S. Bernardo , raddirizzare le torte idee , -che non cassano di 
„ spargersi sopra punti capitali della nostra fede : bisogna richia- 
„ 'mare sul diritto sentiero quegli infelici Cristiani , che da esso 
' „ hanno deviato, ingannati dagli artifizj sottilissimi del comun ne- 
„ mico . Gli avversar) della sana dottrina si debbono publica- 
}, mente .convincere -con invitte ragioni , affinchè òsi coxregga- 
„ no essi medesimi de’ loro .errori , o cessino almeno di spar- 
„ gerii in pubblico , ,e di pervertire gli altri „ . Perversi ordinen- 
tur adrectitudinem'y subversi ad 'veritatem revocentiir . Subver- 
sores iìrvicùs ratioriibus convincantur , ut vel emendentur tpsi , 
si fieri potest j vel si non , perdant auctoritatem ,facultatemqne 
alios subvertendì (fi) . Non si cessi mai di gridare contro le no- 
vit.à in materia di fède , e di ecclesiastica disciplina .; novità , che 
tendono a rovesciare la dottrina , e le istituzioni di Gesù Cristo , 
.e a condurre le anime redente col sangue di lui ad eterna rovina . 


-O o z 


Nò 


(<j) Comment, in cap,I. Epist. ad 
.GaUc. Q.^, 


{b) De Offic. lib.II.c XXIV.n.iay. 
(c) De Contid. iib.lll. cap.I. n.j* 
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Nò , non occorre che i perversi dogmatizanti, e i Teologi politfci 
adulatori delle Potenze del secolo a danno dei divini diritti dell' 
Episcopato, si lusinghino di chiuder la bocca ai difensori della ve- 
rità , e di esser lasciati in pace . Intimiamo loro a nome di Dio , 
e della sua Chiesa, che finiscano una volta di spargere nel Cri- 
stianesimo le ree dottrine , che rendono schiavo l’Episcopato sot- 
to le usurpazioni della laica potestà : altrimcnte , finché avrem 
vita , non cesseremo e colla voce , e colla penna , di avvertire i 
popoli a guardarsi dalla strage , che far si vorrebbe delle loro ani- 
me . ovt tata circa ftdem compiette , diremo con S. Basilio : 
aliojuì» dum rtspirabìmus , loqucndicftie crìi facnltat , fieri natr 
fot eri t ut in tanta animar um pernìcie sileamm {a) . 

I ^ J. A tutti dunque i Cristiani indirizziamo le belle parole 
e la fervida esortazione di S. Cipriano , per difenderli dalle zanne 
di quei lupi mascherati , che sono in giro da tutte le parti per di- 
vorarli . „ Io desidero ardentemente , carissimi Fratelli , che 
„ niuno di voi si lasci tirare in perdizione ; e che la Santa Chies a 
„ nostra madre abbia il contento di vederci tutti raccolti nel suo 
„ seno in unità perfetta di sentimenti , c di pratiche . Che se 
n certi autori di scisma , e inccntori di perniciose dissensioni , 
» non si potranno con tutti i nostri salutevoli consigli richiamare 
„ sulla strada della salute , ma ostinati perseverar vorranno nelle 
„ loro illusioni , e pazze idee: almeno queHi, cheperseinplici- 
„ tà sono stati ingannati , e tratti in errore per la fina malizia , e 
„ gli artifìz) coperti de’ nostri nemici ; ah voi almeno sciogliete* 
„ vi una buona volta da cotesti lacci micidiali , ritirate i vostri 
M passi da cotcste strade ingannarrici , e il camin dritto pren- 
,, dete , che conduce al Cielo . L’ Apostolo S. Paolo ci comanda 
M nel nome del Signor nostro Gesù Cristo di non aver commercio 
„ con quei falsi fratelli , che vanno per istrado non insegnateti 
„ dalla tradizione degli Apostoli , e Discepoli del divin Maestro . 
„ Lasciate dunque andar costoro , c fuggiteli anzi quanto più 'pò- 
„ tote lontano . Non vi arrischiate mai a leggere i loro Libri, o 
„ a dar ascolto ai loro sentimenti : se vi accompagnate con loro 
„ per istrada , aimè 1 con loro medesimi cadrete nel precipizio . 
-, Dio è uno solo , uno solo è Gesù Cristo , una sola la sua Chic- 

M 

(d) Episu CCVII. al. 

r 
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"t, sa. una la fede, ed uno il popol fedele tuttoquanto unito insie. 
,, me strettamente a formare un solo corpo mistico del Redento- 
„ re. Non si può rompere questa uniti senza pericolo gravisst. 
,, mo deir anima . E chiunque si separa dalla Chiesa matrice 
„ ( che tante volte S. Cipriano ha detto essere la Chiesa Roma- 
„ na per 1’ autorità suprema de' suoi Vescovi successori di San 
„ Pietro ) , costui qual ramo staccato dal tronco non è possibile 
„ che viva senza l’influsso della radice „ (j) . 

1^4. Uniamoci dunque tutti costantemente in questo centro 
della cattolica unità , c difendiamo con tutte le fòrze quei diritti 
importantissimi , che a Gesù Cristo èpiacciutodi unire all’ Epi- 
scopato , da lui medesimo conferito a S. Pietro , e ai Successori 
di questo S. Apostolo nella Catedra Romana . In mezzo ai venti 
impetuosissimi di straniere , e adultere dottrine , che soffiano da 
ogni parte j in mezzo alle tempeste orribili , che scuotono la fer- 
mezza delia nostra fede , e cercano di sommergerla in un mare di 
errori , e di incredulità : noi abbiamo sotto gli occh; nostri quel 
porto felice , nel quale possiam trovare scampo da’ nostri nemici, 

e si- 


(n) Opto equidem , dilectissiinj 
Fratres , d: consulo paritcr , & sua- 
deo , ut , si fieri pocest , nemo de 
fratribus pcrcat . & conscnticntis po- 
puli corpus unum gremio suo gau- 
dens mater indudat . Si tamen quos- 
dam schisinatum duces , Si dissen- 
tionis auctorcs in cocca , d( obscina- 
ta demer.tia pcrmanentes , non po- 
tucric adsalutis viam consilium salu- 
bre revocare ; caetcri tamen vcl 
aimpUcitaic capti , vcl errore indu- 
co , vei ajiqua fallentis astutiac cal- 
lidiute decepti , a fallaciac vos la- 
queis solvite , vagantes gressus ab 
erroribus liberate, iter rectum viae 
xoclestis agnoscite . Contcstantis 
Ai»stoli vox est ! Tratcipimm [ iii- 
quit 11. Thessal. cap. III. ], in nomi- 
ne Domini nomi Chrisii , ut re- 
$tntis ab Qmaibns /ratribns ambaUn^ 


tìbni inoriìnate , C5“ non lecnndnm 
tnditionem , qxim acctpertnt a na- 
bis . . . Recedendum est a delin- 
quentibus , vel imo fugicndum , ne 
dum quis male ambulantibus jungi- 
tur , Si pcritincra crroris , Si cri- 
minis , graditur , a via veri inneri s 
exerrans pari crimine Si ipse tenca- 
tur . Deus unus est, Se Christus unus, 
Si una Ecclesia ei'us , Si fides una , 
plebs una in solidam corporis unita- 
tem concordiae giurino copulata . 
Scindi unitas non potcst , nec corpus 
unum discidio compaginis separar! , 
divulsis lacerationc visceribus in fru- 
sta discerpi . Quidquid a matrice di- 
scesserit ,seorsum vivere , Si spira- 
re non poterit , substantiam salutia 
amittit . a. Cyprunns Lib> de unii, £c« 
eleiiae propt finem , 
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« sicurezza ne nostri pericoli . La dottrina insegnata , e la disrr 
plina autorizata dalla Santa Chiesa Romana colla voce autorevole 
de SUOI Pontetìci , sara per noi un ricovero sicuro , nel quale sa, 
remo lontani da ogni pericolo di errore nel credere , e neH’oDe. 
rare...tor haec ergo tam Prof inda perUlìtanth mundi nanfrazL 
sa discrimina . inter tot immane pa temer perdìtionh bumanae fo- 
ragines , unicus , (> smgularh portar Romana patet Ecclesìa (a^ 
Espressioni usate da altri Padri , per es. da S. Teodoro Studia ‘ 
che chiaiTia questa Chiesa tllìmem ; da S. Gelasio Papa , 
che la clìnmaportam t’itìssìmam , e prima di loro da S. Giovan 
Crisostomo . il quale scrivendo dal suo esiglio al Pontefice S. In- 
nocenzo I. , e di lui parlando,dice : Hìc nobis murar , baec seca- 

^thZaru: bononm 

ri; singolarissima grazia 

di collocare in mepo ad essa questo porto di sicurezza, questo 

^ S. Pietro . Che indecenza, 

che ingratitudine di tanti Italiani Scrittori , quando con ogni sor- 
di tentano di abbattere questa Rocca inespugnabile , c 

loro sforr?* bello] E non mirano appunto a questo i 

fi rì‘='\ D • ’• pretesto di sostenere i ma/estatici dirit- 

ti dui 1 rincipato secolare , ovvero T originaria libertà dell' Epi- 
scopato , degradano colle loro pessime dottrine il Principato de’ 
omani Pontefici talmente , che non altro vi resta se non un no- 

Vi! tina preminenza di solo posto , e di 

y ^he scandalo deve esser questo per le altre nazioni ? Che 
^ ^ ^ Luterani , e Calvinisti , i quali mirano con 

truppa ainiè! troppo numerosa di Italiani 
collegati con esso loro a distruzione del Pontificio Primato ? Con 
questa malaugurata unione che si acquista poi finalmente ? Si ac- 
quista (per dirlo colle parole di un antichissimo Scrittore , che si 
giudica essere del secondo secolo della Chiesa ; : si acouisra il 

tnr^r Q numcro di coloro , ^co’ quali il Succcs- 

sor ui Pietro non parla come a suoi figliuoli ; nel numcro di co- 
ro , cnc, sciogliendo il nodo dell’ unità, tentano di abbattere 

la 

Epist. intcr rnnoccniian. XI. 
Ep,st. I. iugaum CouitM. Tom.i. tpisuRR.PF, 
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la Chiesa di Dio ; nel numero di coloro , i quali vivendo con noi 
nei legami della esterna comunione , non sono tuttavia con noi 
uniti di sentimenti, e di affetti j nel numero finalmente di colo- 
ro , i quali sono veri nemici nostri , e nemici tanto più. pericolo- 
si quanto sono più occulti » Sì quìi amicut fuerìt iìs , qaìbru ìpie 
( Ùltmcni , e lo stesso dee dirsi di ogni Successor di S. Pietro ) 
non loq iìtur -, unus est ìpn ex ìUìi , qui extermìnare Dei Ec- 
cleiìamvolunt \ O* cum torpore nobisetm essevideatur , mente , 
animo contea noi est , & multo nequìor bostìs hit , quam illi • 
qui forìs sunt , (i)' evidenter inimici (ay ^ 

i? 5 . Voi, ò beatissimo Principe degli Apostoli S. Pietro , 
che ora in Cielo godete l’ immarcessibil corona di gloria acquista- 
ta colte fatiche del vostro Apostolato : voi colla potentissima in- 
tercession vostra ottenete da Dio all’ afflittissima Chiesa la tanto 
sospirata tranquillità . Questa nave misteriosa, che dal divin 
Maestro a voi fu affidata per fare le sue veci nel reggerla , e gui- 
darla, voi ben vedete da quai furiosissimi venti sia sbattuta per 
ogni parte, a segno che dovremmo 3 tutta ragion temere di veder- 
la ben presto afiondata, se la nostra fede non fosse retta dalle di- 
vine promesse infallibili , che mai non prevarranno contro di es- 
sa gli sfòrzi tulli dell’ infèrno (^) . Questa Catedra di verità, 
nella quale -voi sedete tuttora nella Persona di Pio VI. gloriosa- 
mente regnante, e spiegate la divina vostra autorità insegnando 
le verità della fede , c regolando le pratiche della disciplina (c) : 
questa Catedra , dico , voi ben sapete con quante machine sia 
oppugnata palesemente dagli estranei , e minata sordamente da 
quelli , che vogliono esser chiamati nostri domestici nella fède . 
Io con somma fiducia vi rammento le consolanti promesse , che 
gli ci faceste a nostra istruzione , e conforto , di averci ognora 
presentinella vostra intercessione presso Dio a soccorso nè no- 
stri bisogni: Dabo autem operam frequenter babere voi post 
obitam me.um , ut horans memoria:» facìatìs (d) . Ottenete da 
Dio un raggio di luce , che scorga i nostri Avversar) a ricoverar- 
si 


(4) Epijt. Clementis ad J.icobunr 
ex intcrprcutionr Ruiini ap. Corel. 
PP Aposto’ic. Tom. I. 

Watt. XVI. id. 


(f) S. Petrus Ghrysolojus Epist. 
ad Hucychem. 

(ilj 11. Pctri L }f. 
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si in <]ueir Arca , contro la quale hanno sinora impiegato si ma- 
lamente r opera loro , e fuori della quale resteranno certamente 
sommersi nel diluvio dell’ eresia, e della dominante inciedip 
lità (e) . 

S. Hieronjrmus Epist. ad Damasum XV. 
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PARTE II. 

Io confutazione di un Libro del Signor Abbaia 
Don Gennaro Cestahi . 

L Libro , che prendiamo ora a confuta- 
re , ha per titolo Lo spìrito della Giu- 
rìsdizio» Ecclesiastica sult ordinazione 
dd f^escom dell' Abbate Don Gennaro 
Cestari . Salus populi suprema lexesto. 
"Napoli 1788. pressa Vincenzo Orsino . 
Per autorità Regiu. E’ in ottavo di pa- 
gincadS. senza la Prefazione, e di gros- 
so carattere, con molte , c lunghe note 
diicarattere più piccolo. E’ diviso in due Parti, la prima dellQ 
quali comprende pagine 76. ; la seconda pagine 191. , ed è distinto 
MI paragrafi r ò numeri . Non è mio intente di rilevare tutto ciò , 
che in questo Libro- meriterebbe di essere rilevato , per corregge- 
re le torte idee , e i- falsi detti dell' Autore ; la cosa porterebbe 
una lunghezza incomoda , ed anche inutile . Mi restringo ad al- 
cuni punti più importanti , che siano per bastare al fine , t he io 
mi propongo , diametralmente opposto al fine del Sig. Abbate 
Cestari , il quale pretende che si possano nelle circostanze pre- 
*enii a. tutti note consccrare nelle vacanti Chiese del Regno di Na- 

P p z poli 




Digitized by Googlc 



ipS V Episcopato 

poli i Vescovi indipendentemente dall' assenso del Romano Ponte* 
fice . Di questo Libro si è fatta una seconda edizione senza data di 
luogo, e senza nome di Stampatore , nell’anno medesimo 1788. , 
divisa pure in due Parti . La materia trattata in questa seconda 
edizione è la medesima che nella prima , e si recano i medesimi 
monumenti , e sopra vi si fanno i medesimi raziocin; . Qualche 
piccola cosavi è di nuovo: peraltro la disposizione delle materie 
vi è ridotta in molto miglior ordine colla spartizion più minuta in 
Capi , e §§. Comunemente mi servirò della pròna Edizione : a 
tempo , e luogo nondimeno citerò qualche cosa anche dalla secon* 
da • additandola colle sillabe iniziali ed. sec. 

CAPO I. 

Confutazione della ragione fondamentale . 

7 ^ 8 . ^T'Utta la prima Parte del Libro si impiega a sviluppare 
I il seguente raziocinio , e a provarne le proposizioni , 
che lo compongono . Ogni umana legge cessa di obbligare in caso 
di necessità , quando cioè 1 ’ osservanza di tal legge sia congiunta 
col danno de’ popoli , e della Chiesa -, giacché „ la salute della 
„ Chiesa è la legge suprema, ed inviolabile , a cui debbono tutte 
,, le altre come le linee al centro collimare , dalla quale tutte le 
altre derivano , ed a cui servono tutte ancora , ed a norma del- 
„ la quale ritengono il loro vigore , o perdono la (orza di obbli- 
,, gare „ (p.z. ) . E poco appresso dice il N.A. che questa „ è 
„ una regola , ed un assioma fondamentale dell’ economia del 
„ governo Ecclesiastico , che la neceuità , il bisogno , P utilità 
„ della Chiesa fa cessare ogni altra legge che vi si oppone , da 
„ qualsivoglia autorità possa ella derivare {p. 3.) . Ora il diritto 
„ attribuito al Romano Éontehee sopra la provista delle Catedrali, 
„ e specialmente del Regno di Napoli , non essendo che una leg- 
„ ge positiva, dee cedere al bisogno, ed anche al vantaggio di 
„ quella,, (p.6.), cioè della Chiesa . Dopo essersi lungamente 
affaticato il Signor Cestari a provare la suddetta regola, e assioma 
fbudamcntale , passa all’ applicazione nel caso nostro , e dice : 
,, Per venire all' applicazione de’ stabiliti principi sul proposto 
quesito , conviene metter in chiaro , se la lunga vacanza delle 

„ Chie- 
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„ Chiese sia veramente una estrema urgenza , che debba determi- 
,, nare i Vescovi a supplir le veci del Romano Pontefice . Or che 
„ la lunga vacanza delle Chiese sia la massima calamità , e la più 
„ grave sciagura 'i cui possano soggiacerei è cosa danonmet- 
„ ters' in dubbio , c pur troppo superfluo sarebbe il descrivere 
„ gl’ inevitabili gravissimi disordini , che necessariamente ne de- 
,1 rivano ,i ( p.'iA- ) • Da queste premesse ognuno intende seguir- 
ne 1 che dunque nel caso presente , caso di estrema urgenza per 
la massima calamitò della lunga vacanza delle Chiese , i Vescovi 
del Regno di Napoli sono dalla legge suprema della salute della 
Chiesa autorizati a dare ai Vescovadi vacanti i proprj Pastori , non 
ostante il dissenso del Romano. Pontefice . Questo in ristretto è il 
raziocinio esposto in tutta la Parte prima del Libro i anche nella 
ed. sec. 

Questa fabrica 1 che alla vista fa una comparsa si bella, 
ha la disgrazia di non aver fondamento . Io voglio concedere al 
Signor Cestari le premesse del suo raziocinio per ora , e mi re- 
stringo a negargli unicamente la conseguenza . Egli non ha preso 
il vero punto della nostra quistione , e affaticandosi molto a pro- 
vare le sue premesse , ha lavorato in vano , e a pura perdita . Nel 
caso nostro non si tratta nò ( e l’intenda egli bene) di leggi posi- 
tive o divine, o umane, le qvali perdano , come egli dice, la 
forza dì obligare qvmAo si oppongano alla salute de" popoli, e 
della Chiesa ; torno a dire , non si tratta di questo.: si tratta di 
altro punto diversissimo . Si tratta della intrinseca natura , ed 
essenza stessa delle cose, la quale è inalterabile in qualunque ca- 
so , e circostanza , .e sotto qualunque riguardo. Si tratta insom- 
ma se sia possibile il dare ad altri quello , che uno non ha . „ H" un 
„ assioma ricevutissimo comunemente anche tra i Teologi in que- 
,, sta materia degli Ordini , che nemo dot qttod non habtt,, : sono 
parole del Sig. Cestari medesimo ( Par. II. num. IX. p. \o6.) : e 
poteva anche dire , che quell' assioma è ricevutissimo non solo 
tra i Teologi in questa materia degli Ordini , ma tra tutti gli uo- 
mini in ogni materia ; ed è un assioma evidente per solo lume 
della natura . Se Dio vuole che io dia ad altri una cosa , che non 
ho, potrà ben egli darmela, anche con provvidenza straordina- 
ria , e con un miracolo; mafinoattantochènon l'ho, neppurDo- 
laeneddio può fare che io la dia ad altri . Non credo che il Signor 
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Cestari disconverrà di questo assioma ricevutissimo . Si veda in 

addietro il num.io. 

i5o. Or quando si tratta di dare un Pastore ad una Chiesa 
vacante , s’intende di dare ad essa unCapo, die la regga e go- 
verni con quella potestà , che è propria del ministero Pastorale , 
e del Vescovo: si suole tal potestà dividere in potestà di ordine , 
c in potestà di giurisdizione sopra num.yi. sqq. ) : e quan- 
tunque il Sig. Cestari muova qualche ditKcoItà sopra questo termi- 
ne di ; tuttavia io gli chiedo licenza di usarlo per 

esprìmermi con brevità > giacché egli ancora è d’accordo sul fón- 
do del senso di questa parola , dicendo a pag. 87.,, perchè final- 
„ mente cosa significa questa voce di se non ildi- 
,r ritto, la' potestà di reggere , e governare,,? Dunque dare un 
Vescovo ad una Chiesa vacante vuol dire mettere al governo di 
una Chiesa un Capo rivestito della potestà Hpìscopale si di ordi- 
ne, che di giurisdizione . Usiamo, per maggior cautela , le pa- 
rolestesse del Sig. Cestari .,, Tanto è dire l’ordinare , e costi- 
„ tuire un Vescovo per un popolo , quanto il dargli tutta la po- 
„ testa per governarlo r e nel medesimo tempo l’autorità sopra 
,, di esso come suo proprio , c particolar gregge „ 88.) . Or 

domando io adesso : un Vescovo ha egli giurisdizione làpìscopale 
sopra UH popolo non suo ^ sopra una Diocesi non sua? Nò cer- 
tissimaraente ; questo è il sentimento unanime , e la voce concor- 
de di tutti i Padri , di tutti i Canoni , di tutti i Concili particolari, 
c generali , di tutta insomma la Chiesa . Il Sig. Cestari fa i suoi 
sfòrzi, ed anche a più riprese , per provare che,, per autorità 
„ divina , e per la missione ricevuta da Gesù Cristo in persona 
« degli .Apostoli , hanno essi ancora ( i Vescovi tutti ) la facoltà 
„ di esercitare il loro ministero in tutta la Chiesa ,, ( p.71 •) • Ma 
questa proposizione vedremo tra poco essere appoggiata sopra un 
mero equivoco , ad esser falsa poi nel senso dclN. A. : anzi avrò 
la consolazione di provarne la falsità coi sentimenti , e colle pa- 
role stesse del Signor Cestari , il quale avrà la rara bontà di farci 
vedere che Gesù Cristo stesso ha stabilito tutto il contrario di 
quello che egli afferma . Frattanto io ho tutto il diritto d’ insistere 
contro di lui sopra gl" insegnamenti , e la pratica costante della 
Chiesa , la quale ci mostra ne’ Vescovi ristretta la giurisdizione a 
certi popoli, e luoghi, fuori de' quali se un Vescovo esercita un 
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atto di potestà governatnce , quest' atto non solamente sia illegit- 
timo , ma positivamente invalido , e nullo , appunto perchè man- 
ca la giurisdizione . Vedasi in addietro tutto il Capo K num. tfj.. 
sgg. Dunque un Vescovo , che non ha giurisdizione Episcopale so- 
pra una tal Diocesi , se ordinerà senza 1' assenso de' Superiori , e 
molto più contro la nota volontà de’ mèdesimit un Vescovo 
per quella medesima Diocesi , gli darà bensi quello , che ha j cioè 
gli darà l’ordine, e il carattere Episcopale j ma la giurisdizione 
sopra quella Diocesi per reggerla e governarla , non gliela darà 
certamente , nè gliela potrà dare j e ciò per quell’ assioma rice- 
vutissimo comunemente ambe tra i Teologi in questa materia degli 
Ordini, che NEMO DAT C^VOD ^ON HMET . I Vesco- 
vi cosi ordinati saranno nel caso considerato da S.Cipriano , che 
nemìne Episcopatum dante Episcopi siti nomen assumunt e. saran- 
no nel caso , che il gran Concilio Niceno definivit hos Episcopos 
esse non oportere ; saranno nel caso , nel quale al generai Conci- 
lio primo di Costantinopoli placuit hos neque Episcopos esse , vel 
fuisse ( sup. num.Zf), ) : saranno nel caso da S. Innocenzo I. con- 
siderato di avere caput vulneratum per ìUarn manus ìmposìtio- 
nem \ di non aver ricevuto niente (quanto alla giurisdizione) , quìa 
ftìhìl in dante erat quod UH possent accipere ( sup. ». 80. ) . E i 
Vescovi ordinatori in qual caso saranno ? Lasciamo stare i pensieri 
funesti di divisione , di perturbazione , di scisma : diciamo sol- 
tantp con S. Cipriano , che post Dei traditionem , ( e il Sig. Ce- 
stari medesimo ce la farà vedere questa tradizione , come abbiamo 
promesso poco fa) , post connexam , ubique conjunctam catbo- 
Hcae Ecclesiae unitatem , bumanam conantur facere Ecclesiam 
( sup. num.% 7 .. ) : diciamo col sopracitato S.Innocenzo , che quod 
non habuerunt^ dare non potuerunt , e che damnationem utìque , 
quam habebant , per pravam manus impoiitionem dederunt ( sup. 
num. 80. ) . 

itfi. Non doveva dunque il Sig..Ccstari trattenersi a pro- 
vare^ che le leggi positive cessano di obbligare in caso di estre- 
ma necessitai che il caso presente è veramente di necessità estre- 
ma . Egli ha sbagliato la mira a’ suoi colpi . Dovea provare oche 
taluno può dare ad altri quello , che non ha per se stesso : o che 
un Vescovo , almeno in caso di estrema necessità , acquista l’Epi- 
5copal giurisdizioue sopra le Diocesi non sue, senza che alcun Su^ 
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periore gliela dia , anzi anche quando gliela nega col suo positivo « 
e notorio dissenso : o finalmente che ogni Vescovo ha per se stesso 
giurisdizione Episcopale sopra qualunque Diocesi , e sopra tutta 
la Chiesa . A quest' ultima cosa infatti si attiene il N. A. cornea 
una tavola per non far naufragio . Comincia egli nel $. 1 V. Qag.j.) 
a dire ,, che i Vescovi tutti quanto al carattere non dilfcriscono 
tra loro , ed in conseguenza riguardo alla potestà di ordine 
„ r hanno tutti eguale,, e che in questo il Papa stesso non ha cosa 
alcuna di più degli altri Vescovi . Tutto ciò è verissimo , e niu> 
no glici contrasta . Passa a dire , che tutti gli Apostoli ebbero im* 
mediatamente da Gesù Cristo la pienezza del Sacerdozio : esser 
domma di fede che i Vescovi succedono agli Apostoli nel gover* 
no della Chiesa : e pertanto „ chi ardirà costringere T illimiuta 
„ potestà data agli Apostoli , ed ai Vescovi loro successori ? Chi 
„ ardirà negare , che per diritto divino i Vescovi tutti hanno la 
,, pienezza del Sacerdozio di Gesù Cristo eguale a quella del Ro- 
„ mano Pontefice , tranne il privilegio del Primato „ ? (^.lo. ). 
E insistendo sempre sopra la successione de’ Vescovi agli Aposto- 
li , conchiude cosi : „ Si sà che Gesù Cristo inviando in tutta la 
„ terra gli Apostoli a predicare il Vangelo , non loro assegnò 
I, termini nell’ esercizio del ministero pastorale , ma come in 
„ una grande vigna mandò molti opera) . Onde in virtù della mis- 
,, sione di Gesù Cristo tutti i Vescovi , come successori degli 
„ Apostoli, hanno per divina istituzione la potestà di esercitare 
„ il ministero pastorale in tutta la Chiesa come in un solo Vesct^ 
„ vato : e perciò si comprende chiaramente , che la potestà Epi- 
„ scopale nella sua divina origine considerata non è circoscritta 
„ da confini locali,, (J>ogg-i3. 14.)- Nel decorso delLibro tor- 
na più volte il N. A. sopra questo argomento della missione illi- 
mitata data da Gesù Cristo agli Apostoli ; della successione de’ 
Vescovi ai medesimi i della potestà , che i Vescovi ricevono 
immediatamente da Dio &c. ; ed è cosa notissima , che di queste 
ragioni medesime si serve una fòlla di Scrittori del nostro tempo 
per o minar sordamente , o impugnare apertamente i diritti pri- 
maziali del Romano Pontefice . 

i 5 i. Veniamo una buona volta a scoprire le fallane » c a 
sgombrare gli equivoci , che regnano perpetuamente nei raziocini 
de’ nostri Avversar) . Veramente è cosa fastidiosa il dover sera- 

prc 


Digitized by Google 


P A K* I !■ C A ]!• JOJ* 

pre andar dietro a giochetti di pardo , e ad artifizj di ctjuivocazio-' 
nc: bisogna dar la caccia a certe volpette, che con tutta la loc 
picciolezza danno un guasto terribile alla vigna del Signore . Ca~ 
pitenoOh, scriveva il Santo Padre Bernardo a Papa Innocenzo' 
( Epist. CLXXXIX. n. $.)» capite mbìs , Pater amantìstme 
vulpes, qaoe dtrnsUamur sineam D$mini , donec parvuiae sunt , 
ne , sì crescant , O- maltìplkentstr , qaìàquid tafiumper voi non 
frerit tKtermìnatam , a posterh desperetar . ^amquam non jant 
paruulae , nec pamnlae , sed certe grandittscttlae , o» multae sint, ' 
7 KC nìsi in manti forti , vel a vobìs , exterminahitntar . 

i 6 j. E in primo luogo il Signor Cestari comincia dal pian- 
tare una verità nota a tutti , e confessata da tutti , che la potestà 
di ordine è uguale in tutti i Vescovi ò di grandi , ò di picciole Se- 
di , ed anche nd Papa . Indi bel bello nel dedur conseguenze da 
questo principio lascia la potestà ordine, e fortivamente intro- 
duce certe cose , che appartengono alla potestà di giurisdizione. 
Per csemp. a pag. 8 . dalla potestà di ordine uguale in tutti i Ve- 
scovi inferisce „ onde possono per diritto divino esercitare tutti 
„ gli atti episcopali , «ligerc, c consccrarei Vescovi „ : e a 
pag. 9. ,1 dispensare dal rigore de’ Canoni ne’ casi dispensabili ,, . 
In testa del Signor Ccstaxi P aligere i trescavi è egli un atto della 
potestà DI ORBINE , come lo è il consecrarii ? I Principi seco- 
lari , che eleggono . o nominano i Vescovi , esercitano dunque 
un atto della potestà di ordine Episcopale . Cosi pure il dispensa- 
re da’ Canoni è un atto di mera giurisdizione . Come dunque si 
pongono questi due atti sotto la potestà di ordine uguale in tutti i 
Vescovi ? Già questa è una volpe un pò gtossctu , grandiuscu* 
M est . 


1 04. In secondo luogo ì Vescovi non sono successori degli 
Apostoli se non in un senso molto ristretto spiegato di sopra 
(». I Vescovi succedono agli Apostoli in questo senso, 
aie tutti hanno qud medesimo carattere Episcopale , che aveva- 
no gli Apostoli , c che non hanno i semplici Preti , e nel quale 
tutti gli Apostoli erano uguali a S. Pietro , e così pur tutti i Ve- 
dovi sono uguali al Papa . In ciò non vi è controversia . Ma noi 
«hscorriamo non della potestà di ordine, ma della potestà dì zia- 
ritdsztone . Darebbe l’ animo al Signor Cestari di sostenere , che 
escovi succedano anche nella universalità della giurisdizione 
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agli Apostoli? Or ora seatiremo che egli ci dice di nò, e ce Io 
dice perchè Gesù Cristomcdcsimoiion ha voluto questa unìversa- 
Utà di giurisdizione in tutti i Vescovi. £’ stato cento vofte det- 
to , e provato , che la pienezza , ed universalità della giurisdi- 
zione sopra tutta la Chiesa tu straordinaria negli Apostoli , e che 
non dovca passare nei Vescovi , che si dicono lor Successori , 
toltone S. Pietro ; e questa cosa è stata provata invincibilmente 
colla ragione della pace r e unione della Chiesa ^ coi tatti eviden- 
ti, e colla espressa autorità de’ Concilj , e de’ Padri . 11 Signor 
Cestari da valoroso combattente finge di non vedere il nemico , 
che gli sta a tronte , e passa oltre senza nettampoco salutarlo . 
Nel sopracitato n. 63. in fine abbiamo accennato un altro senso , 
nel quale con verità , e giustezza, si dice che i Vescovi sono suc- 
cessori degli Apostoli : ciò avviene quando si considerano i Ve- 
scovi non separatamente gli uni dagli altri , ma collegialmente , 
e in corpo , uniticol Pontefice Romano loro Capo . Il Corpo Epi- 
scopale succede veramente al Collegio Apostolico , ed ha tutta 
quella potestà di giurisdizione sopra la Chiesa universale ,• col pri- 
vilegio ancora della infallibilità, che aveva il Collegio Apostoli- 
co - Vedansi inn.x ^. , e Di qui nasce una importantissima di- 
stinzione nella giurisdizione Episcopale , che dee dividersi in 
giarisdìzìoneVN/l^ERSALE soptuutuh Chiesi , e in giuri- 
sdizione PARTICOLARE sopta. um ^ ò più Diocesi determina- 
te; abbiamo esposta questa distinzione in addietro ( nn. 95. 9 <J. ) . 
La giurisdizione universale non si esercita , nè può esercitarsi 
dai Vescovi se noti unitamente cogli altri , e col loro Capo il Pa- 
pa , facendo corpo , e collegio , o dentro , o fuori di Concilio : 
abbiamo di ciò una giusta idea in un Senato sovrano , nel quale i 
Senatori divisamente considerati non comandano , nè possono 
comandare alla Repubblica , quantunque comandino sovranamen- 
te quando formano Senato - Questa azr/f erra/ giurisdizione è- an- 
nessa per istituzione di Gesù Cristo al carattere Episcopale , e si 
conferisce da Dio immediatamente ad ogni Vescovo nella sua or- 
dinazione- Così dunque se il Signor Cestari intende parlare di 
questa giurisdizione «wVcrja/e nei Vescovi considerati in corpo , 
e collegialmente , io mi accorderò subito con lui , e dirò , che 
ogni Vescovo può eleggere , e consecrar Vescovi dappertutto » 
dispensare da Cano^^ , assolvere da peccati , far leggi &c- dovun- 
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<]ue gli piacerà . purché però fàccia rutto ciò coir assenso dd 
Corpo de’ Vescovi , e del Capo loro il Pontefice Romano , c va- 
le a dire fàccia tutto ciò in ceno modo COLLEGIALMENTE , c 
per autorità commessa , e delegata a lui da tutto il Collegio Epi- 
scopale^ o dal Papa, che ne è il Capo, e lo rappresenta. Ma è 
cosa evidente che il Signor Cestarì non parla di questa giurisdi- 
zione universale ; ma parla di quella particolare , che un Vesco- 
vo ha sopra la sua Diocesi particolare , e considerato come Ve- 
scovo particolare- 

\ 6 ^. In terzo luogo è da notarsi una espressione usata assai 
comunemente da' nostri Avversar; , per annettervi poi un senso 
falso . Si dice che nella persona degli Apostoli Gesti Cristo ha 
istituito i yescovì ; che ha data loro la missione , e la potestà Epi- 
scopale. Il Signor Cestarì adopera puntuàlinente l’espressione 
che » i Vescovi hanno ricevuta da Gesù Cristo la missione in per^ 
„ sona degli Apostoli „ (/>. 71. ) ; e dalla potestà illimitata , c 
universale data da Gesù Cristo agli Apostoli inferisce che „ in 
,, virtù della missione di Gesù Cristo tutti i Vescovi , come suc- 
,, cessoti degli Apostoli , .hanno per divina istituzione la potestà 
„ di esercitare il ministero pastorale in tutta la Chiesa come in 
„ un solo Vescovato „ {p. 14.). Una maniera di parlare usata 
da’ Padri , e da* Teologi in ottimo senso , e in ottimo senso pure 
intesa da tutti i Cristiani , siamo ora costretti a toglierla dalla sua 
generalità , per 1’ abuso che ne fanno i nostri Avversar; . Gesù 
Cristo istituì 1’ Episcopato, e conferillo agli Apostoli con ordine 
che lo conferissero ad altri , e questi ad altri mano a mano , e cosi 
si perpetuasse nella Chiesa fino alla consumazione de’ secoli . Ec- 
co il solo senso , nel quale è vero che Gestì Cristo ha istituito i 
Vescovi -NELLA PERSONA DEGLI APOSTOLI , poiché 
ha comandato agli Apostoli che si istituissero i Vescovi . Come 
poteva il Redentore istituir .attualmente in Vescovo , e dar la 
missione a chi non esisteva ancora , e non era venuto al mondo ? 
Certo il Redentore non conferì dappersestesso 1 ’ Episcopato se 
non agli Apostoli soli : nella persona di S. Pietro non furono fatti 
Vescovi né Evodio , né Ignazio , né Lino , né Clemente -• nella 
persona di S. Giovanni non fu fatto Vescovo S. Policarpo : né Ti- 
to , e Timoteo riceverono l’ Episcopato , c la missione nella per- 
sona di S. Paolo . Dalla generale , e illimitata missione , e potè • 

Q. q a sta 



} o 4 L*^ Episcopato 

stà data da Gesù Cristo agli Apostoli . non si può dun<]ue inferire 
che data fesse anche ai Vescovi ordinati dagli Apostoli in appres- 
so e dopo la salita di Gesù Cristo al Cielo . I nostri Avversar^ 
saltano i fòssi bravamente, c argomentano a capriccio . Bisogna 
dimostrare che Gesù Cristo net conferir 1' Episcopato pieno , e 
aniversale agli Apostoli , comandasse c he questo fesse dagli Apo- 
stoli comunicato ad altri colla medesima pienezza,, e universali* 
tà , e- che di fatto gli Apostoli nell’ ordinare altri Vescovi confe- 
rissero ad essi tutta quella illimitata potestà , quella missione uni, 
versale , che essi avevano, ricevuta da Gesù Cristo i che in ap- 
presso i Vescovi Apostolici la coaderissero tutta ancor essi ad al* 
. ni Vescovi , e cosi di raano in mano- giugnere coUa dimostrazìo- 
ne fino ai Vescovi viventi al nostro tempo . Ecco un bel campo 
aperto alta cartiera dell’ erudizione , e dei rari talenti de” nostu 
Avversar). Mail vofcrc da Gesù Cristo , che conferisce con po- 
testà generale a certe Persone f Episcopato, passato immediata- 
mente a tutti i nostri Vescovi, questo è passar sopra a diciotto 
secoli con un- solo- salto . Dell” Episcopato conferito a S. Pietro 
sappiamo con ogni certezra, perchò ce to attcsta tutta la TradL- 
zione, e celo attesta come un articolo della nostra Fede , essere 
stata volontà di Gesù Cristo che passasse ne’ Soccessori di lui con 
tutta la sua pienezza , universalità, e Sovranità : e perciò si dice 
propriamente , e in rigor de’ termini , die i Romani Pontefici 
hanno ricevuta la loro autorità nella Persona di S- Pietro . 

i66. Ma si potrebbe egli provare essere stata volontà di 
Gesù Cristo , che gli Apostoli conferissero ail altri successiva- 
mente r Episcopato con. quella ìHimitata potestà , e generai mis- 
sione , che essi avevano? Nò-, noti si può provare i si prova anzi 
invincibilmente tuno il contrario , c le prove le abbiamo reca» 
in tutto il CapoV. passato-. Ma ascoltiamo il Signor Cestari, 
che ce ne vuol dare egli stesso una prova veramente dimostrati- 
va. Nel §. A7./>(fg. cosi egli parla,,, Or essendo manci- 

M to. ne’ Fedeli, il primiero fervore , ed unione di animi, ne ay- 
„ venne che questa promiscua amministrazione ( degli Apostoli ) 
„ fosse una sorgente di divisione , o- piuttosto- di confusion nella 
,, Chiesa . I Fedeli menati daHa spirito- di pattito-suscitavano fa- 
,, zioni , e turbolenze nella Chiesa medesima , uno dicendo , io 
1 , sono di Paolo; quello, io di Apollo; un altro , ed io di Cefa: 
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„ e cosi , durante questa promiscua amministrazione « rnentre si 
„ vantavano pKi Capi , non se ne riconosceva alcuno , cutdoves- 
„ seto tutti ubbidire . Omie sembrò .espediente per la pace , ed 
„ il buon governo della Chiesa , di assegnare a ciascuno Vesco- 
„ vo una Chiesa particolare , fuori di cui non potessero esercita- 
,, re la loro potestà .... Questo regolamento universalnaente 
„ ricevuto nella Chiesa > senza che abbia sofferto la menoma al* 
„ terazionc , airzi sempre più avvalorato con pene , dura immo- 
n bile, e durerà sino alla fine de’ secoli . Tanto egli è savio , e 
n necessario per maixenere il buon ordine nella Chiesa . E per 
„ dire in breve la graixle importanza di siflàtto regolamento , ba* 
n Sta notare chei sagri Canoni a tal segno detestano, ed abbor- 
„ risconol’ intraprendere sull’ altrui giurisdizione , chcdichiara- 
„ no irriti , e nulli tutti gli atti della spirituale potestà , che da 
r, un Prelato si fantto nell’ altrui Diocesi senza consenso dell’ Or* 
n dinario „ . Fin qui il Sig. Cestari . 

rtf 7- Discorriamola ora posatamente con lui . Un ngola- 
mento 'NECESSARIO per mantenere il buon ordine nella Cbie- 
ea ; un regolamento che toglieva una sorgente di divisione , 0 
piuttosto di confu^on nella Chiesa ; un regolamento che sbandiva 
lo sùirito di partito suscitante fazioni r e turbolenze nella Chiesa 
meaesima : un regolamento infine , senza del quale si vantavano 
più Capi , e non se ne riconosceva alcuno , cui dovessero tutti ub- 
bidire i un tal regolamento , io dico, certamente fu fatto da Gesù 
Cristo medesimo , e da lui fi> prescritto agli Apostoli . Non se ne 
può dubitare ) altrimente Gesù Cristo avrebbe mancato alla sua 
Chiesa nelle cose necessarie . Egli non formò già una Chiesa , 
sella quale la costituzione medesima portasse lo spirito dì parti- 
to , c fosse la sorgente di fazioni , di turbolenze , di divisione , 
dì confujione : il Dio dell’ ordine , e della pace , non muore , nè 
sparge tutto il suo sangue per formarsi un Regno di confusione , 
c di guerre intestine . Egli ha voluto 1’ unione , c la concordia di 
tutto il suo popolo, e r unità perfètta del suo Regno ; per questa 
lece orazioni pressantissime al Padre suo : e per questa appunto 
Kabili in S. Pietro, e ne’ Successori di lui, un Capo con sovrana 
autorità, acuì tutto fòsse soggetto, come insegna la Tradizione 
(sup.n.iS^,. e in tutto il Capo by.} . E’ dunque cosa incontra- 
stabile che Gesù Cristo medesùno ha posto dei limiti alla potestà 
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Episcopale» ed ha prescritto agli Apostoli di non comunicarla se 
non con assegnazione di confini , e di porzion determinata di sud- 
diti . £ noi vediamo infatti che gli Apostoli cosi fecero ; il Signor 
Ccstari medesimo confèssa questo fatto a chiare parole nella No- 
ta del »um. 6 ^. Tranne S. Mattia surrogato in luogo di Giuda , e 
Paolo , e Barnaba eletti all’Apostolato da Dio medesimo > noi ve- 
diamo gli altri Vescovi Apostolici ò non rivestiti di veruna giuri- 
sdizione ordinaria, ma adoperati come Coadiutori con potestà 
semplicemente delegata ( sup, ». 54. ) : oppure li vediamo stabi- 
liti a governare certi determinati popoli con assegnazione di con- 
fini ( sup. ». 45. sf/q. ) . Ora un regolamento di tanta importanza , 
e necessità pel buon governo » e per 1' unità deJU Chiesa » intro- 
dotto dagli Apostoli nella prima propagazion dell' Episcopato , 
fu certissimamente ordinato da Gesù Cristo : e su questo punto 
è onninamente necessario tener la regola di Tertulliano : Apo- 
stolos Domìni babemus A'tclores , qui »ec ipsì qaìdqna»: ex suo 
arbitrio qiiod ìnducerent elegerunt j sed aeceptas» a Cbristo discì- 
plinam fideliter natìonibas assig»averr 4 »t (j) . 

i< 58 . Nè gii s’ imagini taluno che gli Apostoli nel conferir 
l’Episcopato conferissero insieme una giurisdizione illimitata so- 
pra tutti i popoli , c i luoghi -, ma poi ne coartassero l'esercizio 
a certi determinati confini » vietandolo fuori di quelli , per non 
introdurre confusione nel governo delle Chiese. Questo pare che 
sia il sistema del Signor Cestari sviluppato massimamente nella 
seconda Parte del suo Libro §. IX. e sgg. . Ma questo sistema ( mi 
si perdoni l’espressione ) è puerile , e ridicolo . La potestà di or- 
dine , che un Vescovo riceve nella sua ordinazione , è separabile 
dalla potestà di giurisdizione ( sup. »/t.78.7p- ) • della giurisdizio- 
ne , dico , particolare sopra un determinato popolo : giacché la 
giurisdizione universale sopra tutta la Chiesa spiegata poco fa 
( «.154. ) concederò volentieri che sia annessa al carattere Epi- 
scopale , e inseparabile da esso . Chi dunque ordina un Vescovo, 
non altro gli conferisce , in vigor dell’ ordinazione . se non la po- 
testà di ordine , e la universal giurisdizione or detta , la quale 
non può spiegarsi da un Vescovo se non collegialmente , e in cor- 
po cogli altri Vescovi , i quali tutti insieme , i» solidum , for- 
mano Epìscopatum unum , del quale parla S.Cipriano . Resta 

ora 

(tf) De Praefeript. cip, VI. 
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ora a cercarsi da chi un Vescovo riceva la particolar giurisdizione 
per governare da se solo una Diocesi , e un popolo particolare , 
che è quella pars Episcopatus , che a singalis tenctur , di cui par- 
la it medesimo S.Cipriano ? Cosi quando noi vedremo taluno fat- 
to Senatore in una Repubblica sovrana , intenderemo aver egli 
potestà di governar la Repubblica ^ non già da se solo > ma in 
unione t e in corpo cogli altri Senatori : ma se noi lo vediamo 
posto al governo particolare di una Città , ò di una Provincia 
domanderemo subito da chi > e come abbia egli avuto l'autorità in 
questo particolar governo ? Autorità affatto distinta dalla potesti, 
mi si lasci dir cosi , senatoria , che si stende sopra tutta la Re- 
puibblica j e autorità non competente a lui come Senatore sem- 
plicemente . Ecco il nodo della nostra quistione r ecco il punto , 
che bisogna tener sempre presente, e fisso sotto gli occhi del Signor 
Cestari , affinchè egli non si divaghi in qui , e in là , c non con- 
fónda , come fa perpetuamente , la potestà di ordine e di giuris- 
dizione generale sopra tutta la Chiesa, colla potestà di giurisdi- 
zione particolare sopra un determinato popolo » Con questa con- 
fusione egli ha la disgrazia di caminar sempre al bujo, e di non 
distinguere gli oggetti , che gli si presentano sotto gli occhi ; co- 
me quel cieco Evangelico , che vedeva uomini , e gli parevano 
alberi che caminassero {Marc.VllIz^.') . 

idp. Allorché dunque gli Apostoli ordinavano de’ Vescovi 
per cooperatori del lor ministero , senza assegnare ad essi alcun 
determinato popolo da governare y allora comunicavano ad essi la 
pienezza del Sacerdozio di Gesù Cristo , c la potestà di ordine , 
che avevanof ricevuta dal Salvatore ; e la comunicavano tutta , 
giacché questa non è divisibile in parti : ma non comunicavano 
punto di quella giurisdizione particolare^ che è separabile dall’ Epi- 
scopato in se stesso - Questa la davano con missione speciale di 
mano in mano che si servivano di tali Vescovi ora in questa parte, 
ed ora in quella . Cosi quando S. P.iolo lasciò Tiro in Camiia ut 
constitueret per CìvUates Presbyteros ( ad Tit.l.%.'), allora gli 
comunicò la particolar giurisdizione sopra le Chiese di quell'isola, 
perchè Tito la trasfondesse poi in altri da costituirsi V'escpvi per 
CJvitater, assegnando a chi questa , c a chi quell' altra particolar 
Chiesa da governare . Allorché poi gli Apostoli ordinavano de’Ve- 
scovi con assegnazione di un determinato popolo , come fece 

S.Pie- 
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S. Pietro con Evodio in Antiochia , S. Giovanni con S. Policarpo 
in Smirne Scc., allora in un colla pienezza del Sacerdozio , e della 
potestà di ordiire , conferivano al tempo stesso la particolar 
giurisdizione per governare a parte , e da se soli . le particolari 
Chjese di Antiochia , e di Smirne &c. Sarebbe una stravaganza 
il pensare che gli Apostoli conferissero universalmente . e illimi- 
tatamente anche questa seconda giurisdizione . e poi ne vietasse- 
ro subito resercizio fuori dei limiti prescritti ; e cheouesto stile 
dagli Apostoli lì tramandasse alla Chiesa , che lo ha ricevuto ani- 
ver talmente senza che abbia sofferto la minima alterazione , an- 
zi sempre piti avvalorato con pene, e che dura immobile , e dure- 
rò sino alla fine de' secoli , come confèssa il Signor Cestari stesso 
(^suf.a.ióó.). A che serve dare una giurisdizione , e poi subito 
subito vietarne l' esercizio , e vietarlo per sempre ? Cotesto di- 
vieto ò consisteva in uii precetto di non usare della giurisdizion 
data ", e allora gli atti di tal giurisdizione fatti fiiora dei limiti as- 
segnati sarebbero stati bensì peccaminosi , ma non invalidi , e nul- 
li , come peraltro per invalidi e nulli gli ha tenuti sempre la Chie- 
sa : ò quel divieto consisteva in un togliere realmente la giuris- 
dizione , che un momento prima era stata data ; e questa sarebbe 
una ridicolezza . Quanto dunque è più naturale il pensare, che gli 
Apostoli non già vietassero l'esercizio della particolar giurisdizio- 
ne fuori dei limiti assegnati , ma onninamente non conferissero 
tal giurisdizione fuori di cali limiti ? H che i Discepoli degli Apo- 
stoli procedessero ancor essi collo stile medesimo nella propaga- 
zione successiva dell' Episcopato ? Quanto a togliere dalla Chiesa 
lo spirito di partito , le fazioni , le turbolenze . la divisione . la 
confusione , era più opportuuo , ed efficace , il mezzo di non 
dare la detta giurisdizione > che il solamente proibirne l'esercizio 
dopo averla data ? 

170. Ma che serve trattenerci inraziocinj quando abbiamo 
le prove decisive de' fatti ì Si è veduto il nostro stesso Avversa- 
rio confessare , che ,, i sagri Canoni a tal segno detestano , ed 
„ abborriscono l’intraprendere sull’ altrui giurisdizione . che di- 
„ chiarano irriti , e nulli tutti gli atti della spirituale potestà , 
9> che da un Prelato si fanno nell' altrui Diocesi senza consenso 
„ dcirOrdinario,,(j.vp.w. itfd.). Le prove di questa dichiarazione 
di nullità si sono da uoi recate in passato ( n,H$, ) • Ora un atto 
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allora % irrito e nullo , quando si faccia da chi non ha potestà di 
farlo . Se , avendo taluno potestà vera di fare un atro , ne ven- 
ga soltanto impedito da qualche legge . non irritante t che gli proi- 
bisca di fare queir atto , egli peccherà nel farlo ; ma 1 ’ atto sarà 
valido , e produrrà il suo cifetto . Cosi ( per restringermi alla 
nostra materia dell’Episcopato) se un Vescovo ordina un altro 
Vescovo contro le regole, c i Canoni vegliatiti della Chiesa , pec- 
ca bensì gravissimamente ; ma ciò non ostante conferisce il ca- 
rattere Episcopale colla generai giurisdizione annessa spiegata di 
sopra- La Santa Chiesa non ha mai reiterata l’ordinazione de’Ve- 
scovi ordinati contro i Canoni , come è chiaro dai Vescovi No- 
vaziani , che tornavano alla cattolicità ( da ciò che 

S. Agostino dice dei Vescovi'Donatisti , ai quali i Vescovi cattoli- 
ci erano pronti di cedercle proprie Catedre per amor della pa- 
ce {infra n. 123,")' \ e da molti altri esemp; dell' antichità . La 
nullità dunque dell’ Episcopato conferito contro i Canoni cade, 
unicamente sulla giurisdizione particolare , che riguarda il par- 
ticolar governo di un popolo determinato . Questo è il senso , c 
non può esser altro , di quella espressione di S. Cipriano vernine 
Epiicopatum dante, e di quest’ altre dei Conci!; , Ephcopum esse 
non oporlet : Episcopus nec est - , nec fuit : ordinatio irrita babea- 
tur : nulla ratio sinit ut inter Epìscopos habcatur , riporta- 
te in addietro ( ». 8 ? ) . (Questo sensp medesimo-viene con chia- 
rezza, e pretisiou somma dichiarato da S.lnnocenzo l.{sap.n.So.), 
e da S.Paciano f 1 ) . La Chiesa non può togliere il carattere 
Episcopale ; ma può togliere la par titolar giurisdizione sopra un 
determinato popolo, la quale è separabile affatto da quel car.it- 
tere . Quando dunque h Canoni veglianti nella 'disciplina della 
Chiesa proibisòotlo sotto pena di nullità di ordinar Vescovi in 
tali > c tali altre circostanze , l’ordinazione fatta contro tali Cano- 
ni sarà bensì valida nel conferire il carattere Episcopale , poiché 
in ciò il Vescovo ordinante dà all* ordinato quello che ha j ma sa- 
rà invalida e nulla quan'to al conferire la particolar giurisdizione, 
poiché questa il Vescovo ordina,nte non l’ha , cd ò verità eterna 
che nerno dat quod non hdbet . , 

171. Siami ora lecito di prendere dal Signor Costati in pre- 
stito una Nota , die trovo posta da lui a pag. 22 . , e di applicar- 
la a me medesimo , giacché conosco di averne bisogno ancor io . 

. R r „ Por- 
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M Forse ( dicp egli ) le Persone intelligenti e sensate ccnstweran- 
„ no, c con ragÌQne, questa mia prolissità , specialmente trat- 
„ tandosi di punti che doveano supporsi , o soltanto accennarsi ; 

,, ma se avranno presentì i pregiudiz; della moltitudine , cui si 
,, sono presi di mira i e più di tutto la brevità del tempo asse- 
,, gnatoini , compatiranno questi . ed altri simili difetti . „ E io 
veramente compatisco il Signor Cestari , se la brevità del tempo 
assegnatogli , e la fretta , non gli ha lasciato vedére la palpabile 
distinzione tra le due spiegate potestà , 'e giurisdizioni; una gcv 
licrale , l’altra particolare ; una annessa all' ordine Episcopale , 
r altra separabile da esso ; una che si ha da ogni Vescovo , l'altra 
che non si ha se non dal Vescovo Diocesano . Questa distinzione 
sola sola manda all’ aria tutto il (ondo del suo Libro : ed è un di- 
fètto un pò grosso veramente il fabricare una Casa sopra un fon- 
damento falso , quantunque tal difetto sia compatibile per la bre- 
vità del tempo assegnato , e per la fretta . Dalla data distinzione 
^)e due giurisdizioni discénde per necessaria conseguenza , che 
i Vescovi ordinati nelle Chiese vacanti del Regno di Napoli , se- 
condo il sistema del presente Libro del Signor Cestari , saranno 
veri Vescovi di carattere ; ma non saranno Vescovi di giurisdizio- 
ne , c di governo nelle particolari Diocesi ; in conseguenza non 
potranno validamente dare ai Sacerdoti la facoltà di assolvere da' 
peccati ; istituir Parochi , che rendano validi i matrimoni ; dar 
dispense nei casi occorrenti ; fare leggi , c precetti dee. Oh Dio 
che scompiglio , che confusione ! Finché durerà nella Chiesa , 
( e durerà certo fino alla consumazione de’ secoli ) il sistema una 
volta introdotto , e comandato da Gesù Cristo nella propagazione 
dell’ Episcopato , e seguito dagli Apostoli, e dai loro Successori 
fino a noi ; il sistema insinuato dal Signor Cestari non sarà buono 
per dare veri Pastori alle Chiese vacanti . Bisognerà che Gesù 
Cristo nel secolo XVIIL per provvidènza straordinaria da se stes- 
so immediatamente conferisca ad un Vescovo quella pariicolar 
giurisdizione , che tal Vescovo non ha sopra una Chiesa , c un 
■gtegge non suo : 'nel qual caso non bastano i Libri per provare 
questa provvidenza straordinaria ; ma ci vogliono miracoli grandi, 
e certi . Faccia di questi il Signor Cestari , giacché a farli non 
.osta la brevità 'del tempo assegnatogli ; e noi ci arrenderemo . 
Benché che dicolo mai ? b^el voler chiuder gli occhj , e tener dic^ 
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«rb’per poco tempo alle tracce del mio avversario ^ mi trovo 
come un cieco caduto dietro la sua guida nel precipizio . Ho dee-' 
to un glande errore, e me ne ritratto subito . L’economia una volta' 
da Gesù Cristo stabilita nella sua Chiesa per la propagazion dell*' 
Episcopato è immutabile fino alla consumazione de’ secoli . 0 tn- 
icnsatì Gaìatat , quìrvos fascìnavlt non obsdire verìtatì ?... 
Sì qnh vohis nangtlizaverìt fracter id , qaod accepistis , ana- 
thtma iìt (a) . 

I7Z. Il nostro Avversario ha veduto in un luogo la ragione 
esposta da noi finora, e si fa carico di obiettarsela (p.^^.ig-). 
„ Nè vale il dire che , sebbene sia vero che un Vescovo ordinati. 
„■ dòne un altro gl’ imprima il carattere , e gli conferisca la po- 
„ testa propria dell’ordine , non perciò ne siegue necessariamen- 
„ te che gli compartisca nel medesimo tempo la potestà di giu- 
„ ridizione : siccome accade nella ordinazione del Sacerdote sem- 
„ plice, il quale tuttoché riceva la potestà di assolvere inerente 
„ all’ ordine , non per questo riceve ancora la giuridizione ,, . 
Per rispondere a questa difficoltà comincia egli cosi ( pag. 86 , ) : 
,, senza entrare nell’ esame del valore di questa distinzione di po- 
„ testé , io domando &c. „ Ma io replico , che questa distinzio- 
ne vien fatta, e ammessa da tutti , non solamente Teologi, ma' 
Padri, e Condì; V come si è veduto di sopra ( nnm.78. ): replirr 
co , che il valore di questa distinzioue ci viene chiaramente dimo- 
strato dalla Chiesa universale col fatto, ammettendo essa al go- 
verno delle Chiese particolari con tutta la particolar giurisdizio- 
ne Episcopale Persone , che non hanno il carattere , e la potestà 
di ordine ( sup.n.jg.) . E avvertasi bene che la S. Chiesa non 
può errare in questa disciplina per le ragioni toccate nel medesi- 
mo num. 79. ; e siccome, questa disciplina suppone necessariamen- 
te che la potestà di ordine sia separabile dalla potestà di giurisdi- 
zione , così questa separabilità diventa un dogma , cui non si può 
contradire senza intaccare la fede . Tengasi ben fermo questo 
punto importantissimo per ora : in appresso poi ( nnm.in. ) dirò 
quaich’ altra cosa, e farò vedere quanto cattivo sia, c, per dir- 
la liberamente , quanto sia ereticale lo spirito invalso purtroppo 
_ne’ nostri tempi calamitosissimi dì biasimare quelle consuetudini 
universali della Chiesa , che per necessaria supposizione connes- 

R r 1 se 

(«} Ad Galat, III, i. [L ^ 
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se sono coi dogmi. Frattanto ò cosa curiosa il vedere il Signoe 
Ccstari , cbe non vuole entrare neJl’ esame del valore della dU 
stinzionc tra le due potestà, di ordine > e di giurisdizione : e va> 
h: a dire non vuole entrare nel punto preciso , che decide la no- 
stra quistione . Ma a che dunque perde egli la brevità del tempo 
assegnatogli in iscriver Libri ? Perchè dovremo esaminar unaqui- 
stlone senza entrar nell' esame del punto fondamentale per de- 
ciderla ? 

173. Dopo questo bel preambolo , ascoltiamo ciò che ci di» 
ce il N. A. per ribattere la proposta difficoltà . Io dimando : se 
,, niuna legge Ecclesiastica vietasse al semplice SaceKlote di as- 
„ sol vere senza un’ espressa facoltà dell'Ordinario , potrebbe egli 
„ lecitamente, e validamente far uso della potestà del suo or- 
„ dine? Chi oserebbe negarlo ? „ (p.Só.). Rispondo, che io 
appunto sono quel temerario , che oso negarlo . Supponiamo dun- 
que che niuna legge Ecclesiastica vieti al semplice Sacerdote di 
assolvere senza espressa facoltà dell’ Ordinario , e che un Vesco- 
vo ordini un semplice Prete Diocesano di un altro Vescovo sen- 
za il consenso , anzi contro la volontà dell’ Ordinario suo : in 
questo caso quel Prete assolverebbe egli validamente nella Dio- 
cesi , e i sudditi del Vescovo suo Ordinario ? Che risponde il Si- 
gnor Ccstari a questo caso ?. lo francamente rispondo di nò , e: 
racco nsponderanno di nò tutti i Teologi , i Canonisti , c i Fede^ 
li Cristiani . Quel Prete nella sua , benché illegittima , ordina- 
zione ha ricevuto bensì il carattere Sacerdotale , e la potestà di 
assolvere annessa da Gesù Cristo inseparabilmente a tal carattc- 
le ; ma non gli sono stati assegnati sudditi , sopra i quali eserci- 
tare tal potestà ; e vale a dite non ha ricevuta la potestà di giu- 
risdizione sopra i sudditi dell' Ordinario suo ; e ciò perla gran ra- 
gione , che il Vescovo ordinante non gli poteva dare qpesta se- 
conda potestà , che egli stesso non aveva , nè assegnare per sud- 
diti quelli , che non sono sudditi suoi t Nma dal quod non ha- 
l/et : r Ordinario poi neppure si può supporre che dia la giuris- 
dizione ad un Prete , che si ordiiu contro Izsua volontà. Dunque an- 
corché niuna legge Ecclesiastica vietasse al sensplìce Sacerdote di 
assolvere senza espressa facoltà deU Ordinario, io ho trovato un ca- 
so,ncl quale un Prete non potrebbe nè lecitamente , ni validamen- 
te far tao della potestà del suo Ordine-, e questo caso è quando 
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li Prete riceve V Ordine « raa non riceve la- giurìsdizioue . In que- 
sto esempio abbiamo una giustissima idea di ciò che succede ne’ 
Vescovi ancora, quando si consacrino illegittimamente contro la 
volontà de' Superiori : Episcopi nec sunt % ntc fucrunt ■, quanto- 
alla particolar giurisdizione : nemine Episcopatua dante (^c. Del 
resto per rispondere al Signor Ccstari piò generalmente , dico , 
che quando ninna legge Ecclesiastica vietasse al semplice Sacer- 
dote di assolvere senza un'espressa facoltà dell’Ordinario, allora si 
potrebbe ragionevolmente supporre, che nell’acto stesso della ordi- 
nazione il Vescovo Diocesano comunicasse a’ quel Prete la neces- 
saria giurisdizione per assolvere validamentete quando nwi la con- 
suetudine generale della Chiesa portasse che ’i Preti ordinati assol- 
vessero senza chiedere altra facoltà, allora sarebbe cosa certa cho 
i Vescovi nell’ atto stesso dell’ ordinazione comunicano ambedue 
le potestà , quella di ordine , c quella di giurisdizione . E rifletta 
attentamente il Signor Cestari , che essendo queste due potestà 
onninamente separabili , può darsi il caso che una potestà si co- 
munichi da uno , e l’ altra da un altro Vescovo : per esempio, 
quando- un Prete sia ordinato da uu Vescovo non- suo proprio , iti 
tal caso il carattere Sacerdotale , c la potestà di ordine la riceve 
dal Vescovo suo ordinante -, T assegnazione de’ sudditi , e la po- 
testà di giurisdizione la riceve dal Vescovo suo proprio . Tautev 
queste due potestà sono^difrerenti , e separabili fra loro . Or quest’ 
esempio del Prete quadra a meraviglia al caso nostro de’ Vescovi. 
Un Vescovo , che consacra un altro Vescovo , gli comunica la 
sola potestà di ordine ; o> per parlare con maggiore esattezza , 
Dio stesso gliela comunica pel ministero del Vescovo consecran- 
te ; ma la potestà di giurisdizione particolare ^ c 1’ assegnazion 
de’ sudditi si comunica dal Corpo tutto Episcopale , o dal Papa 
solo , ne’ quali risiede l’Hpiscopal giurisdizione sopra tutte le Dio- 
cesi, e le Chiese del mondo, e ai quali soli sono sudditi tutti i Cri- 
stiani (r^. n. Si.) . Quando dunque il Corpo Episcopale , e il 
Papa, coi Canoni della disciplina vegliante proibiscono sotto pena 
di nultitàl ordinar Vescovi in queste, e in quelle circostanze , es- 
si certamente non danno la giurisdizione al Vesco\'o , che si or- 
dinasse cotitro la lor proibizione ; chi dunque gliela darà? 11 Ve- 
scovo consecrante ? Nò , che non 1’ ha neppur esso sulla Diocesi 
, del Vescovo ordinato; nemo àat quod niìn babet ^ Gliela darà 
/ ^ duu- 
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dunque Dio' imfticdìatamente da se stesso ? Nò , ' nèppur questo'; ' 
poiché Gesù Cristo Ha voluto che là‘ giurisdizione so.- 
pfa un popolo determinato fosse separabile dalla potestà di ordì-, 
ne', ed 'ha comandato agli Apostoli che'non trasfondessero in altri', 
tal giurfsdiziohè se non limitatamente-, cosi esigendo il buon go- 
x'crno della 'Chiesa 7 .*)'. Questa giurisdizione dunque- 

non si comunica dà Dio immediatamente , ma dalla Chiesa (sup , , 
94 . c la^Chiesa'-mai non la comunica contro le sue proi- , 
bizioni. 

174 . Da! detto fin qui si intende subito , e ben chiaramente, 
r equivoco, sul quale si appoggiano i raziocin; del Signor Cesta- 
ri sparsi qua , e là nel ‘suo Libro . Vediamone uno per esempio . 

„ Quando Un Vescovo ne ordina un altro in una Chiesa vacante , 

„ ò in una nuova popolazione convertita , e si dice che ha la po- 
„ testà ordinaria di costituirlo , si dee ancora confessare neces-j' 
„ sariamente , che ha la potestà di assoggettare quella tale po- 
„ polazione a quel Vescovo da lui secondo le regole canoniche, 
,i dettò , ed ordinato . Come dunque si dirà che il Vescovo nella 
ordinazióne può dare la potestà di ordine , ma non quella della 
„ giurisdizione „■ ? ( p.Sj, ) . -Intenda una buona volta il Signor 
Cesrari , che la potestà di assoggettare una popolazione ad un 
Vescovo non 1* ha il Vescovo ordinante , ma l’ ha la Chiesa sola ; 
e- questa di fatto è quella , che assoggetta quella popolazione a 
quel Vescovo . Cosi , secondo 1 ’ antichissima disciplina, della 
quale si hanno prove decisive nelle Lettere di S. Cipriano al Cle- 
ro Romano , e di questo a quello , la Chiesa assoggettava una po- 
polazione al governo del Presbiterio dopo la morte del Vescovo ; 
in appresso , sempre per autorità della medesima Chiesa , T am- 
ministrazione del governo fu confidata a più ristretto numero di 
Pèrsone del Clero : e finalmente fu ridotta nel Vicario Capitola- 
re autorizato'dal Corpo del Jus Canonico , e ultimamente anche 
dal S. Concilio di Trento : e fatto poi il nuovo Vescovo nella Se- 
de vacante , la medesima Chiesa ritoglie la popolazione dalla sog- 
gezione al Vicario Capitolare , e la pone sotto la soggezione del 
nuovo Vescovo . Un Vescovo non-può assoggettare ad un altro se 
non quella popolazione , della quale egli è Vescovo ; così succe- 
deva quando un Vescovo ordinava col carattere Episcopale un Cor- 
episcopo per qualche luogo della sua propria Diocesi > ò si assu- 
meva 
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meva un jGoad;u(Qre . Ma io una V 9 cqnte ^ual potestà di 
giurisdizione episcopale ha un Vescovo d' altra Chiesa J Niuna 
adatto , contro le vegliauti .prorbizipui ^ella Chiesa universale . 
Soggiunge dipoi il Signor Cestari : „ Nè mai si è inteso in tutta. 
» r antichità , e neppure in oggi > che fiiori della ordinazione 
,, del Vescovo si richiegga un altro atto per conferire la giurisdi- 
« zioiie „ (,fqg. 88. ) . Non ha avuto ribrezzo il Signor Cestari 
di spacciate in faccia al mondo una fàlsità così palpabile ? , Nella 
antichità si trovano molti esemp; di traslazioni di up Vescovo da 
una Chiesa ad un- altra ; non si or4inàvano già di nuovo ijpesti Ve. 
scovi nell’ atto della traslazione , la quale si fii<;«va qe’ Conci!) . 
come si faceva anche l’ ordinazione de’ nuovi Vescovi , Ponque , 
fuori anco della ordinazione del Vescovo , in caso, di traslazione, 
si richiedeva un altro atto per conlèritc la giurisdizione sopra la 
Chiesa, a cui un Vescovo era traslataco. Nel caso, poi dei nuovi 
Vescovi è vero che la conlèrma di essi , per la quale si conferiva 
la potestà di giurisdizione , e si assegnavano, i sudditi , iiou si 
separava dalla ordinazione , per la quale si conferiva la pote- 
stà di ordine : cosi portava la disciplina comune.mpnte pratica- 
ta nell antichità . Ma da alcuni secoli in quà è notorio a tutto il 
mondo, chela conferma del Papa , per la quale si conferisce la 
giurisdizione ai nuovi Vescovi , è un atto onninamente diverso , 
distinto, e separato per tempo notabile dalla ordinazione de’me- 
desiniL. Come dunque il Signor Cestari è stato tanto disattento , 
à distratto, nelloscrivere, che liEPPVR IN. OGGI si èin- 
icso richiedersi un altro atto y fuoTÌ della ordinazione del Inesco- 
sto, per conferire la giurisdizione} Mi il N. A, ha poi corretto 
questo sbaglio nella ed. sec, del suo Libro , dove si fi a provaro 
espressamente , che 1 atto della elezione , e confèrmaziòne di un 
Vescovo era, anche negli, antichissimi tempi , un atto distinto , 
c separato dalla cerimonia della ordinazione ( P. //. Cap. //. §.///. 
f.iiS.sqq.'). E poco appresso dimostra, che,, da un Canone 
„ Niccnoebbe origine P atto della, conferma, MEDIO tral’elcr 
zione , e la consagrazione ,, : poiché per la conférma deli’ele- 
zlone , come il N. A. vien dichiarando , si riclricdeva il suflragio 
del Metropolitano quando era assente ; e ottenuto questo , si pro- 
cedeva poi all’ ordinazione dell’ Eletto : ( ibid. Cap. III. % . II. pag. 
^3 •) • Or l’ atto dejla conférma è quello che confctiscc la giu- 

.ris- 
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rìsdizione , c assegna i sudditi : rordinaeionc non conièrisce se 

non il carattere Episcopale . 

17 ^. Un altro equivoco bisogna scoprire, che imbroglia 
moltissimo le idee in un lungo passo del Libro , che confutiamo . 
Nella seconda Patte %.XI.pag.i ii.if^.si parla cosi . „ Per ben in- 
„ tenderei’ indole della potestà, che a ciascun Vescovo compe- 
„ te in virtù dell’ Ordine , fa mestieri sulle prime distinguere 
„ ciò che nell' Episcopato vi i di essenziale e di lòndanientale , 
„ da ciò che vi è di sopraggiunto . 11 Vescovo ha due qualità , 
„ quella di Sacerdote , e quella di Vescovo . Il Vescovato ha per 
,, fondamento il Sacerdozio , non potendo esser Vescovo chi non 
,, è Sacerdote». Questo dette sari contrastato da tutti quei Teo- 
logi , i quali sostengono , che, siccome 1 ’ Episcopato è la pie- 
nezza del Sacerdozio di Gesù Oisto, cosi se un Laico venga or- 
dinato Vescovo , nell’ atto stesso riceve anche il Presbiterato 
,, Il Sacerdozio è il fonte , e la radice di tutte le potestà , che 
,, diconsi Episcopali . . . Convien dunque prima considerare la 
,, potestà sacerdotale , che nel Presbiterato ricevesi . Or la pote- 
„ stà , che nella ordinazione dallo Spirito Santo ai Presbiteri vico 

jCOU- 


-(4) Io non intendo di approvare 
il sentimento di questi Teologi , che 
veramente sono pochi , e contradet- 
ti dalla maggior parte . L' Hallier 
[ de stier. Ordinai. V. II. secl.l.ci^.t. 
art.l. §. volendo provare che il 
Presbiterato e 1 ’ Episcopato i un or- 
dine solo , dice che c»m Epitetpatns 
Stcerdolium til , frinirà iaterdolio 
Episcopatui laaqnam diilinetni gra- 
dm additar , qui in Sacerdalii nomi- 
ne coniinelnr . Imo nec Sacerdoiinm 
Hlnd tnmmum a timplici Sacerdolio 
eongmenler diilimcerii, tieni Preity-' 
teratum a ^aconaln t . . primo enim 
Tretbyteratnm Epiicoptliit eiienlia- 
liter inclndit , quid est Episco- 
pus , HI hotel .^agntlinni , nisi pri- 
miis Prosbyter , hoc est summus Sa- 
cerdos ? . . Ideoqne nec Epiicopns 
nìii Vreityler fogliari , nec Epiico- 


palnt line Treibyleroln perfeelo ,con- 
cipi polest . Queste ragioni tuttavia 
non convincono , che 1’ ordinazione 
Episcopale conferisca il Presbiterato 
a chi non è ordinato Sacerdote : in 
fatti 1 * Hallier loggiunge immediata- 
mente I irritanti Epitcopolit ordina- 
tio., qnam Freityleralii non araeeer- 
til . Il PecaviolDisiert .Eecìetìaslìc. 
Ut. L cop.ll. nnm.l. Tom.lf', .Anlner- 
pine 1700. ) è di sentimento , prirnit 
iltis Eccleiiae lemporitnt , . . Tresty-- , 
leroi vel omnet , vcl tollem plerot- 
qne tic ordintlot ette , ni Epìscopi 
pariter , ae Trettyleri gradnm otii- 
nerenl . Ma questo non prova che 
colla sola ordinazione Episcopale ri- 
cevessero anche il Presbiterato : sa- 
ranno stati ordinati prima Preti , e 
poi Vescovi . 
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,, ronferita , si aggira sul Corpo di Gesù Cristo non meno reale 
„ che mistico . Vaie a dire , oltre la potestà di offrire il Sagrifì- 
„ zio , quella bensì ( altresì ) detta potestà delle chiavi . Questa 
„ seconda potestà è come radicata nel Sacerdozio. Gesù Cristo 
„ Sacerdote della nuova Alleanza , . . tutta quella potestà spi- 
,, rituale , che egli dal Padre aveva ricevuta , comunicò agli 
„ Apostoli , ed ai loro Successori nel Sacerdozio . I Presbiteri 
„ dunque nella loro ordinazione ricevono , secondo chela fède 
„ c'insegna» dallo Spirito Santo la potestà delle chiavi , che, 
„ giusta il senso unanime de’ SS. Padri , comprende tutta la potè- 
„ atà spirituale da Gesù Cristo conferita alla sua Chiesa . 

176. Riteniamo diligentemente queste ultime parole del 
N. A. , cioè che la potestà delle chiavi comprende TUTTA la po- 
testà spirituale do Gestì Cristo conferita alla sua Chiesa . Do- 
mando io ora a! Sig. Cestari ; sotto quella parola Presbiteri che 
intende egli mai? Questa parola. è ambigua , e può significare, 
secondo l’uso della Scrittura , e de' Padri , tanto i Vescovi , che i 
semplici Preti ( W.41. ) . Qii dunque bisogna spiegarsi cotr 

precisione ben netta per non caminare al bujo . Se egli intende 
significare i semplici Preti , io gli domando : in qual luogo delle 
S. Scritture ha egli trovato , che Gesù Cristo comunicasse ai sem- 
plici Preti la potestà delle chiavi nel senso generale inteso da lui . 
e significato con parole si chiare ? La scopetta è cosi importante 
che merita di essere comnnicata ai posteri a grande onore della 
erudizione del Sig. Cestari . Qui non vi è luogo a tergiversare ; 
io Io sfido a citare i passi della parola scritta di Dio , donde si ri- 
cavi questa comunicazione della potestà delle chiavi ai semplici 
Preti nel senso generale or detto . Tanto più che se Gesù Cristo^ 
ha dato anche ai semplici Preti quella pmtestà , che comprende ^ 
TUTTA la potestà spirituale da Gestì Cristo conferita all» su» 
Chiesa , io non vedo come i Vescovi siano in genere di potestà 
spirituale superiori per divina istituzione ai semplici Preti , come 
insegna la fède contro 1 ’ antica eresia di Aerio . TUTTA la po- 
testà spirituale da Gesù Cristo conferita alla sua .Chiesa com-' 
prende certamente la potestà dell’ ordine Episcopaie ; Gesù Cri- 
sto ha dato anche ai semplici Preti, secondo il Sig. Cestari, TUT- 
TA la potestà spirituale conferita alla sua Chiesa ; dunque la po- 
testà data da Gesù Cristo ai semplici Preti comprende la potestà 

S s deir 
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fleir Ordine Episcopale : dunque un semplice Prete potrà , se non 
lecitamente , almeno validamente, consecrar Vescovi , e ordinar 
Preti . Qiiesta conseguenza discende dritta dritta dal principio 
piantato dal Sig.Cestari, ed è una eresia. Ed io già sono molto 
ben persuaso che egli non l’ha veduta questa eresia , forse per la 
brevità del tempo assegnatogli : infatti egli nel suo Libro confes- 
sa da buon cattolico la superiorità di ordine , che per divina isti- 
tuzione hanno i Vescovi sopra i semplici Preti . Ma non basta 
negare le erronee conseguenze : bisogna onninamente rigettare 
come falsi quei principi , donde queste conseguenze direttamen- 
te discendono . Diciamo dunque , e il Sig. Cestari lo dica con 
noi , esser falso che Gesù Cristo ai semplici Preti abbia dato 
quella potestà delle chiavi, ebe comprende TUTTA la potestà 
spìrilftale conferita alla sua Chiesa . Se poi il Sig. Cestari sotto 
il nome Presbiteri intende i soli Vescovi , allora siamo d’ ac- 
cordo circa la potestà delle chiavi inquanto questa comprende la 
potesth di ordine \ ma non siamo d’accordo inquanto questa com- 
prende la potestà di giurisdizione particolare sopra un popolo 
deterlninato . Ma questo non è il punto , che cerco io ora . Io 
cerco per qual motivo, distinguendo egli qui il Sacerdozio dal 
Vescovato , e intendendo di parlar de’ soli Vescovi, tutto ad un 
tratto gli sia venuto il capriccio di usare la parola Presbiteri , 
che può indicare si i Vescovi che i semplici Preti ? Ha pur egli 
altrove usato la chiara , e precisa espressione di semplici Preti . 
Perchè non 1’ ha usata anche qui , dove il bisc^no era pressante 
per non equivocare ? Perchè ha insistito sopra questo pericoloso 
equivoco anche nella seconda edizione ? 

' 177 . Torno un’ altra volta a notare -T inesattezza di una 

espressione assai spesso ripetuta dal N. A. : la cosa è di troppa 
importanza a ben rilevarla . Nel passo sopracitato («• I75- ) ** 
dice : „ Gesù Cristo tutta quella potestà spirituale , che egli dal 
„ Padre aveva ricevuta , comunicò agli Apostoli , ed ai loro Suc- 
», cesjori nel Sacerdozio „ . Nò , Gesù Cristo non la comunicò 
ai Successori degli Apostoli, ma agli Apostoli soli; c questi poi 
la comunicarono ai Successori loro . Non fu Gesù Cristo che lece 
Vescovi Evodio, e Policarpo , ma furono S. Pietro , e S. Giovan- 
ni . Gesù Cristo comunicò agli Apostoli la potestà di giurisdi- 
zione sopra i popoli tutti universalmente , che si sarebbero ag- 

gre- 
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gregati alla Chiesa : ciò era spediente a farsi con quelli, che do- 
veano essere i primi propagatori del Vangelo , e i fondatori delle 
Chiese per omnem ferrata : ma questa medesima potestà di giu- 
risdizione gli Apostoli la comunicarono ai loro Discepoli con li- 
mitazione or più , or meno grande ; e cosi la comunicarono per 
comando di Gesù Cristo medesimo , cosi richiedendo il buon or- 
dine , e l’unità della Chiesa , come si è detto di sopra . Qtjesta 
potestà di giurisdizione particolare non si comunica in virtù dell’ 
ordinazione , ma in virtù di altro atto distinto , e separabile dall’ 
ordinazione . Il Sig. Cestari medesimo ha confessato , cred' io 
senza'accorgcrsene , questa importante verità quando ha detto , 
„ si ha come una verità incontrastabile tra «ut t'i Teologi , che 
„ la potestà di ordine , vale a dire (^ELLA , CHE RICEVE- 
„ SI IN VIRTÙ’ DELLA ORDINAZIONE, si è la stessa ne’ 
„ Vescovi , e nel Papa „ (pag. 109.) . Or non è verità incontra- 
stabile tra tutti i Teologi , anzi è una falsità apertamente negata, 
che LA POTESTÀ’ DI GIURISDIZIONE sia la stessa ne’ Ve- 
scovi, e nel Papa : dunque la potestà di giurisdizione non è quel- 
la , che ricevesi in virtù della ordinazione . Inoltre per esercita- 
„ re quella potestà delle chiavi ricevuta col Sacerdozio non basta 
„ l’autorità ricevuta immediatamente da Dio nella ordinazione; 
„ ma si richiede bensi l’ autorità della Chiesa , la quale assegni 
,, i sudditi, sopra i quali debba esercitarsi una tal potestà,, :sono 
parole del N.A. in una Nota alla pag.i 14. Questo assegnare i sud- 
diti è presso i Teologi , e presso tutti gli uomini, sinonimo di con- 
ferir la giurisdizione : così sì è parlato finora ; c si è parlato cosi, 
perchè cosi esige la natura stessa delle cose . La giurisdizione 
costituisce uno superiore di un altro: la superiorità è una rela- 
zióne fra due , ò più persone ; e nelle relazioni un termine non 
può sussistere senza l'altro termine ; e per conseguenza non può 
uno essere superiore , se non ha sudditi . Se dunque la Chiesa , 
per confessione del nostro medesimo avversario , è quella che 
assegna i sudditi , la Chiesa medesima è quella che conferisce la 
giurisdizione . 

178. Stringiamo ìn breve tutta la materia trattata in questo 
Capo , e ripetiamo quei principi , che distruggono tuttoquanto il 
*i'>tema del nostro Avversario . Il Signor Cestari distingue ìagia^ 
risdizìorte dall’ esercizio della medesima , e col favore di questa 
^ Ss z distia- 
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tlistinzioiie pretende che la giurisdizione si conferisca ai Vescovi 
iinmediaCamentc da Dio nella ordinazione , e illimitatamente so- 
pra tutta la Chiesa ; la qual Chiesa poi ponga de’ limiti ALL’ 
ESERCIZIO di questa giurisdizione , e Io coarti dentro certi as- 
segnati confini . Qiiesto è il fondamento , sul quale posa tutto il 
libro del Signor Cestari : anzi questo è il sistema di tutti onnL- 
namente quegli Scrittori , che sentono con lui, e con lui spiegano 
l'importanrissiraa materia della Gerarchia ecclesiastica . Ma que- 
sto sistema c falso , perchè tutto è iàbricato sopra un equìvoco , 
e una confusion di cose. Distinguasi accuratamente la giurisdv 
zion GENERALE sopra tutta la Chiesa dalla giurisdizion PARi- 
TICOLARE sopra una Diocesi . generale si parrveipa da ogni 
Vescovo come parte e membro del Corpo Episcopale , c si csec- 
cita da ogni Vescovo allora quando egli tórma Collegio cogli altri 
Vescovi in unione , e sotto la dipendenza dal Capo il Romano 
Pontefice : allora tutta la Chiesa , e i Cristiani tutti sono sudditi 
di questo Corpo . Ma i Vescovi separatamente considerati , e al- 
lorché non formano , ò non rappresentano il Corpo intero Episco- 
pale , non hanno giurisdizione alcuna sopra tutta la Chiesa . Que- 
sto punto importantissimo è ben sicuro , e incontrastabile . La 
generai giurisdizione è inseparabile dalla ordinazione episcopale ; 
e si conferisce immediatamente da Dio . Ma ogni Vescovo di at- 
tuai governo ha un’ altra giurisdizione particolare sopra la sua 
Diocesi , e questa l’ ha anche solo , e senza bisogno di format 
Corpo cogli altri ; questa si conferisce al Vescovo, dalla Chiesa 
quando la Chiesa gli assegna questo , ò quel popolo determinato 
da governare . Questa assegnazion di popolo, e di sudditi , non 
la fa Dio immediatamente ; Gesù Cristo non divise la sua Chiesa 
in Diocesi , nè il pope! suo in parti da governarsi piuttosto da un 
Apostolo che da un altre: e se egli comandò che S. Giacomo 
governasse la Chiesa particolare- di Gerusalemme , l’esecuzione 
re fu fatta dagli Apostoli ( rip. n.^j.) , i quali posero i limiti 
della Chiesa Gerosolimitana coll’ istituire altri Vescovati indipen- 
denti dalla medesima . L’ aito dunque di assegnare i sudditi , e 
vale a dire di conferir la giurisdizion particolare , è un atto di- 
verso adatto, e distinto dall’ordinazione : e quest’ atto essenziaL 
mente , e per la natura stessa dell’ atro , non si può fare se non 
da chi ha per sudditi suoi quei medesimi che assegna ad un aU 

uo. 
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tro , poiché nemo dat quod non hx^et . Un Vescovo non- ha la par- 
ticolar giurisdizione sopra una Chiesa vacante^, non essendo mai 
stati assegnati a lui per sudditi i Cristiani di una tal Chiesa ; dun- 
que un Vescovo essenzialmente , e per la natura stessa delle co- 
se , non può conferire la particolar giurisdizione sopra, una Chie- 
sa vacante . A questo- effetto è , per la natura , ed essenza stessa 
delle cose, necessario che intervenga la potestà del Corpo tutto 
Episcopale , oppure del Papa , ue’ quali risiede K Episcopato in 
tutta la sua pienezza , e sovranità , e ai quali soli sono sudditi 
tutti i popoli e le Chiese particolari del mondo . 

CAPO LI. 

Della necesiit'a nelle presentì circostanze , 

179. T O potrei , senza pregiudìzio alcuno della causa , che ora- 
X sostengo , prescindere dall’ esame di questo punto , do- 
po i principj stabiliti finora . Siano pur veri tutti que'mali e danni 
gravissimi , che il Signor Cestari espone (^pag.^^. sgg. ) seguire 
dalla lunga vacanza di molte Chiese nel Regno di Napoli , e che 
ogni giorno più ingigantiscono ■> come egli dice-; qual conseguen- 
za dedtJrremo noi da tutto questo ? Che dunque indipendentc"- 
inentc dal Papa , e contro la sua nota volontà ». possano i Vesco- 
vi del Regno di Napoli dare alle Chiese vacanti i proptj Pasto- 
ri ? Nò certamente . Con- questo mezzo non solamente non si 
tolgono i supposti mali , e danni^gravissimi , ma si accrescono 
niodo . I Vescovi cosi ordinati non avrebbero potestà di giuH 
risdizione per governar tali Chiese y e la sacrilega ordinazione li 
costituirebbe Bensì Véscovi di carattere » ma non già di governo , 
Contro la volontà del Capo della Chiesa , e contro la disciplina 
autorizata dalla Chiesa medesima pel corso di molti secoli , un 
Vescovo non intrat per ostiitm in ovile oviuntt sed ascendit alian- 
do : dunque egli non è un Pastore , sed far est , latro ; egli 

è uno straniero , la cui vocc^non è intesa , nè seguita dalle peco- 
relle di Gesù Cristo : Alìenum aatem non sequuntur (^ oves ntvae') » 
sed pigi nnt ab co s quia non noverunt vocem alienorum (a) . Se 
il Signor Cestari bramasse di vedere qualche esempio di còtesta 

fòga 
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Elga dai falsi Pastori, glielo porgo subito nella sottoposta Nota (a). 

La Storia Ecclesiastica di tutti i secoli ci dà una dimostrazione di 

facto 

(4) Egilberto eletto Arcivesco* bii non ha coraggio tuttavia di chii- 
vo di Trevìri nel 1078. non potè tnarsi aliolutainente yrftovo dì Tre^ 
mai ottenere da suoi Sutfraganei di viri, ma soltanto s’intitola VESCO* 
essere consecrato , poiché era ciò VO ELETTO , dtsigaami Epittapni, 
contro la nota volontà del Pontefice Tanto grande era la forza del dissen* 
S,Gregorio VIL Dopo qualche anno so del Papa nella ordinazione de’Ve- 
di resistenza fo finalmente ordinato scovi , e ciò secondo il sentimento 
dal Vescovo di Verdun ; ma incontrò comune, e pubblico nella Chiesa piò 
tanto disprezzo dal suo popolo , Ht di sette secoli fà . Di fatto il popolo 
Clcms , acpopulut ipfHm paltm fper- dì Treviri impedì colla sua resistenza 
«net , atque vlUm in postnnm cum per tre anni la consecrazione di Egil- 
aio siti rernm diviaarnm tocittatem berto : yenmtamen Clerns , eì- pt- 
fore segmt . In un giorno , nel qua- pnlns mahum ferente! tantam sìH ir- 
li tutto era pronto per tenere Tordi- rosari violentUm ( dalTImp..ArrigOt 
nazione , i Preti ordinandi gli disse- che avea già data ad Egilberto Tinvc- 
ro in fàccia di non voler essere ordi- stitura coll’ anello , e il Pastorale ) , 
nati da lui 1 £»ìn pailium , inqninnt, precahantnr eoi , qnì praeito erant , 
noadnm evet ndtptns , nanwan impe- Epiiropoi , cum interminatione an- 
tilhnern 4 te ttcìpere noUmnt , Dì ctoritatit ^poitolieae interdixnnnt , 
fatto l’Arcivescovo bisognò che de- ne ipinm toniecrarent Epitetpum , 
aistesse dall’ ordinazione : ^4 ratio- commonentei eoi canonici illini decre- 
ne victus Egilbertni Cleri ordinandi ti , quo praecipitur , m nullm in Ipi- 
tnnnere le se abttinnit , Mortificato tcopnm , niii canonice elcctnt , con- 
Egilberto da questa repulsa ricorse lenetnr , Qnocirea ipiicopii in ma 
alla solita consolazione di dire un redeuntibni , EgiUtrini benediclione 
mondo di male del Papa , e svaporò non percepta remamit, ep- erat cupitni 
alquanto la sua bile colla seguente contecrari , nec potnit ab aliqno Epi- 
Lettera circolare : Egilbertm deli- tcopornm eccleiiaiticorum , qui itr 
gnatui Epiicopm Trcvireniii Ecclc- grerinm ijui andiiient , ditbui qiam- 
siae &c. Ferve lenlentian contea ^po- pUrimit impetrare . Tribtn igitnr an- 
ttolicum non eit tutum ; imo infannm, nii fere traniaclii epe. ( Marlene , <p 
C omnino nefarinm alìqnid andere in Durami yet.Script.eir Monum. Coìlect. 
iltum , qui in vice S Tetri fnngitur le- Tom.iy.in gtititUrthitp.Trtvir.«.it. 
gatione ipiini Chriiti . Ipie autem , Tarìiiit 1719. )• Ecco un altro caso, 
qui invaiit Sedem upottoliiam &c. che racconta di se stesso Teodorico 
( Gallia Christiana per Monach. San Vescovo di Verdun in una Lettera al 
Mauri Tom. XIII. in Egilberto Trevi- suddetto Egilberto. Mbrenunciavi Se- 

ren.Parisiis 1781.). Ed è cosa somma- denti in Sede Mpottolica cui in 

mente notabile come questo Vesco- examine ordinalionii meae prolettnt 
VO in mezzo al bollore della sua rab- fucram obedientiam , cui tubjectionem 

folli- 
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fttto del gravissimo pregiudizio , che reciXtó Alle Chiese i Pasto- 
ri intrusi illegittimamente , qui no» iutrant per 9ttiam^ sed ateen- 
daut aliande : Iddio permette che còstoro circumfirafttnr ornai 
veato dictrìaae ia aeqaìtìa hoaiiaum , ia astutia ad circuame»~ 
ttoaera errorit (a) , e infettino i popoli di massime perniciose na- 
scoste sotto i seducenti artifìzj de’ Novatoti del nostro secolo . 
Qiiadra loro a meraviglia ciò che scrisse Tertulliano : ìastruit 
Dmiatu aiultos esse tseataros sub peilibus ovìaae rapaces lupos . 
^aeaaas sstae sant pelkt wtnm , aiti neasiaìs tibristìa»! extria- 
seeas superficics ì XyieAso più poi extriasecas ssiperfeses di Pastore). 
^i lupi rapaces , niss stnsm , ó- spiritus subdoli ad iafestanànm 
gregern Cbristi ìntriatteas Helkesctates ? ^v; pstudopropheioe 
sant, aisi falsi praedìcattr tei ^i pseadòapostOli , aiti adulteri 
Baaagtlitaiores ? (^) .E certamente adulteri evaagelkatorci 
nella Chiesa di Gesù Cristo sono tutti colorò , che non ricevo- 
no la missione legittima pel canale voluto dal Redentore , e dimo- 
stratoci dagli Apostoli col fatto ; ^oasodi tnim praedreàbuat 
assi mittaatrer ! (c) . Onde poi sOnodegni che lor si dirigga quel 
terribile rimprovero : lutare tu tnarras jastitias a/eas ^ S»assa- 
atis trstaateiTtuas aseuas per os fufita ? (d) . Era desiderabile che 
la mente del Signor Cestari non fosse talmente piena della consi- 
derazione de’ mali presenti per la lunga vacanza di tante Chie- 
se, che lasciasse qualche luogo anche al pensiero de’ mali , che 
seguir possono dal sistema da lui proposto > e sostenuta . 

180. Di 


poUUitut fHtram . , , . Hm $oU~ 
(0 grtvÌHS EcclesU uscepis me , »si- 
SaSitm precessionis ordioem »o» exhi- 
iuil, ò" , quali miserabilìKi est, oteu- 
Um patii non obtulit. JPjiod lalelìcmi, 
propter aaditam lam temere abrennii- 
(iatianem ( al Sedente nella Sede 
Apostolica) , & ìKandìSam pri»s san- 
tam temeritatem , non modo ab Epit- 
copali , sed a Sacerdotali officio snb 
ostentatione meae salntis , ep’ mei or- 
dini! , saluberrimo Consilio nsqie ad 
dignam D.Tetro , ricario cIhs sa- 
lisf.icsionem me submovit . ( ah llon- 
ibtim Histor- Trevir- diploma!. & 


pragmat, Tom.K ad «a.1079. : . 4 ngn- 
stee yind. 1750. ) . Ecco il tratta- 
mento , 'che possono , e debbono 
aspettarsi dai popoli que’ Vescovi , 
che contro la volonti del Capo della 
Chiesa entrano nell’Ovile non gii 
per la porta come Pastori , ma per la 
finestra come assassini 1 saranno fug- 
giti , e abborrici come scismatici > 
e sacrìleghi . 

(4) Ad Ephes.IV. 14. 

(i) De Pracscript. cap.IV- 
(r; Ad Rom. X.ij. 

(d) Psal. XLIX, 16. 


V Episcotato 

1 80. Di grazia per pochi momenti abbia egli la pazienza di 
fissarsi in questo pensiero . Supponiamo dunque che alle vacanti 
Chiese del Regno di Napoli si diano i novelli Pastori nella manie-* 
ra proposta dal Signor Cestari . Se vere sono , e convincenti le ra- 
gioni addotte finora da me , sarà dunque veto e certo , che tali 
Vescovi non hanno la necessaria missione , e giurisdizione -per go- 
vernare le Chiese loro assegnate. Posto ciò , il Sacra merito della 
Penitenza amministrato da Sacerdoti autorizati da tali Vescovi sa- 
rà invalido e nullo ; invalidi e nulli saranno i matrimon; celebrati 
alla presenza de’ Parochi istituiti da loro : i Sacerdoti , e Ministri 
da loro ordinati, saranno tutti sospesi dall' esercizio degli Ordini ; 
le dispense date non avranno alcun valore &c. Inorridisce la men- 
te d’ ogni fedel Cristiano all’ aspetto di si grande scompiglio: la 
rovina delle anime redente col sangue di Gesù Cristo ferisce viva- 
mente ogni cuore , in cui rimanga qualche scintilla di amor per la 
Religione . e di carità pel suo Prossimo . 

1 8 1 . Ma non prendiamo le cose a tanto rigore . Il Signor 
Cestari pretende che nel suo sistema i Vescovi avranno la missio- 
ne , e giurisdizione legittima ; sono dunque , dice egli , ombre 
vane tutti i nostri timori . Maio rispondo , che pretendo per mia 
parte di aver dimostrato falso un tal sistema , siccome appoggiato 
tutto sù meri equivoci ; e che in conseguenza ho diritto di insi- 
stere sui mali gravissimi > che ho accennati . Voglio adesso sup- 
porre, che il conflitto delle mie ragioni con quelle del Signor Ce- 
stari renda soltanto problematica la nostra causa , e lasci le cose 
nel bujo delle dubbiezze, e della incertezza. Se il mio Avversa- 
rio non vorrà concedermi neppur questo , giusta il costume di 
certi Scrittori , i quali si fanno plauso di aver tutto provato trion- 
falmente, non ostante le più forti , e convincenti ragioni in con- 
trario: io confido almeno di non essere tanto sfortunato presso i 
miei lettori imparziali , e credo certo che le mie ragioni renda- 
no , per lo meno , assai dubitabile la causa sostenuta dal Signor 
Cestari, Finalmente poi , per grazia di Dio , tutti gli uomini non 
sono mica attaccati dal male epidemico , che regna in questo se- 
colo di novità , e di filosofia ; una parte grandissima fra i Cristia- 
ni pesa con giuste bilance le ragioni , e sa preferirle agli equivo- 
ci , ed ai sofismi . Si supponga dunque che il sistema del Signor 
Cestari sia solamente incerto , c dubitabile ; ritornano subito tut* 

te 
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te quéHe fatali conseguenze , che orora ìè ifeducevo contro dì 
lui . Che angustia terribile per le coscienze , cHe.sconvolgimento 
fonesto per le famiglie , <]uand’ anche sólamente si dubiti della va- 
lidità dei Sacramenti della 'Penitenza » c del Matrimonio i Chfe' 
desolazione pel gregge di Gesù Cristo quando nella sua guida non 
sa' bene se debba riconoscere anPastore • o più veramente un as- 
sassino , furem , (^letrónem l S. Paolo dopò aver detto che è 
cosa lecita il mangiarle carni itnmdgteagli Idoli» avverte, che 
alle volte i Cristiani paco istemti,'- c di .coscienza debole , preti- 
dono scandalo da questa ; e che allora non bisogna mangiar 
di quelle carni per non essere d* inciampo ai nostri fratelli , per’ 
la salute de’ quali Gesù Cristo^ motto su d* una croce ; Ei perìA 
Vtt injirmui in tua scUntia frattr ^ 'qum Cbristas mor-* 

tuus estì . . l^'^apropter si ésca ùanààrtzat fratrm meum^ 
non manducato c^them tn acternam ne fratre'm meuìft scandali^' 
zem (tf). Vegliò ammettere che la superiorità déMa scienza nel Sig. 
Cestari renda lui ben sicuro , c fermo nel suo sistema , e che egU' 
non dubiti punto di aver ragione : ma certo il grosso dé' Cristiani * 
non sa fare tante specolazioni . Esso con semplicità di fède si at-' 
tiene alla disciplina autorizata per più secoli dalla Chiesa univer- 
sale » e rispetta con piena » ed ùntile sòmntissionc T -autorità di' 
quel Pastore universale , e supremo,- che sempre ha veduto inter- 
venire nel costituire i Véscovi al góverno delle Chiese particolà-* 
ri . Che farà dunque il grosso dé* Cristiani nd veder entrare non 
per la solita porta , ma aliunde tn ovile oviunt » un se diceute Pa- 
store? Qyali istnneioni , quali ragioni ; -quali "Libri porranno mai' 
persuadere il popolo a creder buono il sistema del Signor Cestari ♦' 
e convincenti le prove addotte dà lui , e cosi togliere lo scandalo ; 
quando quest© medesimo popolò sà molto ‘bene che tali prove si 
sbattono , e si pretendono false da un numero grandissimo dì 
Teologi ? Et peritii ìnfirmus in iaa scìentia frater , pro^ter quem 
Qbristus mortuks estì • > - * ■ ; 

J iBz.' Queste assai serie riflessioni dovea fare* il' Signor Cc- 
stàpi priirtà di^ uàcife in pubblico con un Libro ad aiitottizare un si-’ 
sterna capace -a far nascere nella Chiesa un s) grande sconvolgi-- 
raeiKo . Egli non può -ignorare , che tutte Io sue bèlle ragioni , 
tatti i fatti , cl>c rapporta , tutte le autorità , che cita , crano^ 
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Corinth. Vili, ii, ij. 
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gii stati prodotti da altri Scrittori e nel passato secolo , e del pre» 
sente , e che erano validamente stati confutati da molti , e dotti s* 
simi Teologi . Doveva da ciò inferire , die dunque la causa , che 
egli sostiene > non è si chiara da persuadere tutto il mondo ; che 
dunque le cose restano , perlomeno , nella oscuriti, c nell’ in- 
certezza ; e che i novelli suoi slòrzi » ne’ quali nulla vi è di duo--. 
vo , ma si ripetono le cose già stampate più e più volte , non sa- 
rebbero probabilissimamcnte riusciti a decider la quistionc . Do- 
veva egli sapere , che nel secolo passata si combinarono tali eie-, 
costanze in un Regno cattolico deirtjuropa , ( in Portogallo) . che 
si dovettero dal Papa lasciare per lungo tempo vacanti molte Chie- 
se di assai vasta estensione : che in tali circostanze vi furono Scrit- 
tori , i quali animarono i Vescovi ad ordinare in. queste Chiese i 
novelli Pastori anche senza l’ intervento dell’ autorità del Papa; a 
tuttavia non si trovò mai chi si volesse caricar la coscienza nè at- 
tivamente , uà passivamente , di cotal sacrilega imposizione di 
mani . Jn fondo della presente Operetta darò un Appendice , nel- 
la quale si troverà la storia della lunga vacanza delle Chiese oc- 
corsa in Portogallo nel secolo passato , e gli opportuni monumen- 
ti appartenenti a questo celebre fatto. Da questa Storia si rileve- 
ranno due cose . Prima , che allora fu fatto uso di tutte quelle ra- 
gioni , che ora formano il Libro del Signor Ccstari : seconda , c he 
tutte queste ragioni furono costantemente rigettate dal Re , e dai 
tic Ordini del Regno di Portogallo , come false » e tendenti allo, 
scisma . Finalmente fesempio dei Pseudo-Arcivescovi di Utrecht» 
e de’ suoi Suffragane! , e lo scismà funesto nato ia quelle Chie- 
se, deve atterrire ogni! fedcl Cristiano» e allontanare a un-- 
mensa distanza ogni pensiero di imitazione . Le penne dei parti- 
tanti di Qnesnello lianno fatto , e tuttora continuano a fare tutti 
gli sfòrzi per sostenere come legittima 1’ ordinazione di que falsi 
Vescovi , benché fatta indipendentemente dal Papa : il mondo e 
pieno di Libercoli , ne’ quali si fa gran pompa di tutte quelle ra- 
gioni , che si leggono anche nel Libro del Signor Ccstari : l^sta 
vedere il Srtpplemcnto alla magnifica edizione delle Opere del Van- 
Espen fatta in Napoli expeasìs Antonìi Ceroonis ijóg., dove si 
trovano molte su questo proposito . E tuttavia il mondo 
non ha gustato mai queste ragioni : tutti i veri cattolici , e la 
S. Chiesa di Dio , seguendo la voce del suo Pastore il Roniano 
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Pontefice . considera i Vescovi Ultra/ectini , e i suoi SufiTraganc* 
pretesi , come lupi intrusi senza giurisdizione nel governo , e co- 
me membra putride divise dall’ unità del Corpo mistico di Gesù 
Cristo . 

i8j. Notissima a tutti è quella massima di S. Agostino , che 
si debbono permettere > e lasciar correre anche abusi grandi , 
quando i provvedimenti da prendersi abbiano per la novità ad ap- 
portare perturbazione, e tumulti fra ’l popolo (a) . Questa mas- 
sima si là valere dal S. Padre nella materia appunto dell’ £pisco- 
pato . „ Noi, dice , siamo Vescovi non per comodo nostro , ma 
„ per la salute di quelli , ai quali amministrar dobbiamo la paro- 
„ la , e i Sacramenti del Signore . Perciò se non possiamo senza 
„ perturbazioni ■ e scandalo governare i nostri popoli , fia meglio 
„ rinunziare l’Episcopato , siccome hanno fatto alcuni santi uomi- 
„ ni non solamente senza colpa , ma anzi con molta lode (l') „ . 
Or si può dare scandalo , e perturbazion maggiore di quella > 
quando un popolo sia nella tormentosa incertezza se abbia al go- 
verno della Chiesa uno Sposo legittimo , oppure un adultero 
straniero ? Altrove il medesimo S. Agostino racconta ; ( e noti si 
può leggere questo racconto senza lagrime di tenerezza , e senza 
un tributo di ammirazione alla virtù , c allo zelo de' SS. Vescovi 
dell’ antichità ) : che in un Concilio plenario di quasi trecento Ve- 
scovi deir Africa talmente furono tutti compresi dall’ amor della 
pace , e del mantenimento dell’ unità del Corpo di Gesù Cristo , 
che si esibirono pronti a deporrc il Vescovato per ottenere un si 
santo fine . „ Imperciocché ( dice il S. Dottore) il Figliuol di Dio 
„ è venuto dal Cielo in terra a prendere corpo umano , allìnchè 
„ noi fossimo membra di lui; e noi poi non vorremo discendere 
i, dalle nostre Catedre, affinchè le sue membra non ‘siano laccra- 

T t a te 

i,a) Contri Parmcnianum lib. in. non propter no* , *ed propter alios 
Cip. II. nn.i j.14. , £t alibi . sumus . Oenique nonnulli sancti_* 

» (4} Ncque cniin Episcopi propter humilicatc praediti viri propter quae. 
SOS sumus , sed propter eos , qui- dam in se otTendicula , quibus pie , 
bus verbura , Si sacramentum Do- religioseque movebancur , Episco- 
minicuni ministramusa ic per hoc patus officium non solum sine culpa , 
ut cqrum sinc scandalo gubcrnandj- verum etiam cuui laude posuerunt • 
rum se se ncccssitas tulcrit , ita vcl {Coni, Creuon, Dtatt, 
esse , vel non esse debemus quod , 
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„ te colla rnidd divisione dello scisma ? Se siamo servi buoni d 
„ qualclic tosa , perchè anteporremo noi la sublimità temporale 
,> del nostro posto ai guadagni eterni di Dio ? Se mentre io vo- 
„ glio ritenere il Vescovato sono cagione di scisma nel gregge dr 
n Gesù Cristo , come mai il danno del gregge può tornare in glo- 
„ ria 3 el Pastore,,? (rf) , In S. Gregorio Nazianzeno abbiamo 
r esempio di un Vescovo , che cede volentieri al suo posto per 
acchettare le turbolenze insorte . Sono celebri , c notissime le 
parole , che il S. Padre disse quando per amor della piace si ritirò 
dal governo della Chiesa di Costantinopoli : Si propter me ort» ' 
est hatc tempeu/u » nùtlite me in mare (b) . Fece lo stesso anche 
Massimiano Vescovo nell’ Airica , al cui Fratello Castorio cosi 
scrisse S. Agostino : Longe est glorioiisn Epheepatas sarcinam- 
frepler Ecclesiae vitanda ferìcula deposaisse , qaam propter re- 
genda gabernacula msceptsse . lite quìppe se honorem ,. si paesi- 
ratio paieretfsr , digm accipere potnisse demonstmt , qui accepttm 
non defendit indigno .... Neque enint illud ministerìum dìs- 
pensationh mysterìorum Dei victus alìqita saecuiari cupiditate 
deseruìt (.Maximiantts), sed pacifica permotus pittate deposuit , 
ne propter ej st honorem foeda , (fi- pericttlosa , aut fonasse etiant 
perniciosa in tnembris Chris ti disstnsìo-nasciretur. ^id cnim es- 
set coecius , Q-omni execratione dignius, quam .... spsam paccmr 
tatholicam honoris sui quaestiont turbare ? (c)-. 

1S4, Confronti ora il Signor Cestari questi' sentimenti di 
tanti SS. Vescovi nei. bei secoli della Chiesa., c i detti nosi espressi 

di 

(«) In Concilio univcraorum tara- bra descendit ut nrcmbri ci'us esse- 
frequenti pene Crecentorum Episco- 
porum sic pUcuii omnibus, sic eiar- 
scrunc omnes , ut parati essenc Epi- 
scopatum prò Christi unitate depa- 
nerc .... Duo ibi vix inventi sunC , 
quibus displiccret : umis annosus se- 
ne x , qui hoc eciam dicere liberius 
ausus est ; alter voluntatem suinr 
tacito vultu siqniScavic . Sed iiostca- 
quam illum senem liberius hoc di- 
«tmem obruk omnium tratcrna cor- 
teptio , ilio mutante sentenciam , 

TuUum ciiain ille muuvit . . . . Aiv 
.Tocailic de codia in bumana menar 


mus ; dt nos , ne ipsa ejus membra, 
crudeli divisione lanientur, de.Car 
ihcdris descendere fonnidamus . 
Si servi utiles sumus , cur Dominii 
aeternis lucris prò nostrìs temporali- 
bus subhmitatibus iitr.demus ? .... 
Si , cum volo rctincre Episc">pat’jnr 
meum , dispergo gregem Christi, 
qitomodo est damnum gregis honor 
Pastoris ?• ( De gtsth e»m Emerita- 
a*, d. 7 ) . 

(i) Ex Prophet. Jonae cap. I. 

(f) Eptst, LXIX. al, 3^8. n. i- 
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'<Ìi S. Agostino ; li confronti , dico , col suo sistema J per co- 
noscerne subito r insussistenza , e il pericolo . Propter Eccltùae 
vitanda perìcula è cosa gloriosa . e degna di lode > il deporre il 
■.Vescovato : non vi è cosa più degna di esecrazione quanto il tur- 
bare la cattolica pace col mettersi al governo di una Chiesa sul 
dubbio anche solo della legittimità delia propria missione , i>onth- 
rii sui quacstionc ; il porre a pericolo il gregge Cristiano che na- 
sca nel medesimo una perniciosa dissensione , egli un ante- 
porre agli interessi di Dio 1* ambizione degH uomini, ed è uno 
staccare dal Corpo di Gesù Cristo quelle membra, che egli è ve- 
nuto ad unir seco coll’ effusione di tutto il suo sangue. La luce 
di queste riflessioni mi lusingo che sia capace a dissipar- le tene- 
bre , che si cercano di gettare sulla materia , della quale ora trat- 
tiamo . Siano pur veri tutti que* mali , che il Signor Cestari af- 
lèrma seguire dalla lunga vacanza di molte Chiese : troppo più 
grande , e funesto è il pericolo di fare i Vescovi senza il con- 
corso dell’ autorit.à del Papa , ste propter eortttn honorem foeìa , 
feriatlosa , aut for tasse ttiam perniciosa in membris Geristi dis~ 
scnsio nascaittr. Torno qui a ricordare le bellissime parole dr 
S. Dionigi Alessandrino riferite in addietro far.iz. ) , essere as- 
sai meglio soffrire qualunque torto , ed incontrar anche il marti- 
rio , piuttostochè :nettere i Cristiani in pericolo di far nascere 
confusioire, e dissensioni fra loro. E questo peritolo di dissensio- 
ni , e di scisma, caso che i Vescovi si facciano contro la not» 
volontà del Papa , è tanto evidente , che io sulla rettitudine , e 
cattolicità del Signor Cestari soiro persuasissimo, che egli non 
può dissimularlo a se medesimo . Troppo è radicata , per grazia 
di Dio , nel popolo cattolico la scienza, e la férma persuasione 
del vincolo di unione ,. e dipendenza , che lega tutti i Vescovi 
del mondo al loro Capo nell’ atto stesso che si costituiscono Pa- 
stori delle loro Chiese . Le Persone poi un poco più del popolo- 
istruite sanno ottimamente quello , che fino dal terzo secolo della- 
Chiesa scriveva S. Cipriano al Clero , e al Popolo della Sp.tgua- 
appunto in occasione che certi Vescovi cercavano di intrudersi 
nel governo contro i Canoni , c la disciplina allora corrente: pre- 
go i miei Lettori a ponderare aiteatamciite i detti del S. Martire 
nella Nota sottoposta (<») . Tut- 

Nec sibi plebs blandiatur, quasi immuois esse contagio delieti 
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1 8 ^ . Tutto ciò sia detto-in supposizione che i mali della lun- 
ga vacanza delle Chiese siano tanto reali , e grandi < quanto il Si- 
gnor Cestari pretende . Ma le cose stanno poi cosi veramente? 
Sarebbe ella un'ingiuria fatta al nostro Avversariose noi sospettas- 
simo aver egli molto esagerato , per rendere meno cattiva la sua 
causa ? Comincia egli dal dire (/. 55- ) ».csser cosi necessario un 
„ Vescovo per ciascuna Chiesa particolare , che appartiene all’ 
„ essenza stessa della Chiesa di avere un proprio Pastore , in gui- 
,, sa tale che non merita il nomedi Chiesa un’ adunanza di Fede- 
„ li senza il proprio Vescovo , a giudizio di S. Crisostomo : stan- 
„ te questa si è l' indole della Chiesa per divina istituzione &c. .• 
E in appresso va dicendo , che il l^escooo è necenario per divìzia 
iitituzione in ciauuna Chiesa particolare : che f assenza sola di 

un 


possit cum Sacerdote peccatore com- 
niunicans , St AD INJUSTUM , 
ET ILLICITUM PRAEPOSITI 
SUI EPISCOPATUM conscnsum 
suum commodans . . . Propterquod 
picbs obsequens praccepcis Doroini- 
cìs , & Deum mctuens , a Praepo- 
sito peccatore separare se debet,ncc 
se ad sacrilegi Sacerdotis sacrificia 
fflisccre r • • Ordinari enim non- 
sunquamindignos non secundum Dei 
voluntatem , sed secundum huma- 
nam praesumpcionem , & Iiaec Deo 
displicere , quae non veniant EX LE- 
GITIMA , ET JUSTA ORDINA- 
TIONE , Deus ipsc manifescat . i • 
Cumque alia multa sint , 2t gravia 
delieta , quibus Basilides , &L Mar- 
tialis implicaci cenenCur , frustra cu- 
les Episcopatum sibi usurpare conan- 
tur . . . . [ potili ntlle pareli si- 
guenti coni S. Cipriano dalla discipli- 
na stabilita dal Corpo de’ yescovi , - 
dal Vùpa , deduce la nullitd dell’Epù 
scopai giurisdizione in coloro , che si 
ni'irpjvaao t’ Episcopato contro una 
fai disciplina ] . Maxime cuni jam- 
^ridcin nobiscimi , & cum omnibui 


omnino Episcopis in toto miindo con- 
stitutis , etiam Comelius collega no- 
ster , Sacerdos paci ficus , ac iustus, 
& mart/rio quoque dignatione Do- 
mini honoratus , decreverit ejusmo- 
di homines ad poeniccnciam quidem 
agendam posse admittì ; ab ordina- 
tione autem Cleri , acque sacerdota- 
li honore prohiberi . [ Le parole , che 
seguono , sono degne dell'attenzione dì 
chiunque fosse nel sentimento de'nostri 
-nvversarf ) . Ncc vos moveat , Fra- 
tres dileccissimi , si apudquosdam in 
novissimis temporibus aut lubrica G- 
des nutat i aut Dei timor irrcligiosus 
vacillar, aut paci Gca concordia non 
perseverar ... Non sic tamen, quam- 
vis novissimis temporibus , in Eccle- 
sia Dei aut cvangciicus vigor cecidit, 
auc Chriscianae vircutis , aut Gdei 
robur danguit , ut non supersit por- 
no Sacerdotum , quae minime ad 
has rerum ruinas , ^ Gdei naufragia 
succumbar ; sed fortis , <Sc stabilis 
honorem divinac majestatis , & sa- 
cerdotalem dignitatem piena timoris 
obscrvatione tucatur.r ,i A Til/.) 
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un Vescovo dai suo Popolo per pochi mesi , e Dio -non 'voglia so 
passasse P anno , è contraria al diritto divino ; che il gius divino 
eùge la sollecita provista de' Vescovati: che è di diritto divino^ 
e precetto fondamentale di Gesù Cristo , che ogni Chiesa immane 
cabilmente abbia il propria Pastore x che la governi ^c. ( pagg^ 
55. 70. > 

i8tf. Io imparerei volentieri dal Signor Cestari dove egli 
fondi cotesto diritto divino x e precetto fondamentale di Gesù Cri- 
pto . Ma intendiamoci bene ^ Che nella universalità della Quesa 
abbiano ad esservi molti Vescovi i quali con particolar giurisdi- 
zione governino chi una parte * e chi l’altra del gregge Cristiano: 
questa economia io la vedo messa in pratica dagli Apostoli , e 
sempre dipoi conservata nella Chiesa - Cosi dunque riconosco 
senza difficoltà, che ciò sia veramente di istituzione , e diritto di- 
vino » e di precetto fondamentale di Gesù Cristo . Ma che le Dio- 
cesi poi siano o più estese , o più ristrette » talmente che nel Re- 
gno di Napoli per es. vi siano piuttosto cinquanta Vescovati distin- 
ti , che venti , o trenta, non credo mai che il Signor Cestari 
pretenda ciò essere di diritto, e di istituzione divina . E posto 
che sia già fatta la divisione de’ Vescovati , e separate le giurisdi- 
zioni , chi mai dirà essere di istituzione-, e precetto di Gesù Cri- 
sto, che in ciascuna Chiesa particolare -vi sia il proprio Vesco- 
vo assegnato a governarla? Non basterà dunque a tale etfetto 
una Persona fornita della Hpiscopal giurisdizione , se non è tutto 
insieme anche rivestita del carattere di Vescovo ? E 1 ’ assenza so- 
la per pochi mesi di un Vescovo dal suo popolo sarà contraria al 
diritto divino ? Mi persuada con piena fermezza che il Signor Ce- 
stari troverà pochissimi approvatoti della sua opinione, e forse 
ninno . Sappiamo dagli Atti Apostolici , che in Samaria fu adu- 
nata una Cristianità dal Diacono S. Filippo, che la istruiva, c 
la reggeva sotto la dipendenza degli Apostoli dimoranti in Geru- 
salemme i e i SS. Pietro , e Giovanni vi andarono apposta per 
amministrarvi que’ Sacramenti , che riserbati sono al ministero 
ordinario del Vescovo ( ) . Si è veduta in addietro 
(«.54.), che gli Apostoli governavano dappersescessi le Chiese 
fondate in Provincie intere di vastissima estensione , e alle oc- 
correnze spedivano in esse ora un Vescovo, ed orano altro con 
giurisdizione non ordinaria e propria , ma delegata ss.nplice- 

men- 
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mente . Sappiamo da S. Epifanio (a) , che non in ogni Città, do* 
ve erasi piantato il Cristianesimo , gli Apostoli costuirono Vesco* 
vi ; Vbi non inventus est quis dìgniis Ephcopatrs , permansìt lo‘ 
CVS sino Episcopo ; ubi vere opns fuit , O" crani digni Epi scopata, 
constituti sant Episcopi . In tutto 1’ Egitto pel corso dei due pri- 
mi secoli , e più , non vi era altro Vescovo , e Pastor proprio , e 
che avesse Sede propria , (bori -che 1’ Alessandrino : doveano 
dunque le nwItc-Chiese nell’ Egitto essere necessariamente gover- 
nate da semplici Preti , ò da Vescovi di carattere bensì , ma non 
di giurisdizione propria ; sempre però setto la dipendenza del Ve- 
scovo Alessandrino , il quale per le /unzioni proprie del caratte- 
re Episcopale spediva-or 1’ uno , or l’ altro de’ Vescovi suoi Coad- 
^tori, che teneva presso di se a questo effetto . Ed è cosa eviden- 
te dalla storia , che una gran pane di quelle Chiese , le quali da 
molti secoli in qua hanno Pastor proprio , anticamente erano 
governate da Preti semplici dipendentemente da un Vescovo di 
amplissima Diocesi . In vista di tutte queste cose chi mai potrà 
TpuTsasiAznì essere di diritto divino, e ài precetto fòndamentale 
di Gesti Cristo , che ogni Chiesa immancabilmente abbia il pro- 
prio Pastore nel senso che il Signor Costati pretende Ciacchè 
si vede molto chiaramente voler egli da ciò inferire, che dunque 
k vacanza presente delle Chiese nel Regno di Napoli è contraria 
al diritto divino , e precetto fondamentale di Gesù Cri«o . ^e- 
ste Chiese non restano già senza Capo , e governo Ecclesiasti- 
co : il S. Concilio di Trento ha provveduto al caso della mancan- 
za de’ Vescovi colla deputazione , e autorità de’ Vicar/ Capitola- 
ri ; e sempre vi è il Vescovo supremo , e universale , il Succes- 
sordi S. Pietro , il quale da Dio medesimo è incaricato della sol- 
lecitudine di tutte le Chiese . 

1 87 . Con tutto questo peraltro io confesserò ben volentieri, 
essere cosa vantaggiosissima la moltiplicità de’V^escovi , e la pic- 
cola cstension delle Diocesi . Senza che io mi fermi a provar 
questo punto , la cosa parla da se , ed ognuno la intende al solo 
proporla . La vigilanza di un Pastore ha tanto maggior etiìcacia 
per la direzione , pascolo, e salvezza del suo gregge, quanto è- 
più ristretto l'Ovile , che egli governa. Ed è poi cosa.certa, 
die non si possono sopprimere i Vescovati una volta stabiliti , 

tìé., 

ilacrcs. LXXV. n. j. 
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nè unirsi più Diocesi in tona , se non dalla sovrana potestà ò*dél 
Papa solo , ò di tutto il Corpo Episcopale . Confesserò ancora , 
che gl’ incomodi provegnenti dalla lunga vacanza di molte Chiese 
siano iBohi , c grandi ; particolarmente quando girano pieni di 
artifizio 1 e di rabbia t intorno all’ Ovile di -Gesù Cristo i lupi , e 
tentano tutte le maniere per trarne fuori le pecore , e farne ma- 
cello.come succede per grandissima disgrazia nostra ne’tempi pre- 
senti , ne’quali una fòlla di pessimi Scrittori , Filosofi increduli , 
e Luterani , e Calvinisti mascherati , non àei'munt fremtrt ad 
Dominici grcgit canlas,atqne ad diripiendas tanto pretio redemptat 
oves aditui undecumque rimari (a) . Ed è veramente degno di 
somme lodi il zelo del Signor Cestari, iLqualc procura , per'qoan- 
to è dal canto suo , di porger rimedio a questi mali , e di allonta-t 
nare i pericoli del gregge colla sollecita deputazion de’ Pastori . 
Ma il zelo non sempre è bastaineraente illuminate dalla scienza ; 
e colla mira di ottenere un ottimo fine si sbaglia talvolta nella scel- 
ta de’ mezzi, Qiresta è la misera condizione della nostra frale 
umanità . AHota H contrasto pacifico , e cristiano fra due avversa- 
t ) , i quali cou retto spirito , c cuor sincero, non altro cerchino 
che la verità a vantaggio comune , fa sorgere de’ lumi, che gui- 
dar possono con sicurrezza ad ottenere H fine desiderato . Sarà 
dunque il Signor Ccstari contento, che io prenda ad esaminare 
un lungo pasM del suo Libro, per mostrargli che egli ha sbaglia- 
to , a giudizio mio , neH’ oggetto , al quale dirige le sue premure 
per far cessare i mali della preseti te vacanza delle Cliiese del Re- 
gno di Napoli. 

1 88. Dice egli dunque cosi nel §. XK pag. 49.tgg. „ Sicché 
„ r istesso sommo Pontefice, se, come dobbiamo crederlo,, ha 
« uu veto, e sincero amore per la Chiesa di Dio , lungi di of- 
M fèndersi sei Vescovi del Regno si risolvessero a supplire inte- 
V, rinamente le sue veci per la provista delle Chiese vacanti , non 
,, potrà farea meno di gradirei! loro pio coraggio , e la loro z?- 
,1 laute carità , e di ricolmarne nel medesimo tempo il capo delle 
„ apostoliche benedizioni . ( ^/esto CAPO t? sta/o tolto nella se- 
M tonda edizione y m Certamente che questi saranno i veri senti-' 
menti del primo, e priiicipal Pastore della Chiesa, se avrà nel 
>. cuore vivauiente impressi i sentimenti di carità , onde auima- 

V v . ' to 

v( 4 ) S. Augusu JLib, I. aa BoBÌfac.cap. I. 
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i, to era il grande Apostolo Paolo . Sapendo egli che alcuni pre> 
,, dicavano Gesù Cristo con mire men che pure , per uno spirito 
,, d’invidia» e di contenzione , per picca , e per gelosia , e prin- 
,, dpalmente per cagionargli afflizione nelle sue angustie: Che 
importa , die’ egli » porchà Gesù Cristo sia annunciato : di 
,, qualunque maniera lo sia , o per queste private ragioni , ò per 
,, sincero zelo della verità , io ne godo , e ne goderò sempre . 
,, Una condotta diversa, che in questa occasione mostrasse il Som* 
,, mo Pontefice , in cui non per picca si procederebbe alla provi - 
,, sta di tante Chiese vacanti , ma piuttosto per necessità , e per 
,, ubbidire a Dio anziché all’ uomo , darebbe ad intendere d’aver 
,, più zelo per conservare l' autorità , che nella Chiesa bassi ac> 
,, quistata , che per conservare il buon ordine , e la pace della 
,, Chiesa medesima . Se per questo motivo il Kom. Pont, volesse 
,, rompere 1’ unità , ( il che non è da temersi da un Pontefice . 
,, che ha mostrato in altre occasioni tanto zelo , e tanta oblivione 
,, di se medesimo pel bene della Chiesa » ed ancora tanto spirito 
,, di tolleranza veramente evangelica ) . egli ne risponderebbe ai 
,, Tribunale del supremo Giudice . Non potendo giammai csset'* 
,, vi giusta causa di rompere 1' unità quando è salva la fede , qua 
„ Cbristiani sumut , come insegna S. Agostino . Non è la prima 
,, volta che i Rom. Pontefici per cause fórse più importanti hanno 
„ preteso separare alcune Chiese dalla loro comunione , senza 
„ che queste siano state come tali riguardate dalla Chiesa univer> 
„ sale . L’ amore dell' unità , e del buon ordine , il rispetto , e 
„ r atuccamento dovuto alla S. Sede , difenderà sicuramente 
„ queste Chiese dai fulmini , che la cabala, e gl’ intrighi potreb- 
„ bero far scoppiare ,, . 

i8p. Prego ora il Signor Cestari a far meco posatamente le 
seguenti riflessioni . PRIMA . 11 diritto di elezione dei Ministri 
sacri incontrastabilmente è diritto lasciato da Gesù Cristo alla sua 
Chiesa : la cosa neppur ammette il minimo dubbio . S.^ Mattia , 
i primi sette Diaconi , Timoteo, Tito, Evodio , Ignazio , erut- 
ti i Preti , Vescovi , e Ministri ordinati dagli Apostoli per l’csteo- 
sionc di tutta la Terra, furono eletti , e coiisecrati al ministero 
degli Altari dagli Apostoli medesimi senza la minima dipendenza 
da qualunque laica Potestà . Il canonico Libro degli Atti Apostoli- 
ci ne fa fède irrefragabile . Per tre secoli furono eletti a migliaja 

Vesco- 
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Vescovi • e Preti , noo jolameote senza iofloeaza del Principato 
secolare, ma contro la volonti espressa, epubUica del medeti* 
mo , che con perscctizioni orribili cercava ^ sterrare tutti i Cri- 
stiani dal monde . E quanto i Padri nostri santissimi abborrisseto 
il far intervenire la Potestà laica nell’ elezione de’ sacri Ministri, ' 
lo impariamo dal seguente Canone Apostolico ( XXIfl. ) : Si 
qais Episemus satcalartbus Pottslatibat usai Ecchsiam per ipsos 
ebùneat , aepeaatar , ó" segregentar omnet , fai Hit eemmani- 
cani . Quando dunque si tratta del diritto di eleggere i Vescovi 
al governo delle Chiese particolari , si tratta di un diritto , che 
per istituziooe di Cesù Cristo compete incontrastabilmente alla 
Chiesa , e al suo Capo , che la rappresenta . e che è in possesso ' 
pacilico da molti secoli in qui dell’ esercizio di tal diritto . Ven- 
ga ora un Principe secolare a voler impedire P esercizio di que- 
sto diritto , e cerchi appropriarlo a se stesso ; per quanto spe- 
ciosi motivi gli piaccia di allegare , e per quante ragioni egU ù 
abbia , certa cosa è almeno , che originalmeote questo diritto 
non gli compete ; che in lui non può essere il diritto ddf elezio- 
ne de’ Vescovi , siccome diritto inalienabile della Chiesa , ma 


al più il solo diritto di nominazione , e presentazione . e questo 
ancora non può trovarsi in lui se non per concessione della Chio- 
sa -, che finalmente il possesso di più secoli gli resiste . In tali cir- 
costanze io appello il giudizio , e la rettitudine del Signor Cesta- 
ri medesimo : chi dei due ha buona causa in mano ? La giustizia 
a chi assiste ? £ se da questo contrasto nascono degli incomodi a 
■ danno delle anime redente col sangue di Gesù Cristo , di chi sa- 
rà la colpa ? Chi ne risponderebbe al Tribunale del sapremo Giu- 
dice ì II Signor Cestari già pronto si scorge a decidere , ed ha già 
. deciso , che ne risponderà il Romano Pontefice : ma egli ha de- 
ciso troppo presto . Dovea egli prima di dar sentenza far varie ri- 
flessioni , e questa fra le altre . che il senso comune di tutto il 
Mondo ha dato sempre una decisione contraria in un caso similis- 
simo al caso nostro . Se un Principe tenta di spogliare un altro 
Principe di alcuni Paesi , dei quali da più secoli stia in possesso, 
e che di fattogli appartengono originalmente senza alcun dubbio, 
dovrà questo Principe lasciarsi spogliare senza contrasto? E se 
nasce perciò una guerra ; tutti i mali , che ridondano ne’ popoli ■ 
e sono certo gravissimi , dovranno imputarsi al Principe , che si 

V V X di- 


/ 


Digitized by Coogle 



3j8 L’> E p I * dò FATÒ 

difènde , oppure a quello che auale? Qui la sentenza è bella e 
pronunziata al tribunale di tutti gli nomini . Ora i diritti ls< 
sciati da Gesù Cristo alla sua Chiesa pel regno del Ciclo non 
sono certo , almeno agli occhj delta fede , di minore impor- 
tanza che il possesso de' Paesi , e Terre pel regno di questo 
mondo . 

190. Nella seconda edizione il Signor Cestari aggiunge: 
essendo la nomina dei Vescovati uno diritti piti sublimi , 
„ che i Principi cattolici hanno tagli affari ecclesiastici , cotanto 
„ dalla Chiesa autenticato , e sostenuto (^c. „ ( pag. tz^. ) , Al 
che l’Editore ha voluto soggiungere una Nota, come segue (jbid.y. 
i. Queste sono le parole identiche di Monsig.de Jorio nella cen- 
„ sura di quesfOpera da lui fatta per ordine di sua Eminenza. Non 
„ si potevano desiderare termini più enfatici dalla penna del più 
deciso RegaKsta . Una confessione cosi chiara del diritto dei 
,, Sovrani nella nomina dei Vescovati acquista tanto maggior air- 
„ torità , se si considera essere stata proferita da un acerrimo so- 
,, stenitore delle opinioni de'Curiali Romani già comunemente ab- 
i, bandonate „ . Io suppongo per cosa certissima , che tanto 
Monsig. de Jorio , che il Signor Cestari , e’I suo Editore , rico- 
noscano discendenti dalla concession della Chiesa i diritti , che si 
hanno dai Principi secolari sulla nomina de' Vescovati, e di altri 
Benefiz/ ecclesiastici . Certo non da altra origine può nascere quo- 
sto diritto . Gesù Cristo ha lasciato non ai Principi del secolo , 
ma ai Pastori della sua Chiesa , il diritto dell' elezione di tutti i Mi- 
nistri , che consecrar si debbono al servizio degli Altari; la pra- 
tica degli Apostoli « e degli uonuni Apostolici fa di ciò fede indu- 
bitata , come abbiam detto poco fà C n.pracc. . Nè possono! 
Principi pretendere un tal diritto come rappresentanti del pojaolo. 
Il popolo nell’ elezione de’ sacri Ministri non aveva altra parte che 
quella di esporre ai Vescovi il suo desiderio, e di attestare l’ ido- 
neità dei Soggetti promovendi :S. Cipriano ci insegna formalmen- 
te questo pHinto \ e gli eruditi Trattatoti di questa materia , 
Hallier , Tomassino , Sirmondo'&c. , lo provano decisivamente , 
facendoci vedere coi fatti il diritto , che avevano i Vescovi , di 
rigettare le istanze de’popoli , e di promuovere Soggetti diversi dai 

pro- 
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proposti col voto della plebe , cd anche deìGferò (a ) . Si possono 
vedere a questo proposito il Can. Xlìl. del Concilio di Laodicea, 
cil del Concilio di Antiochia nel quarto secolo . Non 

si può dunque parlare del diritto de’ Principi secolari in questa ma- 
teria come di un diritto inerente originalmente al Principato > e 
non provegnentc dalla libera concession della Chiesa . E in que- 
sto senso della concession della Chiesa ha. parlato il dottissimo 
Monsig. de Jorio, i cni sentimenti sono ben noti dalle eccellenti 
Opere da lui date alla luce . E si sa poi ancora . che egli si è z£- 
ftettato di smentire espressamente l’abuso « che st è voluto fare 
delle sue parole ; sopra lequali è una vera meschinità H. trionfa, 
che pretende menarne il se-^iccnte Editore nella Nota soprascritta. 
Ed è vero ciò che dice Monsig. de Jorio , aver sempre la Chie- 
sa , e il Remano Fciitefice , autenticato , e toutnuto il diritto dt\ 
Principi cattolici nella nomina de'^yescovatii ma è vero ancora 
che seShprc ha sostenuto il diritto di rigettare la nomina di Perso- 
ne, che indegne fossero ò per malvagità di costumi r ò.per e»- 
Toneità'di dottrina , ò per qualsivoglia impedimento, canonico, di 
.essere incaricate del governo spirituale dei Popoli. Siccome ua 
Principe »iche abbia diritto di nominare ai Vescovati del suo Sta- 
to , ha da rendere strettissimo conto a Dio delle nomine , che 
fa ; cosi il Papa nell' ammettere tali nomine diventa responsabile 
al supremo Pastore , e Vescovo delle anime nostre , se mai am- 
mettesse Persone ò incapaci i ò indegne . In questo' affare cotan- 
to dilicato , c dal quale dipende in massima parte il bene delle 
Chiese r e la salate de’ popoli . resta incaricata direttamence la 
, coscienza del Papa ad esaminare coti grande esattezza le qualità 
del nominato ; al tribunal di Gesù Cristo i diritti del Principato 
circa le nomine non saranno una buona difesa alla negligenza, ò 
connivenza del Sacerdozio , se mai si ammettessero persone inde- 
gne a sostenete il peso gravissimo della cura delle anime , per un 
falso rispetto alla sublime .qualità di chi le nomina, ò per vano 
timore . H quando si tratta di adempiere agli obblighi pioprj gra- 
vissimi , e indispensabili , e di assicurare I’ eterna sua salvezza , 
io SODO pienamente persuaso , che il Sig. Cestart , il suo Edito- 

, . . , . jg, 
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re , ed ogni fedel Cristiano , rìconosceramo senza il minimo con- 
tristo , dover cessare ogni umano diritto in contrario ; anzi esse- 
re impossiiHie che esistano cotali diritti. Or nel caso presente 
delle vacanze di tante Chiese nel Regno di Napoli si tratta egli so- 
lamente del diritto di nominare ì Vt^molo nella Riflessione se- 
guente. 

191. SECONDA. Quando si tratta di presentazione, e 
nominazione de* Vescovi , si tratta di una cosa , che dalla Chie- 
sa si può cedere in grazia della pace , ed unione , e in vista di 
t]ualcbe bene maggiore . Ma il Signor Cestarì si molto bene che 
nel caso nostro TaiTare è complicato con cose di ben altra natura . 
e con diritti essenzialmente inalienabili . E'un danno che egli non 
-fe abbia queste .epse nettampoco accennate nel suo Libro , e che 
inetta i suoi avversar) nella fastidiosa necessità di supplire alia sua 
■ dimenticanza . L’Avvocato , che ha in mira unicamente di difèn- 
dere la sua causa , fa vista di non vedere le ragioni piò fòrti del 
suo Avversario , e cuopre colla dissimulazione jl fianco più espo- 
sto ai colpi , e alle ferite : ma chi cerca fa verità tiene altro me- 
todo , e gode che ogni cosa sia messa nel chiaro , e giusto lume . 
Accingiamoci noi a questa impresa . NeH'articolare i fatti mi ser- 
virò di Memorie autentiche consegnate nei ricorsi fatti dai Vesco- 
vi contro le illegittime procedure assai frequenti de’ laici Magi- 
strati , 

192. E* notorio in fatto, che la divina potestà de' Vescovi 
nel Regno di Napoli soffre tali ostacoli nel suo esercizio , che in- 
taccano r essenziale della cristiana Religione . Ognuno è persua- 
sissimo , c protesta altamente , che i Sovrani pieni di giustizia , 
di pietà , e di massime religiosissime , inorridirebbero all’ aspetto 
delle grandi ferite aperte nel seno della S. Sposa di Cìcsù Cristo , 
se la malizia di una folla di adulatori non fosse sommamente inte- 
ressata a nasconderle ai loro occhi , e non riuscisse purtroppo a 
dipinger gli oggetti con falsi colori . Dura , ma inevitabile con- 
dizione della niente umana in se stessa tre^po limitata , special- 
mente allorachè trovasi sopracaricata di gravi , e moltiplici occu- 
pazioni ! li soprattutto poi quanto un cuore è più sincero , c ret- 
to , tanto sa meno temere di inganni , e di menzogne. Deb possa 
una volta la verità farsi vedere nelle sue vere sembianze a quc’su- 
bli mi Personaggi , che si ardentemeore la cercano , c sì di raro la 
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trovano ! L* insegnamento cklTa dottrina di Gesìi Cristo appartie- 
ne ai Vescovi esclusivaoieote per diritto divino inalienabile : ep- 
pure i Vescovi del Regno sono costretti a vedere che si appresti- 
no per pascolo alle lor pecorelle Catechismi , e altri Libri cen- 
surati solennemente , e condannati dalla Chiesa come infet- 
ti di pessima dottrina : sono costretti a veder ciò , e a tace- 
re. Il giudizio autoritativo se una dottrina sia buona , o cat- 
tiva in ordine alla Religione , è proprio privativamente dell’Eccle- 
siastica Potestà : eppure i laici .Vlagistrati si fanno lecito di ri- 
prendere , e dichiarar insussistente il giudizio Ecclesiastico in 
questa materia « dando corso pubblico a que' libri , che per con- 
tenere massime non sane , e pericolose , si vorrebbero dar Vesco- 
vi sopprimere . Una prova freschissima > e palpabile di ciò • la 
troveranno i Lettori nella edizione seconda del Libro sresso del 
Signor Cestari . In questa edizione si trova sul principio una Dì- 
Uinta relazione della Ceniura Ecclesiastica di questo Libro di 
pagine la.. dalla quale apparisce , che i quattro Teologi deputati 
dal Card. Arcivescovo di Napoli perla revisione del Libro,, seb- 
,, bene fossero stati discordanti nel fissare gli errori , e le resic , 
che credevano esser nei Libro , tutti nondimeno convennero 
„ nel sostanziale , che dovesse per ogni riguarda sopprimersi . 
„ Tale sembrò ad essi f impasto del Libro , che stimarouo super- 
„ flua cosa nell' interessarsi a fissare I’ errore di questa , ò di 
„ quell' altra proposizione , quando rimaneva in piedi l'assunto 
„ dell' Opera , ed il corpo delle dottrine „ ; sono parole della 
suddetta distinta relazione p. Vili. sg. £ nella pag. IX. si soggiun- 
ge : „ Tanta si fu la cattiva impressione , che egualmente ne rf- 
„ sentirono tutti e quattro i Teologi . In fatti dipinsero 1’ Opera 
„ a sua Eminenza con tinte cosi nere , che ritratto più detestalù- 
,1 le non avrebbe potuto farsi della Babilonia di Lutero , del My- 
„ sterìum inìquìtatìs del Mornai , ò di altro Libro il piu ripieno 
„ di bestemmie ereticali , e diaboliche „ . O provvidenza ammi- 
rabile di Dio 1 Salutem ex inimieis nostris . Cotesta distìnta re- 
lazione è un antidoto potentissimo preparato contro il veleno . 
Chiunque la leggerà , sarà molto ben premunito contro le false 
dottrine insegnate in questo Libro , del quale ogni dotto , e cat- 
tolico Lettore formerà quel giudizio , che ne hanno formato i 
quattro Teologi Revisori , tolte le caricature, che con licenza ti- 

po- 
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pografica lor attribuisce l’ Editore . Or vedasi adesso l’ esito della 
censura Ecclesiastica sopra un Libro • che tratta di materie cede* 
siastiche . e del punto sostanziale alla Religione di Gesù Cristo, 
la gerarchia de‘ primi Ministri del Sacerdozio . Portati alla Reai 
Camera di S. Chiara i voti de’ Teologi Revisori in un colla Rela- 
zione di sua Eminenza , la detta Camera „ volle conferir con i 
„ suoi superiori lumi le censure col Libro stesso : dal che si assi- 
„ curò maggiormente della loro vanità , ed insossistenza, rima- 
,, nendo peraltro scandalezzata della perpetaia discrepanza , che 
„ regnar vide nei pareri di questi Teologi ; la qual considerazio- 
„ ne era valevolissima a convincere i più ignoranti, che gli erro- 
„ ri non erano nel Libro , ma solo nelle teste dei Teologi „ ( Ibid. 
f. Kb'.') . Qiiiudi fu dichiarato che U Libro non contiene dottri- 
na ereticale , e nemmeno erronea , e ebe i Teologi meritino ri- 
freniione per le loro ìnsustistemi cemure , e ne fu ordinata la 
stampa . Perciò non è da stupire che i pessimi Libri inondino qual 
torrente tutto il Regno , e vi p>ortino le massime non solamente 
del libertinaggio, e dell’eresia, ma ancora della irreligione, e 
deir incredulità : i Vescovi non possono mettere in esercizio la 
loro autorità per far argine a questa piena; e i Tribunali laici de- 
cidono coi loro lumi superiori suHa bontà, o malizia della dottri- 
na appartenente alla nostra S. Religione . Ed è cosa notabilissima 
in tutta la Storia ecclesiastica , che quando i Laici hanno voluto 
intromettersi a decidere autoritativamente sulla detta dottrina , 
sempre Iddio , in castigo della loro temerità , ha permesso che - 
si accecassero iu mezzo all’ abbondanza , e superiorità d^ loro 
lumi y talmente che avessero sotto a’propr; occhi errori ben gros-, 
si , eli credessero altrettante verità ; Aaditu audietis y ó" 
intelUgetis , -oidentes nidebitis , ó* tion videbitis ( Alattb.XlU. 
14. ) • Che più ? Gesù Cristo ha data ai Vescovi la commissione, 
e il precetto d’ insegnare a* popoli la sua dottrina : Euntes docete 
omnes gentes ( Adattò. ) ; e aS. Pietro in particolare . 

ed a’ Successori di lui , ha comandato di confermar nella fede i 
suoi Fratelli : Conjìrma fiatres tuos { Lue. XXII.) . I Vescovi 
del Regno non possono spedire Istruzioni , e Lettere pastorali 
a’ loro Diocesani senza averne prima ottenuta la permissione de’ 
Ministri regii ; e niuiia Bolla , anche dom malica, muna Encicli- 
ca de' Romani Pontefici , nemmeno i Brevi delle Lujplgenze, pos- 
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jono aver corso nel Regno , se prima non si esaminano ne’ Tri- 
bunali laici , c non si muniscano col regio Extq'iatur . 

195. Vi è ella cosa più ecclesiastica dell'amministrazione, 
de' Sacramenti , della predicazione della parola di Dio , della fiil- 
" minazion delle censure ? lìppure la potestà divina de’ Vescovi è 
coartau sommamente anche in queste cose . Sacerdoti secolari . 
c regolari , indegni ò per mancanza di dottrina , ò per pravità di 
'costumi . trovano protezione , e appoggio nella forza de' laici 
Magistrati per ingerirsi ne’ santi ministeri a dispetto de’ loro Ve- 
scovi > i quali sono. stati costretti a ritirare le sospensioni intima- 
te ai loro Preti , a continuare le facoltà già ritirate ai Coufessori, 
e rivocare perfin anco le scomuniche fulminate « essendosi il laico 
Magistrato interposto a giudicare di tali cause . La missione le- 
gittima pel ministero dell’ Altare , e pel governo spirituale delle 
anime redente col sangue di Gesù Cristo, non può certo discen- 
dere se non da Dio , il quale f ha data agli Apostoli , e questi 
a’ Vescovi , non già in conto alcuno a’ Principi secolari. Si è ten- 
tato ultimamente nel Regno di ingerirsi anche in questo , e di to- 
gliere la disciplina stabilita dalla Chiesa nel Concilio di Trento 
sul governo delle Chiese vacanti per mezzo dei V'icarj Capitolari : 

, quantunque la religione ben nota del Re abbia impedito questo 
sacrilego attentato , dacché ha avuto cognizione djella sorpresa a 
lui fatta sù questo punto . Ma frattanto i regi Tribunali decidono 
incompetentemente sulla qualità de’ Patronati , dicliiarando quali 
siano ecclesiastici , c quali laici , ed esigendo assolutamente che 
i Vescovi si conformino a silfatte decisioni. Si innoltrano perfino 
a determinare a quali Benefiz; competa la qualità detta . 

cioè di essere indipendenti dal Vescovo, e di costituir Diocesi a 
parte con territorio separato , come è accaduto nelle Preposituxe 
di Canosa , e di Bagnata . In sequela di tali determinazioni i no- 
minati a quei Patronati , e investiti di quei Benefiz; , esercitano 
una giurisdizione quasi Episcopale sopra i popoli ; e questi- si tro- 
vano in angustie terribili di coscienza, dubitando, e con gran 
fondamento, della validità de’ Sacramenti àc.x giacché è cosa 
certissima, e notissima al popolo cristiano, che la giurisdizione 
spirituale non può mai discendere dalla Potestà civile ; c che in 
.caso di dubb; , e controversie sopra tal giurisdizione , non appar- 
tiene per verun conto al laico Magistrato la decisione . 
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IP 4 . Finalmente tocchiamo di volo alcuni altri punti , e aP 
frettiamoci a distogliere gli occhj da oggetti di tanta afflizione 
per la Chiesa di Dio . I. Non possono i Vescovi convocare i Si- 
nodi senza licenza del Principato - IL Sotto pretesto che non si 
introduca T Inquisizione , sono impediti i Vescovi di far ricerca 
sui costumi del gregge a lor commesso . HI. Si è adottata, e si 
eseguisce la massima , che spetta ai reg; Tribunali, dichiarare 
quali Decreti del Concilio di Trento siano stati accettati , ò nò 
nel Regno ,, e per giunta quali Decreti non siano d’ ora innanzi più 
accettabili per la mutazione delle circostanze . IV. Si è proibito 
ai Vescovi di dar la facoltà di confessare , c predicare ai Sacerdo- 
ti focastieri.. V. Sul rifiuto che si faccia di ammettere taluno agli 
Ordini sacri , ò all’ amministrazione delle Parocchie , si giudica 
dai Secolari , e si costringono i Pastori a conformarsi a tali giu- 
dizi • ^ ecclesiastica sepoltura a’ pubblici , c notoria- 

mente impenitenti peccatori , a’ quali la potestà legittima de’ Ve- 
scovi 1’ avea negata v VII. L’immunità ecclesiastica nei luoghi» 
nelle Persone , nelle robe , si elude con mille cavillazioni , ed 
1 anche con aperte infrazioni si viola : si è veduto ultimamente 
un Arcivescovo giudicato come un Soldato da un Tribunal mili- 
tale.. 

ipf. Queste- cose tutte sono pur note al Signor Cestari • 
che le ha quasi dissi sotto f occhio e noto pur gli ò certamente» 
che queste cose appartengono all’essenza stessa del governo Ec- 
clesiastico , come fn istituito , e stabilito immutabilmente da 
Gesù Cristo , secondo che ci ha insegnato la tradizion deglivàpo- 
stoli, c de’ loro Discepoli . Qui dunque si tratta di diritti divini 
inalienabili, e imprescrittibili , che il Romano Pontefice, an- 
corché volesse , non può nò lecitamente, nò validamente cede- 
re ai Laici : qui si tratta della sostanza del patrimonio , che Gesù 
Cristo ha lasciato alla Sposa sua , e che il Capo della Chiesa non 
può dissimulare , senza eterna rovina dell’anima sua , che si 
usurpi da qualunque più sublime Potestà del secolo . Dunque quel 
vero, e sìncero amore per la Chiesa di Dio , quel zelo per con- 
Servare il baon ordine , e la pace della Chiesa medesima , che it 
‘Signor Cestari meritamente suppone nel Romano Pontefice, esi- 
gono appunto, e lo esigono iiiJispensabilinente . che egli metti 
in opera atti que’ riraed) meno violenti , e più opportuni ». che 
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possano risanare queste piaghe profonde , e pericolose , fatte nel 
Corpo mistico di Gesù Cristo . 

195 . TERZA . Se i k'etcovi del Regno sì risolvessero » 
supplire ìrtterinamente le veci del Romano Pontefice per la provìsta 
delle Chiese vacanti., che farebbero essi mai ? 11 Signor Ccstari 
ci ha egli pensato maturamente prima di dire , che in tal caso il 
Papa lungi di offendersi , non potrà fare a meno dì gradire il loro 
fio coraggio, e la loro zelante carità , e di ricolmarne nel mede- 
simo ten.fo il capo delle apostoliche benedizioni ? Qiie’ Vescovi 
con un fatto tale verrebbero a render vane le pie , e necessarie in* 
tenzioui del sommo Pontefice , e a togliergli di mano quel mezzo 
più soave, che solo, dopo le preghiere, le ammonizioni, egli 
inutili trattati , gli rimane per rimettere le cose nell’ ordine volu- 
to da Gesù Cristo , e per difendere i diritti divini della Chiesa di 
Dio. Insomma que’ Vescovi verrebbero a decider col fatto una 
lite , .della quale essi non sono stati costituiti giudici ; per non dir 
ora niente del sacrilego attentato di seminare nel Campo del Pa- 
dre di famiglia il fatai seme della divisione, e dello. scisma . Ma 
S. Paolo , ripiglia il Signor Cestari, godeva che fòsse annunziato 
Gesù Cristo , benché ciò si facesse per mire non buone . Questo 
è vero , rispondo io : ma si trattava in quel caso di soli atti inter- 
ni , tutto il danno de’ quali ricadeva nei soli attori , che facevano 
un’ opera in se stessa buona , ma la facevano con fine non buono . 
Suppongasi che questi nell’ annunziar Gesù Cristo avessero fram- 
mischiate fkisitiì , ed errori : crede egli il Signor Cestari che 
S. Paolo ne avrebbe goduto ? Ma , replica egli ■ da’ Vescovi nel 
caso nostro non per picca si procederebbe alla provista di tante 
Chiese vacanti , ma pinttosto per necessità, e per ubbidire a Dio 
anziché alt uomo . Di qual necessità si parla qui , torno io a ri- 
spondere? Di una necessità , che cessa in un momento , solo che 
rispettare si voglia il possesso pacifico di diritti legittimi nel Ro- 
mano Pontefice , c rimettere le cose in quell’ ordine , che fu pre- 
scritto da Gesù Cristo: di una necessità, che certamente non è 
nata per colpa del Papa ; di una necessiti, nella quale non hanno 
parte , se non se passivamente , nemmeno i Vescovi ; di una ne- 
cessità finalmente , che tutta dipende.dalla volontà di quei mede- 
simi , che 1’ hanno fatta nascere. E’ ella questa una necessità, 
^che autorizi i V'esco vi a supplire interiiiameiite le veci del Roma- 
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no Pontefice , ancorché validamente il potessero ? E poi cdm'é' 
mai il Signor Cestari può persuadersi , che i Vescovi con i]uel sup- 
plemento ubbidirebbero a Dio anziché all” uomo? A me sembra 
vero il contrario , cioè che irijbidirebbero alTuomo anziché a Dio . - 
Certo Iddio non comanda ai Vescovi del Regno di Napoli di in- 
tromettersi a decidere col fatto unaquistione , che a loro non ap- 
partiene il decidere , e nella quale sono interessati i divini , e ina- 
lienabili diritti deir Episcopato. 

197. QUARTA. Il Signor Cestari fa uso spesse volte dell’ 
autorità del P. Tomassini per appoggiare i suoi detti ; permetterà 
dunque senza fallo anche a me di farne uso una volta per rettifi- 
carli . Racconta dunque il P. Tomassini , che i Vescovi dell’ Afri- 
ca , non potendo eleggere un Vescovo cattolico per la Sede dr 
Cartagiiie se non a condizioni ini<]ue, e dannose alla Chiesa, dis- 
sero che era meglio lasciar quella Sede senza Vescovo , che darlo- 
ad essa a tali condizioni : che Gesù Cristo P avrebbe governata 
come sempre avea fatto : S/ ita est-, ìnterposìth bit condìtìonì- 
hits ùfriculosìs , baec Ecclesìa Eplscùpftm non àelectatnr baberc •• 
G’thernat eam Cbristas , qm semper dignatin est gubernare (a) ^ 
Le qiwli espressioni paiono prese dal Martire S. Ignazio , che del- 
la Chiesa di Antiochia nella sua assenza cosi scrive ai Romani 
( n.p.) : Solns ipsa/njesrs Chrìstus vice Episcopi regai , vestra 
(aritas . Il detto de’ Vescovi Africani quadra a meraviglia al caso 
nostro . Pel gregge di Gesù Cristo in Diocesi particolari é meglio 
star senza Pastore, che avere un mercenario, ò un lupo sotto le 
divise , e il carattere di Pastore : g'tbernat eum CbrìsUts , qui 
semper dignatrts est gnbernare : tanto puù poi che già la Chiesa 
co’ suoi decreti ha provveduto al governo legittimo delle Chiese 
vacanti . Né dica il Signor Costati , che queste paure di aver lu- 
pi in luogo di Pastori sono timori vani, e pretesti ingiuriosi ; io 
gliVisponderò colla sperienza Je’fatti pubWici , che é una ragione 
convincente per tutti gh uomini . Un Vescovo nel Regno di Na- 
poli si é veduto in questi ultimi tempi pronunziar sentenza giudi- 
zialmente sopra la validità del vincolo matrimoniale , non avendo 
altra giurisdizione in questa causa che la delegata dal Principato 
secolare, c vale a dire non avendone ninna allatto: giacché deb- 
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te esscte cosa ferma , e iiidobitabile presso i cattolici , che la de- 
cisione sopra il viiKolo matrimoniale appartiene alla giurisdizione 
ecclesiastica , trattandosi di un contratto , che è la maceria di un 
Sacramento (a) . C)uesto punto è certo perfin anco presso i Pro- 
testanti , come può vedersi nel boemero (ù) , e in altri . Qiii 
dunque abbiamo Vescovi , i quali ò ignorano , ò tradiscono il de- 
posito di quella divina potestA , che Gesù Cristo ha lasciato alla 
Chiesa sua Sposa , ed ha raccomandato all' insegnamento , c alla 
custodia de’ primi Pastori . E tali Vescovi sono essi degni , anche 
stando al giudizio del Signor Cestari , di reggere la Chiesa di Dio ? 
Si Ua est, haec Ecclesìa Epìscopum non deketatur habere . Gis- 
herneteam Christus. E la ivlorale Evangelica non soffre ella arl- 
cun attacco , non dico '^già nella pratica , ma nell’ insegnamento 
pubblico , c in Libri fatti pubblici , c attribuiti comunemente a 
chi è insignito del sacrosanto carattere episcopale ? Io non parlo 
qui di probabilismo rilassato , di opinioni screditate &c. ; parlo 
di proposizioni chiarissimamente erronee , e scandalose all’estre- 
mo . Gira per la nostra Italia un Libercolo col titolo di Discorso 
istorìco-poìieico dell origine , del progresso , e della decadenza 
del potere di Cbi.rsci sa le Signorie temporali , con un ristretto 
deli istoria delle due Sicilie : FILADELFIA : la pubblica fama 
costante ne fa autore un Arcivescovo del Regno di Napoli : ma ò 
impossibile il persuadersi che la mano di un Cìnto del Signore , di 
un Pastore nella Chiesa di Dio , abbia potuto imbrattar le carte di 
tante sozzure . Io per me penso che il Diavolo abbia fatto nascete 
quella fama per accrescere misura allo scandalo, e far così molto 
meglio i fatti suoi . Comunque la cosa sia , il certo è che la penna 
ha tradito bruttamente il cuore del povero Autore . Da quel Li- 
bercolo traspira uno spirito di libertinaggio, e di cuor corrotto, 
che scandahza all’ estremo ogni onesto Lettore . Ivi si parla del 
concubinato {pagg. 70. 71.) con tal giro di sensi , e di espres- 
sioni , che vi manca soltanto la chiara , e formale approvazione 
del medesimo : i libertini increduli del nostro secolo faranno 
plauso certamente al fóndo della dottrina ; e saranno poi indul- 
genti nel condonarne la forma alle circostanze dell’ Autore . Ma 
la sacrosanta legge del celibato nei Ministri dell’Altare viene 
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malmenata in quel Libercolo senza cerimonie . e senza pudore 
Avrò io il coraggio di riferire le parole stesse dell’ Autore , e di 
avvilire la mia penna col copiare una bestemmia ereticale? Mi 
perdonino i Lettori , ed armino la loro fède contro gli assalti dell’ 
errore . La legge del celibato è una legge contraria ai diritti del- 
la natura , opppsta alla morale di Gesti Cristo , e distruttiva del 
vantaggio della Religione , e dello Stato. Cosi ivi zpag.6g.\l' 
certo che Gesù Cristo ha consigliato il celibato come uno stato 
migliore , e più perfetto del matrimonio ; è certo che la Chiesa 
ne ha fatto una legge pe’ suoi Ministri negli Ordini sacri : è certo 
finalmente che questa legge non obliga alcuno, se non chi sponta- 
neamente vuol sottoporvisi in jetà di piena discrezione, e.dopo ma- 
turi esami, c prove moltiplicate . In queste circostanze dire che 
tal legge è contraria ai diritti della natura-, e alla moral dì Ge- 
stì Cristo , egli ò dire una cosa , che nel suo supposto involge ne- 
cessariamente una bestemmia , e un’ eresia . Hd è cosa ridicolosa 
veramente il sentir citare il vantaggio della Religione da un Au- 
tore , il quale non si sa che idea abbia del Cristianesimo . Si me- 
lliti di grazia il passo seguente a pag. io. La Chiesa dunque è suc- 
ceduta al Paganesimo , e per questo titolò rappresenta nelle diver- 
se società i dritti delF antica Religione dominante . La Chiesa di 
Gesù Cristo , che rappresenta i diritti del Paganesimo PER TI- 
TOLO DI SUCCESSIONE, ò un’idea, che io non so con qual 
epiteto caratterizarla per rilevame tutta 1 ’ empietà . L’ edifica- 
zione del prossimo , l’onor dell’ Episcopato , il rispetto alla Chie- 
sa, la purità della morale , e del dogma, il bene insomma della 
Religione, e la fède in Gesù Cristo, tutto è interessato a smen- 
tire la fama pubblica , che attribuisce ad un Vescovo , ad un 
Unto del Signore , quel parto infame , che non può essere stato 
messo alla luce se non da qualche miscredente oscuro, e liber- 
tino , 

198. QUINTA. Abbiamo detto di sopra ( n. 1 18. sgg. ) , 
che nel protegger la Chiesa ne’ suoi dogmi , e ne' suoi diritti , 
deve impegnare i Regnanti non solamente 1 ’ obbligo del loro stato, 
ma ancora la politica pei loro interessi ; e che i nemici della 
Chiesa sono al tenjpo stesso i veri nemici del Trono . Bisogna pro- 
var questo punto con una prova di fatto molto fresca . Legga il 
Signor Cestari le seguenti parole , c inorridisca . Noi diremo 
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pritlosto che i Principi sono tali per la sommessione de' popoli sog- 
getti ; che diventano ancora l' imagine della Divinità qualora 
tutti rivolti al vantarlo de' loro simili procurano lo pubblica fe- 
licità col premio alla virtù r e col pronto gastìgo del vìzio . . . 
Sarebbe dunque desiderabile , che i Sovrani al vano titolo finora 
usato sostituissero questo nuovo formolario , cioè N. N. Sovrano 
di A, per la sommissione de’ suoi popoli e rappresentante della 
Divinità per la retta distribuzione della giustizia sociale 6 cc.(citato 
libercolo pag.^o. 41. ) . Vede molto bene il Signor Cestari tutto 
il veleno a danno de’ Troni , c de’ Regnanti , che sta nascosto sot- 
to questa, massima sediziosa . Finora la Religione di Gesù Cristo 
ha insegnato ar popoli di rispettare ne’ loro- Principi l'autorità di 
Dio medesimo i che l’ha ad essi comunicata per vantaggio de’sud- 
diti : Non est potestas nisi a Deo : quae autem sunt , aDeoordi- 
natae sunt (a) - Se cominciano una volta i popoli a dubitare di 
questa importantissima verità, quali conseguenze non sono da te- 
mersi funestissime ai Principi , e ai Principati ? Lo Spirito Santo 
dice che i Re sono Re per grazia di Dio , e comandano coll’ auto- 
rità ricevuta da lui : Per me Reges regnant . . . per me Principes 
imperane {b) : 1 ’ Autore del citato Libercolo tiene questi per TI- 
TOLI VANI e vuole' ad essi sostituire per titolò vero , e sodo, 
la sommesslone de' popoli .. H se i Sovrani non facessero la retta 
distribuzione della giustizia sociale,, cesserebbero essi in queito 
caso di essere i rappresentanti della Divinir.i ?. Siamo in una ma- 
teria troppo dilicata per un verso, e per l’altro troppo impor- 
tante alla pubblica quiete , e felicità ; onde è bene non trattener- 
si gran fatto a mettere in mostra gli errori in questo genere neppu- 
re ad effetto di impugnarli. Possa l'orrore , e l’esecrazione comu- 
ne-, seppellire cotcstc massime sediziose in un etèrno obbllo . Ma 
frattanto la religione non meno cne la politica de’ Principi del se- 
colo è interessata a riflettere seriamente, quali serpi insidiose, 
e piene di mortifero veleno , striscino a’ loro piedi coperte sotto 
l'erbe, e 1 fiori di una lusinghiera adulazione. Si rammenti qui 
il Lettore di ciò , che in altro Libretto sta scritto sopra la nullità 
dei Concordati ( s’tp ». 14^. ) , e veda come sanno mordere mol- 
to bene coteste serpi nascoste . Quando i Sovrani sentono propor- 
ti da cattivi Consiglieri di usare della loro potenza per impedire 
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il libero esercizio dei diritti della Chiesa , pensino subito che co-‘ 
ttòro con quella mano medesima , colla quale feriscono il Sacer- 
dozio , scavano i fondamenti del loto Trono , e tirano a rovesciar- 
lo . Non vi sono nemici più pericolosi dell’ autorità legittima de’ 
Sovrani , quanto que’ falsi politici , che con mille pretesti spe- 
ciosi gli istigano ad impacciarsi nel governo Ecclesiastico per re- 
golarlo a modo loro . La potenza del secolo quanto acquista in 
estensione sopra il campo non suo , altrettanto perde in solidità . 
E quindi poi nasce questa conseguenza , che quanto più i Vescovi 
sono fermi con sacerdotal costanza a difendere i divini diritti dell’: 
Episcopato contro 1 ’ usurpazione della Potestà Laicale , tanto sono 
più benemeriti della Persona de’ Sovrani , non solamente per ri- 
guardo agli interessi delle anime loro , ma eziandio per riguardo 
alla tempot'al felicità del loro regno . All’ opposto i Vescovi debo- 
li , che per adulazione . ò per timore , ò per mondane speranze, 
si stanno come cani muti senza^latrare , rjuando l’invasione dei di- 
ritti della Chiesa lo esige; e peggio poi se a tal invasione essi coo- 
perino colla voce , cogli scritti , ò coi fatti : tali Vescovi insiem 
col lo» ministero tradiscano la fiducia , e gli interessi dello Stato, 
e del Sovrano . Giudichi ora ogni giusto stimator delle cose , se 
possa il Papa in buona coscienza provvedere le vacanti Chiese di 
nuovi Pastori , esponendoli alla servitù dc’Laici Magistrati, c al 
gravissimo pericolo di essere piuttosto vittime condotte al sacrifi- 
zio , che Ministri , e dispensatori dei mister) di Dio nel governo 
spirituale de’ popoli .'E quindi per ultima conseguenza discende , 
che il Rom. Pontefice quando cerca la liberta delle Chiese secon- 
do r economia , c le regole prescritte da Gesù Cristo , e pratica- 
te dagli Apostoli ; allora egli cerca il vero bene , e i vantaggi rea- 
li de’ Principi suoi Figliuoli in Gesù Cristo : e quella , che agli 
occhi deir uom carnale apparisce biasimevole durezza , agli occhi 
deHa fede è lodevole amorevolezza da Padre . 

199. Dalle riflessioni fatte finora, e combinate insieme, 
può intendere ottimamente il Signor Cestari , aver io diritto di 
rivolgere coiKro di lui ciò , che egli indirizza ai suoi Avversar). 
Di grazia veda egli sccon ragione io possa ora parlare con lui usan- 
do le sue stesse parole a pag.óg. sg. : ,, Le cose fin qui dette sono 
„ cosi decisive , che , se più ragioni allegar vorremmo , in re 
*, riQn dubìa arg’nnenlis utendum essa non necessariis . Chiun- 
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n quc non ancora da si luminose ragioni rimanesse convinto , sa- 
rebbe incapace di persuadersi per altri argomenti : giacché il 
„ solo spirito di partito è quello . che giammai si arrende alle 
„ prove, che contro le sue prevenzioni si arrecano. Nèsièpre- 
„ teso a tal sorta di persone dirigere il presente ragionamento , 
„ ma solo a quelle , le quali fossero docili alla verità , e volesse- 
„ ro prendere un vero interesse per riparare alle orribili calamità 
„ di tante Chiese >, . Indi viene il Signor Cestari epilogando a 
pag. 73. sgg. le ragioni sue , che di sopra ha chiamate luminose, 
e decisive , alle quali chi non si arrende , mostra di essere domi- 
nato dallo spirito di partito , e di non esser docile alla verità. Sen- 
tiamo queste ragioni in compendio , e in compendio pure contrap* 
poniamo ad esse le nostre risposte . 

zoo. Vn corollario generale ( dice egli ) di quanto si è det- 
to , si è di vedere quanto male si appongano certe persone , le qua- 
li , hmece di contribuire con tutto il loro potere a promuovere un 
sì salutar espediente ( per fare i Vescovi nelle Chiese vacanti), 
si studiano al contrario di opporvisi il piti che possono, credendo in 
questa guisa obsequium se pratstare Dee. Signor mio, il vostro 
zelo per rimediare ai mali delle Chiese vacanti è degno di tutte le 
lodi : ma i vostri sforzi non hanno presa la mira giusta per colpire 
nel segno . Non è il Romano Pontefice , al quale indirizzar dove- 
te le vostre premure . Siano pur grandi quanto volete i mali , che 
provvengono alle Chiese dalla lunga vacanza : questi non possono 
mettersi a carico i!i chi è obbligato a difèndere i diritti divini, e 
inalienabili' del Sacerdozio . L* espediente dai voisuggerito di fare 
i Vescovi indipendentemente dal Papa non è un buon rimedio alla 
presente malattia ; ma la rende anzi peggiore , e la incammina 
alla morte . Ala chi non vede ( seguita il N. A. ) in una tale con- 
dotta uno spirito veramente farisaico ? Iddio vuole assolutamente 
che ogni Chiesa abbia il suo proprio l^escovo. Qyesta assoluta vo- 
lontà di Dio si nega assolutamente . Dio ha lasciato alla sua Chie- 
sa , e al Capo , e Rappresentante di essa il Romano Pontefice , la 
libera potestà di assegnare i territorj , e i popoli , sopra i quali 
ogni Vescovo debba esercitare il suo ministero , di erigere nuovi 
Vescovati , di sopprimere i già cretti , di separare , ò unire le 
afferma espressamente S. bernuido (Epist. 
LXXXl. ad Alcdiolan. ) , e ne fa prova la pratica sempre conti- 
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nuata dagli Apostoli , e da S. Pietro fino a! regnante Pio VI. incTa> 
sivamente . E’ assolata volontà di Dio che ogai Vescovo pasca il 
SQO gregge : ma ha lasciato in poter della Chiesa la determina- 
nazione delle Diocesi . H quando la Chiesa per la combinazione 
delle circostanze non giudica spediente di dare un Pastor proprio 
a qualche gregge particolare , ha Ella nella universale , e sovrana 
potestà di governo ricevuta da Gesh Cristo , i mezzi di supplire al 
bisogno » e di far governare quella porzione di popolo da’suoi Mi- 
nistri muniti delle necessarie,cd opportune facoltà a questo effètto. 
II Signor Cestari chiama qui in ajuto un precetto assoluto di Gesù 
Cristo I che non si potrà mai , nel senso da lui inteso , provare 
nè da lui > nè da verun altro . Iddio ha data a tatti i inescavi la 
fotti th di ordinarne degli altri itcondo il bisogno' delle Chiese, 
Questo è vero per la potestà di ordine , e per T impressione del 
carattere Episcopale : ma la nostra quistione non batte su questo 
punto . Noi cerchiamo se Dio abbia dato a tutti i Vescovi la po- 
testà di dare ad altri la missione > e la giurisdizione particolare so- 
pra quelle Diocesi , che a loro non sono suddite ì 1 soli termini di 
tal quistione escludono tal potestà , giacché giurisdizione sopra l 
non sudditi ripugna . ^antunqut ogni yesemo abbia it suo pr<h 
f rio gregge , à nondimeno incaricato da Dio in solidam di tutta la 
Chiesa. Ottimamente: tenga fòrte il Signor Cestari quel IN SO- 
LIDDM » e vuol dire ogni Vescovo quando fórma collegio » e 
corpo eoa tutti gli altri Vescovi , e col Papa lana Capo . Ma 
ogni Vescovo considerato isolatamente è egli incaricato da Dio di 
tutta la Chiesa ? Incaricato di sollecitudine per tutta la Chiesa a ti- 
tolo , e per ragione di carità , si certamente ; ma per questo tito- 
lo ne siamo incaricati anche il Signor Cestari , ed io , quamunque 
non siamo Vescovi , e cosi pure ogni Fede! Cristiano ; incari- 
cato a titolo di giurisdizione , e di governo < nò sicuramente . 
Questo incarico è piaccinto a Dio di darlo al Papaie a tutto il Cor- 
po Episcopale , non ai singoli Vescovi ; e ciò per formare ». e 
mantenere r unità nella sua Chiesa . Vedasi la nota del num. 9 ^. 
Il Romano Pontefice interdicendo agli altri yescovi P esercizio di 
questa loro fotestà , riserva fer se la cura di provvedere le Chiese 
vacanti di legittimi Pastori . Avvertano i Lettori che nella no- 
stra quistione si parla della sola potestà di giurisdizione particola- 
re sopra le particolari Diocesi . Ora il Roni. Pont, non ha mai in- 
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terdetto ai Vescovi T esercizio di tal potestà : l’impedimento dell* 
esercizio di essa » cioè di non poter comunicare la detta giurisdi> 
zione sopra le Chiese vacanti , nasce da un’ altra origine , cioè 
dall* essenza stessa delle cose* e dalla mancanza di tal ^urisdi- 
zione . Niuno può esercitare validamente <]uella giurisdizione • 
che non ha , nè conferirla ad altri : "Nemo à*t quod non hahet . 
Ecco lo scoglio fatale-, dove urtano , e si rompono tutti i bei ra-« 
ziocin; del Signor Cestarì , appoggiati tutti sopra un falso suppo- 
sto . Accede che è impedito di ottenersi dal Papa la provìstade'- 
Vescovati: che far conviene} Conviene rimuovere quegli ustacjo* 
li , e rettificare quei disordini , che il Papa , senza tradir se stes- 
so , la Chiesa , c i suoi più illustri Figliuoli in .Gesù Cristo , c 
senza rovina dell’ anima sua , non può dissimulare > e per toglie- 
re i quali si serve come di un mezzo opportuno e che dovrebbe 
essere efficace , della lunga vedovanza , nella quale lascia molte 
Chiese nel Hegno di Napoli . Appunto di questo conflitto , in cui 
potrebbero trovarsi le Costituzioni Pontificie colla legge evangeli 
ca , e divina , diceva il Ven. Pietro di Èlois : si unum praecipit 
Deus-, aliud homo -, óhedienàum est Deo potius quam hominì . 
Siamo sempre da capo coi falsi supposti . Qi)J non si bratta nè di 
Costituzioni Pontificie, nè di legge evangelica, e divìna sola- 
mente : si tratta della natura stessa delle cose : si trattasse talu- 
no possa dare ad altri quello che non ha ? Che direbbe .a tal que- 
■sito il Ven. Pietro di Blois ? Ma costoro , i quali stelle presentì 
urgenze le più precise , e le più classiche della -Chiesa damassero 
meglio per un detestabile spìrito farisaico rimanere .scrupolosa- 
mente attaccati alP osservanza di certe leggi umane cotanto nocive 
in queste circostanze al bene. della Chiesa e che neppure ponno 
avere esecuzione -, anziché provvedere per una via straordinaria ^ 
ma pur anche legittima , e sicura , alla vacillante salute di tan- 
te Popolazioni , .. .^si guardino di rendersi rei di lesa Maestà di- 
vina per questa superstiziosa tenacità de' diritti ffuridizionali pu- 
ramente umani , .volendo piuttosto alt uomo ubbidire che . a Dio . 
Giacché il N. A. haerct semper -intodem luto , cioè nel falso sup- 
posto che sia legge , e volontà assoluta di Dio che ogni Chiesa 
abbia il suo proprio Pastore , non lo inquietiamo più sù questo 
-supposto , c concediamoglielo una volta in buon’ ora . Io doman- 
do al Signor Cestari : questa legge , questa volontà assoluta di 
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Dio , riguaid.1 ella il solo Papa, oppure riguarda qualcun altro 
ancora ? Nelle cose ecclesiastiche essenziali è ella legge , e vo- 
lontà assoluta di Dio che la potestà del Sacerdozio ceda , e si 
sottometta alla potestà dell’ Impero ? Se così è , il Signor Cesta- 
li ha ragione , ed ha vinta la causa . Ma se la cosa va al contra- 
rio, ed ò volontà assoluta di Dio, che nelle cose or dette l'Im- 
pero ceda , e si sottometta al Sacerdozio, il Signor Cestari inten- 
de ottimamente chi siano coloro, i quali debbono g'iardarsì di 
rendersi rei di lésa maestà divina , volendo piuttosto alf uomo 
ubbidire che a Dio . Qiiesti sono que’ cattivi Consiglieri , i quali 
sorprendono il candore , c la religione de’ Principi con false rap- 
presentanze, c con mille insidiosi artiiìzj impediscono l’ effetto 
di quei sentimenti , che tutto il mondo sà essere radicati nello spi- 
rito de’ religiosissimi Sovrani. Nò; nelle presenti urgerti’ le pi d pre- 
cise , e le pisi classiche della Chiesa, non vi è bisogno di battere una 
via straordinaria: basta il mezzo ordinario di rappresentare le co- 
se nel suo vero aspetto , e di condurre a piè del Trono la semplice 
verità a traverso delle folte nebbie , che dall’umana ù ignoranza, ò 
spalizia si condensano interno ad essa . Faccia il Signor Cestari 
questa impresa degna veramente di lui : ne riporterà egli somme 
lodi presso gli uomini , ne acquisterà grandi meriti presso Dio , e 
Tenderà un servizio importante alla Chiesa insieme , e allo Stato . 

zoi. Resta ora a vedere quanto il Signor Cestari sia felice 
nelle sue argomentazioni fondate sulla necejssità di dare sollecita- 
rnente i Pastori alle Chiese vacanti , e sui mali gravissimi prove- 
gnenti dalla lunga vacanza delle medesime . Io voglio ammette- 
re per pochi istanti i principj ammessi da lui , c tirarne poi delle 
conseguenze del tutto opposte alle sue : i Lettori giudicheranno 
chi di noi due argomenti con più giustezza .„La salute della Chie- 
„ sa ( dice egli pag. i. sgg. ) è la legge suprema , ed inviolabile, 
„ a cui debbono tutte le altre , come le linee al centro , colli- 
„ mare , dalla quale tutte le altre derivano , ed a cui servono 
j, tutte ancora , ed a norma della quale ritengono il loro vigore , 
n ò perdono la fòrza di obligare . Questa è una legge divina , ed 
„ immutabile , che sola non ammette dispensa per qualum]ue au- 
torità umana , ed anche divina . . . Una tale dottrina non 
„ già di privati Dottori , ma della Chiesa cattolica , è il fònda- 
„ meato della poumà di dispensare dalla rigorosa osservanza de’ 

» più 


Digilized by Coogle 


' P A R. 'II. C A P.‘ II. 3^5 

„ più rispettabili Canoni &c. „ Sia ciò vero esattamente ; Pas- 
siamo ora alla pag. $ 4 . „ Or chela lunga vacanza delle Clùe- 
„ se sia la massima calami^ , e la più grave sciagura , cui pos> 
„ sano soggiacere , è cosa da non metters’ in dubbio e purtrop- 
,, po superfluo sarebbe il descrivere gl’ inevitabili gravissimi dis- 
i, ordini , che necessariamente ne derivano . Un Anonimo 
non si contenta di accennate cosi in generale cotesti gravissimi dis- 
ordini : egli si dà premura di venirli individuando in certa Stam- 
pa di sole otto pagine in iiuarto , che porta in fronte per titolo 
/ {■''etcovi consecraii indipendentemente da Roma . Dice egli dun- 
que cosi ( pag.'i. ) : „ Lasciamo all’ indolenza de’ Curiali Romani 
„ il rimanere ( rimirare) ad ocelli asciutti in più di 40 . Chiese 
,, del nostro Regno 1’ educazione ecclesiastica trascurata ne’ Se- 
„ minar; ; 1’ osservanza regolare abolita ne' Monasteri ; gli eser- 
„ cizj di spirito, e le conferenze sulla dottrina de’ dogmi ,• e de’ 
„ costumi , intermesse nel Clero ; gli Ecclesiastici divisi in par- 
ti tiri ricusare la subordinazione , c la rifórma ; i Secolari scaa- 
,, dalizati , e divenuti liberrini , scostumati , increduli ; le 
„ vedove, i pupilli, ipoveri non alimentati , non sovvenuti» 
„ non consolati ; le rendite delle Chiese, de' Luoghi pii, de’. 
„ Spedali malamente amministrate ; le pecorelle tutte ò giacen- 
„ ti , ò disperse ; e 1’ augusta maestà di tutta insieme la Chiesa 
„ avvilita , e oppressa nell’ amarezza ,i-. Sia vero anche tutto 
questo , Bisogna dunque ( conchiiidono subito il Signor Cestari. , 
il Ragionatore sopranominato n. 1 3S. , e 1’ Anonimo di otto pa- 
gine ) bisogna fare i Vescovi nelle Chiese vacanti anche indipen- 
dentemente dal Papa . Poiché il diritto di confermare i Vescovi ò 
sia diritto divino inerente al Primato del Papa , come pretendono 
i Curiali Romani ; ò sia diritto puramente ecclesiastico nascente 
dalla disciplina introdotta , e autorizata col possesso di più seco- 
li, come pretendiamo noi ; sempre tuttavia questo diritto deve 
cedere al/a leg^e suprema , ed inviolabile della salute della Chie- 
sa : legge divina, ed immutabile , che sola non ammette dispensa 
per qualunque autorità umana , ed anche divina . 

aoi. Il raziocinio per verità non è mal congegnato , c a pri- 
mo colpo dee fare grande impressione nell’ animo di un cristiano 
Lettore . M.t era da avvertirsi , che la lunga vacanza è un male 
( sia pur grande quanto si voglia ) ristretto alle particolari Chiese 
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vacanti : laddove se il Romano Pontefice Capo della Chiesa passa 
sopra dissimulando , anzi colla provvista de’ Vescovadi vacanti 
autorizando in certa tacita maniera , i gravissimi . ed essenziali 
disordini , che in addietro ( ipa. sqj. ) abbiamo veduto regnare 
nelle Chiese del Regno di Napoli per colpa de' laici Magistrati ; se, 
dico , il Romano Pontefice passa sopra a questi disordini , allora 
il male diventa comune alla Chiesa universale , che riceve una 
mortai ferita per mano del suo stesso Sposo , Capo , e Pastor $u< 
premo j e vede abbandonato il suo patrimonio da quella Persona 
medesima , che Gesù Cristo ha destinato a far le sue veci in terra 
per custodirlo , e difènderlo dalle usurpazioni . Or la salute della 
Chiesa universale prevaler dee certamente alla salute delle Chie- 
se particolari: dunque la legge taprema , ed imioìabiU, xbe non 
ammette dispensa , costringe il Papa a procurare la salute della 
Chiesa universale anche a costo dei mali cravissimi , che^alla 
lunga vacanza ridondano nelle Chiese panicolari . Il Papa nel cosi 
procedere ha innanzi agli occh; l' esempio , e i sentimenti di più 
Predecessori suoi , zelantissimi , e santissimi Pontefici , Felice III., 
S. Gelasio , Anastasio II. , S. Simmaco , S. Ormisda .. (^esti 
nell’ affare del perfido Acacio tolerarono piuttosto la scismatica di- 
visione di assai Chiese per 1’ Oriente , che rilasciarsi in minimo 
punto nell’ esigere da quelle Chiese la dovuta ubbidienza ai decre- 
ti della Sede Apostòlica , di cancellare cioè da sacri Dittici il no- 
me dello scomunicato Acacio .. Poteva 1' . affare a primo aspetto 
parere .di non grande momento : ma trattavasi in realtà di una 
causa comune a tutto il Cristianesimo , cioè di quella sommissio- 
ne al Capo della Chiesa , che forma il vincolo dell’ unità tanto . 
necessaria nel Corpo mistico di Gesù Cristo , e tanto da lui rac- 
comandata . In ogni anche ottimamente costituito , e regolato 
governo umano , -nascono spesso dei disordini molto grandi : ma 
finché il Superiore alza la voce , e li riprende , e cerca di appor- 
vi gli opportuni rimed; , il male non divien contagioso , e si ferma 
ristretto.dentro .a quei confini, dove è nato . Che se il Superiore 
non solamente dissimula pazientando ( il che può farsi in certe 
circostanze ) ; ma di più autoriza in certo modo i disordini secon- 
dandoli col suo operare ( il che non può farsi mai ) : oh allora il 
roale diviene un cancro divoratore , che prestamente serpeggia ad 
infettare tutto il corpo . Nella causa di Acacio i Vescovi , e gl’Im- 
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peratorì d* Oriente , accusavano il Papa di tit^pa durezza : dice- 
vano f che egli rimettendo alquanto della sua inflessibilità , e pie- 
gandosi un poco alle istanze di tante Chiese » avrebbe ridonato la 
pace alle medesime > e tolto via il fatai germe della divisione, e 
dello scisma . Ma uno de* più dotti , e santi Pontefici di quel tem- 
po rispondeva : >, Voi col parlare cosi non solamente mostrate di 
,, voler perseverare nel precipizio , in cui siete caduti •, ma di 
» più vorreste tirare anche me nel precipizio medesimo . Io in- 
„ vito voi altri a risorgere dal misero stato , in cui vi trovate j e 
I, voi invitate me ad essere partecipe della vostra stessa disgrazia . 
„ Giudichi ora il mondo chi di noi due debba fiire a modo dell’ al- 
,, tro . Supponiamo che taluno sia disgraziatamente caduto in una 
„ fòssa > e che una caritatevoi Persona accorra per ajotarlo , e 
„ trarnelo fuori . Conviene bensì che questa Persona si inchini a 
>, porger la mano > e a dargli appoggio ; ma non già tanto, che 
» ancor essa sia tirata giù , c cada nel precipizio . Questo sareb- 
„ be non già porgere ajuto , ma sibbene aggravare la disgrazia di 
„ queir infelice . Dite , parlate : che possiam noi fare di più 
„ per guarirvi dai vostri mali ? £ non vi porgiam noi una saluta- 
„ re> ed etficace medicina, insegnataci dalla tradizion de’ Pa- 
li dri nostri ? Dove volete voi che noi ci avvanziamo andando più 
», oltre ? Pretendete fórse che noi consentiamo ad ammettere il 
„ nome , e la comunione degli eretici , e scomunicati , e de’lor 
„ fautori ? Questo non è un inchinarsi per carità di porgere ajuto 
„ a voi , ma sarebbe un voler perdersi a bella posta cadendo nell’ 
,, abisso de’ vostri medesimi mali . Ah di grazia abbiate compas- 
„ sione e di noi , e di voi . Che se a voi non preme la salute vo* 
„ stra ■» sappiate che preme a noi la nostra . Noi possiamo bensì , 
„ e dobbiamo aver compassione di voi , e piangere sulle vostre 
„ calamità ; ma lasciarci tirare nel precipizio , nè lo possiamo , 
„ nè lo dobbiam fare . Ancoracchè avessimo da incorrere il pe- 
„ ricolo della morte, vogliam piuttosto soffrire, coll’ ajuto di 
„ Dio , qualunque disgrazia , che tirarci addosso l' eterna danna- 
li zione . Se voi per umani rispetti , e per timore dello sdegno 
„ degli uomini , non dubitate (Ù proporci cose , che non è lecito 
,, il fare •» non vi meravigliate se noi le rifiutiamo per amore di 

Dio, e per timore dell’ inferno „•(«) . loj. Si 

(oj Sed coniequcDCer anoectis , coodesceodibilem me , de oprima di- 

»po- 
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zoj. Si vede dunque che i principi ammessi dal Signor Cc- 
stari , se dirittamente si applicano al caso nostro presente , con- 
ducono a giustificare il Papa nel suo operare , e ad escludere il 
proposto sistema di fare i Vescovi indipendentemente da lui . 
Ammettasi pur ancora 1' altro principio tanto inculcato dal no- 
stro Avversario , essere cioè volontà assoluta > e precetto fonda- 
mentale di Gesù Cristo, che ogni Chiesa particolare abbia il suo 
proprio Vescovo . Quando la combinazione delle circostanze por- 
ti , che a questo fòndamental precetto non si possa soddisfare sen- 
za pregiudizio della Chiesa universale , certissima cosa è che la 
salute di tutta la Chiesa va anteposta ai vantaggi delle Chiese par- 
ticolari : poiché la salate della Chiesa è la legge suprema , ed 
inviolabile , a cui debbono tutte t altre , come le linee al centro . 
collimare , ed a norma della quale ritengono il loro vigore , d 
perdono la forza di obligare . Quando non si possono fare i Vesco- 
vi in certe Chiese vacanti se non a condizioni di pessimo esempio, 
c perniciose al bene pubblico di tutto il Corpo ; allora è meglio 

Jion 


ipositione , revocare posse concor- 
diam.,.. Non solum vos in infi- 
inis lacere deleccat ; sed etiam in 
superiore mancntcs sede vult's im- 
pelli . Condcsccndcrc nos vobiscum 
invitatis ad ima de summis : nos 
coasccndere tos nobiscum rogamus 
ad summa de imis • Nunc igicur sub 
conspectu iliius czcelsae Justidae Ju- 
dicec gcnus humanum , quls nostrum 
debeat alteri obedirc . . . Postremo 
faciamiis aliquem corruisse, ad quem 
benignissime subicvandum paululum 
qiiispiam velit inflecti . Ergo ut cri- 
gatur Jacent miserantem convenit 
inclinarì ; non ut cum eodem prae- 
cipitetur in foveam . Igitur . . , nu- 
jorum traditione confectam , veram, 
& praecipue rclìgiosae solliciludini 
congruam pracbenius sinc dilTieulta- 
tc mcdicinam . Quo nos vultis ultra 
descendere ? Quid tacetis ?... An 
tbcsican ut hacreticorum , damnato- 


rumque , & bis , vel eorum succes- 
soribus communicantìum , nomina 
consentiamus admitti ? Hoc non est 
condcsccndcrc ad subvenicndura , 
sed cvidenter in infirma demergi > 
Farcite quaeso & nobis , & vobis . 
Qjod si curam vestri adco non habe- 
tis ; date veniam nobis . Dolere , & 
fiere pussumus, & debemus : in haec 
abrupta deduci nec possumus,nec de- 
bemus . Pracstante Deo ncxstro .... 
etiam intentato pcriciilo mortis , 
optamus eligentes , si velit Deus , 
quaelibct illa perpeti , quam causas 
incidere damnationis aeternae . Da- 
te , inquam , veniam : si tamen cum 
vos propter amorem cuiuslibet ho- 
minis , vel timorem , haec libcntcr 
incurritis , nos propter amorem Dei, 
& timorem gehennac , talia refuta- 
mus . ( S. CctauHS T.V. Bpist. ad 
EaftiKiaHHm EpPir. CVoiitanum U ap. 
Imibb. Tom.lV. coLiifj, sqq.f- 
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•tion fàrK : . Gesù Cristo governerà quelle Chiese : Si Uà eft , in- 
■ierposìtìs bis condi tìomhtfs perìculoiti ^ hdec Ecclesìa Bpisco'pUfa 
■non àelectatur babere . Guhernat eam Christus , quh semper àU 
^gnatus est gtthernare (^sap. n. 197.) • Nè giova punto nel caso no- 
.stro il dissimulare con alto silenzio ( come sempre fanno il Signor 
Cestari, il Ragionatore , c l’Anonimo) i veri motivi, c le rt- 
^ioni fondamentali 4 Ìel bene pubblico , che costringono il Capo 
.della Chiesa a tenere la presente condotta . Ah nò ( rispondeva 
•il S. Pontefice Gelasio nella Lettera sopracitata ) : non crediate di 
|)oter «ostenere la vostra causa colla dissimulazione \ giacché le 
cose non sono poi tanto difficili a ravvisarsi nel giusto aspetJto ; e 
«)oi non siamo già tanto balordi da non badarci . 'bJec vos credatis v 
.dissimulando causas y atque personas -, cu]uslìbet> amicUm posse 
aabrepere : quìa ncque vos ita suhtìles estis , qui non possitis in^ 
Jelligi^ ^nost praestante Deo nostro ^ non reperietìs incautos\ 
Quindi ii Signor Cestari intende ottimamente la risposta, che và 
applicata alle seguenti di hit parole : „ Ma via concedasi che’, 
♦, sebbene sia talvolta in libertà dei Papa di dare , o nò , i Vesco- 
^ vi alle Chiese vacanti, pure ne venga trattenuto datP impcJ- 
,, gno , da lui riputato.un dovere; di sostenere , e difendere h 
„ qualunque costo certe pretensioni credute forse annesse alla 
•, sua qualità di C'apo visibile della Chiesa . Questo è 1 ’ unico ef- 
,, fugio , che si possa escogitare , per non accusarlo di negligen- 
», za , e di poca sollecitudiue peri danni , ò i vantaggi del greg- 
„ ge di Cristo', e della sua divina Religrone , quando è in libertà 
4, sua di concedere alle Chiese vedove i loro Vescovi , e non se 
», ne mostra sollecito . Nè si trova altra ragione colorita di qual- 
», che apparenza degna del Successore di Pietro per ispiegare , e 
4, scusare nel tempo stesso questa noncuranza riguardo alla pro- 
4, vista delle Chiese vacanti , che il zelo di difendere i creduti 
„ diritti , ed i privilegi delia S. Sede ♦, ( pagAoq. ed sec.) . I fatti 
articolati nel presente Capo dispensano ii Signor Cestari , e noi, 
dall’ affaticare la nostra testa in escogitare gli ejjiigj per non accu~ 
sare il Papa di negligenza (^c. ; c fanno a tutti conoscere se si 
tratta nel caso nostro di pretensioni -, e diritti ^ e privilegi CKE~ 
DVTl FORSE annessi alla S. Sede j oppure di cose essenziali 
alla costituzione del governo spirituale stabilito da Gesù Cristo 
nella sua Chiesa . 


Z04. Per 
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X04. Pei CODchiudere finalmente* rispondiafflo con dne pt< 
rote ad un dilemma del nostro Avversario . „ O il Papa non vuote 

w ( dice egli io4. ed.sec.y, ò non può provvedere le Chiese 

t« vacanti. Se ò per sua mancanza, il che non dovremmo nep- 
n pure sospettarlo &c. . . . O volendo sinceramente , noi può: 
f> ed in tal caso dee gradire . se ha un sincero amore pel bene 
,, spirituale della Chiesa, che gli altri Vescovi chiamati insieme 
„ con lui al governo del Cristiano gregge facciano le sue veci „ . 
Giacché il Signor Cestari ha la bontà n/ ntjipur totptttan man- 
canza nel Papa , lasciamo questa par% del dilemma , nella quale 
siamo d’ accordo . Resta l’altra parte sull’ impotenza . Il Papa non 
dovrà mai gradire che i Vescovi del Regno di Napoli facciona h 
sut veci . e vale a dire facciano un atto illegittimo , sacrilego , e 
scismatico . Gradirà bensì , stante il sua sincera amare pel bene 
spirituale della Chiesa , che i Vescovi del Regno di Napoli si af 
fatichino , per quanto possono , a far pervenire al Trono del Pria* 
cipe religiosissimo quella verità , che egli cerca con tanto ardo* 
re ; e a rimuovere quegli ostacoli, i quali finché sussistono, senn 
pre il sommo Pontefice dirà colle sopracitate parole di S. Gela- 
sio : in baec abrapta deduci nec possumus , nec debemus . 



CA- 
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CAPO I IL ' o „ 

Della dìuìplìna antica nella eonjirntazìone df p'èicivl . ' ' 

T A seconda Parte del Libro , che ora impugniamo» è 

J 4 impiegau a mostrare la disciplina suta in vigore per 

■molti secoli nella Chiesa circa l'eleggere . confermare, e consecra* 
te i Vescovi . Questo è un campo spazioso aperto alla erudizione 
di tutti quelli . che imputar vogliono il diritto, che haiIRom. 
Pont, in vigore del suo Primato , saprala istituzione de' Vescovi . 
I Vescovi , si dice , eieggevansi col suRr^m del popolo , e si con- 
fermavano ne' Concilj Provinciali dai Patriarchi , ò dai Primati , 
ò dai Metropolitani , non solamente senza 1 * intervento dell’ auto- 
rità del Rom. Pont, , ma pcrfin anco senza sua saputa : dunque 
il Primato del Rom, Pont, non estende i suoi diritti sulla confer- 
mazione de’ Vescovi , A questo raziocinio si riduce il fendo della 
seconda Parte del Libro del Signor Cesuri , ilqnale in una Nota 
alla pag. 1 54. dichiara qual sia il suo scopo collo seguenti parole. 
„ Per non dipartirmi dal mio assunto , il quale altro non è che 
„ dimostrare come , secondo l'antica disciplina , si eleggessero, 
,, ed ordinassero i Vescovi indipendentemente dal Papa . Dua« 
qne se i Vescovi si faranno indipendentemente dal Papa , non n 
verrà perciò ad intaccare i diritti divini del suo Primato , ma al 
piò si verrà a trasgredire la legge umana delle riserve approvau 
dalla Chiesa coll’uso ; ma legge , che cessa , e perde la forza di 
oMigare in caso di una urgente necessità , quale appunto è il caso 
della lunga vacanza di molte Chiese nel Regno di Napoli . 

zotf. La risposta a tutto cotesto raziocinio mi trovo di aver- 
la bella c data nella Pane prima della presente Operctu . Ivi ho 
provato coi fatti , e colle ragioni , TiiiHusso , che sempre ha avu- 
to, e necessariamente ha dovuto avere, l'autorità del Papa co- 
me Primate e Capo di tutta la Chiesa nella istituzione de’ Vesco- 
vi. bd io debbo qui protestare le mie obligazioni al Signor Ce- 
stari , per aver egli avvalorate sommamente le mie prove con un 
bel passo del suo Libro , che ora io per gratitudine gli rimetto 
sotto gli occhi . Dice egli dunque così a pag.96. jg. „ Non sì può 
„ inverun conto dubitare , che se ai Rom. Pont, in virtù del suo 
„ Primato spetta privativamente il diritto di provvedere le Prela- 
„ ture tutte dell’ Orbe cattolico , la presente polizia in ordine a 

Zza ,, que- 
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„ questo articolo , chd di un tale diritto ctódesi necessariamente 
„ derivata, ha dovuto aver luogo sin dal principilo della Chiesa 
„ E se r attuale polizia riconoscesse una origine cosi anti- 
i, -ca’, ed un’ autorità cosi rispettabile , ' ed nniversilc , noi do- 
•„ vretnmo avere una infinità di monunacnti , onde apparisse 
• „ r universale influenza de’ Papi nella creazione de' Prelati per 
„ tutto il Cristianesimo . Non dico già esser necessario di esse»- 
varia ne' primi secoli spiegata nell’ istessa maniera che negli 
„ nlrimif cioè a dire, che si vedessero le Persone di Chiesa d« 
„ tutte le parti cóncorrcre a Roma per ottenere le dignità ecdo- 
„ siastkhe , o domandar gli eletti . Vescovi la conferma , e la 
„ con'secrazione loro, c le Bolle d’ istituzione canonica ; ma do- 
•-« vrernmo almeno ravvisare nella storia della disciplina ecclesia- 
>„ stica vestigj di questa totale dipendenza dalla Sedo Romana 
per la elezione, conférma, ed ordinazione di totti i Vescovi, 
>M Primati , Patriarchi cosi Orientali che Occidentali „ . 

• 207. Abbiamo da fare con un Avversario pieno di ragione, 

e discretissimo . Quando dice che dovremmo avtre UNA INFI- 
NITA’ DI MONUMENTI, onde apparine Puniversule ìnfl’un- 
za de' Papi nella creazione de' Prelati per tatto il Criitianesìmo , 
già s’ intende che usa un' espressione retcorica per abbellimentc» , 
c vivezza dello stile . Nella scarsezza grande di monumenti per 
la storia de* primi secoli della Chiesa , secoli di travaglio , e di 
fiere persecuzioni , non è ragiotievole chiedere ana infinità di 
monumenti sul punto , del quale ora si tratta . Quindi il Signor 
Cestari ntedesimo si contenta anche di ioli vestigi , onde si rav, 
vili la dipendenza totale dalla Sede Ron>ana nella istituzione de’ 
Vescovi j c questa dipendenza medesima accorda non essere ne»- 
cessarlo osservarla ne’ primi secoli spiegata nelf istessa maniera 
che negli ultimi . Non si può essere più ragionevole , nè scen- 
dere a patti più discreti . ^ , 

- > zo8. Or eccomi dunque a mostrare al Signor Cestari vesti- 
gi molti , e ben impressi , di quella dipendenza , che si cerca, 
yi aggiungerò ancora per un di più monumenti ben chiari, e de- 
cisivi . Riveggano di grazia i Lettori ciò che si è detto , e prova- 
to in addietro (». 8z. ) , e che qui torno a semplicemente 

accennare . La prima volta dopo l’ Ascension del Signore che fu 
eletto , e fatto uq Vescovo nella Persona di S. Mattia , troviamo 
- - • che 
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che questo affaTC fu propostd , e regolato in tutto da S. Pietro • 
Nella più rimota antichità il rango , e i diritti delle Sedi Episco- 
pali dipenderono dalla Persona di S.Pietro: le tre Sedi tenute da lui 
furono te sole Patriarcali aventi il diritto dell’ ordinazione de' Ve^ 
"scovi sopra vastissime Provincie nell’ Oriente , e in tuttoquanio 
l’Occidente. Già questi sono vestigj ben visibili di quella dipen- 
denza, che cerchiamo , e vestigj impressi nel secolo stesso Apo- 
stolico,. Le altre Sedi , non dico solamente quelle chcfiirono fon- 
date dagli Apostoli,nia quelle eziandio che da qualche Apostolo vo- 
gliano credersi rette in particolare , sono state considerate dall’, 
antichità come inferiori in rango , c in diritti , e'come dipenden- 
ti dalle Sedi suddette Patriarcali . Ecco dunque una connessione 
di ordine, e di soggezione nell’ Episcopato, che va a terminare 
in un solo centro, in un Capo supremo stabilito da Gesù Cristo, 
in S. Pietro . Perciò la Sede di questo S. Apostolo, la Chiesa Ro- 
mana , è dal Mattke S. Ignazio chiamata la Chiesa che presiede, 
e comanda , Ecclesia , quat praesidet in loco Romanae regio- 
ftis(o'y: da S. Cipriano è chiamata la Chiesa principale , dalla 
quale è nata l’ unità del Sacerdozio : ad Petri catbedram , atqae 
ad Ecelesiam principalem, unde nnitas Sacerdoealis exorta est (pyi 
da S-Imtocenzo I. S. Pietro vien chiamato il fonte, dopo Gesù 
Cristo, della Episcopal giurisdizione : a quo ipse Episcopalus , 
(jj- tota aactorilas nomittis bnjus emersit(c): da Felice III. è det- 
ta quella Sede , linde propait cunctoram gratin piena Pontipeum 
( sup. n. 88. ) : e da S. Gelasio , per quam omnium Saceraotum 
àignitos semper est roborata , atqui prmata ; a qua Ecelesìarum 
Magistrì suae soliditatis rohoramenta poscunt ( cod. n. 88. ) : 
colle altre moltissime autorità a questo proposito citate in addie- 
tro . Prego il Signor Cestari , e con lui tutti i mici Lettori , a ris- 
sarsi con attenta considerazione in quest’ ordine di subordinazio- 
negrado a grado, necessaria onninamente per formare unità in 
un Corpo , in una famiglia , in un Ovile , in un Regno , in un 
esercito, che sono simboli divini della Chiesa cristiana . Questo 
è il punto di vista, nel quale bisogna situarsi per contemplare 
tutta la siinetria , c la bellezza di quest’ opera stupenda di Dio . 
Se vi ù qualche diritto di governo in un Regno, il quale più, o 

meno 
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meno mediatamente non discenda dal Capo supremo » e in lui non 
TÌtorni per la subordinazione j questo Regno non ha più , nè può 
avere unità . Ecco dunque mostrati al Signor Gestori quei vestigi > 
che domandava » e corroborati poi ancora con una ragione evi- 
dente t e ineluttabile « presa dalla costituzione essenziale alla Chie- 
sa per volere di Gesù Cristo » Nè mi si dica che T unità di gover- 
no si ha io questo » che ogni ecclesiastica potestà emana dal no- 
stro Salvatore » e a lui è soggetta . Imperciocché se ciò può bar* 
stare per T unirà della Chiesa > non basta tuttavia per T unità con- 
giunta colla visibilità della medesima . La Chiesa non solamente 
ha un Capo invisibile in Gesù Cristo j ma per volontà di lui me- 
desimo ha un Capo VISIBILE nella Persona di S» Pietro , e de' 
suoi Successori; cosisi accoppiano insieme T unità » e la visibili- 
tà . La Chiesa è un albero ( per usare la similitudine di S» Cipria- 
no ) , il quale non solamente ha una sola radice nascosta » ma an- 
cora un unico tronco sopra terra * pel quale ascende * e si divide 
r umore a vivificare tutti i rami . Quindi i Concili , e i SS. Padri» 
come or ora abbiamo accennato » hanno sempre considerato S.Fie* 
tro cornei* origine» e il fonte » dopo Gesù Cristo » di tutta 1* ec- 
clesiastica potestà ( sup,n.i 7 . ) , Non ci incresca di ritornare per 
pochi momenti sul passo di S. Ottafo Milevitano , che si è svi- 
luppato altrove (n.Sr.') » per considerarne ora ciò che precede » e 
ciò che segue » e abbracciare tutto il complesso della dottrina del 
S. Padre . Dunque egli nei primi Capi del Lih. //. fonf, Parmema- 
num parla dpi Caratteri della Chiesa cattolica » c ripete sempre 
la sua unità dalla Catedra visibile di S. Pietro considerata come 
r origine » e la fonte della potestà delle Chiavi , che dai Vescovi si 
esercita sopra il popolo cristiano . Fra le doti » e i caratteri della 
Chiesa unica » e universale » pone in primo luogo la Catedra » os- 
sia l’ Episcopato : Interquas {dotti ) Cotbedra at prima , ubi 
nhì sederìt Epìuopn: , coftjuugì altera dot no» potest ..,Vi- 

àendum est quii y & ubiprior cathedram sederit , . . hi tur ne- 
gare non potfs idre te in urbe Roma Petro primo (atbtdram epi' 
s^palem esse collatam , in qua sederit omnium Apostoìorum caput 
Ijts'us ( Capir. IL ) . Ergo catbedram unicam , quae est prima de 
dotibus , sedìtprior Petrus ( Gap. IH. ) . Dove è da noursi , che 
la Catedra Romana non fu già la prima per ragione di tempo , ma 
sibbene per ragione di origine , essendo stato S. Pietro il primo a 

rice- 


Par. il Gap. III. 

ricevere 1' Episcopato da Gesù Cristo . e avendolo ricevoto con 
superiorità sopra tutti gli altri Apostoli ; onde le Catedredi que- 
sti dipendevano da S. Pietro anche nella loro istituzione > e fonda- 
zione 1 come si è spiegato altrove copiosamente ( eie. num. Si.). 
Per questa ragione appunto la Catedra Romana si chiama da S.Ot- 
tato Cathedra UNICA , poiché tutte le altre sono in qualche ve- 
rissima maniera diramate , e procedenti da quella ; c infatti sen- 
za una tal diramazione da un solo fónte visibile non può coiicepir- 
sir unità visibile della Catedra , dell’Episcopato, e del governo 
nella Chiesa . Perciò S. Ottato facendo vedere ai Donatisti , che 
i loro Vescovi non discendevano da S. Pietro ( cap. IV,), gli in- 
calza con dire : „ e come mai pretendete voi di aver potestà di 
„ governo nella Chiesa : voi , che separati siete dalla Catedra 
,1 di S. Pietro , e contro di essa militate colle scismatiche , e 
„ sacrileghe operazioni vostre,, / linde e:t ergoquod clave: re- 
gni coelorum vohii usurpare contenditi: , qui cantra Catbedram 
Petri vet'rit praesumptionibus , <> audaci:: , sacrilegio milita^ 
ti: ? ( Cap. V.^ . Parole tremende ! Se mai i Vescovi di qualun- 
que parte del mondo cattolico , ingannati dal sistema del Signor 
Cestari , si attentassero di fare altri Vescovi contro la nota vo- 
lontà del Successor di S. Pietro , non si potrebbe loro dire a tut- 
ta ragione , cantra Catbedram Petri vestrìs praesumptionibus , 
df'audaciis , sacrilegio militati: ? linde est ergo quod clave: re- 
gni coelorum vobis usurpare contenditi: ? Quelle chiavi , qua: 
accepisse legimut Petrum , Principem scilicet nostrum i come di- 
ce il medesimo S. Ottato ( cap. IV. ). Conchiudiamo dunque. 
„ La prima dote della Chiesa unica, e cattolica, é l’Episcopa- 
„ to ; e si è provato che 1’ Episcopato è nostro , poiché ci è sta- 
„ to trasmesso da S. Pietro, e indi sono nati gli Angeli delle 
,. Chiese, cioè i Vescovi,, : Igstitr de dotibus sapradictis Ca- 
thedra est, ut diximus , prima , quam probavimus PER PE- 
TRZiM nostram esse , quae dudt ad se Angelum ( cap. VI. ) . 
Non si poteva con termini più chiari , e fòrti , esprimere quell’ 
unità , della quale parliamo , e la formazione di essa, per la dira- 
mazione dell’ Episcopato da un solo tronco visibile . L’ Angelico 
Dottor S. Tommaso , il quale ognuno sà quanto fedelmente insi- 
de’ Padri , prova a lungo nel Cap. EXXVI.dtl 
iJb.lV. cantra Gente: la necessità di un Capo supremo per for- 
mare. 
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mare , e conservare nella Chiesa l’unità di dottrina, di governo,* 
e di disciplina. „ Che se ( soggiunge egli ) rispondesse taluno, 
„ essere Gesù Cristo questo unico Capo , e Pastor supremo ; non 
„ risponde rcbbe quanto basta per formare 1’ unità visibile della 
„ Chiesa visibile . Imperciocché dovendo Gesù Cristo sottrarre 
„ alta Chiesa la sua visibile corporal presenza , fo necessario che 
„ commettesse ad alcuno di far le sue veci qui in terra nel gover- 
„ no di tutto il gregge cristiano. Questa cura egli commise a 
„ S. Pietro, dal quale la potestà delle chiavisi comunica agli al- 
„ tri per conservare l’unità della Chiesa „ (a) . 

Z 09 . Questa verità é tanto evidente , e certa , che l' ha ri- 
conosciuta ottimamente , confessata, ed anche provata a lungo, 
un Protestante , cioè Enrico Dodwello , nella settima fra le sue 
Dissertazioni Ciprianiche, di alcuni paragrafi della quale darò 
qid una brevissima analisi . La Dissertazione ha per titolo : De 
Epìscopo uniiatìs principio , <> S. Petrì in Apostoli: Primatu uni- 
tati: exemplarì . Dall’ essere la Chiesa un solo Corpo mistico , 
argomenta Dodwcllo con S. Cipriano dover esserti un solo Ca- 
po , che sia il principio , 1’ origine , la radice dell' unità , e que- 
sto essere il Vescovo ; poiché il principio dell’ unità ha da consi- 
stere in quegli oflìzj , die debbono durare perpetuamente nella 
Chiesa , c tramandarsi per successione ; nè poter tal principio 
trovarsi in altro fuori che nell’ Episcopato . E siccome 1’ unità in 
tutti i membri del corpo nasce dall’ unità del Capo ; cosi appunto 
ha da essere nella Chiesa . E si dee riflettere che non basta per 
r unità della Chiesa I’ esserne Capo Gesù Cristo ; ma doverci 
essere un Capo visibile nella Chiesa visibile . Se non ci fosse que- 
sto Capo visibile , neppur si potrebbe avere 1’ unità visibile ; nè 
noi saremmo uniti a Gesù Cristo Capo invisibile . Se non ci fos. 
se un solo Capo visibile , non ci sarebbe il principio , e 1’ origine 
della visibile unità . E finalmente dee riflettersi , che questa vi- 
sibile 


(<) Si quis autem dicit quod 
wiurn Caput , Bc unus Pastor est 
Christus , qui est unus iitiius Eccle- 
siac Sponsus ; non sufficicnter re- 
spomlet . Manifcsuini estenitn quoJ 
. . . quia praesentiaru corporalcm 
erat Ecclesiae subtracUirus , opor- 
tuit ut alieni committeret , c2ui loco 


sui univenalis Eccicsiac gereret cu- 
rarli . Hinc est quod Pctro dixit an- 
te asceiisionem Taice ove: nitas , St 
. . . Tibi dMio clan:: regni cteluru'ii, 
ut ostenderetur potestà» claviuinPEK 
EUM AI) ALIOS DEIUVANDA 
ad conservandaiiiEceUsiac uniucun. 
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visibile unità di un solo Capo visibile consiste nell' unità di una 
sola Persona , non già in una moltitudine di Persone , che si con* 
siderino come un tutto morale , per. es. un Senato in una Repub- 
blica sovrana . Finora Dodwello ha parlato con S. Cipriano 
maravigliosamente bene. Ma egli poi guasta ogni cosa per evi. 
tare la conseguenza, che i Cattolici tirano da questi principi a 
stabilire 1’ unità della Chiesa nell’lìptscoparo universale del Ro- 
mano Pontefice . Egli dice che quando S. Cipriano parla dell’uni- 
tà della Clilesa , uon parla della Chiesa universale , ma delle 
Chiese particolari (b ') . Basta aver proposto questo paradosso 
per confutarlo . L’unità è ella fórse voluta da Gesù Cristo nelle 
sole Chiese particolari , non nella Chiesa universale ? Se nei 
membri delle Chiese particolari non può nascere, ed aversi l’u- 
, A a a ’ nità 


fa) Unicum dumtaxat est in quo- 
vis corpore anijnato membrum rcli- 
quis uniutis principium , in inimi- 
libus caput, in vegetativis radix. 
Ita igitur incelligit Cyprianus Eccle- 
sias partìculares corporum organico- 
rum esse similes , ut sic cliam in 
Ecclesia visibili membrum aliquod 
icidem visibile , quod animalium 
capiti respondeat , Episcopiis nimi- 
rum ( §.x. ) . Recte igitur bue us- 
que supposuit Cyprianus & esse 
membrum , quod sic rcliquis mem- 
bris , in hoc etiam corpore Christi 
mystico , unicacis principium : & 
esse illud in olBciis Eccicsiasticis or- 
dinariis investigandum (^.xii-): 
nec akerius quidem esse illud officii 
praeterquam Episcopatus t§.xiii.ì. 
In sacris etiam Uttcris quoties de 
unitate reddenda esc ratio , a capite 
jllam semper repecuue . . . Igitur 
metaphoricae ilUe , quasdizimus, 
unitajis repraesentationes idem va- 
Icanc In Ecclesia necesse est quod 
caput in animali , quod in pianta 
radix ; quod ab ilUs derivandi sìnC 
ad alios quosque gratiac canoJcs 
( §.*tv. ) . Animadvencudum non 


sufficere adEcclesiae unitaten caput 
Cliriscum ; sed vero in Ecclesia vi- 
sibili de visibili hacc esse Capite in- 
telligcnda , . . Ni adsit in EccRsia 
visibile etiam Caput ; nec visibilem 
unitatem habere possumus a visibi- 
li., ut dixi , Capite repecendam ; 
nec etiam cum Chrisco invisibili ca- 
pite conjungemur ... Ni unum 
praeterca sic visibile Caput , non 
cric unitatis visibilis primordium 
( §.xxli. ) . Animadvertendum vi- 
sibileni etiam base , quam di zi , 
capitis visibilis unitatem de personae 
esse unitate , non multiCudinis, qua 
commune confletur Caput, intei- 
ligendam ( §.xit 1 1. ) , DoilvdUs 
in CìUe Oper. S- Cyprhni tilit, felli : 
^msteloiami 1 700. ‘ 

(i) Notandum itaque I. Cum de 
unitate Ecclesiac disputatur , non 
agi camen de iilius Ecclcsìae unita- 
le , quam caràs/fcant hodiedicimus, 
quae nimirum omnes ambi tu suo per 
tcrrarum orbem Ecclesias pariicula- 
rescomplectitur; sed deipsisdum- 
taxat Bcclesiis particularibus ( Uend 
ibii. §.V11.') . 
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nità , se non dal Vescovo , e nel Vescovo ; in qual altra maniera 
nascere , ed aversi potrà nella Chiesa universale composta di 
tutte le Chiese particolari come di membri di un sol corpo f 
Tolgasi nella Chiesa universale 1' origine , che comincia da un 
solo, come parla S. Cipriano , e in un solo ritorna per la subor* 
dinazione gradatamente : allora le particolari Chiese diranno : 
re rene dr Fao/o , pifieiè da luì tra^o la mìa origine : un’ altra 
dirà : re rene di Apollo : un’ altra , io sono di Cefd (^c. (/.Cer./. 
11.) : c cosi si verificherebbe la scismatica divisione considerata 
da S. Ottato , quando in una Cathedra Petri non servatar unitas 
ab omnibus , df coeteri Apostoli sìngulas sibi quìsque defendunt 
(sup. n.8i.). 

aio. Dopo tutto questo io potrei dispensarmi dal richiamar 
qui altri vestig; , e monumenti dei primi secoli della Chiesa . 
Certissima cosa è che una dipendenza cosi bene stabilita fin dal 
primo nascere del Cristianesimo , e si chiaramente connessa coi 
caratteri essenziali del Regno di Dio , sarà sempre stata tenuta 
in vigore ne’ secoli seguenti . Ancorché noi per la lontananza 
de’ tempi , per la scarsezza delle memorie , ò per la diversità 
delie maniere neli'esercitarla , non vedessimo la dipendenza sud* 
detta ben espressa nella successiva propagazione dell’Episcopato 
tuttavia dobbiamo sempre supporla come cosa , che necessaria- 
mente doveva esserci . Ma abbiamo anche monumenti di fatto 
molto chiari , e precisi : basta volerli vedere, epon torcere il 
capo per distogliere gli occh; da questo come da un oggetto in- 
grato . A buon conto San Cipriano nel terzo secolo fa vedere 
molto chiaramente 1’ autorità del Papa , che interveniva nella 
elezione de' Vescovi fitta ne’ Condì; ; e i Vescovi stessi di quel 
secolo la dimostrano col fatto loro proprio . ( sup. num.'dj. ) . Per 
l’Africa , e per l'Occidente tntto , quanto è vasto , niuno istituì 
Chiese , e pose Vescovi al loro governo , se non S. Pietro , ò i 
Successori di lui : lo attesta espressamente Sr Innocenzo I. sui 
princip; del quinto secolo ( sup. num.fo. ) . Per l’Oriente si han- 
DO nelle Lettere de’Papi , nell’Opere de’Santi Padri , c nelle Sto* 
tie ecclesiastiche , monumenti molti , e ben sicuri , delfiofluen* 
za di autorità , die aveva il Romano Pontefice nella elione , e 
conférma di que’ Vescovi, anche de’ Patriarchi delle prime Sedi ; 
influenza riconosciuta dai Vescovi medesimi, dagli Imperatori, 
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€ fin anco dai Concilj generali, come necetsarìa alfa (irmena dd 
conferito Episcopato ( tup.num.90. ) . Le sole Lettere di S. Leo- 
ne il grande somministrano prove copiosissime al nostro intento ; 
c molte più ne forniscono le Lettere di San Gregorio Magno . 
Aggiungasi che la disciplina per reiezione, e conferma de’ Ve- 
scovi stabilita dai Concilj generali , ebbe di fatto , e necessaria- 
mente dovette avere , finflusso dell’autorità del Papa • senza dei 
quale i Canoni quivi subititi non avevano , ai potevano aver vi. 
gore nella Chiesa ; tale è stato il sentimento della veneranda an- 
tichità, confermato anche colla pratica ( tup. »um.SS. ) . E per 
citare ai nostri Avversar; un’autorità , che da loro non può esse- 
re ricusata , siccome di nno Scrittore , del quale essi medesimi 
si prevalgono contro di noi : Il Card. Pietro d’Ailiy nel Trattato 
Je Eccksiasticapotetlate Qap.l. parlando della potestà, che Gesù 
Cristo diede agli Apostoli , pone in quinto luogo la seguente : 
Quinta atpotestas dispotithnit Aiiaistrorum quasi determina- 
Uantm jurisdiSìionis Ecclesiasticae, ut nitetur confatìat (^iit- 
temionit materia in populo , (*/• inter Aiinìstras , // ipsi aequa. 
liter « ó" indiitincte de omnì popuh curam baberent . Et baee 
pateitat collata estPETUO, ET SVCCESSORIBVS EJVS^ 
itti spetialiter dictum est Pasce oves meas . . . Praedictae tea 
potestà tei a principia communet fuerunt, quasi paret »mnt~ 
bus Apostalfs, TRAETE R SJdMT Adi , ^AE PETR 3 
SPECIALITER COLLATA EST . Nam potestas jurltdiSiia- 
stis ìicet quasi aequalUer callaia fiserit omnibus Apostalis , df 
line determinatiane ubique , <> in quemlibet patera! quilibet ea 
uti , sicutPaulus ubique sine determinatiane populum hìerarcì^- 
zabat : tamen quei ex hoc confusio sequi poterai , ut didium est ; 
idea Dominus hoc praevidens cantulit Petra prò se , df tuie Sue- 
eessaribus ttuSlaritatem disponendì Ministrai Ecclts 'tae , dP de- 
terminandi jurisdidìionem , dicent : Pasce oves rocas (a) , 
Aggiungasi finalmente un raz iocinio molto semplice , ma strin- 
gentissimo . Certamente ninno può dare quella potestà di gover- 
no, quella giurisdizione, che non ha. Or potestà di governo, 
e giurisdizione sopra tutti i popoli , e le Chiese del mondo , noo 
Fhanno se non il Papa anche da se solo , e il Corpo tutto Epi- 

A a a a scopa- 

(a) Apud Hermannain Vooder- Tom. VI. Par.II. Fraucofiirti Idoli. 
Hardt m Actis Coocil. Comtaat, 
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scopale : Gesù Cristo certamente non ha data questa potesti se 
non a S. Pietro , e agli Apostoli ; c gli Apostoli non l'hanno co- 
municata Si non con restrizione a certi popoli , e dentro certi 
confini di luogo. Quando dunque si comunicava la potestà Epi- 
scopale di governo secondo la disciplina , e le regole sralnlite dalla 
Chiesa, allora concorreva H consenso del Corpo Episcopale , e 
del Papa , che soli potevano dare , e davano di fatto tal potestà ; 
qnando l’Episcopato conferivasi contro quelle regole ; allora , 
mancando il consenso di chi soltanto poteva conferire la potesti 
di governo, l’Episcopato era nullamentc conferito quanto alla 
giurisdizione , e si era nel caso di dire , che nemo Episcopatunt 
dabat , che Episcopi ncque sant , ncque fucrunt ( sap. 
Micsn.i^. ) 

zti. Mi lusingo che il Signor Cest ari sia pago di tanti 
stìgj , e man smenti , e di si forti rigioni ancora, onde apparisce 
f universale influenza de' Papi nella creazione de' Prelati per tut~ 
to il Cristianesimo , Mi verrebbe ora la tentazione di ripetere a 
lui le sue medesime parole riportate di sopra {nam.\gg.) : „ 
„ chiunque non ancora da si luminose ragioni rimanesse convin- 
„ to , sarebbe incapace di persuadersi per altri argomenti : gìac- 
,1 chè il solo spirito di partito è quello, chegiammii si arrende 
„ alle prove, che contro le sue prevenzioni si arrecano . E 
S. Agostino dice , due essere i grandi ostacoli, che ci impedi- 
scono di conoscere la verità, e chedilflcilissimamente si com- 
patiscono in chi erra: la presunzione di sapere una qualunque 
cosa a fóndo; e l’impegno di sostenere contro la verità cono- 
sciuta i proprj sentimenti una volta fìssati , e fatti palesi al pub- 
blico; Duosuttt, quae in errore bominum dìflscìlUme tolerantur, 
fraesamptio priusquam veritas pateat , (fl- cam jam patuerit , 
praesumptae defensio falsitatis- A quibus duobus vitiis nimis ini~ 
inkìs inventìonì veritatis (èpe. (a) .■ Ma noi non attribuiremo ai 
Signor Ces tari cotesti' brutti viz) di spirito dipartito, e di im- 
pegno ostinato . Egli si è fissato nella giurisdizione generale so- 
pra tutta la Chiesa , che ogni Vescovo ha in vigore della sua or- 
dinazione , il cui esercizio peraltro viene legato dai Canon! , e 
dalla disciplina corrente ; Canoni , e disciplina , che cessano di 
obligare in caso di necessità per provvedete alla salute del po- 
polo 

(a) De Trinit, Lib.lL inProaemio. 
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polo . Questo è stato il suo raziocinio . Ma egli si è ingannato 
attribuendo ai Vescovi isolataoiente considerati una giurisdizio< 
ne , che non hanno se non quando formano corpo unito al Papa > 
e rappresentante tutta la Chiesa . Questo equivoco comune a 
molti Scrittori ingombra di tenebre la presente materia della giu- 
risdizione Ecclesiastica . Dissipate queste tenebre , sono persua- 
so che il Signor Cestari vedri sfolgorante agli occhj«suoi la ve- 
rità, e, uom retto che egli è , l'abbraccerà di tutto cuore, coiV) 
fessando che il suo Libro <è un edifizio tutto foodato sul &bo , 



CAFO 
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C A P O I V. 

- Dìakeni fatti particolari » , 

YI2. in ESTÀ ora che rispondiamo a certi fatti, che ti ricavano 
l\_ dalla Storia ecclesiastica , e che pajono Avorevoli al si- 
stema de’ nostri Avversar), i quali non mancano mai di objettarceli 
per provare la potestà di ogni Vescovo anche iiiori dei limiti delle 
proprie Diocesi , e neirestensione di tutta la Chiesa . Nel che 
siami lecito di dire liberamente quello che penso . Io non posso 
comprendere come mai un uom ragionevole possa esser condotto 
a tanta stravaganza di opinare , e per giunta non abbia ribrezzo 
di manifestarla al pubblico . Si ha in orrore , ( giacché bisogna 
pur dire le cose come le stanno ) : si ha in orrore la potestà del 
Papa sopra tutta la Chiesa ; e quando il Successor di S. Pietro 
spiega coU’esercizìo il suo Primato fuori della particolar Diocesi 
di Roma , si grida subito , e si grida forte , che cotesto è un in- 
vadere i diritti de' Vescovi, un infringere i Canoni, un pertur- 
bare la Chiesa , un voler annientare l'Episcopato , riducendo i 
Vescovi ad essere meri Vicar; , e Luogotenenti del Papa &c. Sen- 
za che ci discostiamo dal Libro del Signor Cestari , troveremo in 
esso sparsi quà, e là cotesti sentimenti con espressioni ben pre- 
cide, e forti . Fin qui capisco che si erra assai grossamente; 
ma alla fine sò che errare hamoHum ett , Ma quando poi io vedo 
che si citano , che si approvano , che si sostengono come legit- 
timamente fatti da alcuni Vescovi di particolari Chiese certi atti 
Episcopali fuori della loro giurisdizione ; atti cootrastati , e im- 
pugnati dairantichità , come quello diS. Epifanio nell' ordinazio- 
ne di Pauliniano &c. : allora io resto attonito ali’incoerenza , e 
stravaganza del pensare degli uomini . Ma che dunque? Avrà co- 
raggio un uom ragionevole di mostrarsi al pubblico con in mano 
bilance cosi menzognere per ingannar se stesso , c gli altri ìPoa- 
dus , (it' pondo : , mensura , Cf memora , atrumque abomina^ 
bile afai Deam (a) . Mendace: filli bomìnum in stateri: , ut 
decipiant ip:i devanitate in idipsum (b) . Ma la carità , si dice, 
Ibrma una legge super iorc a tutte l’altrc leggi umane , ed obliga 

cia- 
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ciascun Vescovo a soccorrere la Chiesa dovunque il bisogno ur- 
gente lo richiede : in questi casi niuno ne^al P^a il diritto le- 
gittimo di esercitare l’autorità del suo Primato in tutte le Chie- 
se del mondo . Se l'autorità del Papa , replico io , si restringa 
a potersi spiegare legittimamente solo in quei casi , ne' quali an- 
che ogni Vescovo potrebbe , secondo i nostri avversar] , fare 
quanto fa il Papa : io non vedo in che consista la maggioranza di 
autorità , la vera > e propria superiorità > che ha il Papa sopra 
gli altri Vescovi , giusta i dogmi delia nostra santa fede . Che 
'seppure mi si rispondesse . essere il Papa , prima di ogn’ altro 
-Vescovo 1 obligato a soccorrere la Chiesa negli urgenti bisogni , 
c in difètto di lui . incombere quest’obbligo a qne’ Vescovi , che 
sono più a portata di soccorrerla : io replicherei , che il Primato 
del Successor di S. Pietro cosi spiegato è lontano a immensa di- 
stanza dall’adequare le magnifiche idee , che di esso ci vengono 
date nel Santo Vangelo , e confermate colle espressioni , e coi 
fatti dalla tradizione universale , e costante di tutti i secoli . 
Direi, che nn Primato cosi inteso si riduce in sostanza a un prima- 
to di ordine e di onore , non di vera e propria giurisdizione . 
Tal Primato non hanno difficoltà di ammetterlo i Protestanti ^ e 
i Cattolici non debbono cessare di rigettarlo come insuffici ente . 
Oltre di che io trovo che la legge della carità suggeriva ai Padri 
nostri non già di ingerirsi essi medesimi direttamente nel gover- 
no delle Chiese, che alla particolar cura di essi non appartene- 
vano ; ma di notificare al Papa gli occorrenti bisogni , e di ecci- 
tarlo a mettere in esercizio la sua Primazia per dare gli oppor- 
tuni provvedimenti . La carità stimolò S. Cipriano ad interessarsi 
nei bisogni delle Chiese di Francia . e di Spagna : ma con sue 
Lettere s’indirizzò al Papa S. Stefano per dare un nuovo . e catto- 
lico Vescovo alla Chiesa di Arles ( sup. num.^T. ). Al Papa al- 
tresì ricorse S.Basilio , pregandolo a sgedire Legati nell'Oriente 
per provvedere ai bisogni pressanti di quelle Chiese ( sap. >1.3 1.) . 
La scarsezza estrema di persone , che non avessero impedimen- 
to canonico per essere assunte al sacro ministero . metteva certo 
i Vescovi Africani nel caso di una urgente necessità per provve- 
dere al bene delle anime : eppure io trovo che que’ Vescovi non 
$1 arbitrarono a passar sopra all’osservanza de’Canoni , ma ricor- 
sero alla Sede Apostolica . e inviarono Legati ad Anastasio I. per 

aver- 
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averne dispensa , e per poter operare legittimamenìe sotto l’au- 
torità della medesima Sede (a ) . Le raccolte de’ Conci!) sono 
piene di Lettere, colle quali si implora e da’ Vescovi in partico- 
lare , e da’Sinodi , la potestà primaziale del Romano Pontefice 
negli urgenti bisogni delle Chiese Orientali , di Alessandria , di 
Antiochia , di Costantinopoli , di Gerusalemme ^c. Ora io vor- 
rei pur trovare una buona ragione , che mi capacitasse , perchè 
mai presso i nostri avversar) abbiano ad aver tanta forza per fis- 
sarli nel loro sistema tre , o quattro esemp) singolari , e fuori 
dell’ordine , che sempre ci mettono innanzi come in trionfò -, e 
non abbiano poi a valer nulla i fatti contrar) a centinaia , e mi- 
gliaia ; fatti conformi alle regole , c che mostrano una catena 
continuata di tradizione ? Qpesta ragione , che io cerco , sareb- 
be mai per mala ventura la additata già da S. Agostino quattordici 
secoli fo , cum jam verìtas patuerìt , praevsrnptae defensìo fai- 
sìtatìs ? ( sup. mm.x 1 1 . ) . Non voglio credere tanta perversità . 
Molto più che i nostri Avversar) tanto zelanti del bene della 
Chiesa debbono vedere ottimamente , che se negli urgenti biso- 
gni ciascun Vescovo può legittimamente esercitar l’Hpiscopato in 
ogni Diocesi , si apre subito una porta larghissima al disordine, 
e ad una funesta perturbazion d’ogni cosa . Basterà che un Ve- 
scovo si persuada férmamente essere venuto il caso di bisogno 
urgente , di necessità per salute del gregge di Gesù Cristo ; c 
allora che scompiglio , che confusione, che tumulti si farebbero 
nella Chiesa in nome della santa legge della carità? E’ mò cosa 
tanto dillìcile , che la voglia di dominare , passione tanto radi- 
cata, e forte nelfuom corrotto , faccia entrare parecch) Vesco- 
vi nella férma persuasione dì trovarsi in bisogni urgenti , in casi 
di necessità ? Che direbbe il Signor Cestari , se a qualche Vescovo 
delle Fiandre saltasse in testa di essere obligato per legge di ca- 
rità a soccorrere coll’ esercizio del suo Episcopato le piccole 
Chiese di Utrecht, diDeventer, e di Harlem , e di farne fuori 
quegli scismatici Vescovi , lupi più veramente che pastori? Ap- 
proverebbe egli questa faccenda ? Nè mi si venga a dire, che 
quando il Papa non vuole , o non può accorrere egli stesso al bi- 
sogno delle Chiese , i Vescovi possono , e debbono supplire in- 
terinamente le sue veci; la necessità urgente cos) richiede , Ma 

: . . pri- 

^ 4 ) Cod, Afric, Can.LXVIII, Coustani in EpisuXVII. Innocenti! I. 
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prima" di dir questo , il Signor Cestari dovea pensare se , e co- 
me > e da chi si possano togliere quegli ostacoli » che fbrmano la 
pretesa necessità . II zelo del Signor Cestari gli ha talmente in- 
gombrata la testa , e fissato i pensieri da una sola banda . che 
egli non vede più se non un oggetto solo : per lui la colpa è tutta 
del Papa : la potestà divina del Sacerdozio è scomparsa d'avaod 
a’ suoi occhj , per daHtiogo ai soli pretesi diritti del Principato . 
Ma lasciamo le riflessioni generali • e veniamo ai fatti particola- 
ri , che ci si obbjettano . 

„ L’ordinazione di S. Ambrosio celebrata dal Conci- 
„ lio convocato nella Chiesa di Milano « senza che vi apparisca 
„ veruna ingerenza del Papa* mostra quanto era antico questo 
costume „ cioè il costume di fare i Vescovi indipendentemente 
dal Papa . Cosi il N.A. sg. E in una Nota alla^drg.ipz. 

essendosi egli obbje^tatc le parole del Padre Tomassino, che 
l’ordinazione di S. Ambrogio c^\d^t^x^tncomulto Romano Prae^ 
iuìe , nec expeciata ejat conjirmatìone , facìlius objtcifur quam 
probatur , risponde che „ non essendovi monumenti , che di tal 
„ cosa ci fàcdaH fède, dovrebbero i contradittori provare che 
„ realmente si fòsse cercata dal Romano Pontefice la conferma 
„ della elezione „ . 

ZI 4. Ammirate, è Lettori, giustezza di raziocinio! Notr , 
si hanno monumenti dell’ ingerènza del Papa nell’ordinazione di 
S. Ambrogio ; dunque questa ingerenza non ci fu . Il Sig. Cestari 
fonda le sue asserzioni sulla mancanza de’ monumenti, e vale a 
dire la fòuda sul niente ; io credo che egli prenda a scherzare un 
poco con noi per sollevarci dalla no;a delle discussioni serie. 
Abbiamo detto , e provato , che nella disciplina anticamente sta- 
bilita dalla Chiesa nel conferir l’Episcopato intervenne necessa- 
riamente , e realmente l’autorità del Papa (sap. nn.B6.87.') ^ 
Cosi dunque allorché l’Episcopato confèrivasi a tenore di tal di- 
sciplina ne’Concilj legittimamente adunati , non v’ era bisogno 
di ricorrere al Papa per la conferma , la quale inchiudevasi già 
nella legittimità dell’elezione , II Signor Cestari stesso ci ha puc 
detto (^3Up. num.zo6.) non esser necessario dì ostervarla (l’in- 
gerenza del Papa ) nd primi secoli spiegata nelPistessa maniera, 
che negli ultimi. Che se alla legittimità deU’ordinazione di S.Am- 
brogto ostava Tesser egli ueofito, il Padre Tomassino , citato dal 
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nostro medesimo Avversario nella Nota suddetta, area pur rì> 
sposto , che il Papa S. Damaso mandò a S. Ambrogio un Prete 
Romano per nome Simpliciano, ut intcr noni , (^inexperti o]}i~ 
di ambages illi praeirct , ac pracluccret . . . Hinc vero pronis- 
sima conjcSlura est , am Damasus Neopbyti clebiionem confir- 
marct (^e. (a) . La congettura certo non è mal fondata : e il 
Signor Ccstari dovrebbe contenrarsene dopo averci lusingati di 
volersi appagare anche dei vestigi della dipendenza dalla Sede 
Romana , che si ravvisassero nella storia della discplina eccle- 
siastica (s'/p. n'/m.io 6 . ) . Ma ascoltiamo ciò , che nella Nota 
suddetta risponde ilN. A. alla congettura del P. Tomassino . „ 
,, La sua congettura fondata sul Presbitero Romano inviato a S. 
,, Ambrosio alfinchè l’ assistesse /«/rr «»»/ , (jn inexpertì offlcii 
,, ambages , non prova altro che il difetto di monumenti per 
,, provare questa pretesa conferma del Romano Pontefice „ . Buo- 
no ! Un monumento certo citato dal Padre Tomassino non prova 
altro , a giudizio del Signor Cestari , che IL DIFETTO di mo- 
numenti . Si burla egli di noi il Signor Cestari , ò ragiona? Se io 
dicessi cosi : il Libro stampato dal Signor Cestari non prova al- 
tra se non che egli non ha mai scritto , ni stampato Libri : i mici 
Lettori che penserebbero di me ? 

li?. Altri esempi si recano dal N. A. di ordinazioni fotte 
da alcuni Santi Vescovi fuori delle loro Diocesi , e senza l’assenso 
del Papa , ò de’ Vescovi Diocesani . A pag.i^. si cita il fatto di 
S. Epifanio ,, il quale avendo ordinato Diacono , e poi Sacerdote 
,, Pauliniano fratello diS. Girolamo in un certo Monastero della 
„ Palestina sito fuori la sua Diocesi, ed essendosene tìsentito 
„ Giovanni Vescovo di Gerusalemme siccome di cosa fatta con- 
„ tro i Canoni , si difende di aver ciò fatto con ogni ragione , 
„ perchè in caso di necessità ogni Vescovo può esercitare la po- 
I, icstà spirituale inqualsisia parte di tutta la Chiesa,,. Indi 
4II3 /lag.ad. aggiunge : ,, S.Atanasio ritornando dal suo esigilo, 
,, perchè la Chiesa non venisse oppressa dall’errore di Ario , 
,, foce in diverse Città , dove non avea giurisdizione alcuna , 
„ molte ordinazioni , secondo l’esigenza delle Chiese ,, . Nella 
seguente pag.iy.: ,, Similmente il celebre Eusebio di Samosa;- 
I, ta nel tempo della persecuzione Ariana suscitata sotto Valen- 

(4) Vet. & nov. Eccl. Discipl. Par.ll. Lib.ll. Gap XIX. §. VIIU 
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„ te , non essendo egli che un semplice Vescovo su/Traganeo di 
„ Eufratesia , sapendo che molte Chiese erano prive di Pastori. 
„ ritornato che fu dall’esiglio , andò girando per la Siria « la Fe- 
,1 nicia . la Palestina , ordinando Sacerdoti , e Diaconi , e sup< 
plendo gli altri ordini della Chiesastica Gerarchia > ed ordi- 
„ nando anche i Vescovi per le Chiese , che n’ erano prive Scc. „ 
Cita ancora 8. somiglianti fatti di Eusebio di Vercelli, di 
Lucifero di Cagliari, eu/i altro infinito numero di esempi pttf 
troppo frequenti nelt Istoria ecclesiastica : i quali peraltro sareb. 
bero finiti assai presto , se egli avesse preso la pena di riferirli . 

xì 6 . Non istancherò i miei Lettori col rispondere a questi 
fatti io medesimo : li rimetterò ad un Libro molto cognito , cioè 
oPX Antifebronius vindicatas di Francescantonio Zaccaria (a) : 
giacché avendo il Signor Cestari fedelmente copiato que’ fatti 
dal Febbronio , come apparisce dal confronto , ancor io ho di* 
ritto di insistere sulle risposte gii date al Febbronio medesimo . 
Ivi dunque i Lettori troveranno provato , che il Tillemont con 
buone ragioni mette in dubbio il racconto di Socrate circa que’ 
fatti di S. Atanasio : e volendosi anche stare al racconto di So* 
crate , S. Atanasio fece quelle ordinazioni dopo essere arrivato 
alla Città di Pelusio , che è dentro i confini dell'Egitto. Ora è 
cosa nota che l’Egitto apparteneva ai diritti patriarcali del Ve- 
scovo di Alessandria , e che questi diritti si stendono sull' ordi* 
nazione de’Vescovi: non è dunque vero che S. Atanasio facesse 
molte ordinazioni in diverse Città, dove non avea ginrisdìzìone 
alcuna . Per ciò , che appartiene ad Eusebio di Sainosata , tro- 
veranno i Lettori dalBarunio, e dal Tillemont spiegate le cose 
con varie probabili congetture , alle quali una molto buona ne 
'apiunge il citato Zaccaria, onde si possa credere, che Euse* 
bio di Sainosata niente fece contro i Canoni . Lo stesso è da 
dirsi di Eusebio di Vercelli, e di Lucifero di Cagliari, de'quali 
con fondamento può congetturarsi che fossero autorizati dai Con* 
cilj , dove erano intervenuti . Si sa che il grande Osio di Cordo- 
va presedette ai due generali Concil; di Nicea, e diSardica , in 
nome, e come Legato dei Pontefici S. Silvestro, e Giulio I., e 
che fu l’anima delle varie adunanze tenute allora dai Cattolici 
contro gli Ariani . Niente di più facile a imaginare quanto che 
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le cose fatte allora da alcuni zelantissimi Vescovi contro le rego- 
le , per la necessità di oue'tempi torbidissimi, fossero approvate , 
ed anche consigliate coU'autorità della Sede Apostolica per mez- 
zo del suo Legato . S. Atanasio dice di Oslo ; In qaa Synodo ilU 
non dttx , ó" nnttvgnama fuit ? Quae Ecclesia illius praesìJen- 
tiae non puìcberrima monumenta retìnet ? (a) . E nella Lettera 
ad Monacb. lo chiama principem Synodorum . Si sa che Eusebio, 
e Lucifero erano stati mandati da Roma per sedare le discordie 
nate nelle Chiese dell'Oriente, e lo attesta S. Gregorio Nazian- 
zeno nella Orazion funebre di S. Basilio ( orai. xx. ') . Oltre di 
che non pare gran prudenza citare in questo proposito Lucifero 
di Cagliari, la cui ordinazione di Paolino in Vescovo di Anfio- 
chia perturbò sommamente quella Chiesa con uno scisma fune- 
sto. Vedasi l’Istoria di Socrate Lib.llt. Cap./X. Mi fa poi mera- 
viglia grande , che il Signor Cestari abbia avuto coraggio di ci- 
tate il fatto di S. Epifanio , e la Lettera , che questo Santo Pa- 
dre scrive a Giovanni Vescovo di Gerusalemme per propria di- 
fésa (b) . In questa Lèttera S. Epifatiio non solamente adduce la 
ragione riferita dai Signor Cestari , ma dice positivamen'e di 
aver ordinato Pauliniano in un Monastero esente dalla giurisdi- 
zion di Giovanni : Nibil tibi nocaimus , nibil injurìae ficìmns , 
ncc quidquam v otenter extorsimtss . In Alonasterìo fratrum , 
fratrum l^regrinorum ■, ^Vl PROVINCIAE HIHÌL TVAE 
DE'BERENT . . . oldinavlm'/s Diaconnm Qmmquam in 
Monasterio ordinaverim , non inParaetia, ^^AE TIBl 
SV'BJECTA SfT . Questa perentoria risposta l'avea pur dau 
Natale Alessandro agli Eretici , che obbjettavano il medesimo 
fatto (r);i’avea tornata a date il citato Zaccaria al Febbronio : era 
della riputazion del Signor Cestari il non tirarsela addosso un’ 
altra volta dame. Giacché , a parlare con cristiana libertà , co- 
teste dissimulazioni si conoscono essere fatte ad occhi veggenti 

0 almeno almeno per una trascuranza imperdonabile di consultare 

1 fonti originali, e per una colpevole cecità nel fidarsi di Autori 
^screditati , come sono il Febbronio, e il Pereira. Anche S.Girola. 

moalFerma, che il .Monastero , nel quale suo Fratello fu ordina- 
to , non apparteneva alla Diocesi di Giovanni : Aionasterium 

eniM 

(d) Apolog. de fuga tua num p. S. Hicron. 

(4) Epist U. , al LX. inter Epist. U; Ap. Zaecariam loc «lu. 
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tnim 5. Papae Epipbanìi , nomine VETVS àìBam , in quo fra- 
ter meus ordìnatus est Presbyter , in Eleutberopolitano territo . 
rio, ó'UOn inAEliensi Jerosolymitano') situm est (a). Io 
generale poi torno qui a rammentare una regola da me citata al- 
tre volte : cioè , che quando si tratta di fatti particolari fuori 
deU’ordioe , sempre riesce debolissima.ed inefficace l’argomenta- 
zione I che si pretende appoggiare sopra di essi . Gli Storici non 
ci raccontano i fatti per minuto , ma all'ingrosso : se si sapesse- 
ro tutte le circostanze in dettaglio , si troverebbe forse in quelle 
la maniera di accordare que’fatti colle regole, e di mostrarne la 
legittimità. E sarà poi sempre una maniera molto, meschina, ed 
infelice di sostenere una causa, il fondarsi sopra cose, che a 
buona ragione possono mettersi in dubbio , ài negarsi ancora asso- 
lutamente . 

a 1 7 . Non debbo dispensarmi dal mettere sotto gli occh| 
de’mtei Lettori iin altro argomento del Signor Cestari a questo 
medesimo proposito della giurisdizion generale de' Vescovi in 
certi casi di necessità . „ E lasciando stare un altro infinito nu- 
M mero di esempj pur troppo frequenti nell’istoria Ecclesiastica» 
,» basta dare un’occhiata alfingerenza , che i Romani Pontefici 
„ hanno avuta in mille occorrenze nelle altre Diocesi , non ad 
„ altro titolo che per quello della speciale obbligazione , che 
,» toro assis’eva , d’invigilare sulle necessità dell'aire Chiese , e 
« per quel diritto di devoluzione , che la suprema legge della 
», carità seco porta nella persona degli altri Vescovi , ed in pri- 
„ ma del Capo ministeriale della Chiesa,, (pa^.zS.). E in 
tmaNota alìipag.zp. si aggiunge: „ In conseguenza vedesi an- 
„ dare in forno tutto quel pesante af&stellamento di questi atti 
„ giurisdizionali de’ sommi Pontefici in tutto l'Orbe cristiano, che 
» soglion fare i Teologi Papisti , per provare la loro immediata 
„ giurisdizione universale ; poiché questi fatti altro non mostra- 
„ no, che i sommi Pontefici nelle diverse necessità, in cui si è 
,, trovata la Chiesa , sono stati costretti, ed obbligati a soccor- 
„ rerla colla loro autorità , Che se dispiaccia a taluno sentire che 
», il Papa non ha una giurisdizione ordinaria in tutto l’Orbe cat- 
„ tolico , e perciò non può ingerirsi nel governo delle altre Dio- 
„ cesi se non quando vi è costretto per una inevitabile necessità, 

■ W Epist» LXXJCII, al tfa. ad Theephilum adv. Joan. JerosoU nuauS» 
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,, sembrandogli fra troppo angusti limiti ristretta l' autorità Pon< 
„ tificia &c. „ 

ZI 8. Io sono lontanissimo dal sospettare sentimenti non cat- 
tolici ne’ miei Avversar) , che meco vivono nella medesima co 
munione : ma vorrei in essi una maggior circospezione , c una 
esattezza più Teologica nell’ esprimersi . H’ ella una mia sovver- 
chia dilicatezza , oppur la cosa in se stessa , che mi aUHigge som- 
mamente , c mi ributta nel leggere il soprascritto passo del N.A? 
Non saprei deciderlo : ma certo io sono ben persuaso , che un tal 
passo debba fare una fastidiosa , e fòrte impressione , e produr- 
re de’ violenti sospetti nello spirito d’ogni cristiano Lettore . Ar- 
recare gli atti di giurisdizione in mille occorrenze esercitati dai 
Rom. Pont. /« tu((o F Orbe Criìtiano per prova che anche ogni 
Vescovo in certi casi di necessità può esercitare il suo Episcopato 
nelle Diocesi altrui , mi pare un' idea molto stravagante , a dir 
poco : il raziocinio in sostanza si riduce a questo : lo ha fatto il 
Papa-, dunque lo può fare ogni P'escovo . Un tal raziocinio è egli 
giusto ? Suona egli bene alle orecchie di un cattolico l Attribuire 
poi questi atti giurisdizionali esercitati dal Papa a quel diritto di 
devoluzione , che trac la sua origine dalla luprcma legge della ca- 
rità , la quale è comune , e conferisce simil diritto alla persona 
degli altri l’escavi : questo mi pare un toglier di mezzo la ve- 
ra , e cattolica idea del Primato Pontificio istituito da Gesù Cri- 
to . E’ vero che il Signor Cestari nomina , e riconosce nel Papa 
autorità , e special obligazìone di invigilare sulle necessità delP 
altre Chiese , e la riconosce in lui come Capo ministeriale prima 
che in ogni altro Veseovo . Ma tutto questo si accorda ottima- 
mente con un Primato di mero ordine , ed onore : Primato insuf’ 
ficiente a soddisfare al dogma cattolico in questa materia . Infatti 
il N. A. pretende > che dietro all’ idea da lui data di quel diritto di 
devoluzione nascerne dalla legge di carità comune alla persona 
degli altri Vescovi , vedasi andare in fumo tutto quel pesante af- 
fastellamento di atti giurisdizionali de' Sommi Pontefici in tutto 
P Orbe cristiano , che soglion fare ì Teologi Papisti per provare la 
loro immediata giurisdizione universale , e in conseguenza per 
provare che i Romani Pontefici hanno sopra tutte le Chiese dell’ 
Orbe cristiano una potestà f che gli altri Vescovi non hanno > C 
alla quale tutti gli altri Vescovi sono soggetti . Se questo pesante 
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a^astellamtnto va in ftimo , dove sarà la difTerenza sostanziale 
tra la potestà del Papa e quella degli altri Vescovi? L’ andata ia 
fumo ancor essa , e cotesto fumo ha offeso gli ecchj , e la testa 
del Signor Cestari . Ma nò : io non sospetterò mai in lui senti- 
menti poco cattolici intorno al Primato del Papa : egli crederà , 
come suppongo , bene ; ma certo si esprime assai male . In que- 
sti calamitosissimi tempi . ne' quali rintèrno fa tutti i suoi sforzi 
contro la pietra fondamentale della Chiesa , c cerca di ridurre al 
niente il Primato de’ Successori di S.Pietro , un Teoloj;o cattolico 
deve avere una premura somma di allontanarsi dal linguaggio de- 
gli Eretici , e di usare una esattezza scrupolosa nelle sue espres- 
sioni . Abbiamo in questa materia' le deh ùzioni chiare • precise , 
esatte, della S. Cattolica Chiesa adunata nei generali Concil; di 
Laterano , di Lione , di Firenze ( sap.n.ig. ) ; in nome di Dio , 
perchè Scrittori cattolici si uipartonoda questa regia strada, ed 
amano di caulinare sul lubrico di tali espressioni , che i Prote- 
stanti medesimi non farebbero difficoltà di anime lere ? Sarebbero, 
mai per taluno quelle Conciliari l'efiniz oni un pfstHtn affa'tlla- 
wrar/'o ancor esse ? Si vorrebbe fo:se vederle ondare in fimo ì 
iig. Che se dispiaccia a taluno., dice il Signor Cestari, 
sentire che il Papa non ha una g'urisdizione ordinaria in tutto 
f Orbe cattolico . A me certo dispiace , e dispiace somma- 
mente sentire tal cosa ; e sono ben persuaso che dispiace som- 
mamente a tutti i Cattolici . Ella è pure definizione espressa dell’ 
ecumenico Concilio di Laterano dell’anno izi^. la seguente: 
Sancim'/s Romanam Eccìesìam , disponente Domino , saper om- 
nes alias ORDINAKlAE PJTESfATìS obtinere princìpatum 
( SHp.n.ì.g.') . Or quando si vedono in mezzo al cattolicismo con- 
tradette si chiaramente , benché forse per inavvertenza , le defi- 
nizioni di un Concilio ecumenico , ogni Fedel cristiano non può 
fare a meno di gemerne, altamente innanzi a Dio , e di spargere 
lacrime amarissime di dolore sull'accecamento, esilile novità 
perniciose di questo nostro secolo infelice. Il Signor Costati quan- 
do scrisse il suo Libro non si è ricordato probabilmente di quella 
definizione del Concilio di Laterano ; ora che io gliel’ ho richia- 
mata a memoria , si unisca con me a condannare quella sua pro- 
posizione , e la ritratti . Per dispensarlo dal fare questo passo 
non basta il dire, che egli confèssa una obbligazione ÒPECIALE 
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nel Capa MINISTERIALE itila Cbitta di itnigilare tulle 
ntceuità delle altre Cbiete . Consideri e^i con tranquillità di spi. 
rito tutto il giro delle sue espressioni, e il contesto del suo discor- 
so : sentirà subito la necessità di ritrattarlo per soddisfare a ciò 
che richiede la religione . e la coscienza . Mi fb lecito di ricor- 
dare in questo luogo i sentimenti giustissimi di S. Girolamo già ci- 
tati altrove ( in Nota ) , ai quali è onninamente necessario 
che ogni buon cattolico conformi il suo linguaggio sulla materia 
del Primato del Papa , articolo interessantissimo ne’ tempi pre- 
senti , ne’ quali si cercano tutte le vie di sciogliere il vincola 
dell’ unità della Chiesa : vincolo, che Gesù Cristo ha voluto for- 
mare , e stringere nella autorità suprema , e universale data a 
S. Pietro , e ai Successori di lui , onde nella moltitudine de’Ve- 
scovi uniti per la sommissione d’ubbidienza , e per la emanazio- 
ne della autorità , ad un solo Capo visibile , avessimo qui in ter- 
ra una visibile immagine dell’tinità dell'essenza divina sussistente 
in tre Persone distinte . Quella espressione Capa MINISTE- 
RIALE della Chiesa la penna di Edmondo Richer ha , co- 
me è noto , un senso pessimo , che riduce il P^a ad essere sem- 
plice ministro di quella autorità , che radicalmente risiede in tut- 
to il Corpo de' Cristiani , e che per conseguenza distrugge il go- 
verno monarchico della Chiesa istituito da Gesù Cristo , e io ri- 
duce ad un governo democratico . Ogni buono, e sincero cattoli- 
co resta rammaricato all’estremo nel vedere , che tanti Scrit- 
tori in mezzo a noi con affettazione troppo sensibile si dilettano di 
chiamare il Papa coll’ insidioso titolo À Capa MINISTERIA- 
LE della Chiesa . Perchè mai il Signor Cestari si compiace di 
rinnovare questo rammarico al nostro cuore ? Non gli dispiaccia 
che io gli dica colle parole del sopracitate S. Girolamo ; se egli 
Jtn/e carne sentiam noi , parli dunque come noi parliamo . 
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Esame dì alcune proposizieni particolari. 

aio.T~A Opo *ver confutato il fondo della dottrina sostenuta nel 
I J Libro del nostro Avversario , resta che si chiamino ad 
esame certe proposizioni da lui seminate qua, e là, ora incidente- 
mente , ora di proposito, per appoggiare sempre più i suoi senti- 
menti. Apparirà da questo esame quanta ragione avessero i quattro 
Teologi Revisori di convenir tutti nel giudicare , che il Libro del 
Signor Cestari dovesse PER OGNI RIGUARDO sopprimersi 
( sup.n.^fx.') . Per evitare la noja de'Lettori trapasseremo molte v 
proposizioni , e restringeremo l’esame ad alcune poche più no- 
labili , dividendole in varie classi ; ancora poche , c brevi rifles- 
sioni vi faremo sopra , lasciando alla penetrazione de’ Lettori il 
iàivele più abbondanti . 

L 

Proposizioni scandalose . 

2ZI.* I ’Ali io chiamo quelle, che a primo colpo indur pos- 
JL sono chi legge in gravi errori . Sia che l’Autore abbia 
in realt.à erronei sentimenti -, sia che , avendo sentimenti giusti , 
jion abbia saputo svilupparli bene < e comunicarli con chiarezza ; 
sia clic abbia adoperate inavvertentementc espressioni inesatte , 
ed equivoche : sempre si ha diritto di riprovare tali proposizioni, 
c di riprovarle publicaraente, ad effetto di prevenire il pericolo 
della seduzione , e dell’ertore • Cominciamo . ,, Il che più chia- 
„ ramente vedrassi facendosi un paralello tra i Canoni giuridizio- 
„ nati iu generale , c questi privilegi , c diritti , e preminenze , 

„ e prerogative , c riserve Pontificie , per vedere quali si tro- 
„ vano più autorizati . Or sipuòdaniuno mai ragionevolmente 
,, sostenere « che questi diritti , e questa giurisdizione Pontificia 
-, possano vantare Canoni , che li sostengano , cosi rispettabili 
>, come sono quelli che riguardano l’osservanza della giuridizio- 
f ne in generale , . . . ( cioè ) i limiti di ciascuna Diocesi , e 
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Digitized by Google 



584 L’ Episcopato 

1 , della giuridizlonc corapstente a ciascun Pastore della Chiesa?... 
„ Or questi diritti , c giuridizioni Pontificie hanno esse una pari 
„ canonicità,,? (.pagg-39- ) • l diritti ■, e la giurisdizione 

Pontificia il) generale , c vale a dire il Primato di vera autorità 
in S. Pietro , e nei Successori di lui , vantano certi Canoni , che 
sono stati fatti da Gesù Cristo stesso . Pare che il N. A. si sia 
dimenticato di quelle parole registrate nei SS. Hvangelj : Tu et 
Petrus , dh super bone petram aedificabo Ecclesiant meam , (fi- tibi 
daba claves regni coelorum . Confirma fratres tuos . Pasce agsios, 
pasce oves rneas . O almeno non ha egli fitto riflessione , che la 
Tradizione tutta quanta in quelle parole riconosce dato da Gesù 
Cristo immediatamente a S. Pietro , c ai Successori di lui , un 
Primato di vera > e propria potestà sopra tutti i Vescovi , e i po- 
poli cristiani ; e che questo ( inculchiamolo bene ) è un articolo di 
fede cattolica . Ora istituir paralello tra i privile^ , diritti, 
preminenze , e prerogative del Romano Pontefice , e i canoni giù- 
risdizionali in generale , per vedere quali si trovano pid autori- 
zati , e quali abbiano maggior canonicità nel senso inteso- ma- 
nifèstameute dal Signor Cestari : questa è una cosa , che scanda- 
lizar deve altamente ogni Cristiano , e che io lascio a’ mici Let- 
tori la cura di caratterizzare . Nè mi risponda il Signor Cestari 
che io lo calunnio coll* imporgli sentimenti non cattolici intorno 
al Primato del Papa . Io non parlo dei sentimenti di lui ; questi 
sono noti a Dio , e a lui medesimo , non a me . Patio delle sue 
espressioni , e con cristiana libertà dico , che queste sono pessi- 
me , c non sono punto conformi al linguaggio esatto , che dee 
tenere un Cattolico in questa materia . H mentre tanti Scrittoti 
in questo secolo si prendono senza ritegno la licenza di parlare, 
c di scrivere con tanta inesattezza (per non dir altro) di un dogma 
della nostra S. Fede , qual è il Primato di autorità del Papa; 
sarebbe una somma irragioncvolezza , una ingiustizia patente il 
pretendere da noi una scrupolosa riserva nel rispondere , onde le 
loro dottrine si lasciassero passare senza la fòrte correzione , che 
si meritano • So io bene , che quando si vogliono toccare coteste 
piaghe proìonde , gl’ infermi ne mettono strida fino al Cielo , e 
si adirano stranamente col medico , quantunque egli adoperi eoa 
destrezza le mani più legitcrmente che può : ma bisogna lasciar 
gridare il paziente, c intanto aprir questo cancro col fèrro per 

tutta 
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tutta spremerne fuori la putredine > ed evitarne cosi il con- 
tagio . 

zz%. Ritorna un’ altra volta il N. A. sul Primato del Papa 
TiQWa. sec. ed. pag.iH^. sgg, , eviene dichiarando le prerogative, 
che competono a questo Primato di necessità per istituzione di 
Gesù Cristo , secondo che insegna la Chiesa cattolica dietro la 
tradizione de’ Padri. Io non mi fermo ad esaminar sottilmente 
questo passo del Libro : dirò in generale che , senza bisogno di 
far lunga esposizione sù questo punto , la cosa più semplice e 
sbrigata era il servirsi delle definizioni dei generali Concili cita» 
te altrove ( ) ; cosi facendo non si corre pericolo di sbaglia- 

re . Ma tanta semplicità , e sbrigatezza non pare che sia del gu- 
sto de’ nostri Avversar) ; supporranno peravventura dì dire essi 
le cose con maggior esattezza , che la Chiesa universale non ha 
fatto . Si vedano in addietro certi detti di S, Girolamo , che fan- 
no a questo proposito ( n.zx.'Not. ) . In particolare poi dirò aver- 
mi cagionato sorpresa due piccole cosette , che trovo nella espo- 
sizion del Primato fatta dal Signor Cestari . La prima . Viene 
egli divisando quei punti , sopra i quali si disputa nelle Scuole 
cattoliche intorno a detto Primato , c fra questi punti annovera 
i due seguenti ; „ Se ( il Papa ) sia , ò nò , impeccabile : se possa 
„ annoverarsi tra la classe degli uomini , ò considerarsi piuttosto 
4 , come un Dio ; è ciò , che non appartiene a noi il deciderlo 
(pag.iSó .) . Che inezia ! Vi è forse nelle cattoliche Scuole con-^ 
tioyersia sù questi punti ? Oppur sì cerca di spargere il ridicolo 
su i Teologi j che il Signor Cestari chiama Papalìstì ^ per me- 
nar poi sopra di loro un puerile , e ridicoloso trionfo ? Questo 
appunto par che sia l’intento de’ nostri Avversar; . Ma il trionfo 
loro è corto assai . Tutto il mondo conosce subito il torto mani- 
fèsto , che essi hanno ; giacché per sostenersi un poco hanno 
bisogno di ricorrere a calunnie cosi aperte , e di far parlare i Teo- 
logi Papalisti come se avessero perduto affatto il cervello . La se- 
conda. Il N. A. cita tradotte in Italiano le parole stesse del Bos- 
suet sul Primato Pontificio nel §.XXI. dell' Esposizione della do!- 
trina della Chiesa cattolica ; e dove il Bossuet dice dans les Suc- 
cesseurs du BRINCE DES Apòtres , il Signor Cestari (^pag. 1 87.) 
traduce nei Successori del PRIMO TRA gli Apostoli . "j’erchè 
mai non tradurre esattamente del PRENC/PE DEGLI Apo- 

C c c z stoli 
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uolìì n perchè lo saprà il Signor Cestari , e probabilmente egli 

non vorrà farci la grazia di dirlo anche a noi. 

z^3. „ Ma chedirassi se si considera , che qeesto diritto 
>, del Rom. Pont. ( sulla provista de’ Vescovati ) non è che una 
„ pratica semplicemente tollerata , che ha insensibilmente pre- 
„ v.tluto sopra tutti i Canoni della Chiesa „ l ( pag. 78. ) . Le 
pratiche costanti , e universali della Chiesa , sono una prova di- 
mostrativa dei dogmi corrispondenti , e da esse supposti ; ciò è 
roto a tutti i Cristiani , i quali sanno essere stati molti dogmi de- 
finiti dalla Chiesa sul fondamento delle sue pratiche , per es. la 
validità del battesimo dato ai bambini ; la validità di quello , che 
vien conferito dagli eretici &c. Queste benedette pratiche sono 
incomodissime al sistema di dottrina di molti Scrittori del nostro 
secoto : ma la rarità de loro talenti , e la sublimità del loro sape- 
re ha trovato un secreto ammirabile per isbrigarsene . Si dice 
c\kx.z\ì sovcnempUcementc tollerate , non già autorizate 

nella Chiesa . Cosi con due parole si lusingano alcuni di cangiar 
la natura delle cose , e di imporre a tutto il mondo . Nè vi venis- 
se mai la tentazione di domandar a questi Signori una regola chia- 
ra, e precisa, onde poter distinguere le pratiche semplicemen- 
te tolerate dalle veramente autorhate , in caso che le pratiche 
siano universali : sarebbe un far ingiuria atroce all’ autorità di 
questi Teologi di prima sfora il non deferire con piena fede alla 
loro parola . Ma siccome f espressione di pratiche semplìcemen^ 
te tolerate non è forte abbastanza per iscuotere gagliardamente 
r animo de’ Lettori ; cosi si fa uno.sforzo di parole , c quelle pra- 
tiche si chiamano un abuso . Non manca il Signor Cestari di se- 
guir fedelmente un tal costume . Alla pag. 108. in Nota parlando 
„ dell’ atto della conforma , che ha la virtù di costituire l’eletto 
„ Pastore della Chiesa , per cui è stato destinato, e conferirgli 
„ la potestà , che dicesi di giurisdizione,, soggiunge immediata- 
mente : „ ma questo non deriva dall’ indole della conforma stes- 
„ sa , se non vogliamo dirlo un abuso ,, . Ed ecco accomodato 
rutto colla magica virtù di ima parola . Del resto la fiducia , il 
rispetto, la sommissione , che ogni Cristiano deve avere per h 
Chiesa , colonna , e sostegno della verità non meno nei punti 
specolativi da credersi , che nelle pratiche da tenersi , vacilleran- 
no cerumcnte all’ aspetto di pratiche universali , c in vigore per 

pii^ 
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più secoli tenute , quando queste s’ abbiano a riguardaré come :em~ 
jìicemente tohrale , e peggio poi come un abuso . 

214. » H che avrebbe detto ( S. Gregorio Magno ) se aves- 
„ se inteso ciò ; che naolti secoli dopo scrissero i Romani Cu- 
„ rialisti , che il Papa è veramente un Vescovo universale , eh* 
„ egli ha una giurisdizione immediata sopra tutti i Cristiani spar> 
„ si per tutta Interra, eh' egli ò il fonte di tutta la giurisdizio- 
„ ne ecclesiastica „ ? 81. ) . Curialisti Romani non eta- 

no certamente gli ecumenici Concilj di Laterano , di Lione , di 
Firenze : non lo erano i Padri del Concilio Pistense , e del Con- 
cilio di Reims nelle Gallie : non lo erano finalmente S. Cipriano , 
S. Gregorio Nisseno , S. Agostino , S. Ottato, S. Leone Magno, 
Felice III. , S. Gelasio, S. Cesario di Arles, S.'Isidoro di Sivi- 
glia , S-Tommaso d’ Aquino . Eppur da questi si è detto e prima , 
e dopo S. Gregorio , tutto quello , che il Signor Cestari tale me- 
raviglie essersi scritto dai Curialisti Romani . Vedansi in addietro 
i nn.19.H7. £’ noto che nel Concilio Calcedoncse il Pontefice 
S. Leone fu chiamato k^escovo unhersale : che 1 ’ antichità più al- 
ta non ha esitato a chiamare il Papa Fescoz/o de' Fescovi , Padre 
de' Padri , Pastor de' Pastori , e di tutta il gregge &c. (a) Ma 

più 

corpo'della Relazione dicono, che Ge. 
sù Cristo ha costituito lui Papa prin- 
ciptm Vastarum ( ap. Labb. Tom. IK 
col. 1451. ) . La medesima iniicola- 
zlone si usa in molte Lettere dall* 
Oriente scritte ai Romani Pontefici . 
Nelle sottoscrizioni de’ Vescovi, che 
si hanno nella Azione XVIII. del se- 
sto Concilio generale {ap.Libb.T.yi. 
col. 1018.174. ) i tre Legati della Se- 
de Apostolica sottoscrivono prima di 
tutti con quesd termini: Zazumgemu 
.ng.tthonii ter beatissimi , cJ* 
Fei^SAUS TAVi/S Vrbis. Rpntae. 
ittbscripti . Al che non avendo pun- 
to reclamato il Concilio , beo può 
quella espressione attribuirsi a tutto 
il Sinodo . S. Teodoro Studita scri- 
vendo al Pontefice Leone IIL così in- 

tito- 


(4) 11 titolo di yescov» de' yesco- 
vt , di yescovo universale , dato al 
Succcssor di S. Pietro , i antichissi- 
mo nella Chiesa. Glielo dà Tertul- 
liano ( de pndicit.cjp. /. ) ; e il Fleu- 
ry riconosce provarsi da questo , che 
tutti i Cristia:ii riguardavano il Papa 
come Pastor de’ Pastori ( snp. n. 4 1. 
ìnT^ota), Proclo Vescovo di Co- 
stantinopoli chiama S. Pietro Anti- 
stistcrn Apostolorttm : Arnobio giu- 
niore Bpiscopum Episeeparum : S.Eu- 
cherio VatSorem Pailoram {sup.n.ii. 
in T^ota ) . Gii Archimandriti , e 
Monaci della seconda Siria nella Re- 
lazione al Pontefice Ormisila usano i 
termini Sanciittimo , dr tSeitiisimo 
VìiiyE\SC OR.S/S TES{_\.j£ VA- 
UOE^MISD:^ , e nel 
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più di tutto io compiango la disgrazia del povero Gersone , il qua- 
le avendo chiamata la potestà di S. Pietro , e de'Snccessori di lui, 
pUnitHdìnem FONTALEM Episcopali! a'sctorilatis (svp.n.66.), 
c il Papa l^adatttm immediatum omnium Fidelium, Sponsnm 
Ecclesiae universali! , viene ora dai Signor Cestari senza mise- 
ricordia posto nel numero de’ Curialisti Romani . Pover uomo ! 
Non meritava per verità questo trattamento da un suo si grande 

Ami- 

titola la Lettera ,• SanetUùmo , dr utanae ( laser Op. Gerieais Tom. II. 
summo T.ATHJ ì’.ytTI{pM Leoni x c edit. lia-pia x .jiataerpìae iyo6.) . Il 
nel corpo della medesima dice , che Baluzio nelle Note alla Lettera 
Gesù Cristo a S. Pietro pjsloralis LXVllI. di S. Cipriano, riflettendo 
priacipjtks conialit dignìiatem X chii- sul fatto di Basilide , che ricorse al 
ma il Papa divinissimum omniam C.A- Papa S. Stefano, et exaatbires reponi 
TlTl'M C.4TVT ; .Al[CHlTudSTO- se injaste in Episcopatum , de qaofae- 
J{JiM ECCLESIt/€ , qaae sub costo rat jare deposisas , dice così : tifctt 
est X gli attribuisce dminam pastora- ex hoc loco collegis Baronia! aatiqais- 
lem principatam (Lib.l.Epist.XXXlll. simurn in Ecclesia asam esse , ut ex 
edit .Sirmondi X Tariiiit idpS.NOtto- retxotissimis orbis partibus Episcopi , 
ne Vescovo di Bamberga così intito- qui se injastaperpeaos esse a Collegis 
la una sua Lettera a Papa Pasquale sais crederent , provocarenS ad Ejt- 
II.: Domino, dr Tatti suo Tascha- manam tamqaam primariamUQCL^- 
li , sanctae , dr .Xpostolicae Sedit SIAE UNIVERSALIS ANTISTI- 
t/'ÉliyEI{_5^Ll ETISCOVO ( ap. Ba- TEM . Cento altri passi potrebbero 
roniam ad enaum iioa. ). Giovanni citarsi dalla più alta antichità Ano a 
Gersone, l’oracolo de’ nostri Av- noi: ma che giova.» I nostri Av- 
versari > condanna come un errore versarj hanno gii fissato immobil- 
manifesto il dire , che Tapanonest mente il chiodo di non voler aminet- 
IMMEDlATVS Traelatat omniam tere a verun patto nel Papa i titoli di 
Fideliam , nec sponsus Eccteiiae ani- Pescavo de’ Pescavi , di Pescavo ani- 
versatis { ap. Thomassìnum Discipt. versate : da questo punto fisso non li 
Eccles. Tari. !. Lib. I. cap.Pl.n.sq '). smuove nè P autorità de',Concilj ge- 
li Card. Pietro d’ Ailly nel Trattato nerali , nè il sentimento , e il lin- 
composto P anno j 417. nel Concilio guaggio degli Scrittori , de’ quali 
di Costanza de EccU, Conc.gcn., Bpm. essi medesimi fanno gran conto , co- 
Tont. , & Cardio, aactoritate , nel me sono il Card, d’ Ailly , il Gerso- 
. primo Capitolo della Torte l.conclas, ne , il Balezio , e il Fleury . Scm- 
IP. afferma , che , dopo che S. Pie- pre essi tornano in campo col detto 
tro assunse il Vescovato di Roma , di S. Gregorio Magno , che rigettò 
ex tane in Tetro, Saccessorìbas come una bestemmia il titolo di èV- 
suis dao Episcopatus concarterant , scovo universale • E non serve punto 
videlieet D'^IPERJ.XLIS ECCLE- il rispondere , che lo stesso S. Grc- 
5i„€ , & parlicistaris Ecclesiae l\a- gorio in quel luogo medesimo dichia- 
ra 


Digitized by Google 



PkA R, II. Gap. V. 

Amico . Ma frattanto considerino i Lettori qual impressione far 
possa ne’Cristiaui la puciilità » dirò io , ò la malizia? di attribui- 
re a vile adulazione da Curialista il riconoscere nel Papa quelle 
prerogative , che si riconoscono , e predicano altamente dai Pa- 
dri , e dai Concil) della Chiesa . Siccome ancora stranissima idea, 
e capace a sconvolgere nelle teste deboli la fede sul punto dell’ 
unità della Chiesa , è quella, che ci presentano le seguenti parole 
del N, A. a/’0^.2j3. : „ iPapi medesimi si sarebbero esposti al 
„ pericolo di essere scomunicati dalla Chiesa universale „ . 

22 f. Molto più strana , e veramente scandalosa idea è quel- 
la , che ci ha voluto presentare il Signor Cestari in una Nota a 
piè della 1?. ( set:.), dove dice che,. Avendo Gesù 

„ Cristo dato alla Chiesa la potestà delle Chiavi , eperessacon- 
„ cessone r esercizio ai suoi Ministri, questi non debbono usar- 
„ ne che col consenso , almeno presuntivo, della Chiesa medesi- 
,, ma „ . L’empio sistema Ritheriano distruttivo della natura 
del governo licclesiastico ,qual fu istituito da Gesù Cristo , piace 
troppo ad alcuni moderni Scrittori . Qiiesta pianta nraluata, ben- 
ché recisa più volte colle censure delle cattoliche Università, e 
cogli anatemi della Chiesa , tuttavia ripullula spesso spesso dalle 
radici nascoste sotterra , e s' innalza ad infettare la nostra Italia 
co’ suoi effluvi velenosi. Ogni Lettore mediocremente istruito 
ravvisa subito nelle soprascritte parole del Signor Cestari ò il si- 
stema stesso del Richerio , ò almeno un linguaggio conducente , 
e confórme a questo sistema . H molto più poi se si considerino 
le parole immediatamente seguenti nella citata Nota; „ Da que- 
,, sto principio deducono i Teologi , che quando si pronuncia una 
„ sentenza di scomunica contro un membro della Chiesa , sebbe- 
„ ne venga emanata dal Papa stesso, se non è , almeno presunti- 
„ vamente,approvata , e ratificata dalle altre Chiese , non proJu- 
„ ce alcun eifetto , nè separa dalla co.nunioue cattolica „ . Ma 

gua- 
ri apertamente I’ erroneo senso , nel rhliili, che molti secoli iofto S. Gre- 
quale egli rigetta quel titolo , nel gorio «rróiero il Vescovato universa* 
senso ci >è che iicllaChiesa Cattolica le del Papa . Ammirate , o Lettori, 
vi fosse un solo Vescovo . Si dissi- la provvidenza di Dio ! Cotesti non 
mula se npre questa perento ia , e ò ella una prova di evidenza somma 
ineluttabile risposta , e con faccia di del torto , che hanno i nostri Avver- 
bronzo si torna sempre in isccni co! sarj ? 
detto di d.Gregorio^e coi Cs»* 
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ouali sono que’ Teologi , che da quel principio Richeriano dedn< 
cono conseguenze si scandalose , cd erronee? Sono Qiiesncllo(fl), 
e i seguaci di lui . Non sarebbe assai meglio per la riputazione 
del Signor Cestari , e molto più poi per la salute dell’ anima sua , 
che egli abbandonasse i sentimenti di siffatti Teologi tante volte 
condannati dalla Chiesa > einsiem con noi seguisse , qual docile 
pecorella di Gesù Cristo , la voce unanime dei Pastori cattolici 
uniti col loro Capo a condannare solennemente , e costantemen- 
te la profana , ed adultera dottrina di QuesneUo ? Porcile , qaae- 
SQ . mbis , ó" vabìs ( sup. n. i gx. Noi. ) . 

zi6. „ Se ogni Vescovo ha per diritto divino la potestà di sta- 
„ bilirnc degli altri giusta il bisogno de’Fedeli ; . . . . se in somma 
„ i Vescovi in virtù del loro carattere Apostolico hanno [tutta 
„ l’autorità di dar la missione, eh’ essi hanno da Gesù Cristo 
„ ricevuta per i successori degli Apostoli , ad altri Soggetti da 

essi destinati al governo de’ Popoli : ... se , dico , sono que- 
„ stc verità cattoliche , innegabili , e sostenute dalla loro stessa 
„ solidità &c. ,, Sj. ) . Parlandosi qui dimissione da 

darsi pel governo de’ popoli , c vale a dire di giurisdizione Episco- 
pale sopra una, ò più Diocesi determinate ; è un vero scandalo 
chiamare verità cattolica una proposizione falsa , erronea , e co- 
munemente negata , e impugnata da’ Cattolici Teologi . Sentia- 
mone un’ altra bella . „ Il Concilio di Trento .... ricusò co- 
„ stantemente di ricevere il decreto del Primato del Papa , per- 
w chè in esso dicevasi fuitse ipsi traditam a D. N. /. C. plenam 
„ potestatem pascendi , regendi , & gubernanii Ecclesiam uni- 
,, vcrsalem „ (pag. 84 . in Nota ) . Ognuno sà che le soprascritte 
parole latine furono adoperate dal Concilio ecumenico Fiorentino 
nel definire 1' articolo del Primato del Papa: vedasi il numer. xg. 
Dire che il Concilio di Trento ricalò coitantemente di ricevtre que- 
ste espressioni è una calunnia , che mette la Chiesa in contrasto 
con se medesima . Che diranno i Cristiani idioti di questo conflit- 
to ? Altro è che il Concilio di Trento si astenesse di usare quelle 
espressioni ; altro è che ricusasse costantemente di ricevede . La 
prima cosa è vera per quei motivi , che legger si possono negli Sto- 
rici, e che non è del mio assunto il riferire ; la seconda cosai 
làlsa , e non può non esser falsa , secondo le promesse di Gesù 

.Cri- 

^a) Propos. XC. dampata in Bulla 
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Cristo , e i princip; della nostra S. Fede (a) . Eccone una terza . 
„ 11 Card. Cusano riferisce come una dottrina comunemente adot- 
„ tata dai Teologi de’ tempi suoi questa perfetta eguaglianza di 
„ potestà, che hanno i Vescovi col Papa . . . E perchè queste 
„ parole potrebbero sembrare un pò forti ai deboli , sembrando 
„ ad essi perduto il Primato del Papa , se si ammette questa egua- 
„ glianza di potestà negli Apostoli tutti , e ne’ Vescovi una col 
„ Papa &c. >, ( pagg-ioS. 109. i» Nota ) . Io sono uno dei tante 
deboli , che le parole soprascritte non solo mi sembrano un pò 
forti, ma le reputo ereticali. Perla perfetta uguaglianza di po- 
testà trà San Pietro e gli Apostoli condannata come scismatica , 
ed eretica . vedasi di sopra il nam. 1 1 . Per 1 ’ uguaglianza perfetta 
trà il Papa e gli altri Vescovi , basta riflettere che , posta que- 
sta , sarebbe una contradizione 1 ’ ammettere poi nel Papa un Pri- 
mato di potestà : eppure un -tal Primato è vero dogma di fède . Bi- 

D d d sogna 


(a) E’ noto dalla storia il motivo, 
per lo quale i Padri del Concilio di 
Trento stimarono di non usare le_> 
espressioni del Concilio Fiorentino 
nel parlare dell’ autorità del Papa . 
Il Card, di Lorena , e i _Vescovi 
Franzesi protestarono di non tener 
per ecumenico il Concilio di Firen- 
ze : c siccome essi credevano che le 
espressioni di questo Concilio , 
tuanus Vontifex babtt plcrum potata- 
tem gubernanii Eccletiam universa- 
lem , pregiudicassero alla opinione 
da lor sostenuta della superiorità del 
Concilio sopra il Papa ; cosi non ac- 
consentivano di usare tali espressio- 
ni . I Padri di Trento avevano per 
massima generale , e fissa , di com- 
battere , e condannare soltanto gli 
errori degli eretici , e di astenersi 
dall’ entrare in quelle quistioni che 
dibattute erano fra i Cattolici . Ecco 
la ragione , per cui non fu ripetuta 
la definizione del Concilio Fiorenti • 
no circa il Primato del Papa ! ma il 
dogma cattolico fu in questa parte di- 


chiarato con diverse equivalenti es- 
pressioni , nelle quali convenissero 
tutti , e i Franzesi non temessero al-' 
cun pregiudizio alla loro favorita opi- 
nione . Vedasi la Storia del Conci- 
-lio di Trento del Card. Pallavicino 
lib,XlX, capjcyi. nam.p., e lib.XXL 
cap, ly. num. f. edizione di Roma 
1657. L’ apprensione , che avevano 
i Franzesi a’ tempi del Concilio di 
Trento , è poi cessata in appresso ; c 
nel presente secolo il Concilio di Fi- 
renze i tenuto comunemente per 
ecumenico anche in Francia , come 
fede ne fanno il Tournely , Natale 
Alessandro, il Giovenin, e altri Scrit- 
tori di quella Nazione , e perfin an- 
co il preteso Bossuet [ Lib.X. Defent. 
declarat. Cleri Callic, cap. AT. ] , il 
quale spiega le parole del Concilio 
Fiorentino in questo senso , che il 
Papa hà piena potestà di governare 
la Chiesa universale non già consi- 
derata collettivamente , mà divisa, 
mente io tutti i suoi membri • 
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sogna peraltro render giustizia al Signor Ccstari,. e confessare che 
egli nel luogo citato- parla della potestà di ordine naie a dire dì 
quella , che ricruesi in virtd della ordinazione (p. 1 09.) : tal po- 
testà non v’ ha dubbio essere ugualenei Papa , c in tutti i Vescovi. 
Ma poi con mirabile destrezza si lascia come cader dalla penna 
potestà di giurisdizione y e anche in questa asserisce la suddetta 
ugualtà . Nella sopracitata Nota continua a dire alla pag. 1 io. : 
n II P. Giovenino . . . dopo avere stabilito che i Vescovi rice- 
„ vono la giurisdizione immediatamente da Dio , si oppone due 
„ conseguenze , che naturalmente ne derivano per confessione 
„ dell’ ist^so Card. Bellarmino : laprima si è che 
„ pi'haberent aequalem jurisdictionem , sicut habent aequaliter 
,, trdinis potestatem ; . ... la seconda , eos jurisdictionem bobe- 
„ re in totani Eeeltsiam . E per risposta francamente le addotta 
„ senza timore di ledere in menoma parte il Primato del Romano 
„ Pontefice,,. . Qui evidentemente si parla di potestà di giuris- 
'dizione. distinta dalla potestà di ordine : ecco dunque la serpe , che 
ha cacciato la cesta di sotto 1’ erbe , e vi ha dato nn morso quan- 
do men ci pensavate. B ancoracchè a forza di cavilli , c di con-' 
fóndere la potestà di ordine, colla potestà di giurisdizione , la giu- 
risdizione generale colla particolare, si possa in qualche maniera 
coprire il brutto ceffo di questa eresìa dell’ ugualtà perfètta del po- 
tere nel Papa , e ne’ Vescovi ; tuttavia ogni buon Cattolico avrà 
ragione di lagnarsi altamente di quegli Scrittori , che in un punto 
di dogma affeccano un linguaggio si inviluppato , eijuivoco, e sub- 
dolo ,. che pare passato per lambicco apposta per far cadere i sem- 
plici in errore , ed aver poi sempre pronta una ritirata per difèn- 
dersi dall’ aver insegnato tale errore . E faccianmi ragione i miei. 
Lettori , se dico il vero . Ecco le parole stesse del Card. Cusano- 
riferite dal Signor Cestari , e da me poco fà lasciate fuori con alcu* 
ni puntini . Scimar quod Petrus nihil plus potestatis a Cbristo re- 
cepit aliis Apostolis . Idibil enim dictuen. est ad Petrum „ quod 
etìam aliis dictum non sit .... Ideo recto dicimus omnes Ap0‘ 
ttolos in potè state cum Petro aequalet . Senza andar a cercare se il 
Card. Cusano parli della sola potestà di ordine , iodico franca- 
mente che la soprascritta proposizione,, cosi come sta , è una 
eresia, per l'ambiguità della parola /ifl/etwr;r . che può signifi- 
care di gotierno \ c per la manifesta contrarietà colla 

paro 
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«arola di Dio nei tre noti pasti del Vangelo rignardanti il solo 
S. Pietro . Ed è un vero scandalo il Tifèrirc -quella proposizione 
senza modificarla colle necessarie spiegazioni . 

2Z7. Ma l'autorità del Gersone , del Card. Cusano , delPao 
dre Giovenino , citati dal Signor Cestari a proposito della suddet-’ 
ta ugualtà , non avrà qualche forza ? Niuna affatto , ridondo io . 
Se i citati Autori parlano dell’ ugualtà nella giurisdizione , la mi- 
gliore scusa dei loro errori , che si possa addottare , è quella , che 
addotta anche il preteso Bossuet (a) per riguardo a certi Scrittori 
pili antichi di Richer : cioè, che i lumi acquistati nei secoli «e- 
guenti sulla materia del diritto Ecclesiastico , c sui testi originali 
della sacra antichità , non erano peranco sparsi in quei^ecòli ante, 
riori ; e che gli errori delle Sette Protestanti non avevano allora 
obligato i Teòlogi cattolici ad entrare più profondamente nei prin- 
cipi Gerarchia, c a svilupparli con più esattezza ,;e ad es- 
porli con maggior chiarezza , e precisione . Del resto errori , che 
hanno bisogno di tutta la nostra indulgenza per compatirli , non si 
possono poi citare come autorità da valer qualche cosa . Se la scu- 
sa or addotta non quadra al P.Giovenino , al Vanespen , al Febbro- 
nio , al Pereira , c a qualche altro Autore, de’ quali fa uso per- 
petuo il Sig. Cestari non ne sono già io punto rammaricato , e 
gli abbandono tutti al destino , che meritano.. 

218. „ Facciasi attenzione ad un fatto decisivo. ll RomanoPon- 
„ tefice stesso da chi altro riceve la sua missione, se non da un sem- 
„ plice Vescovo? E come va? Un Vescovo può dar la missione al Ro- 
„ manoPontefice.e non la può conferirpoi ad un altro Vescovo,, ? 
„ (pag.116.). Quest’ uomo mi fà compassione. Risponda il N.A. a 
questo caso. Benedetto XIV. molti anni prima di esser Papa fii con- 
secrato Vescovo , e governò prima la Chiesa di Ancona, indi quel- 
la di Bologna : quando fii fatto Papa , certo non fu reitèrata la sua 
consecrazione in Vescovo . Se il Vescovo , che consacra.un altro 
Vescovo , gli dà tutto insieme 1 ’ ordine , e la missione , dunque 
Benedetto XIV. ebbe l’ordine , e la missione , diciam cosi , papa- 
le , molti anni prima di esser Papa, cioè quando fu consecrato 
Vescovo ; oppure tal missione papale non l’ebbe mai , perchè la 
Sua consecrazione in Vescovo non fu mai reiterata . Bisogna ave- 
je stomaco da digerire queste assurdità quando si vuoi confondere 

D d d 2 r o?« 

i[*) Oefens. Dedarat, CU Gallic. Par.ll. Lib.VL cap.s8. 
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r ordine Episcopale colla missione , ossia giurisdizione , e la Per- 
sona , che conferisce l’ ordine , con chi dà la missione . Una tal 
confusione perturba poi con grave pericolo nella testa de’ Fedeli 
tutte le idee circa il governo Ecclesiastico : eppure una tal confu- 
sione la fa perpetuamente il Signor Cestari. Reca ancora grande 
ammirazione, e vero scandalo , il vedersi citati da lui, e citati 
per appoggio de’ suoi detti ip’S.rj;. ) , i sentimenti di al- 

cuni Greci scismatici intorno ai diritti del Primato del Papa ; per 
esempio di Nilo CabasiJa , la cui Opera de h'ìmatu Papae si af- ' 
frettarono i Luterani di render pubblica in Basilea 1 544., ristam- 
pata poi da Mattia Piaccio Illirico , e di nuovo da Gaudio Salma.- * 
sio . Sarebbe bella che intorno al Sacramento dell' Eucarestia io 
in mezzo al cattolicismo citassi i sentimenti dei Calvinisti! Cita 
inoltre 1 99- ) da Cristiano Lupo il seguente passo ; Ab alie- 
no Metropolita patratas Episcoporum comecratìoKes bodìerni 
Graeci adeo aversantur ^ut cemeant irritai^ ó* nullat , ETIAM 
FACTAS A PAPA . ^am sententiam apud ipsos Ì> 10 N ESSE 
ISfOVAM ett suo loco demonstratum j e pone in carattere ma- 
juscolo le parole etiam factas a Papa ► Sarebbe stato un tiro di 
prudenza , e di zelo , il porre in carattere majuscolo anche le pa- 
iole HODIERNI GRAECI , cioè Greci SCISMATICI , per far- 
le ben avvertire a’ suoi Lettori . Che se quella falsa opinione in- 
torno al Papa non è nuova presso i Greci ODIERNI , abbiamo 
dieci secoli da scorrere all’ insù per trovarne 1 ’ origine in Fozio , 
e in Michele Cerulario . Anteriormente a questi tempi trovere- 
mo che i Greci cattolici non tennero già per invalida , e neppur 
per illegittima , Ja consecrazione di Menna , ò Mena in Vescovo 
di Costantinopoli fatta dal Papa S. Agapito in persona . Ma basti 
fin qui per un saggio delle proposizioni scandalose , le quali , a par- 
lare con. libertà da Cristiano , meritavano un epiteto più forte . 

/ 

I L 

Proposizioni calunniose - 

129.,, T* O sò che i Teologi Papalisti sostengono... che al Papa co- 
„ J. me Capo di tutta la Chiesa spetta la provista di tutti i Vc- 
a, scovati . . . Essendo egli a dicon essi, il solo Vescovo ordi- 

*, na- 
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;Ì narto I ed immediato di tutta la Chiesa, egli ha la pienezza 
„ della potestA , e della giurisdizione Ecclesiastica . Ma non po- 
ti tendo da se solo invigilare personalmente sopra i fedeli di tutta 
„ la terra , assume altri Prelati come suoi Vicar; , o Delegati 
„ partem soUicitudinis , per amministrare in suo nome , e per 
», sua autorità , diverse parti di questo numerosissimo Gregge di- 
,, viso già in Diocesi , e Parrochie da S. Pietro „ . ( pag. pz. i/t 
ìdolo ) . Altrove ancora ilN. A. vien toccando questo punto, c 
cosi alla sfuggita , come i Parti alla guerra , vien lanciando le sue 
saette dietro le spalle . Dipinge sempre i Teologi , che é^li si conv- 
piace di ù\\.Arxi‘\'S Papalhtì , come se insegnassero, essere i Ve- 
scovi meri Vicar; , e Luogotenenti del Papa . Per esempio dice 
pag.x ì . ì/i 'N ola , che,, i Teologi, ed i Canonisti dal seco- 
,, lo decimoquarto in poi . . » non potettero fare a meno di non 
„ pensare , che tutta la potestà , ed il carattere dell' Episcopato , 
>, e la pienezza del Sacerdozio , fòsse compresa nella Persona del 
» Romano Pontefice , onde il riguardarono come I’ Ordinario di 
n tutta la Chiesa , dal quale gli altri Prelati ricevono una maggio- 
,, re, ò minor porzione di facoltà per governate in suo nome le 
„ Chiese particolari „ , E a^a^.Si,: „ Scrissero i Romani Curia- 
„ listi, cheilPapaè veramente un Vescovo universale, . . . . 
>, che gli altri Vescovi non sono che semplici suoi Coadjutori , e 
,, Delegati,, . Nella seconda edizione pag.zS. ha il coraggio di scri- 
vere, essere idea dei Teologi Romani „ che il Papa . . . èilso- 
,, Io Vescovo di carattere divino,, : quasi che nell’ idea di que’ 
Teologi gli altri Vescovi fossero Vescovi di carattere VAdANCk 
Indi ipag. 95, ed. prima in fine di una Nota fa plauso a se stes- 
so, e canta vittoria : Del resto non ostante gli sforzi , che si 
„ son fatti da alcuni Teologi per sostener queste massime , son 
>» oggi cadute in tale discredito, che non conviene più diretta- 
,, mente combatterle . Opinionum commenta delet dies „ . 

230. Questa , con buona licenza del Sig. Ccstari , è una ve- 
ra calunnia affibbiata a sangue freddo ai Teologi Papalisti de’tem- 
pi nostri : giacché il Sig. Cestari parla generalmente dei Teologi, 
e dei Canonisti DAL SECOLO DECIMOQOARTO IN POI, 
e non fa mai grazia di eccettuare i Teologi , ed i Canonisti del se- 
colo decimottavo. Si è stanchi fino all’eccesso di sentir sempre 
questa nenia ; e si è stomacati all’ estremo dell’ impudenza de’ no- 
stri 
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«ri Avversar) , che non si vergognano in faccia al mondo di ri- 
mettere ognora in campo una calunnia mille volte confutata . Mi 
perdonino i Lettori questo sfogo , e riflettano , che quando si tratta 
di difèndere la sana dottrina contro Avversar), che tentano con ca- 
lunnie di oscurarla , S. Paolo comanda increpa illos dure («) . Se 
qualche Teologo, ò Canonista de’secoli scorsi, ha insegnata l’opinio- 
ne accennata dal Sig. Cestari ; i Teologi , e i Canonisti del secolo 
^ presente la rigettano tutti concordemente : niunopoi ha detto mai 
questa bestialità , che il Papa è il SOLO yescovo di carattere di- 
vino . Si dichiara, e si protesta pubblicamente, che i Vescovi 
non sono meri Vicar) , e Luogotenenti del Papa , o Delegati di 
lui, per governare in suo nome , e per sua autorità, le Chiese 
particolari ; si riconosce , che i Vescovi sono veri Pastori con 
autorità propria , e ordinaria , per pascere il gregge a loro com- 
messo , e che sono posti dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa 
di Dio .( Actor. XX. 28.) . E tutto ciò si dimostra combinare ot- 
timamente còlla dipendenza non solo di rango , ma di vera sogge- 
zione , che tutti i Vescovi per volontà di Gesù Cristo debbono 
avere verso il Papa come Capo , e Primate della Chiesa x e inol- 
tre si dimostra tutto ciò combinare ottimamente colla necessità 
di ricevere più , o meno mediatamente da lui la particolar giu- 
risdizione sopra le Diocesi loro assegnate . Ecco la dottrina pub- 
blica , costante , e comune fra i Teologi Papalisti . Che serve il 
giocar d’ impostura , e attribuir loro le antiche opinioni di qual- 
che Scrittore de’ secoli passati ? Formarsi un fantoccio di stracci 
per investirlo poi da Paladini colla lancia alla mano, emetterlo 
a terra, non è una vittoria molto gloriosapei nostri Avversar) (b'). 

2j I, In- 


C<>) Ad Tit. I. tj. 

(i) Sono quasi due secoli dacché 
il Card, ficllarmino ha ribattuto la 
calunnia , che i Luterani , e i Calvi- 
nisti ebbero l’ impudenza di piantare 
contro i Cattolici sull’ espressione di 
Vescovo MttiversaU applicata al Papa: 
quegli Eretici facevano giocare il no- 
topasso di S. Gregorio, come ap- 
punto si fa giocare anche adesso. Ri- 
isponde loro il dottissimo Cardinale 


cosi . Duahvt medlt petest tntelUgi 
Home» univertdis Episcopi . Usto mo- 
do , ut Ilio , qui dicitur universalis , 
iutclligttuT esse SOLUS EPISCO- 
•PUS omssium urbium cìsristiMurum , 
ita uteaeteri uou sint Episcopi , sed 
yUarii tasttumiUiut, qui dicitur Epi- 
scopus universalis ; dr hoc modo no- 
mea hoc est vere profanum , tacrile- 
gum , antichristianum ; ep" de bae 
tignijicatioae loquitur Cregoriut »■••• 

Di 
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131. Intendo di ripetere le medesime cose contro quella 
potestà sfrenata > ed arbitraria . che si dice sostenersi dai Teolo- 
gi Papalisti nel Romano Pontefice . Il N. A. addotta destramente, 
questa calunnia, e ne dà var) cenni inquà, e in là, secondo 
che gliene capita l’occasione . Quindi nascono le espressioni di 
invadere i diriltt altrui , dì violare i Canoni , di perturbare 
r ordine , e il governo , di opprimere i l^escovi , di operar con 
despotismo (jfc. In una Nota della^aj;.ao. cosi parla il N. A. „ 
,, Allorachè i Papi non aveano ancora estese tanto le mani sopra 
„ la giurisdizione de’ Vescovi , non si era neppure inventata la 
„ dottrina de' Romani Curialisti ,. e Teologi , che il sommo Pon* 
„ tefice est Ordinariat Ordinarìorum , Episcop'ts Episcopo- 
„ non, e perciò ha una giurisvlizione ordinaria in tutta la Chie- 
„ sa, e che può astio arbitrio esercitare, tutti gli atti episcopali in 
,, tutte le Diocesi indipendentemente dagli Ordinar) . Si pensava 
„ anzi diversamente , cioè che , atteso il prescritto de’ sagri 
,► Canoni ,. non era neppure al Romano Pontefice permesso di 
,k niente intraprendere nelle Diocesi degli altri Vescovi ,, . E’ 

bel- 


Df questa protesta si chiara dovreb- 
bero esser contenti i nostri Avver- 
sari , almeno quelli che sono catto- 
lici . ,4ltero modo dici potest Episco- 
pus universalis ifui habet euram totius 
EccUsiae , sed gcneralem , iti ut non 
excludit pirticnUres Episcopot . Et 
hoc modo nomen hoc triirti poise Et- 
mano Vontipti ex mente Gregorii prò— 
batur &c. [ De Rom. Pontif. lib. II. 
cap. XXXI. ] . La risposta medesima 
si è continuata a dare dai Sostenitori 
dell’autorità. Pontifìcia ai loro A v-. 
versati , i quali senza mai risponde- 
re neppure una parola al senso così 
ben distinto , e spiegato dal Cardinal 
Bellarmino , si sono contentati di fa- 
re una tristissima figura nel mondo 
col ricantar sempre la medesima can- 
ione. Ed è pure una vergognosissi- 
mi umiliazione per un Cattolico il 
ricopiare dag i Eretici una obbiezio- 


ne fatta in polvere mille volte con 
una risposta , che non ha replica !: 
Ma finalmente i Luterani, e i Calvi- 
nisti negano il Primato di vera au- 
torità nel Papa , e per conseguenza 
non ammettono il.titolo di Pescovh 
universale neppure nel secondo sen- 
so spiegato dal Bellarmino. Sarebbe 
mai che anche in mezzo al Cattolis 
cismo qualche Scrittore adottasse 
questo dogma degli Eretici, e perciò 
insistesse sull’esclusione del Vesco- 
vato universale del Papa ? Nò , non 
crederò mai tal cosa . Ma dovrebbe, 
ro ì nostri Avversar} essere più cau- 
ti , per non mettere taluno in tenta- 
zione di dire con S.Paciano ad un Ey- 
bel^ez. gr, , ad un Fcbbronio&c. 
fatere , fatere simpliciter . . . ^uii 
te totiei iuterrogjtut abiconditf 
ciusam nominii erubescis ?£Epist.lI.. 
ad Sympronianum j . 


; 
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bella afTai quella espressione NON SI ERA fSf^ENTATA /a 
dottrina de' Romani Curialittiy e Teologi-. Inventata da chi? Già 
s’intende : dai Curialhti -, e Teologi Romani . Ma quando Gesù 
Cristo disse a S. Pietro, e in esso, come insegna tutta la Tra- 
dizione, ai Successori àì\\xi ^ pasce agnos ^^pasce oves meas ^ non 
insegnò fórse la dottrina che il Pontefice Romano rr/ Ordinarins 
Ordinartorum , (> Episcopus Episcoporam ? Faccia meco il Signor 
Cestari un breve raziocinio , che per la sua facilità , e chiarezza 
non gli stancherà la testa, e ci sbrigheremo subito . La parola 
Pasce significa la potestà Episcopale : nel nuovo Testamento tutti 
riconoscono usata questa parola in questo senso . Fra gli agnelli , 
e le pecore di Gesù Cristo , si debbono contare anche i Vescovi : 
certo il Signor Cestari non gli escluderà da questo numero . Dun- 
<jue il Papa ha ricevuto da Gesù Cristo la potestà Episcopale anche 
sopra i Vescovi : dunque il Papa è Ordinario degli Ordinar; , e 
Vescovo de' Vescovi. Di grazia un altro raziocinio brevissimo, 
c poi non più molestie al Signor Cestari . La Chiesa è un solo 
Ovile sotto un solo Pastore visibile in terra ; c un Regno sotto uq 
Capo; una famiglia sotto un Padre; un esercito sotto un Gene- 
rale &c. : cotesti sono tutti simboli registrati nelle Sacre Scritture, 
e. dalla Tradizion tutta intesi della Chiesa . Se nella Chiesa non vi 
è unPastor de’ Pastori, un Vescovo de' Vescovi, essationèpiù 
un solo Ovile sotto un solo Pastore , un Regno sotto un Capo &c. ; 
la cosa è chiara in terminis . Dunque il Pontefice Romano ( giac- 
ché qual altro Vescovo lo sarà? ) è Vescovo de’ Vescovi , Pastor 
de’ Pastori , e Ordinario degli Ordinar; : in somma Vescovo uni- 
versale di tutta la Chiesa. Infatti ne' passi de' Concil; , e de’ Pa- 
dri da noi recati in addietro il Signor Cestari troverà il Romano 
Pontefice chiamato appunto con questi titoli . Che mi stà dunque 
egli a dire che tal dottrina è stata inventata da' Romani Curìa^ 
listi , e Teolog} ? E se io dicessi cjie la dottrina contraria è stata 
inventata dagli Scismatici , ed Eretici, Fozio , Viccleffo , Lute- 
ro &c. ? Direi certamente la verità: ma mi astengo dal dirla per 
non far qualche torto a’ miei Avversar; , e metterli in una brutta 
compagnia . 

2J1. Dopo questa piccola digressione ritorno al mio propo- 
sito delle proposizioni calunniose . Si notino le espressioni del 
N. A. stendere tanto le mani sopra la giurisdizione de' Vescovi : 

niente 
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niente ìntraùrendere nella Dioceti degli altri Veuovi ; A S^O 
Aì^ITRIÒ esercitare tutti gli atti episcopali in tutte le Diocesi . 
Per rendere odiosa ìùVescovi^ eaipopoJi, la divina autorità del 
Primato del Papa , si affetta da molti Scrittóri in questo secolo 
di dipingerla come una potestà arbitraria c dispotica, che non 
conosce altra regola fuori che il capriccio di chi !’es.ercita i e si 
dice che 1 adulazione de Romani Curialisti , e Teologi , approva, 
e insegna cotcsta assurdità . Per vero dire il Signor Cestarisi tie- 
ne lontano daH’adottare chiaramente tali imposture , almeno fin 
verso il fine del suo Libro « ma tuttavia non è sempre misurato 
nelle sue espressioni su questa matena ; e se non brucia egli in 
questo fuoco , vi si accosta almeno qualche volta per iscaldarsi . 
Cento , e cento volte si è protestato dai Sostenitori deirautoriti 
Pontificia , che essendo questa stata data da Dio in aedificationem^ 
non in destructìonem , non lascia niente al capricdo , e al despo- 
tismo ; che la legge di Dio obliga il Papa a non servirsi delia sua 
potestà se non per vantaggio spirituale de’ popoli , e delle Chie- 
se ; che finalmente i sacri Canoni stabiliti col consenso suo , e del 

Corpo Episcopale, sono una regola, che dee dirigere il Papa 
nell’esercizio della sua Primazia . Si sostiene bensì , che quando 
la necessità , o l’utilità privata , e pubblica lo esige , allora può 
il Papa dispensare da’Canoni , abrogarli ancora , e far nuove lec^ 
gl ; IO somma può governar la Chiesa con quei regolamenti, e 
provvidenze, che nella sempre variabile combinazion delle cir- 
costanze sono dettate dalla vigilanza , dalla prudenza , dalla cari- 
la . Il Signor Cestari non dovrebbe fare la minima difficoltà di 
ammettere questa dottrina, egli, che per epigrafe aJ suo Libro 
ha posto quel detto Salus populi suprema lex esco , e ve lo ha do- 
sto perapplicarlo all autorità de’ Vescovi. Dunque sarebbe temno 
pei nostri Avversar) di finirla una volta , e di non imposturare mai 
piu 1 Leologi Papalisti con le consuete espressioni di invadere ì 
imtt, altrui, àiarhitrio, ài dispothmo 
voltaalmcno,questarjflv'S8ioiie ovvia, e naturalissima. Quando 
per sostenere la propria causa si ha bisogno di falsi colori c d’im 
posture, allora si perde il credito totalmente, e si convince il 
mondo di aver torto . ^ 

DÌend?^t''‘'°iTJ penna veramente spiritoso , e 

P di grazia, del Signor Cestari. „ Quindi ( Graziano) .soa. 

^ c c 
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„ giange ona Decretale di Aniceto , la quale sebbene vogliasi 
. ,» avere per sospetta , ( non però dai Teologi Romani ) , mostra 
■ „ nondimeno &c.„ ( pag.ioó. ) . ^ella parentesi è una piccola 
•soperchieria . Non vi e chi non sappia esser false molte Decretali 
.da Isidoro attribuite ai Pontefici dei primi secoli j false, dico , per 
.riguardo airattribuzione . Or ciò , che sanno tutti , /jo/t però si 
sii àaì Teologi Romani. Questi miserabili Teologi sono, per 
. sentenza canonica del Signor Don Gennaro Cestari , scomunicati 
dal ceto delle persone erudite , e dotte , e si giacciono tuttavia 
nelle folte tenebre dei secoli d’ignoranza. Vi sarebbe da notare 
anche un lungo passo , che comincia dalla />dr^.2 1 o. . e continua 
fino alla metà della pag.z 1 8 . (^ivi si parla del Pallio , c della obli- 
gazione imposta ai Metropolitani di riceverlo ; e se ne parla con 
termini di tale scherno , e derisione , che invece dello sdegno 
eccitano piuttosto la compassione . Ma non entriamo in coteste 
puerilità * e lasciamo i motteggi , e le burle , a chi non ha niente 
di meglio da produrre . 

§. III. 


Proposizioni false . 

154. T L N.A. pianta certe proposizioni false, che poi va ripe- 
J_ tendo a luogo a luogo per meglio stabilirle nello spirito 
de’ suoi Lettori . Le ho già impugnate per la più parte addietro : 
ma gioverà il richiamarle qui brevissimamente sotto l’occhio . ,, 
» Onde in virtù della missione di Gesù Cristo tutti i Vescovi , 
n come successori degli Apostoli , hanno per divina istituzione 
», la potestà di esercitare il ministero pastorale in tutta la Chiesa 
,» come in un solo Vescovato ; e perciò si comprende chiaramen- 
», te che la potestà episcopale , nella sua divina origine conside- 
,» rata , non è circoscritta da confini locali „ (pag. 14. ) . E alla 
pag.ji. torna a dire , che i Vescovi tutti „ per autorità divina , 
,, e per la missione ricevuta da Gesù Cristo in persona degli 
», Apostoli , hanno essi ancora la facoltà di esercitare il loro mi- 
„ nistero in tutta la Chiesa,, . Qiiesta dottrina regna per tutto il 
Libro , e ne forma la base . Ora è fiilso che Gesù Cristo abbia 
dato da se immediatamente la missione a tutti i Vescovi : egli 

non 
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Bon l'ha data se non agli Apostoli j e (juesti poi la diedero ai Ve- 
scovi da lor ordinati , con quelle limitazioni , che si sono vedute 
in addietro . Duix]ue la potestà episcopale jiclla sua divina origi- 
ne considerata non fii circoscritta da coufiui locali j ma lo fii sib- 
bene nella sua propagazione, e lo fu per comando di Gesù Cristo 
medesimo . Quindi i Vescovi non sono successori degli Apostoli 
se non in un senso assai largo , e non certamente nel senso di 
avere la missione . c la potestà di giurisdizione con quella uni- 
versalità , colla quale l'ebbero gli Apostoli. Si fa dal Signor Ce- 
stari una confusione perpetua della potestà di ordine colla potestà 
di giurisdizione sopra le Diocesi particolari ; egli marcia costante- 
mente nel bujo di questa confusione , e crede di poter cosi giu- 
gnere felicemente al suo termine . 

235. „ Il Vescovo ha due qualità , quella di Sacerdote, e 
„ quella di Vescovo . Il Vescovato ha per fondamento il Sacerdo- 
„ zio , non potendo esser Vescovo chi non è Sacerdote . I! Sa- 
« cerdozio è il fonte , e la radice di tutte le potestà , che diconsi 
„ episcopali „ ipag.iii.') . Questa dottrina il N. A. la prende 
come un fondamento perbene intendere tindele della potestà t 
tbe a ciascun (^escavo compete in virtei dell' Ordine. Ma eoli è 
caduto qui per gran disgrazia in un difetto vergognoso, che'rim- 
provera a’ suoi Avversar; . In una Nota della pag.u. dice che „ 
„ i Teologi , ed i Canonisti del secolo decimoquarto in poi , . . . 
„ ignorando l’istoria de’tempi andati , s’indussero a pensare com 
„ formemente allo stato attuale delle cose . Onde vedendo che 
„ tutti i Bencfic; , c specialmente i Vescovati , si provvedevano 
„ dal Papa « • • • non potettero fare a meno di non pensare che 
M tutta la potestà , ed il carattere dell'Episcopato , e la pienezza 
„ del Sacerdozio fosse compresa nella Persona del Romano Pon- 
„ tefice,,. Il Signor Ccstari è Teologo , c Canonista, e lo è 
secolo decimoquarto in poi : non è dunque meraviglia che gli sì 
sia attaccato il morbo di quei Teologi , e Canonisti , cioè che 
ignorando f istoria de' tempi andati ( ò non riflettendoci ) sì 
sia indotto ancor egli a pensare conformemente allo stato attuale 
delle case . In questo stato il Sacerdozio si conferisce divisamente 
dall Episcopato , e non si consacra Vescovo .se non chi già sia or- 
dinato Sacerdote . Ma ne’ tempi andati , e determinatamente ne’ 
tempi Apostolici , la cosa non andò cosi . Inter illa nascentls Ec~ 
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.clesìae ruàìmenta^ dice il Padre Tomassino (a), proptut imitati 
■ xunt Apoitoli recentissima Cifristi exempla : atqiie ipse simul 
. semel Apostolatum contuìerat ilìis , cui indìvulsis nexibus ó* Pres- 
hyterii , Episcopatus tota potestas conserta erat ; non aliter 
Apostoli aut sempcr , aut frequentissime qaìbus Presbyteratus or^ 
dtnem largiebantur , eosdem Episcopalibus ìnsignìbus exornarunt. 
La stessa cosa afferma Gristiauo Lupo (^) : Et hic Auctor 

( Quaestion. ex vet. &: nov. Testam. inter Opera S. August. >, ^ 
Hilarìus Dìaconus ( int. Op. S. Ambros. ) % Ò‘ S. Hieronymus 
affirmant , Presbyteralem consecrationem in primitiva Ecclesìa 
nunquam frisse separatam a consecratione Episcopali , ideoque 
omnem tane Presbyterum frisse etìam l^iscopum . Plura sunt an • 
tìqua testimonia , quae evìncunt , cunBos multarum Eeclesìaritm 
. Presbyteros in primitiva Ecclesia frisse consecratione Episcopos . 
In fatti l’Episcopato altro non è che la pienezza del Sacerdozio di 
Gesù Cristo- Chi dunque conferisce l'Episcopato, conferisce tutto 
insieme anche il Presbiterato , se già queft’Ordine non fosse stato 
antecedentemente conferito . Questa è 1 ’ opinione di alcuni 
Teologi , la quale veramente non è approvata dalla maggior par- 
, te : ma almeno non si doveva dal Signor Ccstari assumere come 
un principio indubitabile , che non possa esser f^esco^o chi non è 
Sacerdote . 

0.^6. Alla pag./^2. confèssa il Signor Costati „ che al som- 
M mo Pontefice . . , spetta per diritto nativo, ed inalienabile-, 
), in virtù del suo Primato , di presedete ai Conci!; ecumenici , 
», in guisa tale che non possono aversi per legittimiConcilj generali 
,, quelle Adunanze, quantunque siano numerose , le quali non so- 
„ no dirette dalla sua autorità „ . Indi alla pag.^^. sostiene, che 
se il Papa „ ricusasse , contro il bisogno , e f utilità della Chiesa , 
„ di convocare un Concilio generale, e prestarvi la sua autorità ,, 
in questo caso il Corpo de’ Vescovi può legittimamente convocare , 
e celebrare un Concilia ecumenico . E* falso che 'in questo caso il 
Concilio sarebbe ecumenico . Il Concilio ecumenico rappresenta 
la Chiesa universale di Gesù Cristo : questa Chiesa per istituzio- 
ne divina ha un Primate , un Capo di vera autorità nella persona 


(4) Vec* & nov. Eccl. discipU (i>) Dissert. proemiai, in Concil. 
Par.I. Lib.I. Cap,l« num.VI, Cap-V, Vcnctiis *72^ 
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del Pontefice Pomano : dunque dove non intervenga l’antorità del 
Romano Pontefice non vi può essere rappresentanza della Chiesa 
universale di Gesù Cristo , e per conseguenza neppur Concilio 
ecumenico . Ma < oltre la falsità , è da notarsi l’ incoerenza della 
dottrina . ì^oa possono aversi per LEGITTIMI Condì} GENE- 
RALI quelle Adunanze , le quali non sono dirette dall' autorìt'a 
del Papa : e poi quando il Papa ricusa di prestarvi la sua autori- 
tà, si può LEGITTIMAMENTE celebrare un Concilio ECV- 
MENICO . Questa incoerenza 1’ ha bevuta il N. A. da Gersone 
da lui citato alla pag. 4 ^. , il quale dice che generale Concilium IN 
SUA RATIONE FORMALI includìt DE NECESSITATE Pct- 
falene audioritatem ; e poi ammette in appresso che vi può esse- 
re Concilio generale non solamente senza , ma anche contro la 
volontà del Papa . Nè a scusare tale iircoerenza serve il dire , che 
le regole generali ammettono eccezione in certi casi ; Regulae ge~ 
nerales bene suscipiunt excepttones , come seguita a dire il Ger- 
sone. Poiché tutto ciò , che appartiene AD RATIONEM FOR- 
M ALEM di una cosa , e vale a dire alla natura « ed essenza stes- 


sa della cosa, ed è DE NECESSITATE , non può mancar mai 
senza che manchi la cosa stessa j e questa regola non può ammet- 
tere eccezione mai in vernn caso . Non è questa l' unica debolez- 
za, e miseria logica , c teologica, che si trovi nelle Opere di 
Gersone. La fama di questo Teologo deve molto all’ entusiasmo 
de’ suoi lodatori , allo spirito di partito , e alla disgrazia , che 
egli ebbe, di vivere, e di scrivere in tempo di un funesto sci- 
sma, che lacerava spietatamente il seno della Chiesa. Il zelo, 
che egli ebbe di veder riunita la veste inconsutile di Gesù Cristo , 
lo trasportò a sostenere con var; Scritti l’ autorità del Concilio so- 
pra il Papa : tutti gli Avversar) dell' autorità Pontificia lo esaltano 


con somme lodi appunto perchè in lui trovano appoggio per le 
loro opinioni . Del resto , se bassi a parlare con libertà , tante lo- 
di sono esaggerate , e gli Scritti di Gersone in questa materia tute’ 
altro sono che Scritti degni di un grande Teologo . Quindi mi re- 
cano stupore i sentimenti del Signor Cestari , il quale in una No- 
ta della pag.zq. dice : „ Questa è una sodissima dottrina posta in 
„ chiaro dal celebre Giovanni Gersone, la di cui autorità in que- 
„ ste materie specialmente ( dell’ autorità Pontificia ) dee decide- 
„ re 1 animo da chiunque „ • 11 tribunale del Signor Cestari per 


buo- 
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buona fortuna è soggetto all’ appello: appelliamone dunque libera* 
mente . Appunto in queste materie l’ autorità di Giovanni Gerso- 
ne è ricusabile da chiunque è capace di rilevare le incocrenze , i 
falsi raziocin; , gli errori ben grossi , che si trovano negli Scritti 
di lui iutorno aifautorità dei Concilj . e del Papa : quantunque poi 
egli sia > in parte almeno , scusabile sulla ragione considerata dal 
Bossuet, e da noi riportata di sopra ( n.xxy-) > Ma non sono poi 
scusabili in buona critica i nostri Avversar; , i quali ad ogni tratto 
ci metton fuori l’ autorità di Gersone. come se questa dovesse 
decidere l' animo di chiunque . Bisogna far loro intendere una buo> 
na volta per sempre , che non possono citare autorità , della 
quale si abbia ragione di far meno conto , quanto questa di Gerso- 
ne in tali materie . Proveremo questa cosa colle dottrine stesse di 
Gersonc più sotto ( mm.rii,. \qq.) . 

137. „ Nè mai si è inteso in tutta f antichità, e neppure 
„ in oggi I che fuori della ordinazione del Vescovo si richiegga 
„ un altro atto per conferire la giurisdizione ,, Sten- 

teranno i Lettori a persuadersi che il Signor Cestari sia stato tan- 
to distratto in questo momento , che in un Libro pubblico gli sia 
scorsa una falsità cosi patente . Neppur in oggi ! Quando la cor- 
rente disciplina manifestamente disgiunge per tempo notabile 
l’ordinazione del Vescovo, che conferisce il carattere, dalla ^ 
conferma Papale , che precede , e conferisce la giurisdizione . * 
Sentiamone un' altra . „ Le leggi Ecclesiastiche non fanno altro 
„ che vietare r esercizio delle funzioni Pastorali all’ Ordinante, 
,, ed all’ Ordinato , che contro le regole canoniche avrebbero 
„ ( avessero ) proceduto } ma non dicono che il Vescovo così or- 
„ dinato non abbia nd suo carattere la potestà , e la giurisdizion 
„ episcopale,, (pag.Sj.sqq.) . Ma che dicono dunque quelle pa- 
role di S.Cipriano nentine Epìscopatum dante ? Quelle di S. Pada- 
no, comecrante nullo \ E pheopum non factum \ falso Episcopattt 
Sacerdoti E quelle altre dei Concilj Niceno , c Costantinopoli- 
tano , Epheopum esse non oportet : Episcopus ncque fuit , neq te 
est {sup. n, , che vogliondire? Postochè una ordinazione, 
anche fatta contro le regole canoniche , sia valida quanto all’ im- 
primere il carattere , come tutti confessano ; non resta altro sen- 
so da darsi a quelle espressioni se non questo , che ai cosi ordinati 
non si è comunicata la giurisdizione Episcopale : nemo dedìt Epi- 

sco- 
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scopJiumt Ephcop.’ts' non flit t ncque ut . (a) Ed è tanto costan- 
te il N.A. in confoDdcre , c pervertire tutte le idee intorno aU’ec- 
‘ cle- 


(a) Si è provato altrove coi rego- 
lamenti del Concilio Niceno , c coi 
sentimenti di un Concilio di quasi 
trecento Vescovi nell’Africa , che le 
ordinazioni fatte dagli Eretici sono 
sempre state stimate valide quanto 
all’ impressione del carattere . Di 
Papa Melchiadc racconta S. Agosti- 
no ( Epht. XLllI. iti, itfa. ». i5. ) , 
che avendo condannato irremissibil- 
mente il solo Donato Capo de’ Do- 
natisti , sanitittis TCCuperandae optio- 
nem tiberam cacUris fecit,paratHs Ut- 
tens comnmaicjtorias miitcre ttiam 
Ut , quos a Majorino ordinato! esse 
constare! ! ita ut qiiibitscumqae locis 
duo essent Episcopi , quos dissensìo 
geminassct , enni confirmari vellet , 
qui fuisset ordinatus prior ; alteri au- 
tem eoriim plebi alia regenda provide- 
retjfr . Fermo dunque questo punto , 
il perdere il fesiovato , il non esser 
Vescovo , 1’ essere nulUmente ordi- 
nato , c altre somiglianti espressio- 
ni , non si possono intendere se non 
nell’ unico senso di perdere la giuris- 
dizione di governo , di non averla 
acquistata . S.Cipriano parlando del- 
ia persona di Novaziano ( Epist, EU. 
ad ^alonian.) dice , che col fare scis- 
ma nella Chiesa etiam quod prius fue- 
rat amisìt . T^isi si Episcopus tibi vì- 
detur , qui , Episcopo in Ecclesia a 
sexdecìm Coepiscopis facto , adulter , 
atque exlraneus Episcopi! fieri a de- 
sertoribus per ambitum nititur ..... 
Episcopatum autem tenere non possct, 
etiamsi Episcopus prius factus a Coe- 
piscopOTum sttorum corpore , &• ab 
Ecclcsiae unitale desisceret . Ecco un 


vero Vescovo di carattere Episcopus 
prius factus t che si considera unito 
col Corpo degli altri Vescovi , Coe- 
piscoporum suorumx eppure, se diven- 
ta scismatito , non può piò esser Ve- 
scovo , Episcopatum tenere non pos- 
set . Ora certamente col divenire 
scismatico non perde il carattere Epi- 
scopale ! dunque le parole di S. Ci- 
priano non si possono intendere se 
non della giurisdizione , e del gover- 
no . E nella medesima Lettera : Cune 
post primum ( Episcopum legitime or- 
dinai um ) secundus ette non poisit , 
quisquis post unum , qui solus esse 
debeat , falìus est ( Episcopus ) , non 
jam secundus ille , sci iqpELVS est . 
S. Innocenzo I. in una Lettera ad un 
Concilio di Toledo ( III. ap.Coustant 
tt.j.) cosi determina : illorum etiam 
Episcoporum , qui a Ejifiito , vcl a 
MittUio cantra regulas ordinati sunt , 
habeatur piena diteussio : ut quia per- 
peram facti sunt , intelligant id , qood 
vitioso initio adepti sunt , se diutius 
obtiaere non posse . Il carattere Epi- 
scopale è indelebile , e, impresso che 
sia una volta, non si può pcnlere mai 
piùi dunque quello, clic quei Ve- 
scovi non poterant diutius obtiaere , è 
il governo de* popoli , c la giurisdi- 
zione . Il Papa Zosimo in una Lette- 
ra ai Vescovi delle Calile ( I.ap.Con- 
stant n. a. ) stabilisce che quisquis 
cantra .Apostolicae Sedis statata , & 
praecepta Majorum , omino Metropo- 
litano Episcopo , in Vrovinciis supra- 
dicSis quamquam ordinare praesumpse- 
rit , vcl is , qui ordinari se illicite 
siverit , ulirque Sacerdotio se earere 
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clesìastici giurisdizione , che altrove (pag. 124.) dice r„‘ nn prin- 
„ cipio incontrastabile si è. che non altri che il Vescovo ordina- 
„ tore dà la missione ; e perciò , anche secondo la pratica odier- 
„ na della Chiesa Latina, non è il Papa, che dà la missione le» 
„ gittima , e la potestà spirituale ai Vescovi quando li elegge , ò 
„ li conferma , ò spedisce le Bolle j ma è propriamente il Ve- 
,, scovo che ordina „ . Secondo questa bella dottrina bisognerà 
dunque dire , che un Vescovo confermato dal Papa secondo la pra- 
tica odierna della Q/iiesa Latina , ma non ancora ordinato , non 
ha la missione legittima , e la potestà spirituale , Dunque se tal 
Vescovo si ingerisce nel governo della sua Diocesi , come succe- 
de costantemente secondo la pratica odierna della Chiesa Latina^ 
ed è pratica notoria a tutto il mondo ; questo Vescovo farà le cose 
non solo illegittimamente, ma di più INVALIDAMENTE , per 
mancanza della potestà spirituale . H la Chiesa lascia correre , so- 
no già varj secoli , un abuso cotanto pernicioso alle anime de'suol 
figliuoli ! Anzi lo approva, e lo stabilisce nella autorità de' V^icar; 
Capitolari ! La Chiesa , dico , colonna , e sostegno della verità ! 
(^l.ad Timotb.Ul. 1$.) .' Consideri di grazia il Signor Cestari in 
quali angustie si sia egli cacciato nel confondere, come fa perpe- 
tuamente , la potestà di ordine colla potestà di giurisdizione . Ri- 
chiami alla sua memoria quel verissimo , e notissimo detto di 
S. Agostino, che il voler disputare contro le pratiche universali 
della Chiesa è una somma temerità , una pazzia ; Si quid univer- 
sa per orbcm fìrequentat Ecclesìa , quìn ita faciendum sit disputa- 
re , insolenthsìmae insaniae est (a) . Le pratiche costanti , e uni- 
versali della Chiesa sono fondamenti saldissimi, e prove infalli- 
bili dei dogmi connessi colle medesime pratiche , e da esse sup- 
posti, (pianti punti sono_stati definiti per articoli dì fède cattoli- 
ca sul fondamento delle pratiche della Chiesa ? Cosi è stata defini- , 
ta la validità del battesinjo conferito dagli Eretici , la validità del 

bat- 


cognoscat . j^uomodo enlm potest a»- 
ctoritatem summi Tontificis obtimre , 
qui qttae crant Tontificis servare con- 
tempsit ? Queste parole auctoritatem 
Tontificis oblinere non potest spiega- 
no nel suo giusto sens.o quelle altre 
Sacerdotio se carerc cngnoscat- E nel- 


la Lettera ad Ilario di Narbona ( fY. ' 
ap. eund, n. 2. ) replica', che se tal- 
uno sarà ordinato Vescovo contri 
baec , quae a nohis sunt sub Dei jiidi- 
cio statnta, Episcopatuoi optinere non 
possit . 

Epist. LIV. ad Januarium 0.5- 
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battesimo dato ai bambini &c. Origene ricorre alla tradizione del- 
la pratica , che si osservava nella Chiesa , nel battezzare i bam- 
bini : Ecclesia ab Apastolis tradìtionem suscepìt etìam parvulit 
haptismum dare («) . Inoltre rifletta il Signor Cestari seriamente , 
che lo spirito di anteporre i raziocinj del proprio intelletto alle 
pratiche della Chiesa di Dio è uno spirito contrario alla Religione 
cristiana; è una guida cieca, che conduce or più presto, or più 
tardi al precipizio di errori contro la fede . V esempio di S. Ci- 
priano, che nella quistionc del battesimo degli eretici deferiva ai 
suoi raziocinj , e abbandonava la pratica contraria , deve atterri- 
re ogni Teologo , e tenerlo fermo immobilmente sull'autorità del- 
la Chiesa. 

238. Finalmente si consideri il seguente passo del Libro del ^ 
Signor Cestari in una Nota alla /ii 7 ^. 94 . « Qiieste massime nate 
„ dopo il decimoterzo secolo per l'ignoranza della storia Ecclc- 
„ siastica , se non le vogliara dire artificiosamente inventate per 
„ dare un titolo colorato al possesso , in cui eraosi di fresco mes- 
„ si i Papi , di avere a se richiamate tutte le cause maggiori , 

„ ed aversi arrogata la provista di tutti i Beneficj : queste mas- 
„ sime , dico , tanto son false quanto nuove ; nè ponno soste- 
„^nersi senza distruggere tutto ciò, che la Scrittura , i ConciI; 

„ cosi particolari che ecumenici , i SS. Padri , e tutt’ i monu- 
„ menti , che ci somministra la storia Ecclesiastica di più di do- 
„ dici secoli , ci dicono della origine divina de’ Vescovi , dell» 

„ loro potestà, del loro ordine , e di tutto il sistema del governo 
,, ecclesiastico istituito da Gesù Cristo ,, . Non ci fermiamo gran 
fatto a far delle riflessioni sù questo passo ; confesso la mia de- 
bolezza che non posso leggerlo senza sentirmi commosso a sde- 
gno . Nella generalità , colla quale parla il Signor Cestari , fra 
le novità arrogatesi dal Papa si comprende l’aver a se richiamate 
le cause maggiori , e vale a dire le cause della fède , le appel- 
lazioni , le deposizioni- de’ Vescovi &c. Non si potea dire con mag- 
gior franchezza una falsità più patente di questa . Ci si objetta 
l’ignoranza della storia Ecclesiastica : eppure il solo secolo quarto 
della Chiesa fornisce monumenti copiosi , e insigni , di cause 
inaggiori devolute al Papa , e riconosciute da’ Padri , e da’Con- 
cilj cosi particolari , che ecumenici , come necessarie a tcrminar- 

F f f ti 

(4) Lib.V. in Episc. ad Rom. 
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si coir intervento della sua autorità . Cotesti sono fatti notissimi 
ad ogni principiante : farei torto a’ mici Lettori se qui mi tratte- 
nessi a citarne le prove . E tuttavia la veneranda antichità , che 
nei primi dodici secoli della Chiesa ha insegnate colle parole , c 
coi fatti , le massime , che al Signor Costati piace di chiamare 
tanto false quanto nuove, non ha mai credu'o di distruggere tutto 
ciò, eòe la Scrittura , i Concilj , i SS. Padri , ci dicono dell'ori- 
gine divina de' trescavi , della loro potestà Piuttosto ( per far 

qui una figura rettorica di imitazione ) io direi , che le massime 
adottate da’ nostri Avversar; tendono a distruggere tatto ciò , che 
la Scrittura , i Concilj cosi particolari che ecumenici , i SS.Pa- 
dri , e tutti i monumenti ecclesiastici , ci dicono dell'origine divi- 
na del Primato di S. Pietro , e de' Successori di lui , della loro 
potestà , del loro ordine : e mentre Gesù Cristo ha istituito un 
sistema di governo nella sua Chiesa ben connesso per la subordi- 
nazione di tutti i membri ad un solo Capo , c per la diramazione 
dell’ autorità da un solo fónte ; i nostri Avversar; colle loro dot- 
trine tentano di allentare il vincolo di si bella unione , di scon- 
nettere questo corpo , e in somma , per parlare con S. Cipriano, 
post Dei traditionem , post connexam , ubique conjanctam ca- 
thoUcae Ecclesiae unitatem , bumanam conantur facere Ecclesiam 
(sup.n.82.). 

iJP- 1, Se dunque il diritto della conferma , e della consa- 
„ grazione dei Vescovi è affatto straniero all’ indole del Primato; 
„ ed una tale autorità è talmente propria per divina istituzione 
,, dell’Ordine Vescovile, che ne costituisce la caratteristica di- 
„ stintiva dairOrdine dei Presbiteri; chi non vede &c.,, (pag. iS 8 . 
edsec.) . La conférma de’ Vescovi non è un atto della potestà di 
ordine , come lo è la consecrazione ; ma è un atto della potestà 
di giurisdizione , e consiste nel dare al nuovo Vescovo la missio- 
ne legittima, e nell’ assegnargli i Sudditi da governare. Dunque 
il diritto della conferma de’ Vescovi non è proprio dell’ Ordine 
Vescovile in generale ; ma è proprio di chi ha giurisdizione epi- 
scopale sopra quei popoli , che si assegnano per sudditi al nuovo 
Vescovo nell’ atto della conferma . Inoltre la caratteristica di- 
stintiva dell’ Ordine Vescovile dall’ Ordine de’ Presbiteri non con- 
siste solamente nell’ autorità di cotisecrar Vescovi , ma ancora in 
quella lii ordinar semplici Preti , e di essere Ministro ordinario 

della 
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della Confermazione . Finalmente il Signor Cestarì par che di- 
stingua il Primato dall' Episcopato nei Romani Pontefici , dicen- 
do , che il diritto della consecrazione de* Vescovi è atfatto stranie- 
ro all’ indole del Primato . Idea falsa . Il Primato nei Successori 
di S. Pietro altro non è che 1 ’ Episcopato pieno » universale , e 
. sovrano , come altrove si è dimostrato . „ Il riserbare al Ro- 
,» mano Pontefice l’autorità di dar la legittima missione ai Pastori 
«, della Chiesa , è lo stesso che negare agli altri Vescovi Ì1 loro 
„ carattere, e sostenere che il Papa sia il solo Vescovo d’istituzio- 
„ no divina,, (pag.^13. ed.sec.) . Vedasi in quali stranezze , e 
assurdità di sentimenti , e di linguaggio sia condotto un po- 
ver uomo dalle false idee , è dalla confusion delle cose . Il non 
distinguere la potestà di ordine dalla potestà di dare la legittima 
missione, ossia dalla potestà di giurisdizione , ha fatto al Signor 
Cestari questo brutto scherzo, che gli fa si poco onore . Dirò a lui 
ciò che diceva il Papa S.Gelasio ad Eufèmiano Vescovo di Costan- 
tinopoli nella Lettera citata in addietro : Ei baec tamcn damare 
pravitas tui tc compdlìt errori: . 

$. I V. 

Razìodnj stcrd . , 

I lamo un picciol saggio de’ falsi raziocinj , che di trat-' 
I J to in tratto va facendo il N. A. Vuol egli provare che 
la potestà di ordine è uguale nel Papa , e nei Vescovi , ( cosa che 
niuno nega) ; e così parla a pag.\07. : „ Oppure l’autorità , che 
,, dicesi ricevere (il Romano Pontefice ) in virtù dell' elezione * 
,, è forse maggiore di quella, che riceve da Dio nella sua ordi- 
,, nazione ? O il carattere Sacerdotale del Romano Pontefice è 
„ diverso, ed ha qualche cosa di più del carattere degli altri 
„ Vescovi,, .? Rispondo, che l’autorità, che riceve il Romano 
Pontefice in virtù della sua elezione , non è nè maggiore , nè mi- 
nore , nè uguale a quella , che riceve da Dio nella sua ordina- 
zione . Qiieste sono due potestà di specie , dirò così , diversa . 
In vigor della sua elezione a succedere a S. Pietro nella Catedra 
Romana il Papa riceve da Dio immediatamente la potestà piena « 
universale , e sovrana a pascere , e governare la Chiesa di Gesii 

F f f z Cristo 
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Cristo ; in vigor poi della sua ordinazione in Vescovo ( se gii", 
non lo fòsse dapprima ) il Papa riceve il carattere Episcopale > 
e la potestà di amministrare validamente tutti i Sacramenti . Frà 
due cose di specie diversa non si può istituir paragone di più , 
e di meno, come è noto a tutti i Filosofi, e noto esser dovrebbe an- 
che al Signor Cestari. Alla pag. ni. sg, ragiona il N. A. sullà 
potestà delle chiavi , che Gesù Cristo conferì agli Apostoli , la 
quale ( dice pag. \ 12. > „ giusta il senso unanime de’ SS. Padri , 

«, comprende tutta la' potestà spirituale da Gesù Cristo confe- 
), rita alla sua Chiesa . „ Io sfido il Signor Cestari a mostrarmi 
in tutte le S. Scritture del nuovo Testamento un passo solo , nel 
quale dicasi aver Gesù Cristo conferito AGLI APOSTOLI la 
potestà delle Chiavi . Sotto questo simbolo , c questa espressio.» 
ne di CHIAVI , io non trovo se non al solo S. Pietro promessa 
la potestà spirituale di governar la Chiesa (^Matth^XVl. ip.), 
S-Òttato espressamente dice , che il solo S. Pietro ricevette le 
'chiavi del Regno de’Cieli ( sup. t lo dice anche S.Tommaso 
( sfjp. /r. 14. ) . Anzi Arnobio giuniore citato da noi in addietro 
( ».p. ) dice , che S.Pietro solo ricevette il nome di Pastore , in- _ 
quanto egli solo fu il Pastor sovrano di tutti , anche degli altri 
Pastori ; Pastor Pastorum-, come lo chiama S.Eucherio ( sup.n.^.).. 

L’ antico Autore di un Sermone , che: c posto fra i Sermoni tìi 
S. Agostino , e che dai PP. Maurini si giudica probabilmente es- 
sere di Fausto di Riez , dice ; SOLVS Petrus inttr Apostolos me» 
ruit audire Tibi dabo claves Regni coclorum (à) . S. Eulogio Pa- 
triarca di Alessandria ; Nec Joauni , nec alteri cuiquam Disci» 
palo dixit Salvator Tibi dabo claves regni coelorunv, seà S 0 ~ 

LI PETRO {b) . E se si vuole un moderno Teologo , e Canoni- 
sta , niente sospetto di parzialità per la Sede Romana , ecco fOp- 
stract ; Claves sìngulariter promìssae sunt Petro PRAE CAE- 
TERIS : Petro enìm singulariter dixit Cbrìstus , qaod HVLLl 
CAETEROR^M APOSTQEORAlAl'. Et tibi dabo claves regni 
coelorum (c) . Se dunque , giusta il scuso unanime de' SS. Padri» 
la potestà delle chiavi comprende tutta la potestà spirituale da 

Cessi 

{a) Scrm.Crn. in Appcnd. n.4. , Photiuni BiWioth. God. CCLXXX. 
al. Serm.XXIX. de Sanctis. Coloniae i<Si i. , 

' (b) Lib>lL coo^ Novatianos ap. Cc> Oc loc. thcolug, DisacruV» 

quacst.l. §.I. 
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' Cesà Cristo conferita alla sua Chiesa , il solo S. Pietro , e i Suc- 
cessori di lui , hanno tal potestà . Ma e gli altri Apostoli non 
l’ebbero ancor essi ? Rispondo che l’ebbero quanto alla pienezza , 
e all' universalità j ma non l’ebbero quanto alla sovranità , come 
si è veduto in addietro (n.i^.) (a) . Prosegue il N. A. il suo ra- 
ziocinio , e dice , che fuesta seconda potestà » cioè la potestà delle 
chiavi r è come radicala nel Sacerdozio . Faccia riflessione il Si- 
gnor Cestati , che un semplice Cherico totisurato può essere elet- 
to Vicario Capitolare a governare una Chiesa vacante : la pote- 
stà 


(4) Siccome i Padri li potestà 
spirituale di governar la Chiesa la 
significano sotto il simbolo . delle 
chiavi , cosi dicono che le chiavi 
non solamente a S. Pietro sono state 
date , ma ancora agli altri Apostoli., 
e ai Vescovi . Certa cosa è nondi- 
meno che tutti riconoscono una par- 
ticular maniera , nella quale le chia- 
vi sono state date a S. Pietro , a 
iliflércnaa degii altri Apostoli 1 ma- 
niera tale , che da questa inferisco- 
no il Primato del Prencipe degli 
Apostoli , e la vera superiorità di 
lui sopra gli altri . Chiarissimo a 
questo proposito è il passo di Ori* 
gene citato da noi (n. ij. ). Egli 
si mette anche a dichiarare che co- 
sa sia quel TECVLI^^E ALS^OO, 
4*od TKjy yiTlM Tetro attributiim 
est , Interpretando il passo Evange- 
lico Ta et Tttrut &c. , iir tibi da- 
to cUves regni cotlorum , cosi parla: 
~H,ec enim exigna differentia est eh- 
ves non unUts coeli Tetrum , sed pU- 
rimonm eccepiste ; cJ- qstaecsmqne 
inper terram altigaverit , non in- uno 
toelo , jed in omnibus alligata esse , 
frac plarihns aliis , qui super terram 
tà- aUigaitt , & solvunt , ita ut haec 
alligala , cSr solata sint non in coelis, 
sicut Tetro concessum est , sed in uno 
toelo : ncque enim eo peutlrandi fa- 


cultate pollent , quemadmodum Te- 
trus , ut alligent , «/ solvant in om- 
nibus coelis • ( Cotnment* in ^atth. 
Tom. XUI. n.j I. edit. Caroli de li 
Rue : Parisiis 1740. ). Allude qui 
Origene al numero plurale , onde fu 
detto a S. Pietro Tibi dabo claves re- 
gni COELORpM , tir qaodcumqne li- 
gavtris super terram , erit ligatum (jr 
in COELIS &x. ( Matth.XVl. ) , t 
al numero singolare , onde fu detto- 
agli Apostoli Quaecumque altigaveri- 
tis super terram , eruut ligata & in. 
COELO . Non è necessario ammet- 
tere questa interpretazione , nè io 
l’ho recata perchè venga ammessa j 
ma unicamente perchè si veda , es- 
sersi fin dai primi secoli della Chiesa 
riconosciuta una diffcrcnaa essenziale 
fra la potestà delle chiavi data a 
S. Pietro , e quella , che fu data agli 
Apostoli . Questa differenza consiste, 
secondo Origene , nella superiorità 
del potere di S. Pietro sopra il poter 
degli Apostoli : e questa superiorità 
si intende ottimamente nella idea 
da noi stabilita del Primato Pontifi- 
cio , cioè che la potestà delle chiavi 
negli Apostoli era subordinata , e 
soggetta a S. Pietro ; laddove la po- 
testà di S. Pietro era indipendente , 
c sovrana > 
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sta , onde questo Vicario governa , sarà ella dunque una potestà 
senza radice , e fondamento , e vale a dire morta , e inefficace l 
Ma come dunque la Chiesa adunata nel Concilio di Trento ha con< 
fermato il governo de’Vicarj Capitolari > e non ha veduto lo scon- 
cio di una si perniciosa nullità ? Catarìum scììicet liberanda ve- 
rità! expectabat (a) . Final mente dalla potestà delle chiavi co- 
municata agli Apostoli , ed ai loro Successori nel Sacerdozio , in- 
ferisce il K.A. così : „ I Presbiteri dunque nella loro ordinazio- 
„ ne ricevono , secondochè la fède c’insegna , dallo Spirito Santo 
„ la potestà delle Chiavi , che , giusta il senso unanime de’SS.Pa- 
„ dri , comprende tutta la potestà spirituale da Gesù Cristo con- 
M ferita alla sua Chiesa.,) Ho notato in altro luogo (a.176.) 
Tequivoco di quella parola Presbiteri capace a significare si i Ve- 
scovi , che i semplici Preti . Non credo di far torto al Signor Ce- 
stari se dirò, conoscersi dell’ affettazione nell’ aver egli usata in 
questo luogo questa ambigua parola , la quale forma poi di rutto 
il suo raziocinio un laberinto di errori , d’onde in ogni caso l’Au- 
tore si è preparata 1 ’ uscita col filo dell’ equivocazione . Benché 
anche questa uscita egli si è poi con poca prudenza chiusa da se 
stesso , ed ha svelato troppo chiaramente di intendere 1 semplici 
Preti sotto il nome di Presbiteri , come vedremo tra poco f infr. 

241. In una Nota sA\a. pag.\o% . sg. unisce la falsità di fatto 
alla stortura di raziocinio . „ Quindi è che i Papi hanno sdegna- 
t, to di più assumere il titolo del loro onfine , cioè quello di Ve- 
,, scovo „ . Io non so come mai si trovino stomachi capaci a di- 
gerire si crude , e grosse falsità . Andiamo avanti . ,, E se talvol. 
„ ta s’intitolano con questo nome , serbano l’etichetta di non cs- 
„ primere di qual Città sono Vescovi , per dar ad intendere che 
,, tutto l’orbe è la loro Diocesi ; ma dovrebbero abolire tutti i 
1, monumenti , dove i loro Predecessori sono detti Urbis Romae 
„ Episcopi . „ Nò , Signor mio , non basterebbe abolir tutti que- 
sti monumenti : bisognerebbe di più abolire dalla mente di tutti 
i Fedeli Cristiani la certa scienza , che il trescavo della Città di 
Homo è insieme Capo di tutti i Vescovi , e di tutta la Cfiiesa . 
Anzi neppur questo basterebbe . Bisognerebbe inoltre abolire tutti 
que' monumenti dell’ antichità , dove il Vescovo della Città di 
. Roma 

j(a) Vide Tcrtuliianum de Praeicript. Cap.XXlX. 
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ìl.om3.v\en chiimìto Padre de' Padri , Pattar de' Pasfori , Inesca- 
vo de' Vescovi , Vescovo uttìversale , Patriarca ecumenico (-f-c. Nel- 
le sottoscrizioni dei Legati del Papa al sesto Concilio ecumenico 
si unisce ottimamente insieme l’espressione di Vescovo di Roma 
coll’espressione di Vescovo universale ( sHp.n.zit^. in Nota ) . An- 
che il Card, d’ Ailly accoppia nel Papa il particolar Vescovato 
di Roma col Vescovato universale di tutta la Chiesa ( ibid. ) . 

241. Nel §.IV. della seconda Parte pag.^9. sgg. forma il Si- 
gnor Cestiti un raziocinio generalo per sostenere il suo sistema 
di potersi ordinare! Vescovi indigendenteraente dal Rom.Pont. 
Dice, che questo sistema è sostenuto da Teologi moltissimi , e di 
gran valore , i quali som cattolici cattolicissimi , ne mai sono sta- 
ti per questo tacciati di eresia . Soggiunge , che quei medesimi . 
i quali sostengono il sistema contrario , sono costretti a confessa- 
re , non esser questa che una opinione teologia disputabile ancora 
nelle Scuole. Cotesto raziocinio quanto sia meschino lo sanno 
tutti 1 Teologi , ■ e lo sa , e Io confessa il Signor Cestari medesimo 
in questa medesima pagina del suo Libro . Del privilegio priva- 
tivo nel Papa, secondo l’odierna disciplina, di dar la missione, e la 
giurisdizione Episcopale , dice essere un privilegio , che non si 
può sostenere senza distruggere le verità le piti inconcusse della 
Chiesa cattolica , e cosi bene rassodate contro gli eretici . Posto 
ciò, chiunque sostiene quel privilegio , distruggerà dunque le ve- 
rità più inconcusse della Chiesa cattolica, e per conseguenza sarà 
un eretico marcio degno di tutti gli anatemi . Or darebbe l'a- 
nimo al Signor Cestari di pronunziar questa sentenza ? Gli farei 
troppo torto a crederlo . Confesserà ancor egli senza dubbio , che 
quel privilegio nel Romano Pontefice vien sostenuto da Teologi 
moltissimi , e di gran valore , i quali sono cattolici cattolicissi- 
mi , ni mai sono stati per questo tacciati di eresia . Or veda egli 
dunque quanto inconcludente sia il suo raziocinio . Non si qui- 
stiona fra noi di un punto definito dalla Chiesa , ò chiaramente 
rivelato nella parola di Dio scritta , ò tradita : si tratta di una 
cosa , che bisogna con raziocini , e argomentazioni dedurla dal 
fondamento delle S.Scritture , e della Tradizione . Or chi non sa 
che in tal caso non possono , nè debbono mai i privati Teologi 
ò affermare die il punto sia di fède CATTOLICA , cioè che 
induca ne Fedeli obbligo di farne professione pubblica come di un 

punto 
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punto dichiarato , c definito dalla Chiesa, ò chiaramente conte»' 
nuto nella parola di Dio ; ò tacciare di eresia l’opinione contra- 
ria ? Uno dei due contrai) partiti erra certamente in un punto , 
che appartiene al deposito della rivelazione -, e infatti io pretcìv 
do che cosi erri il Signor Cestari ; ma l’errore anche in questa ma- 
teria non sempre è una eresia formale , e chiara ; e nel caso no- 
stro non pretendo io già , nè dirò mai , che il Signor Cestari sia 
un eretico. Si può esser cattolico, e tutto insieme sostenere un 
errore in materie di dottrina rivelata , quando non vi è definizio- 
ne espressa della Chiesa , ò la rivelazione non è chiara quanto 
basta . S. Cipriano era cattolico cattolicissimo quando con tanto 
impegno per isbaglio d’intelletto sosteneva 1’ errore dei Ribattez- 
zanti, e con lui lo sostenevano Teologi , e Vescovi mollissimi , e 
di gran valore : sarebbe ella questa stata a que’ tempi una buona 
ragione per dire, che quel sentimento non era un errore , ma una 
verità ? Applichi il Signor Cestari al caso nostro , e sentirà su- 
bito quanto malamente egli abbia ragionato . Bisogna in queste 
materie distinguere Yeresìa FORMALE E CHIARA , daU’rr- 
rore contro la fede . Tuttociò , che con giusto, e stringente ra- 
ziocinio si dimostra essere coniradittorio alla parola di Dio , tutto 
è errore contrOfla fede : ma se la parola di Dio non è fissata nel 
suo senso ò dalla chiarezza totale , che abbia in se medesima , 
o dalle definizioni della Chiesa , non vi sarà eresia FORATALE 
E CHIARA nel contradirvi , nè i contradittori soggiaceranno 
alle pene esterne fulminate contro gli eretici , e resteranno nella 
pace , e comunione esteriore della Chiesa cattolica . Del resto 
prego il Signor Cestari a riflettere posatamente sul caso , che ora 
gli propongo, e a deciderlo per sua , c nostra istruzione . (Jua- 
li erano i sentimenti , e il linguaggio de’ Padri nostri sopra le ere- 
sie di Ario, di Macedonio, di Nestorio , e di Eutiche , prima 
ancora che fossero espressamente condannate dai primi quattro 
Conci!) generali? Non si chiamavano essi a piena bocca err/l/Vi ? 
Non erano come tali fuggiti , e abbottiti da tutti i cattolici ? Le 
prove di questa cosa sono patenti, e ovvie in tutti i monumenti 
della veneranda antichità ; di quella appunto , che tanto spesso 
ci vantano i nostri avversar) , c che poi abbandonano francamen- 
te , quando la trovano contraria ai loro capricci • Vedasi ciò che 
A stato detto sù questa materia in addietro (tr.i 4 p.J. 

Z43-Intan- 
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14^, Infanto , come se il N. A.col suo raziocinio avesse fatta 
ona dimostrazion geometrica , prosegue egli il suo camino , e va 
diritto a coronarsi di alloro in premio di una completa vittoria . 
La nostra quistione non è stata ancor decisa dalla Chiesa : ,, ma 
„ io dò un passo più avanti ( dice egli pag.S^. sg. ) , e da questa 
„ medesima indecisione argomento Li decisione contro il mento- 
„ vato privileg;io . Se si attende all'indole di esso , si vedrà che 
„ una tal quistionc non dee , nè può rimanere indecisa , trattan- 
„ dosi non già di un punto astratto e speculativo , ma di fatto c 
„ pratico ; e quel che è più , di un punto cosi essenziale alla va- 
,, lidità di tutto il governo ecclesiastico , ed episcopale. Se fosse 
« vera questa opinione , che tutt’ i Prelati non possono riceve^ 
„ re la giuridizione che dal solo Papa come 1 ’ unico fonte della 
,, potestà ecclesiastica 1 si lascerebbe impunemente combattersi 
„ da un solo Teologo cattolicoi Se possono sicuramente adot- 
„ tarsi le opinioni contraric,segno è che la Chiesa non vi ha scorto 
t, pericolo alcuno in nessuna di esse >1 . Basta aver messo sotto 
r occhio de’ Lettori questo passo , perchè ognuno rilevi subito 
r inconcludenza, c la meschinità di uu tal raziocinio . Io non" 
so come abbia avuto coraggio il N. A. di farlo . Bisognereb- 
be ricordar qd al nostro Avversario la pratica della Chiesa nel 
definire le verità cattoliche dapprima contrastate , c nel con- 
dannar gli errori : citiamogli il solo esempio del Ribattesimo , 
che si tardò più di un secolo a condannare con decisione espres- 
sa, c dottrinale. E potrà il Signor Cestari riflettere , che la qui- 
stione del Ribaticsìmo non era già meramente /m puKto astratta 
e speculatho , ma di fatta e pratica ; e quel ebe è piti , un punto 
essenziale alla salute delle anime . Si compiaccia egli inoltre di 
consultare i varj Libri de ‘Baptisma di S. Agostino , e intenderà 
allora le ragioni , per le quali la S. Chiesa digerisce talvolta per 
assai lungo tempo di portare la sua fiual decisione sttpra punti 
non solo astratti , e speculativi , ma ancora di fatto , c pratici , 
soprai quali si contrasti fra due opposti partiti di Teologi cat- 
tolici . Bisogna dar tempo , dice S. Agostino , che si portino 
dai disputatori le ragioui prò , e cantra , e si schiariscano ben 
bene le cose : il contrasto fra due opposti partici è quello , che 
dirada le tenebre delle dilHcoItà , e riduce la quistionc al punto 
preciso di essere definita dalla Chiesa (. de Bapiisma cont. iJona- 
' g g liti- 



4 tf V Episcopato 

tUt.lìb.JI.cap. TV. Eppoi anche senza cercare , e inten- 

dere le ragioni di tanta dilazione , ogni Cristiano sà che la Ghie* 
sa a fare le sue dominatiche decisioni vien mossa, e guidata dal- 
lo Spirito Santo quando , e come a lui piace : veneriamo dunque 
con umil sommissione l’ imperscrutabile condotta di Dio , senza 
aver la temerità di farcene una base di argomentazione per soste- 
nere opinioni contrarie alla presente ,, c per piu secoli osservata 
disciplina della Chiesa . 

Z 44 . E giacché il Signor Cestari ama di raziocinare sopra 
la negazion delle cose , e vale a dire sopra il niente ; io voglio 
contrapporgli un raziocinio fondato sopra qualche cosa , e sopra 
un fatto positivo . La nostra quistione sul fare i Vescovi indipen- 
dentemente dal Papa è stata altre volte dibattut^ra, e contro, co- 
jtte un punto attratto, e tptcoìatroo , e allora la Chiesa non ha fat- 
to decisione dommatica su questo punto . Ma quando poi la cosa 
k punto ài fatto , e pratico, colla sacrilega ordi- 

nazione del Pseudo-Arcivescovo di Utrecht , e in appresso dei 
falsi Vescovi di Harlem , e di Deventer ; il Capo della Chiesa ha 
parlato publicamente dalla Citedradi S. Pietro dichiarando nulle, 
e sacrileghe quelle ordinazioni , c scismatici que’ Vescovi ; e il 
Corpo tutto Episcopale si è unito col suo Capo nella medesima 
dichiarazione . Potrà il Signor Cestari vederne le prove autenti- 
che , c moltiplicate , nella bellissima Storia delle rivoluzioni 
della Cbieta d' Utrecht del Signor Conte Canonico D. Luigi 
Mozzi • Or non potrei io pretendere , che la s uddetta dichiara- 
zione , se non è una decisione espressa c formale della nostra 
quistione , sia almeno un fondamento saldissimo per argomenta- 
te contro r opinione sostenuta dal Signor Cestari ? Ho tanta fi- 
ducia nella forza di questo argomento , che non esito pnnm a ri- 
mettermene al giudizio del mio stesso Avversario . E da ciò egli 
intenderà non esser vero che ti patta SICURA/UENTE adot- 
tare t opinione , chi egli sostiene , e che la Cbieta non abbia tcor- 
to PERICOLO ALCUNO in tale opinione . 

' 14?. Nel ^.XXVTIÌ.AeWa. seconda Parte /)«£. i Sp.te^g. ram- 

menta le contese state tra il Pontefice S. Leone e S.IIario d’ Arles 
sopra le ordinazioni de’ Vescovi , e porta il seguente passo di una 
Lettera di S. I.eone ai Vescovi della Provincia di Vienna : Non 
enint nobit ordinationet vettrarum Provmiarum drfendimut , 

qaod 
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quod potei t forsUan ad depranandot vtttrae ianctitatii antmos Hl~ 
larìiti prò tao more meatirì yied vobis per Hostram sollUitud 'mem 
wndhamas , «e quid alterius lUeat novitati Dopo le quali 
parole eosl conchiude il nostro Avversario ; „ S. Leone dunque 
„ purgandosi delle scaltre mire , che egli credeva dolosamente 
,, imputategli da S. Ilario > dà chiaramente ad intendere quanto 
,, poco diritto credeva egli avere sulle ordinazioni de* Vescovi 
,, delle Gallie ■> . Ma le parole di fi. Leone non danno ad inten- 
der altro , se non che egli NON VOLEVA riservare a se stesso 
quelle ordinazioni . non già che NON AVESSE DIRITTO di 
farlo . Il Romano Pontéfice non deve esercitare i suoi diritti pri- 
maziali se non quando il bisogno > ò l’ utilità delle Chiese , e dei 
Cristiani, lo richiedono : cosi si serba l'ordine, la disciplina, 
e la pace dei Membri col Capo , e del Corpo tutto della Chiesa. 
Del resto quanto diritto avesse il Rom. Pont, sulle ordinazioni dei 
Vescovi delle Gallie potrà il Signor Cestari rilevarlo molto bene 
dalla Legge deir Imp. Valentioiano emanata appunto in occasione 
di queste contese tra S. Leone e S. Ilario , e da noi riportata , e 
illustrata in addietro ( n.sj.tq. ) : e dee fare specie ad ognuno il 
vedere da un privato Scrittore negati nel secolo decimoaavo quei 
diritti, cheiìirono si bene confessati da un Impcratoi Romana 
nel secol quinto. 

X46. Finalmente dopo avere il Signor Cestari molto spaziato 
in citare monumenti dell’ antica disciplina per provare „ che era 
„ allora sentimento comunemente ricevuto , che sul fatto della 
„ ordinazione de’ Vescovi il Rom. Pont, avesse una giurisdizione 
„ limitata dai confini della sua Diocesi „ ( pag.\g6. chiude la 
tua marcia colle seguenti parole . ,, Se questi fatti , e queste ri- 
„ flessioni non formano una dimostrazione portata ai punto dell’ 
,, evidenza per convincere chicchessia, che, secondo i’ antica 
„ disciplina . i Romani Pontefici non aveano veruna influenza 
„ nellostabiUmento.de’ Vescovi sistenti fuori della loro giuridi- 
„ zione MetropoUtica , ò Patriarcale ; e quanto sia non solo fal- 
„ sa , e mal fondata l’ opinione , che attribuisce al solo Rom. 
„ Pont, la potestà di dar la legittima missione ai Vescovi , ma 
„ bensì contraria alla sana dottrina , ed ingiuriosa all' Hpiscopa- 
,, to istesso : se, dico, non sono con tali argomenti invincibii* 
,, mente dimostrate queste verità; io non sò dove possa riuvenir* 

G g g z si 
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si r evidenza istorica „ ( p»g- ip9- fs:- ) • Se non isdegna if 
Signor Cestari di sentirlo da me, glie! dirò io dove possa rin> 
venirsi . Supposta la verità dei (atti , l’ evidenza istorica si rin- 
viene nel raziocinio giusto , che si faccia sopra di essi , per 
trarne quelle conseguenze , che (anno al nostro proposito . Ora 
per grande sfortuna la giustezza'appiinto del raziocinio manca nei 
latti , e nelle riflessioni portate dal Signor Cestari . Egli preten- 
de dedurne questa conseguenza , che dunque , fecondo f antica 
.difcìplìna , i Rotn. Pontefici non aoeano VERUNA INFLUEN- 
ZA nello ftabilimento de' Vescovi fìstenti fuori ìic..'. eppure la 
conseguenza , che unicamente discende con giustezza da quei far- 
ti , è quest’ altra : dunque i Rotn. Pont, non aveano una influenza 
PROSSIMA , E IMMEDIATA nello stabilimento &c. , per- 
chè nella disciplina , c nelle circostanze di allora giudicarono spe- 
diente al beire della Chiesa lasciar fare 1’ elezione , la conferma, 
e la consecrazione de’ Vescovi secondo il metodo corrente , e già 
approvato , e stabilito colla loro autorità , come si è provato in 
addietro . Dilucidiamola cosa con un fatto ricavato dalla discipli- 
na presente . E’ noto che 1’ Arcivescovo di Salisburgo elegge, con- 
ftima , e consacra i quattro Vescovi delle Chiese sue Suffraganee, 
senza che questi siano proposti dal Papa in Concistoro, comesi 
pratica con tutti gli altri Vescovi. Se da questo fatto io p'etcndes- 
si formarsi una dimostrazione portata al punto dell evidenza per 
convincere chicchessia della NIUNA INFLUENZA del Papa 
■ nello stabilimento di quei quattro Vescovi , mi si risponderebbe , 
che quel privilegio essendo stato dato agli Arcivescovi di Salis- 
burgo dai Romani Pontefici anticamente , sempre essi influisco- 
no , almeno rimotamente , e mediatamente , nello stabilimento 
di que’ Vescovi . Applichi ora al caso suo il Signor Costati . I Ca- 
noni , che stabiliscono la disciplina circa le efezioni , conferme , 
ed ordinazioni de’ Vescovi da farsi dai Metropolitani, ò Patriar- 
chi , sono stati avvalorati col consenso , e approvazione dei Ro- 
mani Pontefici , come abbiamo già detto : dunque nelle ordina- 
zioni de’ V'^escovi fatte secondo i Canoni vi è sempre stata l’ in- 
fluenza dei Roin. Pont, ora più, ora meno mediata, ma sempre 
tale , che ogni ecclesiastica potestà discendesse dal Capo , dal 
Monarca , dal Pastor supremo visibile in terra , per conservare 
r unità visibile del Corpo , del Regno, dell’ Ovile. 
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Proposizioni incoerenti, J 

147. T) ItT volte il N. A. per provare un suo assunto cita passi 
J[_ di Autori , e monumenti , ebe provano il contrario . 
Diamo qualche saggio di questa Logica a rovescio . Si è egli pro- 
posto di provare , che nd caso di non potersi ottenere da Roma 
i necessar) provvedimenti nelle cose riservate al Romano Ponte- 
fice , la necessità , e la legge della carità autoriza i Vescovi a 
supplire interrnamente le veci del Papa, e il diritto del Superiore 
si devolve agli inferiori . Per provare questo punto , e a proposi- 
to dei mali provegnenti dalla lunga vacanza delle Chiese , e dei 
Benefizi , cita il provvediraento preso da Gregorio X. nel Conci- 
lio generai di Lione, il quale „ decretò, che se in un mese dal 
„ giorno della vacanza non si fossero provvisti dal Papa i Benefi- 
,, c; vacanti in Curia , la provista si devolvesse agli ordinar^ 
„ Collatori, cui spettava per diritto,, ) . Indi in una 

Nota a questo passo soggiuuge {pag-Sa. ) : ,, Ecco un altro esein- 
„ pio chiarissimo- di devoluziouc dal Papa agli inferiori „ . Ma 
io qui non vedo se nou un esempio chiarissimo di riserve tolte 
dal Papa medesimo col suo Decreto : questa non si può certo chia- 
mare una devoluzione dal Superiore agli inferiori , che si faccia 
per la legge della necessità , ò della carità , Se gli ordinari Col- 
latori , passato che fòsse un mese dal giorno della vacanza in Cu- 
ria, provvedevano i Benefiz; , ciò facevano in vigore del De- 
creto del Papa : come dunque si cita questo Decreto per provare 
un diritto di devoluzione ex lege charitatis ? 

248. Somigliante in tutto alla passata è un’altra incocrenza, 
che si trova allapa^. 3^. sgg. Vuole egli provare ,, che in certe 
„ circostanze possono benissimo, anzi devono i Vescovi soccor- 
„ rere alle pressanti urgenze della Chiesa , non ostante i più sa- 
„ erosami Canoni giuridizionali , che sembrano opp>orvisi ,, : 
reca a questo proposito il Decreto del Concilio di Sardica , il 
quale „ ordina , che rimanendovi in una Provincia non più che 
,, un solo Vescovo , il quale non curasse di provvedere de’ Pasto- 
„ Il quei Popoli , che li dimandano , i Vescovi convicini debbano 
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„ ammonirlo 8tc . . . , Che se egli, cui appartiene di far T ordina- 
„ zione , . . . insensibile ne rimanesse alla loro rimostranza, allora 
„ debbano essi , anche non invitati, accorrere per soddisfare ai 
„ Popoli privi di Pastori legittimi,,. Cosi argomenta il Sig.Cestari. 

E poi finalmente conchiude cosi ipag.sj. Resta dunque da ' 
„ queste riflessioni chiaramente dimostrato , che quantunque 
„ sia un gravissimo attentato d' intraprendere sulla giuridizione 
„ di un altro Vescovo , . . . pur nondimeno in certe pressanti ur^ 

„ genze cessa l’obbligazione di ubbidire a questi Canoni giuridi* 

„ zipnali , ed i Vescovi tutti gradatamente sono obbligati a soc- 
„ correre alle calamitdT della Chiesa , senza che ne siano in mi> 

4, nima parte trattenuti dal timore d’ invadere l’altrui giuridizio* 

„ ne contro il prescritto de' sagri Canoni „ . Or come mai possa 
venir in .capo ad un nom ragionante di citare un Canone espresso 
di un Concilio generale, che comanda di far una cosa } di citar- 
lo , dico , in prova che in certe circostanze si pnò far qnella co- 
sa , rov ottante i piti sacrosanti Canoni giuridizionali , che tem- 
brano apponisi , io protesto che non so capirlo . Lamia Logica 
non è giunta mai a tanta finezza. 

i4p. Nella^a^.pp. leggo il seguente passo : ,, i Vescovi di 
„ tutte le parti del mondo hanno la potesti, come quello di Ro- 
„ ma , di conferire colla potestà di ordine quella detta di giu- 
„ ridizione ; ed in conseguenza ò che si riceva la conferma , e 
„ l’ordinazione dal Papa, ò dagli altri Arcivescovi , e Vescovi , 

„ sempre si riceve sicuramente la missione : purché pepò si pro- 
„ ceda secondo il prescritto de’ sacri Canoni ,, . Ma quando ti 
proceda secondo il prescritto dd sacri Canoni, allora interviene 
il consenso , e l’ autorità di tutto il Corpo Episcopale , c del Papa, 
che hanno stabbiti i Canoni : in questo caso non vi è difficoltà di 
ammettere chp ogni Vescovo possa conferire colla potesti dì 
ordine quella detta di giurisdizione . Benché , a parlare con mag- 
giore esattezza, anche in questo caso la Chiesa, e il Papa suo 
Capo , propriamente son quelli , che conferiscono la potestà di 
giurisdizione , giacché essi soli P hanno sopra tutte le Diocesi , 
e i Cristiani del mondo . Il N. A. non ragiona coerentemente al 
suo scopo . Egli deve provare, che ogni Vescovo dà sicuramente 
la missione , e la giurisdizione Episcopale anche quando si pro- 
ceda CONTRO il prescritto de' sacri Canoni . contro la disti- 
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pllna universale, e stante in possesso da più secoli , eontio la 
espressa , e nota volont.à del Capo della Chiesa . Se egli nen ginn* 
ge a provar questo , non conchiuderà mai niente al suo intento . 
Or poiché egli vuole che si proceda secondo il prescrìtta dd sa- 
cri Canoni , con questa condizione distrugge egli stesso il suo 
sistema . Anche altfbve cade in questa medesima incoerenza . 
Alla pag. 97. sg. dice , che „ se andiam cercando nell’ antichità 
„ ecclesiastica monumenti della presente polizia , specialmente 
„ negli altri Regni cattolici , troveremo al contrario , che fuori 
„ della Hetropuli , ed anche del Patriarcato Romano , tutti gli 
„ altri Benefìci così maggiori, che minori, si sono provisti ordiua> 
„ riamente secondo i Canoni sì , ma indipendentemente dal Pa- 
„ pa „ . Ma nello stabilire i Canoni per regolare la disciplina 
universale concorreva pure l’assenso , c l’autoriti del Papa ; abbia 
presenti alla memoria il Sig. Cestari cerri Canoni dei generali 
ConciI; Costantinopolitano primo , c Calcedonese r che non eb- 
bero vigore , appunto perchè non furono approvati dai Pontefici 
Romani . Dunque è una iiicoerenza il dire, che i Benefizj si prov- 
vedevano secondo i Canoni ss , ma indipendentemente dal Papa, 
La dipendenza dal Papa nella disciplina antica era più lontana e 
mediata •, ma realmente c* era . Della medesima incocrenza è in- 
fetto un lunghissimo tratto del Libro del Sig.Cestari cominciando 
dal §. XXIII. della seconda Parte pag. 1^9. sgg . , dove cita molte 
Bolle di Papi per provare , che i Metropolitani hanno diritm di 
consecrare i Vescovi loro Suffraganei ; e nota , che in queste Bol- 
le sempre si fa menzione dei Canoni de' Padri , i quali hanno sta- 
bilito un tal diritto . Qui dunque si vede chiaro, che i Papi auto- 
rizavano i Canoni , e in conseguenza tutto ciò , che si faceva se- 
condo i Canoni , portava seco T influenza dell’autorità del Papa . 

a^o. Ma una incocrenza di molto maggior rilievo , perciiè 
involge in se stessa un errore contro la fede , è da notarsi in un 
luogo , dove il N. A. vuol farci ben intendere P indole della pote- 
stà, ebe a esasenn Vescovo compete in ziirttl delP ordine , cioè nel 
§. XI. della seconda Parte 1 1. sgg. Quivi dalla po està spiri- 
tuale , che Gesù Cristo comunicò agh Apostoli , e ai loro Succes- 
sori nel Sacerdozio , inferisce il N. A. , che „ i Presbiteri dunque 
„ nella loro ordinazione ricevono, secondo che la fedec’insi- 
„ gna, dallo Spirito Santo la potestà delle Chiavi, che, giusta 
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„ il setHO nninime de’ SS. Padri , comprende tutta la potestà spi- 
M rituale da Gesù Cristo conferita alla sua Chiesa „ . Si notino at.- 
tentarne lite queste ultime parole comprende TUTTA la potè- 
stà (^c. In questa potestà tutta si comprende certamente il potere 
di crear Vescovi ,'e d’ imprimer loro il carattere Episcopale . Ho 
già notato in addietro l'ambiguità di quella parola Preskheri . Sic- 
come sotto questa parola si possono intendere i Vescovi , cosi non 
vi è difficoltà di ammettere che i Vescovi nella loro ordinazione 
ricevano dallo Spirito Santo TUTTA quella potestà DI ORDI- 
NE , che Gesù Cristo ha conferita alla sua Chiesa. Ma presto il 
N. A. ci toglie d’ambiguità , e ci fa sapere nettamente, che sotto 
la parola egli intende i semplici Preti , non già i Vesco- 
vi . Nel citato $.XI. , e in una lunga Nota aggiunta a quel do- 
po avere più volte nominato / Presbiteri , conchiude finalmente 
cosi ; Consideriamo ora il Presbitero assunto al Vescovato . Da 
ciòc chiaro, che nella parola /Ver W/fW si intendono i semplici 
Preti . Discorriamola ora cosi . Dire che i semplici Preti nella lo- 
ro ordinazione ricevono dallo Spirito Santo TUTTA la potesti 
sprìtuale da Gesti Cristo conjerita alla Chiesa % questa è una ere- 
sia chiara e tonda -, poiché , ciò stante , potrebbe un semplice Pre- 
te ordinar validamente un Vescovo , c irrpriniergli il carattere 
Episcopale . Il colmo poi della malizia , ò certo almeno della 
inavvertenza, sta in quelle parole , secondo, che la Jede c' insegnai 
quasiché la fede ci insegnasse un errore contro la fède . Ma il Sig. 
Cestari è lontanissimo dal dire questa eresìa . Egli protesta chia- 
ramente pag.ìió . , che „ la sola autorità , che manca ai Presbite- 
„ ri, si è quella di poter comunicare ad altri , mediante f ordi- 
„ nazione . la loro potestà ; il che è riservato all'ordine de’Ve- 
„ scovi. Quest’è la differenza essenziale che passa tra ’l Prcsbi- 
„ tero ed il Vescovo; tra la potestà dell’uno e quella dell’altro,,. 
Torna ad inailcare questa cosa nel seguente §.XIII./'tf^. 121. sgg. 
Lodato sia il Signore , che ci si dilegua d’ avanti agli occhj quel 
brutto mostro dell' eresia. Ma succede poi una incocrenza pal- 
pabile . Se qualche autorità manca ai semplici Preti , dunque non 
hanno essi ricevuta TUTTA la potestà spirituale da Gesù (tristo 
conferita alla Chiesa . Se in genere di potestà spirituale vi è una 
differenza ESSENZIALE tra il Presbitero e il Vescovo ; dun- 
il Presbitero nella sua ordinazione ijon riceve la pottstìt delle 
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chiavi , che , giusta il senso unanime de' SS. Padri , comprende 
TUTTA la potesti spirituale da Gessi Cristo conferita alla 
Chiesa . 

i%\. Ma dopo r incocrenza ritorna il Sig. Cestari ad usare 
espressioni cosi inesatte, che un Lettore raziocinando potrebbe 
condurre le cose all’eresia. Nel ^.XH.pag. 118. sg. parla egli ‘ 
così . „ Alloraqnando si assume dalla Chiesa un Presbitero al Vc- 
„ scovato , non altro si fa che costituirlo nel grado gerarchico 
„ di sommo Sacerdote in mezzo ad un Popolo , e conferirgli l’au- 
„ torità di spiegare nella sua Diocesi 1 ’ esercizio libero di tutte le 
„ potestà sacerdotali . Oud’ è che quella giuridizione , il di cut 
„ esercizio era prima trattenuto dalla subordinazione all’ autorità 
„ del Vescovo, diviene poi libera nella persona assunta al Ve- 
„ scovato . E questa è la dilFerenza della giurisdizione intrinseqa 
„ al Presbiterato da quella che è propria del Vescovato,, , Questo 
passo presenta chiaramente il senso seguente . Un semplice Prete 
in vigore della sua ordinazione ha tutte le potestà sacerdotali , c 
fra queste quella di ordinar Preti, e Vescovi \ ma non ne ha l’eser- 
cizio libero . Quando *1 semplice Prete viene assunto al Vescova- 
to , allora altro non si fa che levare il vincolo apposto colle leggi 
della Chiesa , e conferirgli 1 ’ autorità di spiegare liberamente^ 
l’esercizio di quelle potestà , che già prima aveva intrinsecamen- 
te . Questo senso c senza dubbio ereticale . Un cattolico si espri- 
merebbe in quest* altra maniera : Alloraquando si assume dalla 
Chiesa un Prete al Vescovato , gli si conferisci una potestà di or- 
dine , che prima non aveva t cioè la potestà di comunicare ad al- 
tri , mediante F ordinazione , quel carattere , e quella potestà , 
che ha egli stesso . Insiste il Sig. Cestari costantemente nelle sue 
inesatte , e per dirlo liberamente , erronee espressioni ; e preten- 
de di più che le sue inesattezze , e i suoi errori , siano altrettanti 
articoli di fede . Nella pag. 1 20. torna a dire ; „ Giacché è di fe- 
,, de , che la potestà delle chiavi detta comunemente giuridizio- 
„ ne , di sua natura illimitata riguardo a tutti gli uomini , e a tut- 
„ ti gli atti sacerdotali , si riceve nel Sacerdozio ; nè altro si fa 
„ nel conferir 1 ’ Episcopato , in virtù dell’ istess’ ordine gerarchi- 
„ co , se non che togliere la dipendenza dal proprio Vescovo , c 
„ costituire il Presbitero principale amministratore della potestà 
» spirituale sopra un determinato popolo ,, . Se taluno avrà la fe- 
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Jiciù di combinare con giustezza cotcste espressioni col linguag- 
gio cattolico , e cogli insegnamenti dilla nostra santa fede , io ne 
sarò molto contento : la mia poca abilità non ha questa fortuna. 

. 151. Ma non farò mai al Signor Ccstari il torto di sospet- 

tare in lui sentimenti contrai) ai dogmi della nostra fede . Io di- 
co soltanto che egli è troppo inesatto nelle sue espressioni , e che 
avevano tutta la ragione i quattro Revisori Teo'ogi di giudicare, 
che il Libro di lui dovesse PER OGNI RIGUARDO soppri- 
mersi (sup. ». 191.) . In tutto il Libro, ma particolarmente in 
questo luogo , dove si propone di farci ùe» intendere /’ ìndole del- 
la potestò , che a ciascun Vescovo compete in virttl dell' ordine , 
confonde egli talmente le idee della potestà delle chiavi , della 
potestà di ordine , e di giurisdizione , del Presbiterato , del Ve- 
scovato &c., che ogni Lettore si trova come perduto in un bujo 
oscurissimo di ambiguità, di equivocazioni, di errori . Posuistì te- 
nebras , pertransìbunt omnes bestìae 

sylvae ( Ps, CHI, ao. ) . Hanno i Teologi tutti distinto la potestà 
di amministrare i Sacramenti dalla potestà di governare spiritual- 
mente i popoli : quella hanno chiamata potestà di ordine , e que- 
sta di giurisdizione - UN. A. ama di chiamare ambedue 
queste potestà col termine di giurisdizione , e distingue poi la 
giurisdizione di diritto divino dalla giurisdizione ecclesiastica 
( nella Nota alla pag. 113. sgg. ) . Soggiunge che „ la potestà del- 
„ le chiavi ricevuta nel Sacerdozio Aìctsì giurisdizione di diritto 
>, divino, la quale è comune a tutti i Presbiteri ; l’autorità, che 
„ ricevesi dalla Chiesa di esercitarla sopra tali determinate per- 
„ sone , dicesi giurisdizione ecclesiastica , c questa non corape- 
„ te indistintamente a tutti . Qiiella è il fondamento di questa,, . 
Lì pìToìa giurisdizione nel linguaggio comune è ristretta a signi- 
ficare la potestà di governo sopra i sudditi -, la potestà di conferire 
validamente i Sacramenti si chiama da tutti di ordine. 
Queste due diverse espressioni tengono ben distinte nella mente 
le due suddette potestà . Ma il N.A. non ama il lume di si chiara 
distinzione . Quando si dice giurisdizione di diritto divino , è 
cosa naturalissima il correre colf idea a concepire una potestà da- 
ta da Dio. E questo appunto è T intento del Signor Cestari. . Egli 
vuole che i suoi Lettori concepiscano data da L)io a tutti i Vescovi 
nella loro ordinazione una POTESTÀ’ DI GOVERNO di sua 
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natura illimitata riguardo a tutti gli uomhti , e a tutti gli atti 
sacerdotali (Kum.praectd. ^ , la quale poi vene,a ristretta , e im- 
pedita nel libero esercizio , dai Canoni della Chiesa . Cosi va in- 
nanzi felicemente il suo sistema , che in caso di urgente neces- 
sità , cessando l’ obbligazione di quei Canoni, ogni Vescovo può 
lecitamente , e validamente esercitare la sua giurisdizione di di- 
ritto divino in tutta la Chiesa , e per conseguenza ordinar Vesco- 
vi indipendentemente dal Papa , e dar loro la missione . Se egli 
avesse adoperate le consuete espressioni di potestà di ordine, e di 
potestà di giurisdizione , ogni Lettore avrebbe facilmente capi- 
to , che la prima potestà i Vescovi la ricevono da Dio nella loro 
ordinazione veramente illimitata riguardo a tutti gli uomini , e 
a tutti gli atti sacerdotali ; ma la seconda potestà i Vescovi la ri- 
cevono dalla Chiesa ; e la ricevono limitata al governo di que’ 
popoli , ai quali sono dati per Pastori ; e finalmente la ricevono 
non nella ordinazione , ma nell' atto che da'la Chiesa vicn loro 
assegnata una determinata Diocesi da governare . E allora capi- 
sce subito un Lettore , che un Vescovo non può dare ad altri quel- 
la missione , e giurisdizione sopra un Popolo , che egli stesso non 
ha , e cosi il sistema del Signor Cestari va subito in fumo . Per- 
ciò era necessario involgerlo nella ambiguità di quella espressione 
giurisdizione di diritto divino : si avea bisogno dell’ oscurità di 
questa notte , ut in ipsa pertransirent omnes bestìae syhae . Di 
facto coceste brutte bestie non sono state vedute da quell'Editorc 
del Libro delSig. Cestari , che là la distinta Relazione sopracitata 
( num.\<jz. ) . Fin qui l’ intento del Sig. Cestari si vede a mera- 
viglia . Ma qual mira poi abbia egli avuta nell’ asserire „ ESSER 
„ DI FEDE , che la potestà delle chiavi detta comunemente giu- 
„ ridizionc, (c giuridizione di diritto divino,') di sua natura 
,, illimitata riguardo a tutti gli uomini , e a TVTTI gli atti sa~ 
„ cerdotalì , si riceve nel Sacerdozio „ intendendosi per Sacer- 
dozio il semplice Presbiterato , come è chiaro che lo intende il 
Sig. Cestari in questo luogo; qual mira , dico , abbia egli avuta 
ucir asserir ciò , io confesso di non intenderlo. Questa eresia 
( credo di sole espressioni ) non era necessaria pel sistema del Si- 
gnor Cestari ; bastava il dir la cosa pe’ soli Vescovi . L' aggiun- 
ger poi a tutto questo anche una falsa citazione , è una prova di 
piiV della fecondità di quest’ albero in cattivi frutti . Alla pag, 1 1*. 

H h h z dice 
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dice : « Ecco ciò , che compete ad ogni Sacerdote in virtù della 
,, potestà delle chiavi , che immediatamente dallo Spirito Santo 
„ nella sua ordinazione riceve, siccome lo dichiara espressamente 
„ il Tridentino,, ; e cita in piè di pagina Sess. XX HI. dt Rif. 
c. 1 5. : Stss. XI K de Sacram. Poen. c. 6 . Si ricordino bene i Let- 
tori, che antecedentemente ( pag. 1 1 2. ) il N. A. ha detto , che lei 
potestà delle còlavi , giusta il senso unanime de' SS. Padri , com- 
prende ‘PUTTA la pntesth spirituale da Gesù Cristo conferita al- 
la sua Chiesa . Ora il Tridentino nel primo luogo citato non dice 
che ogni Sacerdote riceva nella sua ordinazione la potestà delle 
chiavi , e molto meno intesa in quella generalità , che vien por- 
tata dalle espressioni del Sig. Cestari : dice solamente , che i Sa- 
cerdoti ricevono la potestà di assolvere da' peccati ; ^eamvis 
Presbyteri in sua ordinatione a peccatis absolvendi potestatem ac- 
eipiant dnc. Ke\ secondo luogo citato il Tridentino dichiara , che 
il ministero delle chiavi non appartiene se non ai Vescovi , a ai 
Preti : ma per ministero delle chiavi il Concilio qnivi non intende 
altro che la potestà di assolvere da' peccati , del qual solo punto 
si tratta in quel luogo . Vede dunque ognuno con quanto poco di- 
scernimento , e fedeltà, siano citati i due passi del Tridentino . 

2^3. E giacché siamo sulle citazioni , prendiamone una fat- 
ta dal Sig. Cestari alla pag. 124., e ripetuta alla pag. 130. , e rf- 
mcttiamogliela per disteso sotto gli occhj , affinchè la consideri 
con diligenza grande . Il Concilio di Trento nella àess. XXllI. 
Cap.lV. parla della Gerarchia ecclesiastica nel modo seguente : 
Sacrosancta Synodus declarat . . . Epìscopos . . . Presbyteris 
superi or es esse , ac Sacramentum Conprmationis conftrre, Mini- 
stros Ecclesiae ordinare , atque alia pleraque peragere ipsos posse, 
quorum functionum POTESTATEM reliqui inferioris ordinìs 
IdVLLAM HA'BENT. Queste parole , e particolarmente le 
ultime , sarà difficilissima cosa , o per dir meglio , impossibile il 
combinarle colle espressioni del N. A. : bisognerà ricorrere a ca- 
villazioni , e stiracchiature , che non appagano mai uno spirito 
retto , e che sono poi sempre pericolosissime nelle materie ap- 
partenenti alla fède . Inoltre il Concilio di Trento nella medesi- 
ma Sessione Can. VII. de Sacram. Ord. dice : Si quis dixerit ..... 
eos , qui nec ab Ecclesiastica , Ó“ Canonica poteìtate vile ordina- 
ti , nec misti sunt , scd aliunde venìunt , legitimos esse verbi , & 
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Sacramtntorum ministros, analbema sic . In questo Canone può 
vedere il Signor Cestari l’ ordinazione distinta dalla missione , rtec 
rite ordinati , NEC MISSI SUNT : cose , che egli confónde 
perpetuamente , c che ha vera necessità di confandere insieme , 
affinché il suo sistema vada innanzi . 

z 54 - Torniamo ora a qualche altra incoerenza del Sig. Cc- 
stari . Parla egli dei Canoni > che comandano l' unione efi più Ve- 
scovi per consecrarne un altro, e dice in una Nota ì^pag.\^%. » 
„ Untai regolamento è tratto dalle viscere stesse dell’ Episcopa- 
„ to , il quale , uno essendo , giusta la frase di S. Cipriano , niu- 
„ na porzione di questo può essere ad alcuno comunicata senza 
„ il consenso , e 1’ approvazione di tutto il Corpo de’ Vescovi . 
,, Perlochè bisognerebbe , se fosse possibile , che tutt’ i Vescovi 
,, della Chiesa universale si unissero perla ordinazione di ciascun 
V'escovo : ma non essendo ciò possibile , si è costretto a con- 
,, tentarsi della presenza di un numero considerabile di Vescovi! 
„ meno lontani , come rap>presentanti tutto il Corpo de* Pastori,,. 
Queste poche parole distruggono tutto il Libro del Sig. Cestari . 
Egli con gran fatica, e spesa , ha innalzato unafàbrica, che al 
primo urto dato da lui stesso è caduta a terra . Nelle parole nìma 
porziont di questo non si può intendere l’Episcopato quanto alla 
potestà di ordine : questa potestà non è già divisibile in porzioni » 
sicché un Vescovo ne abbia un pezzo , c l’ altro Vescovo un altro 
pezzo . Necessariamente dunque bisogna intendere 1' Episcopato 
quanto alla potestà di giurisdizione , la quale da un Vescovo si ha 
sopra una porzione del popolo cristiano , e da altro Vescovo sopra 
un altra porzione . Ora è verissimo che ninna porzione delP Epi- 
scopato , ossia della giurisdizione Episcopale , può essere ad alcu- 
no comunicata senza il consenso , e T appro-oazìone di tutto il 
Corpo de' Vescovi, ò del Papa, nel quale risiede quella medesi- 
ma piena , universale , e sovrana potestà , che risiede in tutto il 
Corpo de’ Vescovi ( sup. num.zì.) . Il.N.A. ha detto qui unavC' 
riti preziosa , della quale io ho data la ragione in addietro , ed é , 
perchè niun Vescovo ha giurisdizione Episcopale sulle Diocesi de- 
gli altri Vescovi , e pertanto non può comunicare ad altri quello, 
che non ha per se stesso , se non interviene il consenso, e 1’ ap- 
provazione del Corpo de’ Vescovi , ò del Papa, che soli hanno 
giurisdizione Episcopale sopra tutte le Diocesi del mondo. Sicché 
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il Sig. Cestari viene in questo ad approvare ( certamente senza vo- 
lerlo) la ragion fondamentale., della quale mi sono servito con- 
tro di lui : ed io gli resto di ciò molto obligato . Non è poi neces- 
sario , ancorché fòsse possibile . che tutti i Vescovi della Chiesa 
universale si uniscano per consecrare ciascun V^escovo ; basta che 
consentalo alla ordinazione , c 1’ approvino : e in realtà consen- 
tono , e approvano , ogni volta che l’ ordinazione si fàccia secon- 
do le leggi stabilite ne’ Canoni, e secondo la vigente disciplina 
approvata coir uso universale , e di più secoli . Ma quando si vo- 
glia fare 1’ ordinazione de’ V'escovi contro i Canoni , e la vigente 
disciplina , e contro l’espressa , e nota volontà del Papa , si può 
egli dire che allora intervenga il consenso , e 1’ approvazione di 
tutto il Corpo de’ .Vescovi ? Nò certissimamente . Dunque se fila- 
na porzione delF Episcopato può essere ad alcuno comunicata senza 
il consenso , e F approvazione di tutto il Corpo de' Vescovi ; già 
vede il Sig. .Cestari che tutto il suo sistema è svanito in fumo per 
opera di lui medesimo . e con due righe egli ha distrutto un Li- 
bro diviso in due temetti . Pare peraltro che egli si sia accorto , 
almeno cosi in confuso , di cotesta sua mirabile incoerenza , ò enn- 
tradizione che vogliam dirla ; e ciò io argomento da quelle parole 
si è costretto a contentarsi della presenza di un numero considera- 
bile di Fessovi i meno lontani COAIE RAPPRESENTANTI 
TUTTO IL CORPO DE PASTORI . Maquand’ anche si unis- 
sero tutti i Vescovi del Regno di Napoli , con qual ragione , e pct 
qual titolo sarebbero essi rappresentanti tutto il Corpo de' Pasto- 
rii Le rappresentanze di un Corpo si danno esse a capriccio? Ov- 
vero per attribuirle a taluno basta 1’ autorità dell’ Abate D. Genna- 
ro Cestari , e il titolo di averne bisogno per sostenere il proprio 
sistema ? ' 

S.Agostino dice di se stesso , che coll’ avvanzarsi nell’ 
età , col leggere , e collo scrivere . andava ogni giorno profit- 
tando sempre più , e crescendo in cognizioni , e in scienza . Noi 
abbiamo la consolazione di vedere che anche al Sig. Cestari suc- 
cede la medesima cosa : ed io non voglio defraudargli questa lode 
per un attcstato pubblico della mia stima . t^uantunque tra la pri- 
ma e la seconda edizion del suo Libro siano passati pochi mesi; tut- 
tavia si ammiri il progresso veramente grande da lui fitto in si 
breve tempo in genere di incocrenze . Nella prima edizione egli 
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propone il suo sistema come per modo di provisione , da doversi 
mettere in pratica soltanto nel caso presente straordinario. „ Non 
si tratta ( dice egli ) d’ intraprendere gratuitamente , e senza 
,, una patente necessità , sopra i diritti del Romano Pontefice • ò 
„ di fare un regolamento stabile per 1’ avvenire ; nel qual caso 
„ r argomento ( degli avversar) ) avrebbe luogo ;.ma soltanto ( si 
,1 tratta di) servire interinamente alla necessità della Chiesa, fin- 
„ chè , cessato l’ impedimento , riprendano gli affari Ecclesia' 
„ stici r ordinario corso „( 7. ) . Nella Prefazione poi della 

seconda edizione (pa^- XX.VI. j^.) si muta linguaggio , e senza 
ambiguità si dice «, trattarsi non solidi spianar la strada per prov- 
I, vedersi sollecitamente le Chiese ora vacanti , secondo che il 
„ diritto divino , e canonico onninamente 1’ csisgono j ma ezian- 
» dio dj prevenire in appresso una $1 lunga e si perniciosa va- 
li canza delle Cattedrali , e sistemare con ciò una volta per sem- 
„ pre questo importantissimo punto di ecclesiastica disciplina , 
1, che riguarda la provvista dei Vescovati,,. L’errore marcia 
sempre a lenti passi , e timidi ne’ suoi principi , e cuopre le brut- 
tezze del suo volto con qualche straniero colore : ma lasciatelo 
avvanzare un poco, e vedrete che non avrà più difficoltà di ca- 
roinare a piò franco , e di mostrarsi nelle sue natie sembianze . 

5. V I. 

Proposizioni inesatto . 

l'jó. TVi^ I preme di supplire in qualche luogo a certe cosette, 
che mancano in alcune proposizioni del Signor Cc- 
stari , per ridurle a quella esattezza , che onninamente è neces- 
saria quando si tratta di materie importanti , e appartenenti alla 
Religione cristiana . Ci sbrigheremo subito . „ Gesù Cristo fatto 

„ sommo Sacerdote secondo l’ordine di Melchisedecco 

„ comunicò questa sua Sacerdotale dignità in tutta la suaperfè- 
„ zione ugualmente agli Apostoli tutti ; e loro la partecipò in- 
,, tera , piena , e perfetta , per essere una viva, e compitissima 
„ immagine del di lui sommo, e perfèttissimo Sacerdozio „ 
( pa:^. 100. ) . Qjiesto è un bel quadro ; ma vi manca una pennel- 
lata troppo necessaria , che , con permissione del Signor Cestari, 
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trrerò io adesso co'raici rozzi colori . E fra gli Apostoli elessi 
un Capo , che fu S. Pietro , con vera steperioritès sopra di essi , 
per formare cosi un Corpo , che fosse una viva imagtnc di quella 
unità , onde egli è un' essenza medesima col Padre suo , e collo 
Spirito Santo. Al Signor Cestari sono pur note le belle parole del 
Papa S. Simmaco , che egli medesimo cita opag.ìoó.: Ad Tri- 
ttitatis instar, cujus una est, atque individua potestas , unum 
est perdiversos Antistites Sacerdotium . E note pur gli sono le am- 
mirande espressioni di Gesù Cristo da noi citate altrove ( sup. nu- 
tner. i <5. ) : Pater sancte , . . . rogo . . . ut omnes unum sint , 

... ut sint unum , sicnt Ó" nos unum sumus . Perchè dunque 
non dir niente di questa unità tanto inculcata da Gesù Cristo ? 
Perchè colla sacerdotal dignità in tutta la ria perfezione comuni- 
cata VGVALAdENTE agli Apostoli tutti (àr nascere nella men- 
te dei Lettori poco istruiti l'erronea idea di una ugualtà PERFET- 
TA fra tutti gli Apostoli? Giacché il Sacerdozio da Gesù Cristo 
comunicato agli Apostoli comprende e la potestà di ordine , e la 
potestà di giurisdizione . Or la potestà di giurisdizione, e di gover- 
no , come può ridursi ad unità , se non vi è un solo Capo , il qua- 
le sia superiore , e presieda a tutti gli altri eoa vera autorità ? 
Questa benedetta unità di governo nella Chiesa mette i nostri 
avversar) in una situazione penosissima : parò proprio che cam- 
minino sulle bragie quando ne hanno a parlare , e s’affrettano con 
un salto a levarne i piedi . Ma bisogna farveli star sopra un pez- 
zo , per quanto mala voglia essi sen’ abbiano : ne riceveranno 
certamente grandissimo vantaggio a lor salute . La cosa è di trop- 
po grande importanza, e perciò domando licenza a’ miei Lettori 
di ripigliar qui le cose , che su questa materia ho dette sparsa- 
mente quà e là nella presente Operetta , per metterle ben unite , 
e ristrette sotto un solo colpo d’occhio . 

257. La sua Chiesa fu (ormata da Gesù Cristo l’unità: que- 
sto è un articolo di fede cattolica professato pubblicamente dai 
Cristiani tutti nel Simbolo ; Credo VNA/fd , sanSlam , catholicam, 
dt" Apostolicam Ecclesiam . Il Regno di Gesù Cristo è uno solo 
per unità di fède , di comunione , e di governo . All’unità tli go- 
verno è cosa essenziale , e indispensabile , che nel Regno vi sia 
un solo Capo avente autorità sovrana sopra tutti i Sudditi , dal qua- 
le come da fonte unica emani qualunque autorità di comandare si 

escr- 


Digitized by Google 



P A R. IL C A P. V. 43 1 

eserciti da qualunque persona sopra i medesimi Sudditi : emani» 
dico, o prossimamente , ovvero più , o meno mediatamente, c 
limotamente ; e ritorni poi per la subordinazione , ed ubbidienza, 
gradatamente nel fonte medesimo , d’onde emanò . Gersone , lo- 
lacolo de’ nostri Avversar) , ebbe questa idea appunto quando disse ' 
( :up. «aw.iji. ) che la Chiesa è UNA SOLA a ragione dello sta- 
to monarchico , c regale del Papa . Questa idea dell’ unità di go- 
verno nasce dalla natura , ed essenza stessa della cosa ) ed è im. 
possibile il rigettarla senza rigettare al tempo stesso l’unità . Que. 
sta idea cosi naturale , ovvia, e necessaria , si è perduta divista, 
nonsocome, da’ nostri avversar). Pare che essi intendano di 
soddisfare alla unità di governo nella Chiesa col considerare uni- 
camente ogni potestà di comando discendente da Gesù Cristo , e 
a lui'Sempre subordinata per la sommissione . Ma se questo basta, 
come realmente basta , per funità della Chiesa ; non basta tutta- 
via per l’unkà congiunta colla visibilità della medesima Chiesa . 
L’unità VISIBILE richiede un Capo supremo VISIBILE , e una 
emanazione di autorità, e mia subordinazione, che formino un vin- 
colo di VISIBILE unione in tutto il Corpo , in tutto il Regno . Di- 
ce S. Agostino che non è lo stesso il credere Gesù Cristo , e il 
credere in Gesù Cristo ; Multum interest utrum quhque credai 
ipsnmesse ChrUtum , df utnm credat in Chrìstum (a). Anche 
Kufiuo fo questa distinzione , e nota , che non si dice Credo in 
sanctam Ecclesiam cathoìicam , ma sibbene Credo sanctam Eccle~ 
siam cathoìicam ; e soggiunge , che in forza di quella preposi- 
zione IN, Creator a creaturis secernitur , divina scparant'tr ab 
bumanis (b). Quando dunque si parla deHa Chiesa , e de’ suoi 
caratteri , unità , visibilità &c. , bisogna Creatorem a creatftrh 
secernere, divina separare ab bumanis . Oltre il Capo essen- 
ziale, ed invisibile fra noi, Gesù Cristo , bisogna ammettere un 
Capo per istituzione divina , che formi l’unità visibile nella Chie- 
savisibile: questo Capo la fede c’insegna essere S. Pietro , e il 
Successore di lui mano a mano fino alla consumazione de’ secoli . 
La Tradizione de’ Padri nostri espressamente deduce funità visibile 
della Chiesa dalla unità del Capo visibile , che Gesù Cristo le 
diede nella persona di S. Pietro; pr^go qui i mici Lettori a ri- 
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chiamare i fanti passi de’ Padri , che sparsamente ho recati a que- 
sto proposito nel decorso di questa Operetta . Il solo S. Cipriano 
inculca cento volte questa verità con espressioni fòrtissime e in 
varie sueLettere» e massimamente neH’aiirco Libro t/r//’ unìt'a 
della Chiesa i espressioni di tanta chiarezza, e fòrza, che perfi- 
no il Protestane Dodwello è stato costretto a riconoscervi la detta 
verità. Sull' unità del Capo visibile S. Pietro il SantO' Martire fon- 
da l’unità deirHpiscopato , e del governo ecclesiastico , diffuso 
per gran numero di Vescovi , ed esercitato da ciascun Vescovo 
sopra una parte del popolo Cristiane^. Replica questa verità mol- 
te volte S.Òttato Milevitano contro i Donatisti scismatici . S. Ago- 
stino spessissime volte parla dell' unità della Chiesa, e la ripete 
sempre dali’unità del Capo nella persona di S. Pietro: e appunto 
per questa qualità di Capo attribuisce a S. Pietro la rappresentan- 
za del Collegio Apostolico , e di tutta la Chiesa; e la potestà , e 
le prerogative concedute a S. Pietro le dice concedute alla Chiesa 
cattolica ( sup. num. 6 . ) . Anzi egli propone per un carattere 
visibile, e distintivo della,vera Chiesa , la sovrana autorità della 
Sede Apostolica nella successione de' Romani Pontefici : Dubita- 
bimus nos ejus Ecclesiae condere gremio , qaae . . ab Apostolica 

Sede per saccessfoner Epsscoporum . . . ctìmen auctoritatis obti- 
nuitì (a). Dove è sommamente notabile l’espressioue , che la 
Chiesa ha ricevuto l’ autorità sovrana DALLA SEDE APO- 
STOLICA per merzo dei Romani Pontefici succedentisi Fano alE 
altro ; il che, come abbiamo notato altrove ( «v«r. 14. ) , si ve- 
rifica daU’esserc S. Pietro stato il primo a ricevere da Gesù Cristo 
riìpiscopato . E altrove ilmedesimo Santo Padre torna a indicare 
per un carattere della vera , ed unica Chiesa di Gesù Cristo, 
l’autorità , e la non interrotta successione de' Romani Pontefici : 
In catholica Ecclesia , . . tenti me ab ipsa Sede Petrì Apostoli , 
cui paseendas ooes suas post resurrectionem Dominar commendavit% 
usque ad praesentem Episcopatum saccessio Sacerdotam {b) . S. 
Ottato dice, che P Episcopato h nostro per mezzo di S. Pietro 
(jffp. ) • Quindi i Padri , e i Concilj hanno riconosciuto 

S. Pietro come il fonte , d’onde scaturisce ogni potestà di gover- 
no 

(«) De utilit, credendi Cip.XVII, Ifi) Cont. Epist, Fundain, Cap,lV- 
BUm.j;. OUIQ’S, 
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DO Eédcsìastico (sup. fin. 14. 8}.') per istituzione di Gesù Cri- 
sto : e i Vescovi sono stati considerati come tenenti il luogo di 
S. Pietro > ciascuno nella sua Diocesi , e facendo le veci di lui 
( jfjp. num.89. ) . Si richiami ora in questo luogo tutto il Capo VI. 
della Parte prima, nel quale si è fatto vedere v che Gesù Cristo 
stesso ci ha dato questa medesima idea della unità , che egli vo- 
leva nella sua Chiesa ; e non potrà più rimaner dubbio alcuno so- 
pra questo punto tanto importante , e con si fòrti espressioni rac- 
comandato dal nostro Salvatore . 

2^8. Frattanto , per tornare al Signor Cestari , egli può ve- 
dere quanto necessaria cosa fòsse nel rammentare la Sacerdotal di-' 
gnità conferita in tutta la sua perfezione da Gesù Cristo agli Apo- 
stoli, far menzione al tempo stesso della Primazia conferita al 
solo S. Pietro , affinchè gli Apostoli , c i seguaci tutti di Gesù 
Cristo es:ent unum , ùcut Pater , Filius , (ìf Spìrttm San- 
ttui unum sane . Eppure il Signor Cestari si è dimenticato e qui , 
e altrove assai spesso , di una cosa tanto necessaria , ed essenzia- 
le alla Chiesa per volontà del suo divino Istitutore . Si fìssi egli, 
ora almeno , per pochi momenti nella considerazione di questa 
unità, e la confronti col suo sistema di fare i Vescovi indipen- 
dentemente dal Papa. Avendo Gesù Cristo per se stesso imme- 
diatamente comunicato l’Episcopato a S. Pietro , e agli Apostoli 
soltanto, non ad altri ( w.vw.id^. ) , ne segue, che l’Epi- 
scopato , inquanto comprende ambedue le potestà , di ordine , c 
di giurisdizione , se non discende da S. Pietro , e dagli Apostoli . 
neppur discende da Gesù Cristo , fónte essenziale invifibile (fo- 
gni potestà di governo nella Chiesa . Un Vescovo ordinato indi- 
pendentemente dal Papa , secondo il sistema del Signor Cestari , 
se parla del suo Episcopato , potrà egli dire a Gesù Cristo, omnia 
mea tua tunt ? . . Sìcut Pater misit te in mundtim , tu misisti 
me in mundum ì . . Ego dedi eis ( ai popoli , che io governo ) 
verità, quae tu dedisti mibiì . . Ah nò : coteste parole sarebbe- 
ro in bocca di un tal Vescovo una menzogna , un insulto in fàccia 
a Gesù Cristo , una bestemmia . Il grido della fede si alzerebbe 
tosto dal fóndo del suo cuore a soffocargliele in bocca . Mentre a 
conferir l'Episcopato secondo il sistema del Signor Cestari ripu- 
gna il Successor di S. Pietro , il Capo della Chiesa , con espressa, 
« a tutti nota volont.ì : mentre vi ripugna il Corpo lutto Episcopa- 
. I i i 2 le, 
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le . successore del Collegio Apostolico , il quale colla pratici dì 
più secoli costantemente ha approvata, e autorizata la corrente 
disciplina , che riserva immediatamente al Papa la confermazione 
de' Vescovi : in tali circostanze un Vescovo ordinato contro que- 
sta medesima disciplina non riceve la sua missione da Gesù Cri- 
sto , nè dagli Apostoli : costui non possiede quell’Episcopato , che 
diffuso in malti Vescovi , tuttavia è unico Trìnltatii instar : 
costui non entra per la porta;» oroile O'oitsm , std tucendk aliunde, 
e perciò non è un Pastore , ma un ladro , un assassino , far est, 
latro' ( Joarsn. X. i. ) : costui non è un membro , che stia in 
uniti col Corpo de’ Pastori , ma è una parte staccata , uno sci- 
smatico . Avelie radium Solis a corporei dhìsìonem luci: unitas 
non capii . Ab arbore frange rarnum : frablas germinare noapo- 
terit . A fonte praecide rivum : praectsus arescet : è S. Cipriano 
«he parla (Lib. de unit. Eccl.y. Intaidetà ora ottimamente H 
Signor Cestari , e con lui lo intenderanno tutti quelli che amano 
piu lavoriti che lo spirito di partito, intenderanno , dico , la 
conviiKciue ragione , per cui si riguardano come scismatici , e 
tali si chiamano i pretesi Vescovi di Utrecht, di Harlem, e di 
Devenrer , ordinati sacrilegamente contro la volontà de’ sommi 
Pontefici . Un esempio cosi contrario alla volontà , e istituzionat 
di Gesù Cristo , cosi funesto alla pace , e all’ uniti della Chiesa , 
non crederò mai che nè il Signor Cestari , nè verun Cattolico per* 
severi a proporcelo da imitare , dopo ebe si saranno fatte le ri- 
flessioni , che qui mi son presa la licenza di replicare . Contimi- 
viamo ora nello scopo del prcseote paragrafo , 

259. Poco più sotto {pag.ìoi.) torna adire il N. A. : 

„ Gesù Cristo essendo venuto a fondare un nuovo Sacerdozio , ha 
), trasfuso nella persona degli Apostoli , cui assunti avea nella so- 
«, cietà del suo ministero , tutta quella pienezza della sacerdotale 
„ dignità , che avea dal Padre ricevuta , perchè questi la comu- 
„ nicassero ai loro Successori , onde cosi di mano in mano si per- 
„ pctuasse nella Chiesa del vero Dio sino alla fine de’ secoli ,, . 
Anche qui avrei desiderato che si facesse menzione della Primazia 
di S. Pietro , che per volontà di Gesù Cristo si trasfónde di mano 
in mano in tutti i suoi Successori , perche si perpetui nella Chie- 
sa del vero Dio quella uniti, che Gesù Cristo formò appunto col 
costituire S. Pietro Capo degli Apostoli , e di tutti i suoi seguaci . 
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li Signor Cestari si sarebbe eoo do fatto onore , seguendo i sen- 
timenti , e le espressioni di tuttaqiianta la Tradizione , _e molto' 
più le intenzioni di Gesù Cristo, li’ anche una inesattezza consi- 
derabile quella , che trovo nella pag.6. ( sec. cdh. ) , dove il N.A. 
dice : „ si sono ammessi agli Ordini quei che aveano perdura 
„ l'innocenza battesimale , riputata come un requisito necessario 
« per diritto divino : e cita in appoggio di questo detto il Padre 
Tomassino Discipl. Ecil. Par.Il. L'tb.l. cap.'^ó. seqp. L’innocenza 
battesimale si perde anche per un solo peccato mortale puramente 
intorno , e affatto occulto : ed è certo che il Padre Tomassino- non 
parla se non dei peccati pubblici , e soggetti alla pubblica peni- 
tenza , come può vedersi nel luogo citato . Che il diritto divino 
tenga lontano dagli Ordini chi occultamente ha perduto 1’ inno- 
cenza battesimale , questa è un' idea stravagantissima : non con- 
veniva ingerirla nella mente di qualche incauto Lettore . E par- 
lando anche dei peccati palesi , certa cosa è che S. Pietro dopo 
avere spergiurato , e negato tre volte il suo Maestro , non aveva 
rinnocenza : eppure fu costituito Vescovo , e Capo universale 
della sua Chiesa da Gesù Cristo. Cosi pure non era innocente di 
peccarti pubblici S. Paolo, che aveva palesemente perseguitato il 
Salvatore he’ suoi seguaci . 


§. V I I. 

Proposizioni sedizioso ; 

atfo. ON ho saputo trovare termine più mite per esprimere 
il hiio pensiero sulle cose , che ora son per riferire . 
I miei Lettori , dopo averle ben ponderate , se troveranno espres- 
sione più riservata per caratterizzarle, io ne sarò molto contento . 
Prendo a riflettere sugli ultimi paragrafi del Libro del Sig.Cestaii 
cominciando dal §. XXXV. fino al fine , dove si parla delle riserve 
Pontificie dalla /titg.az (. fino alla pag. ultima iò8. Di malissimo 
animo entro in questa discussione , poiché non posso impedire i 
torbidi affetti , che sorgono nel mio cuore , nel vedere un Cri- 
stiano , un Cattolico , parlare con tanto strapazzo di Personaggi 
costituiti nella più sublime dignità della Chiesa , dei loro Decreti, 
p perfii) anco delle loro intenzioni . Io temo di scaudaliz.irc i mici 
' . ' Lcicp^ 
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Lettori se riferirò alcune poche delle enormi espressioni , che il 
Signor Cestari non ha avuto ribrezzo di usare in questa materia. 
Ma bisogna farlo per la ragione considerata da un antico Padre : 
ì^ccessc fuìt LIBELLI) M Il^FAMEM omnìbut in commant 
ligi , . . foedam , ac petulantem adoertas fratrcm ( noi diremo 
Patrcs') comaediam : ed eccone la ragione: ex qua quidem non 
in enm , qui male audiret , sed qui male diceret , pudor redan^ 
darei (a) . £ faccia Dio che la confusione riesca salutare a rutti 
quelli , che hanno bisogno di questo freno per contenersi dentro i 
limiti , che da ogni riguardo sono prescritti . 

z6i. „ Se poi fossero state veramente queste le di loro 
„ ( dei Papi ) sincere intenzioni della maggior gloria di Dio , e 
„ l’utilità della Chiesa, siccome essi dicevano; oppure sotto 
„ questi speciosi pretesti , e belle . e sante parole . che niente 
.1 costano , volessero covrire la sozza fame dell’oro , e la smi- 
„ surata ambizione d'ingrandirsi , e sollevare la grandezza de'Pa- 
pi fino al segno di oscurare la magnificenza , e la gloria delle 
„ più potenti Monarchie , siccome altri sopra i fatti discorrendo 
„ prudentemente il sospettano, io noi cerco (pag.zsi.). Il 
„ zelo de’ più illuminati , e pii Personaggi si scatenò contro ( le 
,, riserve) come contro una fòrmidabil Idra di esecrandi abusi , 
„ e de’ più abominevoli disordini ( pag.z34’ ) • Nelle studiate lo- 
„ To mire ( dei Papi ) si credè avere scoperta una incredibile 
„ avidità di estorquere per questa invenzione delle riserve somme 
„ immense di oro , c di argento da tutto l’Occidente , siccome 
„ veramente vi riuscirono (/i.z3^). Si credè vedere apertamen- 
,, te nella Corte di Roma un risoluto disegno di rovesciare tutto 
„ l’ordine della disciplina canonica per un molo proprio di alcuni 
,, Pontefici . Loro s’imputò il disegno di ridurre tutto il governo 
„ Ecclesiastico al dispotismo della Monarchia Papale , ed altre 
„ accuse (órse più atroci ( ibid, ó“ p^S- ^1- ) • Francia , che 
aveasi acquistata tanta gloria per la Prammatica Sanzione, la 
.. perdè tutta quando ne sotl’ri l'abolizione per le arti , e la pre- 
,. potenza di Leone X. E la memoria delCancelliere dy Prae sa.- 
,, rà in una eterna detestazione per aver aneli' egli cospirato colla 
„ Corredi Roma contro gl’interessi del proprio Sovrano (p. 23 8. 

,. r;. ) 

(a) Synesius Ep. Cyren. Epist. LXVII. ad Theophilutn : edit. Pctavii ; 
Lutetiav Idra. 
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tq. ) . II sistema delle riserve Pontificie è diametralmente op- 
„ posto ai sagri Canoni, ed allo spirito del Vangelo esclusivo 
„ del dispotismo , a cui tende questo sistema ( ^<75.144. ) . Qiie- 
„ ste riserve sono state reggetta dello scandalo universale , aven- 
„ do posto in un perpetuo scompiglio la Chiesa, eloStato|:. . . 

„ e non sono tolerate se non perchè i Vescovi come cani muti , 

„ chenonvagliono a latrare, amano dormirsela in pace (^.248.)* 

„ Sanno essi i Vescovi , che nel giurare ubbidienza al Romano 
Pontefice, se hanno avuto in pensiete di mantenere, e difen- 
„ dere lo stato attuale della giurisdizion Pontificia relativamente 
,1 alla provista de’Beneficj , nonostante che questa polizia giuri- 
dizionale opposta fòsse ai sagri Canoni : sanno essi , dico , di 
„ aver fatta uno spergiuro , e che in conseguenza non si dee in 
„ nlun conta osservare, se non voglionsi rendere doppiamente 
„ reif 

ZÓ2. Cosi il Signor Cestari in luogo de’ Vescovi , cani mu- 
ti , cbt non -uaglìono a latrare , abbaja a voce ben alta , che 
ci stordisce le orecchie . lì stanco finalmente, e rauco divenuto 
egli oggimai , chiama un altro ad abbajare io sua vece , voglio di- 
re Giovanni Gersone v del quale , per metter fine gloriosamente 
al suojbibto , copia, e mette in lingua volgare, due bea lunghi 
passi presi dal Trattato de modis aniendi, ac refarmandì Eccle- 
siam in Concilio universali , Ad effetto di preparar l'animo de’ 
Lettori a bere con minor ripugnanza di stomaco la feccia di que- 
sto calice infame comincia il N. A, cosi i pag.x%%.i „ Giovanni 
„ Gersone Cancelliere' della Università di Parigi , la gloria del 
» suo secolo , Uomo di un gran credito non solo per la sua dot- 
ti trina , e per la sua inviolabile ortodossia , ma bensì ( altresì ) 
„ per la sua rara pietà , stimato perciò degno di esser l’Autore 
„ del Libro della imitazione di Cristo, la di cui memoria è in gran 
„ venerazione di santità nella Francia , l’ Oracolo del Concilia 
>, universale di Costanza ; nel suo Trattato della Riforma della 
„ Chiesa Scc. „ 

z 6 i. Sarebbe egli permesso il dire , che in tante Iodi date 
al Gersone ha gran parte lo spirito di partito , e il fanatismo ? Si 
che è permesso il dirlo ; e bisogna dirlo francamente , e fare 
questo sacrifizio alla verità, a costo ancora di restare oppressi sotto 
il peso dell ira de’ nostri avversa'-j . L’ tempo oggimai di scuote- 
re 
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re il giogo dell’ autorità di Gersone . Giacché molti Scrittori di 
questo secolo trovano il loro conto nel premerci questo giogo, 
ognora sul collo , e abusano della nostra troppo lunga pazienza , 
bisogna risponder Joro una buona volta con cristianaiiberrà , e dir 
francamente , che l’autorità di Gersone in queste materie giuris- 
dizionali va contata per nulla affatto . Non sono io il primo , nè 
il solo , a tenere Gersone , e a chiamarlo un Autore onninamen- 
te disprezzabile in queste materie ; molto prima di me hanno cosi 
giudicato , e parlato uomini insigni per dottrina j e per giunta 
hanno anco provato la cosa con ragioni ineluttabili . Citerò a que- 
sto proposito per amor di brevità un solo Libretto frodotto da 
un dotto Lorenese , ed è la Disseriazhae istorJca » e teologica 
sul Concilio di Costanza del P. D. Matteo Petitdidier Benedetti.* 
no (^.a Luxmbourg cbsz André Cbevalier ,'DopozvQZ- 

rilevata ( Cap.I, ') la pochissima scienza di Gersone , aggiunge • 
parlando della ortodossia di lui « come segue : „ Ciò che egli di- 
« ce nel Trattato De modis uniendi^ reformandi Ecclesiam ó’C^ 
V, ( che appunto è il Trattato citato dal Signor Cestari ) , è tanto 
cattivo , e tanto poco confórme alla dottrina della Chiesa, che 
M non se ne può leggere una pagina intiera senza trovarvi un 
„ qualche èrrorp , e senza ravvisarvi *uua passione si violenta 
,, contro j Papi , che si avvicina assai agli errori di Vicleffb , e 
aijsentimenti degli eretici del secolo XVI. seppur anco non 
,, li sorpassa di molto , Diamo anche noi un piccol saggio della 
dottrina di Gersone , e della sua inviolabile ortodossia : per 
non farla lunga , non mi dipartirò dal Trattato suddetto della Ri'- 
forma della. Chiesa . Mi servo dell’ edizione del Dupin in Anver- 
sa 1705. } e si noti che il Trattato è indirizzato al Cardinal 
d’Ailly . 

r 2Ò4. Nel Cap. I. dopo il Proemio ; ì^ec istius Ecclesìac 
Papa potestdicit ne£.debeI-> Caput , sed sohtm l^icarius Cbrìstì . 
Già questa proposizione 'è contraria al linguaggio della Tradizio- 
ne . E’ vero che Gersone riserva il titolo di Capo al solo Gesù Cri- 
sto, cujus Corparis universalìs Ecclesiae Caput Christus solus est : 
. ma non è da Teologo dotto il non distinguere tra il Capo invisi- 
bile , e il visibile , e il dire assolutamente Papa nec potest , kcc 
debit dici Caput . Il Gersone è arrivato troppo tardi per poter 
■fare il correttore del linguaggio de’ nostri Padri . Et in hac Ec-^ 

desia 
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desia , ^ ejus fide , omnis homo potest salvar } , eilamsi in toti 
m/sndo alìquis Papa non posse t reperir} , nec invenir e tur . . . i 
Chiin dato quod nuUas Papa esset , adhuc alìquis Fsdelìum reme- 
dtitm lìgandi , solvendi venirti , Il senso di queste ultime pa- 
role per me è inintelligibile.il senso poi delle prime può essere ge- 
nerale, e assoluto , cioè di porre la Chiesa senza Capo , e Pastor 
supremo per sempre ; il che quanto sia contrario all’istituzione 
di Gesù Cristo, e all’unità da lui voluta , lo vede subito ogni le- 
dei cristiano . Alia vero vocatnr Ecclesia Apostolica , particula- 
ris , ^ privata , in catholica Ecclesia inclusa , ex Papa , Car~ 
dinalibas , Episcopis , Pr odati s , viris Ecclesiastiàs compagi- 

nata . Et solet dici Ecclesia Romana , cu 'ìus caput Papa creaìtar. 
Non parlo io qui della stranezza di pervertire tutte le idee , chia- 
mando Chiesa Romana quella , che noi chiamiamo con tutta l'an- 
tichità Gerarchia ecclesiastica . Parlo dell’errore di distinguerà 
la Chiesa cattolica dalla Chiesa Apostolica , c di far questa distin- 
zione appunto nell’ atto di esaminare di qual Chiesa si parli quan- 
do si dice Chiesa Apostolica ? Se si dica ciò della Chiesa univer- 
sale , oppure di qualche Chiesa particolare l De qua Ecclesia in~ 
telligis , cumille S.Atbanasius ( si ammiri qui la rara erudizio- 
ne del gran Gersqne , nell’ attribuire a S. Atanasio le parole del 
Simbolo Costantinopolitano ) : cam ille S.Atbanasius in Symbo lo 
dixerit : £t uuam , sanctam , catholicam , Se Apostolicam Eccle- 
siam? Di questa Chiesa Romana compaginata ex Papa, Episco- 
pis soggiunge ; Et baec errare potest , <> potuti falli , O 
f oliere , schisma , (fi-baeresim habere, etiam potest defictre , An- 
che i più impegnati avversar; della infallibilità del Papa , alme- 
no la maggior parte di essi , non diranno mai che la Chiesa Ro- 
mana possa errare , cadere in eresia , divenire scismatica : fa 
Tradizione tutta ripugna troppo a questo detto . Può vedersi il 
Nicole nelle Istruzioni sopra il Sìmbolo sull’articolo della Chie- 
sa , il preteso Bossuet nella Difesa della dichiarazione del Clero 
Gallicano {Part.IL lib.w. cap.y.), ed altri molti. Inoltre di 
questa medesima Chiesa Romana seguita a dire il Gersone : Et 
est quasi instrumentalis , operativa clavìam universalis Ec- 
clesiae, c- executiva potestatis ligandi , (jr solvendi ejusdem . Nec 
■de recto eonscientia majorem babet , vel habere potest auctorità- 
tem , 0- extcafonem potestatis , quam sibì ab universali Ecclesìa 

K h K conce- 
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fontcditur . Qui ognuno vede ben adombrato Terapio sistema con- 
dannato poi dalla Chiesa in Edmondo Richer . Finalmente per por- 
re dìgnum operculum sopra questa patella , conchiude cosi ; DiJ^ 
ftrunt ergo bae duae Eccletiae ùcut gema , ó' spechs j cam omnis 
Apostolica sit catbolica, df nonvicissim. 

zó'i. Pare che la dose in questo solo primo Capo sia tanto 
abbondante da potersene contentare . Certo per dire tanti , c si 
grossi spropositi in si corto spazio , ci vuole un’ abilità singolare; 
e Gersonc appunto l’aveva : quel Gersone , che fù la gloria del 
JHO secolo , i oracolo del Concilio di Costanza (jf^. Passiamo al 
.Capo secondo . Cum ipsa ( Ecclesia universalis ) sebismate non 
fossit dividi , quia etiam in unico supposito potest saivari . Per 
•fede mia , errore si grosso non credo possa cader dalla penna di 
rerun Cristiano . Che la Chiesa si riduca tutta ad una sola perso- 
na ! Dove sarà allora la sua universalità ? La visibilità ? La Ge- 
rarchia de' Ministri ? Fosse almeno quell’ unico individuo , a cui 
può ridursi la Chiesa , una persona rispettabile , un Papa « un Pa- 
triarca , un Vescovo &c. Niente di tutto questo . Ponete una vec- 
chiarella la più brutta e dispettosa , che sia al mondo ; mettete- 
le in mano , invece della conocchia , e del fuso , le Opere di 
Giovanni Gersone Cancelliere dell' Università di Parigi : ecco 
^uell’ unico individuo , al quale la Chiesa si può ridurre . Sicut 
cnim universalis Ecclesia potest saivari IN MINIMA l^ETU- 
LA , sicut factum est tempore Passionis Cbristi , quia est salva 
fatta in yirgine 'Beata: sic Cf^c. Cosi ha deciso Gersone in questo 
medesimo Trattato Cap. XX. Questo si chiama veramente zelo 
d’ impedire gli teismi t e di ridurre la Chiesa AD UNITA’ ; se 
non si sega quella vecchia in due , non si avrà scisma in eterno . 
Il bello è poi veder quella buona vecchiarclla intimare un Conci- 
lio generale : Sic ad salvationem universalis Ecclesìae posset con- 
vocatio Concila fieri PER MINIMAM VETVLAM . Sarebbe 
una impeninenza il domandare chi si adunerebbe poi a quel Con- 
cilio ì Giovanni Gersone non è mica obligato a dir tutto , e a ren- 
der ragione di tutto . Egli ha trovato nelle contradizoni manifeste 
il segreto di sbrigarsi dalla noja , che dar gli si volesse nelle sue 
dottrine : nel Trattato de auferibilitate Papae ab Ecclesia Con- 
sid. VII. nega espressamente , che la Chiesa possa rimanere im 
sola muliere , imo nec in solis mulicribus omnibus . E dopo cose 
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s] belle si troverà al mondo un uom si dimentico di se stesso , che 
abbia il coraggio di fondarsi sull’ autorità di Gersonc in queste 
materie di gerarchia , e autorità ecclesiastica ! E di venirci van- 
tando con magnifiche espressioni la sua dottrina , ed inviolabile 
ortodossiaì Certo io son sicuro che il Signor Cestari , rifletten- 
do con maggior tranquillità , ed attenzione , alle lodi date a Ger- 
sone , si vergognerà di aver fatto un torto si grande alla sua ri- 
putazione . 

z66- Passiamo al Cap.XVI. Sed lune ctrseat univenalh Ee^ 
desia super omnia , ut nun juam sub quovis colore concedat Papae 
potestatem dispensandi contra statista generalìs Concila . aut ea 
interpretandi , seu immutandi propter varietates temporum , (*/• 
novos supervenientes casus . Quest’ uomo pel troppo fervore del 
zelo ha perduto fin anche il senso comune. Tutti confessano la 
necessità di dispensare in certi casi , appunto propter varietates 
temporum, dai Canoni fatti nei Concil; generali ; tutti pure con- 
fessano , che la potestà di dispensarne risiede nel Papa ò per di- 
ritto inerente al suo Primato , ( che è la dottrina vera ò al- 
meno almeno per concessione della Chiesa . Cotesta dunque di 
Gersone è una assurdità rigettata dal senso di tutti gli nomini . 
Vediamo ora 1’ errore . Et aliquando fui illius opinionis , quod 
sacrum Concilium generale , qaod repr aesenta t Ecclesìam univer- 
Salem , non possit alieni personae privatae , quacumqne praeful- 
geat dignitate , edam ipsi Papae , auctoritatem , potestatem 
concedere dispensandi , (jf immutandi , aut alias interpretandi 
sacri Concila statata . La quale erronea opinione potrebbe crede- 
re taluno che in appresso sia stata dal Gersone rigettata , poiché 
dice ALITANDO fui illius opinionis . Ma nò ; egli fa 
ritiene anche nel presente Trattato , e tenta anche di provarla 
con ragioni. Ma perchè dunque ha detto ALI^VANDO fuii 
Affinchè colle storte opinioni andassero del pari anche le inette 
espressioni. Ma sentiamo le prove , che egli adduce , che degne 
sono veramente di un gran Teologo , e di Filosofò profondo . 
^amqaam prima facie contrariam videantur dicere Canonum 
j'sra , tamen probatio patet . A buon conto Gersone si accinge 
qui a far l’ interprete dei Canoni , che a primo aspetto pajono 
contrari alle sue opinioni : e cosi dunque quella potestà interpre- 
tandi Canonum jura , che non ha neppure il Papa , e che netram- 
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poco il Concilio generale , q;tod re^raescntat Ecclesiam anher; 
sale/» , può concedere a veruna privata persona , neppure al Pa< 
pa ; tale potestà, dico, l’ha Giovanni Gersone Cancelliere dell’ 
Università di Parigi , per privilegio concesso , senza dubbio , da 
Domeneddio . Tamtn probatio patet . 'Nam cum aahfrtalis Ec- 
desia sit potestà: Papa supersor : ( diciamo piuttosto babeat potè- 
statem Papa superiorem : la Chiesa , che tutto ad un tratto diven- 
ta una potenza in astratto , cum sit potestà: , mi impiccia la testa)- 
J^am cum universali: Ecclesia sit potestà: Papa snperior , ut 
iictmn est ; seq'ùtur quod tanta potestà: nnsversalis Concili: in~ 
feriorì a [Concilio non valeat communicari , cum ejusdem non 
iit capax . La ragione è decisiva , e tocca il punto dell’ evi- 
denza fìsica , Una cosa più grande non può capire entro uu 
xecipicnte più piccolo : dunque &c. Concludo ergo , me ali- 
quando bujus opinioni: extitìsse , quod sicut virtù: quorumlibet 
forporis natiir<slit membrorum uni membrorum totius corporis 
non valet communicari ; . . . ita in corpore saystico universali: 
Ecclesiae , cujus membrum , ut praedixi , dignius Papa videtur 
esse , potestà: , df auctoritas ipsius universali: Ecclesiae , j/t;e 
'generali: Concini ipsam Ecclesiam repraesentantis , nec Papae , 
nec alieni personae privatae , ut praedixi , possit , nec debeat cotn- 
munìcari . ^od esset includere contradictionem j quod sic Papa 
esset universali: Ecclesia ; df eie esset corpus totum, df membrum-, 
df sic Omni: Cbrìstianus esset in Papa , P<ep<t tsset . Da senno, 
ho rossore di copiare cotesto baje , e non so come mai un uomo 
giunger possa a spacciar con gravità sì grandi inezie . Creila , 
.che segue , è ben altro che inezia : appartiene alt inviolabile 
ortodossia del nostro Cancelliere . Idee majorem potestatem Petra 
quam alicui Episcoporum dedit ( Chris tus , ut Icgitur in Decre- 
to . Non parla Gersone della sola potestà di ordine ma nel con- 
:testo evidentemente comprende anche la potestà di giurisdizione . 
.Questa dunque è una eresìa . Dopo avere ugguagliato S. Pietro a 
qualunque Vescovo , degrada poi anche S. Paolo , togliendolo dal 
numero de’ Vescovi . Parla del Sigillo , che porre si suole nello 
Bolle Apostoliche , e dice : Sunt enim ibi duo capita . Et pri- 
mum est Partii , qui tamen nunquant fuit Papa , NEC EPISCO- 
PVS , ipso dicente : Ego sum minimus Apostolorum , qui non 
sum digous vocari Apostolus ( Cap.XXp'III, ) , La ragione certo 
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è convincente : io non sano degno dì etsere chiamato Apostolo j 
io sono il mìnimo fra gli Apostoli', dunque non sono ^ nè mai 
sono stato Vescovo . 

zój. Ma io sono annodato all’ estremo nel leggere questo 
Trattato , e perciò abbandono volentieri il vantaggio , che aver 
potrei , nel seguitare a mettere in vista le cose per ogni riguardo 
detestabili , onde è pieno zeppo questo Trattato ; per esempio le 
seguenti , che la Curia Romana , quoe solebat esse Curia spìrU 
iualis , jam facta sìt mundialìs , diabolica , ty tannica , ó^ pejor 
in mori bus , etiam in factis chi li bus , quam alia Curia saecula^ 
ris : che il Papa , se non vorrà ubbidire al Concilio , sii ab Ec* 
desia ut turpis ejus pars ejictendus , aut carceribus in perpetuum 
includendus -, aut MORTE EXTERMINANDVS: 
cipi secolari calpestano la Chiesa/, e operano da tiranni &c. Se 
poi io volessi scorrere per le Opere tutte di Gersone, e cavar fuori 
gli errori gravissimi contro la fède , e le massime detestabili , che 
in più luoghi egli insegna , e sostiene , circa il rivoltarsi contro il 
governo de’ Regnanti secolari , empirei certo di orrore lo spirito 
di ogni cristiano Lettore . Da chi non prestasse fede alle mie pa- 
role potrà consultarsi l ’ Istoria degli ultimi quattro secoli della 
Chiesa. . . descritta da Fr. Filippo Angelico 'Becchetti delTOr- 
dine de' Predicatori TOMO SECONDO : in Roma 17S9. Quivi 
si rilevano , e si confutano molti errori del Gersone , segnatamen- 
te nel Lib.lII. num. 85. , e nel Lih. IF. nn. 7. 78. Siami lecito di 
copiar qui dalla Istoria or citata due cosette per saggio della RA- 
RA DOTTRINA del nostro Gersone . „ L’ altro principio , che 
„ il Gersone adduce per dimostrare che il Concilio può giuridica- 
,, mente deporre un Pontefice indubitato in alcuni casi partico- 
„ lari , è da esso'preso in prestito da Aristotele . Appartiene f di- 
„ ce questo Filosofò ) a tutta la Communità il correggere , ed 
„ anche il deporre affatto il Principe nel caso che sia incorrigibi- 
„ le. Questo diritto , soggiugue il Gersone, è inalienabile dalla 
„ Communità, nè vi è legge, che lo possa sospendere,, (jcit. Istor. 
,, lìb. III. num.^3. ) . Queste massime detestabili , che aprono la 
porta ai furori del fanatismo , non furono già passaggere in Gerso- 
ne , ma costanti , e stabili . „ Egli per colmo della sua stranezza 
„ di pensare, rendendosi ugualmente odioso al Trono, ed alla 
„ Chiesa , pretende che si possa deporre il Pontefice ; (altro che 
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„ deporrc: l’abbiamo sentito dire morte exterminandus) : e qualon» 
„ que Sovrano per la salvezza della Chiesa, del Regno , ed anche di 
„ una Provincia (si può deporre)... Non ebbe difficoltà di spacciar 
„ queste massime alla presenza dello stesso Re ( di Francia) Cac> 
„ lo VI. . . . Questo Rò avea chiesto un sussidio a tutti gli Or- 
„ dini del suo Stato . JL' Università di Parigi non credè di doversi 
„ sottoporre a questo aggravio : ed il Gersone suo Cancelliere 
„ s’ incaricò di presentare le sue rimostranze al Trono; e senza 
„ esserne richiesto si prese la libertà di costituirsi procuratore di 
„ tutto il Clero di Francia ; e ciò, che è più sorprendente, di par- 
,, lare al suo Sovrano in tuono di domandargli conto della ammini- 
,, strazione del pubblico erario , che , secondo esso , poteva avan- 
„ zare ogni anno due millioui, e quattrocento mila scudi d’ oro ; 
„ e di dichiarargli, che l’abuso, che da esso Carlo VI. si faceva 
„ con queste esazioni , della regia autorità , potea somministrare 
' „ un motivo di scuoterne il giogo , e di deporlo,, ( /l>id. lib. /K 
num. 7. ) . Un uomo , il quale sopra la potestà dei Principi seco- 
lari , che pur è di orìgine divina , nutre , e spaccia massime cotan- 
to errone , perniciose , ed esecrande ; con qual coraggio ci si vie- 
ne dai nostri Avversarj a citare nel secolo XVIII. come un Auto- 
re , che aver debba qualche peso di autorità sulle materie spettanti 
al governo ecclcsi.istico ? Tutte quelle gran lodi, che con tanta 
allèttazione si danno al Gersone da tutti gli Scrittori , che «rcano 
di deprimere la sovrana potestà del Capo della Chiesa , che altro 
effetto possono produrre, se non di accreditare l’ empia dottrina 
del medesimo ? h per conseguenza di attirare con tutta giustizia 
sopra i lodatori la ben meritata indegnazione di ambedue le Potestà 
stabilite da Dio sii questa terra pel governo degli uomini ?Io credo 
per cosa certa , che il Signor Cestari non sapesse le massime sur- 
riferite del Gersone quando gli fece l’elogio di un uomo di grò» ere- 
dico per la sua dottrina, e per la sua inviolabile ortodossia, di glo- 
ria del suo secolo , di oracolo del Concilio di Costanza (^c. Io , 
contro mia voglia , sono stato costretto ad esporre sotto gli occhj 
del Pubblico queste massime infami , per ribattere la strana con- 
fidenza degli Avversar) , che tuttegiorno ci vengono innanzi ar- 
mati dell’ autorità di Gersone , come se questa fòsse un'arma for- 
midabile , che ci dovesse stender subito morti a terra . 

ad 8. E per ottener meglio il mio fine di far conoscere ben bene 
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a’ miei Lettori la dottrina detestabile di Gersone, aggiungasi nn solo 
squarcio di un Mandamento emanato nel 173 1. da uno de’più dotti, 
e rispettabili Vescovi di Francia contro la famosa Consultazione de* 
gli Avvocati di Parigi, cioè da Carlo d’Orleans Arcivescovo di Cam- 
bray.„ Ecco come Gersone si spieghi, (dice il Prelato), nel Sermo- 
„ ne,che egli recitò davanti il Re Carlo VI.... Dopo aver fatta par- 
„ lare la jedizioae , la quale prescrive , che indifferentemente , c 
„ senza discrezione, si metta in pratica quella (infame , e detestan- 
„ da ) sentenza di Seneca ; vì esicre sagrtfizìo piti gradito a 
„ Dio della morte àd Tirannia che tono lasciati in balìa di tutti 
„ coloro , / quali ne vogliono libeYare la Patria (a) : introduce a 
„ parlare la dissimulazione ^ la quale insegna a non valersi mai di 
„ questa massima . Finalmente entra a parlare la discretezza man- 
„ data dalla figliuola del Re, cioè a dire dall' Vniversìth di Pa~ 
,1 ^i^l 1 madre delle scienze . Cresta discretezza tiene il mezzo , c 
„ insegna quando la suddetta massima vada messa in pratica , e 
„ quando nò . Qui Gersone stabilisce molti principi perniciosis;- 
„ simi , dai quali poi finalmente conchiude , che se il Capo , ò ah 
„ cun membro dello Stato , volesse pur tranguggjare il veleno del- 
ti la tirannia , e assoggettarvisì , ciascun membro in suo luogo 
„ dovrebbe opporci si a tutto potere con rimedj convenevoli , e ta- 
ti Iti che non ne seguisse pe^ior male (b)- Dove si avverta che egli 
„ avea detto poc’anzi , tiranno esser quello, che opprime i suoi 
„ sudditi con esazioni , con imposte , con tributi , e che impeJi- 
„ sce il progresso delle lettere . In tutti questi casi Gersone vuo- 
,, le che ciascun particolare possa con tutte le fòrze opporsi al ti- 
„ ranno . E’ vero che questo Dottore stabilisce per principio , che 
„ alla tirannia non bisogna mai opporsi con una sedizione ; ma 
„ non vi è mai sedizione , secondo lui , se non quando si A tu- 
„ multo, e rivolta de’ popoli senza motivo , e ragione. Gersone 
„ dunque non vuole che si facciano sedizioni irragioncvolmen- 
,, te , e accorda soltanto che per giudicar sanamente , se vi 
„ siano giuste ragioni di ribellarsi , ci vuole una grande pruden- 
ti za , Perciò a non ingannarsi egli è d’ avviso , che sopra di ciò 
„ si consultino i Filosofi i i Giureconsulti ti Le ggs ti t e i Teolo- 
~ii gii che siano persone dabbene, di una consumata prudenza , e 

„ £ una 

(a) Tom. IV. co!. spiS. edit. Du- (b) Ibid. col. doo. 
pin: Antuerpiae 170$. 
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„ i^una grande sperìenza , e che ti stia alla lor decisione (d) . Ec- 
„ co dunque perciò la sorte de’ Regi in mano de’ membri dell’ 
„ Università , i quali potranno , quando lo giudicheranno spedien- 
„ te , armare i sudditi contro il loro Principe , e autorizargli a 
„ torre ad esso la corona , della quale egli abusa . Imperciocché 
,, il solo abuso , che il Principe faccia della sua autorità , lo rem 
„ de meritevole , secondo Gersone , di perderla . Ma sopratut- 
M to Gersone vuole , che un Re, ò un Principe cristiano si guar- 
„ di bene dal cadere in errori contro la fède , e la sana dottrina: 
„ perciocché questo è il delitto , che lo rende più odioso a Dio , 
„ e più infame al mondo : e allora le divine, e le ecclesiastiche 
„ leggi autorizzano i suoi sudditi ad usare fèrro , e fuoco per libe- 
„ rarsene,, . Fin quii’ Arcivescovo di Cambray . Così Gersone 
colle empie sue massime soffia nel fuoco della sedizione , e suona 
all’ armi dappertutto contro le legittime Potesti. E io non posso 
rivenire dal mio stupore considerando l' imprudenza imperdona- 
bile di tanti Scrittori del nostro secolo nell’ esaltare con lodi ben 
caricate la pietà , la dottrina , l’ortodossia di Giovanni Gersone . 
Come mai , dico io tra me medesimo , Persone , per le quali l'ar- 
ticolo più importante della cattolica dottrina par che sia quello del- 
la sommissione , e ubbidienza ai Principi secolari , che ci vengo- 
no inculcando per diritto , e per traverso ad ogni momento: come 
mai , dico , Persone tali hanno poi l’ incocrenza , e il coraggio 
di proporci Giovanni Gersone come del suo secolo, co- 
me Ziswo non solo per la sua dottrina , e per 

la sua inviolabile ortodossia , ma bensì per la sua rara pietà, co- 
me r oracolo del Cancilio universale di Costanza ! ( sup. h^i- 
mcr. itfa. ) . 

z5p. Ma affrettiamoci per carità a tirare un densissimo velo 
sopra queste enormità ; e compassionando la cecità , e la miseria 
degli uomini , perdoniamo al Gersone ì suoi falli in grazia di aver 
protestato nel Proemio del Trattato medesimo de modis unkn- 
dì Cfc.: quod si quid minus dixero justum secundum Còristi [idem, 
regttlam Apostolorum , revocabo , ex corde compaticndo , C> 
prò posse mene imperitiae ^c. Anzi, a dirittamente mirare , egli 
sivocito per anticipationem tutto ciò, che ha poi detto jn ap- 
presso di erroneo contro l’autorità del Papa ; poiché sul comin- 
ciar 

(a) Ibidem . 
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ciaf del Cap.I. pianta questo principio fondamentale , che 1’ unio- 
ne della Chiesa dipende necessariamente dalla suprema potestà di 
governo , che risieda in un solo Capo : Credite mìbì , quod Res- 
pttbUca Ecclesìae trìplici unione posili , debeat de necessitate 
gaudere . Prima est imperiosa . . . Prima conseryatar inVNlVS 
CAPITIS PR/NCIPANT/S euistentia . Il qual principio fon- 
damentale faranno molto bene i nostri Avversar; a tenere ben fis- 
so, c sempre presente alla memoria, anche io grazia del da loro 
tanto magnificato , e ammirato Gersone ; senza poi aver l’ indi- 
screzione di importunare questo pover uomo sulla incocrenza pal- 
pabile delle sue dottrine . 

170 . Ora che si sono prese in mano le bilance giuste per va- 
lutare l’autorità di Gersone , e si è così prevenuto lo scandalo de’ 
cristiani Lettori , leggiamo pure lìbellum infamem , foedam , oc 
petulante fS comoediam , e leggiamola come vieii riportata dal Si- 
gnor Cestari, cominciando dalla pag.z^d., e continuando per altre 
dodici sino al fine. Chiama le riserve Pontificie maledictas 
rapace! , e fatte soUmewK postqaam saeviit Summorum Pontifi- 
eum , é' suorum Cardinalìum avariisa , enpiditas , (> ambìtìo do- 
mina, Cfpecuniae Qag.z^?-) • »• Non leggiamo che Gesù Cristo 
„ abbia concessa al Papa la podestà di dispensare , e distribuire 
„ Benetìz; , Dignità , Vescovati, Città , tetri torj ; nè leggiamo 
„ che Pietro abbia giammai tali cose fatte . Gli ha concessa bensì 
quella podestà scritta in S. Matteo : Tutto ciò ebe legherai sopra 
„ la terra , lo sardnel Cielo , vale a dire per la penitenza : e tutto 
„ ciò che sciorrai in terra , sarà sciolto colassd , cioè per l’asso- 
„ lozione , e f indulgenza , ma CLAVE NON ERRANTE . 
„ Potestà è questa , che ha Gesù Cristo concessa al più umile Ve- 
„ %cavQ,quam etiam minimo mundi Episcopo concessit (pag.z^^.). 
„ (E niente di piti che la potestà di assolvere da peccaci , e di da- 
„ re indulgenze , Gesd Cristo ha concesso a S. Pietro ? Santa Fe- 
„ de aiutateci) . Tali riserve sono rapine manifeste, pubbliche 
„ violenze , diritti Papali abusivi , ed iniqui , consuetudini diabo- 
li lichc , induttive ad ogni male . . . Laonde asserisco che le di 
„■ loro promozioni , c proviste NON TENGONO AP'ANTl 
I, A DIO (pag.zój. ) . Le Costituzioni di Alessandro V., e di 
I, - Giovanni XX III. ( che dal Gersone era riconosciuto per vero 
M Papa, e allora vivta) cita la provista de’Bcnefic; sonopcsti- 
. L 1 1% I. fèie 
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» fere , perchè sodo fàbricate sii di una manifèsta violenza , una 
„ pubblica simonia , una rapacità supina , e sulla dispersione del- 
„ le pecorelle di Gesù Cristo : e non servono ad altro se non af 
„ finché i loro autori , vale a dire il Papa , ed i Caidinali ,fare«- 
t, tur t mattevt, 0‘ptrdant . . . Non vi può essere bestem- 
„ mia maggiore di quella che fanno i nostri Superiori , di esporre, 

M prostituire, ed abbandonar per negozio , come una meretrice, 

„ la Sposa di Gesù Cristo nel foro pubblico venale bom'tcìdit , 

„ aditi teris , raptoribus , & malìgnit . . . Pastorei iu»t tonso- 
„ m ; noniunt agni , led lupi y . . . nontunt lobrii, led ebrìi\ 

„ non Praeloti , led Pslatì f pag. 254. sq. ) : non lunt Chris ti , 

,, sed mores gerant Antiebristi ( pag.itftf. ) . Exurgant igitur 
M Praelati Ecclesiae offerente! Deo sacrificium justitiae , bai 
„ rapinai . furta , df latrocinio Romanae Curiae dìgnentur pe- 
„ nitui amovere „ . fpag. zd?-)- Credo che possa bastare per 
nn saggio della rara pietà di Giovanni Gersone , la gloria del l'to 
lecolo. Foratolo del Concilia di Costanza (ffc. Ed oh secolo invi- 
diabile, dico io ! Forse tutto il male in que’ tempi felici si ridu- 
ceva poi finalmente alle riserve Pontificie 1 almeno tutto il zelo 
del piissimo Gersone io lo vedo assorbito tutto nel declamare con- 
tro queste riserve . Quasi che l’ elezione de’ Vescovi fatte dal po- 
polo , c dal Clero , e la collazion de' Benefiz; fatta dai Vescovi , 
non fossero soggette a gravissimi disordini , e abusi . Anzi appun- 
to questi abusi, e disordini, dieder luogo alle riserve al Papa , come 
abbiamo accennato altrove ( num. loi.), e le resero non solamente 
utili , ma necessarie ancora , e perciù richieste , e promosse dai 
Vescovi medesimi , c perfin anco dai Principi secolari, come ben 
prova con copia grande di monumenti l’ eruditissimo P. Tomassi- 
no . Qltredichè le riserve Pontifìcie fanno nella Chiesa quel bene 
massimo, che da noi si è toccato di sopra Qn'tm.iox.). Ma chi 
ha la fantasia alterata dalla bile vede corpi giganteschi nelle om- 
bre più vane , e non è in istato di giudicar rettamente degli ogget- 
ti . Cosi appunto è succeduto al Gersone 

271. Sono in debito adesso di render ragione del perchè le 
cose: trascritte nel presente $. io. le abbia chiamate proposizioni 
sediziose. Se qualche ò pazzo,, ò scelerato Scrittore si facesse 
fccito nelle pubbliche Stampe di parlare delle persone de’ Prin- 
cipi secolari de’primar; loro Minisui,, delle loro. Leggi, dei, 

prov^ 


Digitized by C^ogle 


P A It. I I. C A P. V. 44y 

provvedimenti di polizia , e di economia da loro emanati , delle 
tasse , e gabbelle da loro imposte Scc . . di parlare , dico , colle 
espressioni > che si sono vedute usarsi coi Romani Pontefìci. e 
coi Cardinali : <]ual pena sarebbe proporzionata a tanto delitto ? 
E se per giunta si sonasse all’ armi , e alla ribellione , eoo quell’ 
Exurgant igitur ojirentes Deo sacri ficìum jastitiae dee. ? Il Papa 
è pur un Superiore rispetto ai Vescovi , e ai Cristiani tutti : egli 
è pure un Sovrano temporale di vasto Stato . Forse perchè all' 
augusta qualità di Sovrano egli unisce la divina potestà di Capo 
della Chiesa , sarà lecito strapazzarlo nelle più indecenti manie-' 
re ? Ovvero perchè egli > imitando la stupenda mansuetudine di 
Gesù Cristo , del quale è Vicario , non castiga la protervia di 
cotesti novelli Scribi , e Farisei , perciò appunto prendono costo- 
ro maggior baldanza a sparlare , e a sommuovere le turbei Ma 
dunque an oculus tuus nequam est , quìa ego bonus sum ? (" Matth. 
XX. i^O- Non serve il voler palliare le proprie passioni col pre- 
testo dello zelo di rimediare ai disordini , di sterpar gli abusi , di 
riformare la corrotta disciplina . Questo velo è troppo sottile e 
trasparente, e non inganna veruno . Primieramente i disordini , 
e gli abusi , è forse lecito l’esaggerarli con aperta calunnia , per 
zelo di farli cessare ? In secondo luogo non vi sono fórse disordi- 
ni, e abusi, se non se nel governo Ecclesiastico ? 11 m.,! esempio, 
che si dà in tanti Libri , e Libercoli scritti contro I’ autorità , e il 
governo de’ Sommi Pontefici , può divenir contagioso con estre- 
ma facilità , e il zelo fanatico trasferirsi a turbare la quiete pub- 
'blica , c la sommessione tanto necessaria de’ popoli verso 1’ au- 
torità, e il governo de’ civili Maestrati , e de’ Regnanti . In que- 
sto secolo infelice , nel quale tanti sedicenti Filosofi tendono 
apertamente coi loro Scritti a sottrarre 1' uomo dal giogo di qua- 
lunque Potestà sulla terra , e a rivendicarlo nella pretesa natia li- 
bertà , e indipendenza , non è da Suddito fedele l' insegnare a’ 
popoli , e molto meno l’istigarli ad emanciparsi dairautotità del 
Capo della Chiesa cotanto espressamente stabilita nei SS. Evan- 
geli • in terzo luogo il zelo veramente cristiano ha un linguag- 
gio assai diverso da quello , che adopera la petulanza , e il fana- 
tismo : ogni uomo col solo buon senso sà distinguere ottimamen- 
te questi due linguaggi . Serve nequam , de ore tuo te judicf 
( Luc.XIX. za.) ; p'ere tu ex illis es, nam ó" loquela tua ma- 

L 1 1 a nife- 
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mfìttnm te facìt ( Matth. XXVI. 7j. ) . Il vero zelo sa combinare, 
la verità colla modestia , e le rappresentazioni col rispetto : dice 
le sne ragioni , ma non istiga mai i sudditi a rivoltarsi contro 
l’autorità de’ Superiori con quel grido di guerra Exurgant ìgt- 
tur Nè Analmente potrà servir di scusa .al Sig. Cestari il di- 
re , che egli non ha poi fatto altro che riferire i sentimenti , e i 
detti di Giovanni Gersone » usmo dì rara pietà , la gloria, del sua 
secolo c^c. Ma le Opere di Giovanni Gersone non si leggono dal 
popolo , e neppure dal comun de’ Teologi ; si giacciono nella 
polvere delle Biblioteche , e sono debitrici al fanatismo , se que- 
sta polvere viene scossa di tratto in tratto da qualche Scrittore, 
che ama di far fortuna a spese della sua coscienza . Sta egli bene 
estrarne de’ lunghi passi pieni del fiele più amaro contro il go- 
verno del Capo della Chiesa , metterli in lingua volgare , e ri- 
stamparli in un picco! Libro destinato a girar per le mani di tut- 
■ti ? Che giova rutto questo alla causa trattata dal Sig. Cestari ? 
Sono forse coteste ragioni buone , e argomenti convincenti pec 
provare, che nelle presenti circostanze del Regno di Napoli si 
possono fare i Vescovi indipendentemente dal Papa ? Non servo- 
no ad altro che a dare scandalo , e a produrre effetti funesti . Si 
riscaldano gli animi , si offuscano gl’ intelletti ; e in mezzo alle 
tenebre sollevate dal boiler delle passioni non si vede poi altro 
se non se quello che piace agli umani rispetti x e alle pregiu- 
dicate opinioni . A fòrza di urtare nei Successori del Capo degli 
. Apostoli quella' Pietra fondamentale , che a Gesù Cristo è piacciu- 
todi porre per base della sua Chiesa ( Afactb.Xl^LiS, ), si è arri- 
vati in questo secolo di novità , e di filosofia , ad attirare sopra di 
noi i più tremendi flagelli dell’ ira di Dio te per flagello il più tre- 
mendo io concole massime di libertinaggio , e d’ irreligione , che 
passeggiano con piè franco , e a faccia scoperta, per le contrade 
della nostra Italia . Si è giunti al segno di potersi a gran ragione 
dubitare, se a molti, che vivono fra noi, il titolo di Cristiano 
si possa con giustizia applicare . Con estremo dolore si mirano 
dispersi lapides sonctuarii in capite omnium platearum (a) j e beo.- 
chè per l’apparenza dell’ esterna comunione lapides esse cernun- 
tur , tamen extra aedìficium jacene (A) . H tanto gran male d on- 
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de trae la sua origine , e il principal fomento? Diciamolo colle 
parole di S. Cipriano riportate altrove C ». 1 4. ) : Hoc eo fit duni 
ad unìtatìs origìncm non reiitur , me Caput quacrìtur , nec Ma- 
gtur) coeUsth dottrina strvatar . . . Loquitur Dominus ad Pe-^ 
trum : Tu es Petrus , & super hanc petram aedificabo Ecclesiam 
meam . 

171. Io voglio credere che il Sig. Cestari non ha punto ri- 
flettuto sulle cattive conseguenze , che nascer possono dalle cose 
da lui dette 1 e trascritte sul fine del suo Libro : in una Nota a 
pag.iS. egli dice che „ le Persone intelligenti , o sensate, se avran- 
„ no presente la brevità del tempo assegnatogli , compatiranno 
„ questo, ed altri simili difetti,,. Compatendo dunque i difètti 
per la fretta , e sempre supponendo rette le sue intenzioni , non 
SI debbono tuttavia lasciar passare le cose ò false , à assai esaage- 
rate , e le espressioni atroci , senza il castigo di una ben forte 
risposta. Imperciocché (parlo ora in generale, e non intendo 
di far l’applicazione a veruna Persona determinata ) troppo chiara 
cosa è che gl’ Impiignatori della Pontificia autorità eccedono tutti 
i limiti della moderazione, e della onestà, ne’ termini ingiuriosi, 
che si fanno lecito di usare per sostenere la loro causa ; e quan- 
tunque^ Io Spirito Santo ci avverta Ne rtspondeas itulto jaxta 
stuìtitiam suam , »f ejftciarts eì simtlis ; tuttavia soggiunge poi 
immediatamente ; Responde stulto juxta stuìtitiam suam , m sibi 
sapiens esse viieatur (a) . Le declamazioni atroci contro la Corte 
di Roma sono un atto di ostilità fuor di proposito , quando si trat- 
ta di esamiMre quistioni apfwrtenenti al deposito della rivelazione 
nella^materia della gerarchia ecclesiastica t eppure senza questo 
sale i nostri Avversar; non sanno condire le vivande , che tutto- 
giorno ci vengono apprestando . Questo è il campo , dove scen- 
dono a far prova della- loro abilità, e delle lor armi, tutti que’ 
piccioli genj , che hanno il capriccio di farsi un nome . Prenden? 
do il tuono alla moda s’ imaginano costoro di farsi largo ; e sup- 
pliscono intanto a ciò, che manca dalla parte della ragione, eoa 
una dose ben caricata di maldicenza . Tutto si accumula , esag- 
gerazioni . falsità , bugie , falsificazioni di testi , calunnie , impo- 
'Sture ; tutto è buono per chi non ha niente . I più ricusabili Au, 
tori, gh Scrittori i più meschini , compariscono in isccna a figu- 

rarft 
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rare a Iato de' SS. Padri ; e ai SS. Ireneo , Cipriano , Girolamo i 
Ottato , Agostino , Leone &c. , che magnificano cotanto 1’ autori* 
tà di S. Pietro , e de’ Successori di lui , non si ha rossore di con- 
trapporre un Gersone , un Almaino > nn Card. Cusano , un Du- 
pin , un Van-espen , un Febbronio, un Pereira, un Tamburini &c., 
che fanno tutti gli sfòrzi per deprimerla . Per nn tratto poi d’ im- 
parzialiti , e per impulso di devozione , si va a frugare nelle of- 
ficine de’ Protestanti , e di 1.^ si cavano i monumenti mille volte 
smentiti, e le satire più velenose sempre detestate. L’abilità 
de’ moderni impugnatori dei diritti Pontifici che consista tut- 
ta nel copiarsi 1 ' un l’ altro sulla fède di quei primi , che hanno ' 
«vnto la sfrontatezza di mentire , e disonorarsi in fàccia al Pubbli- 
co . Ma bene sta che la provvidenza diDio confonde assai spesso 
i consigli dell’ uomo , e le cose riescono a termine tutto opposto 
di quello , che la politica del secolo aveva ideato . In mezzo all' 
avvilimento , onde cercasi di deprimere la divina -autorità del 
Rom. Pont. , questi può dire à’ suoi avversari cièche disse il so- 
pracitato Sinesio di un suo detrattore ; Per sacram .tuum cap'U ... 
juro , nthii esse in quo nselìut de me, qnam conoiciis , C^* probrss 
lacessendo , mereatur . tdam apud Denm , O- op'tà borni nes 
praeclarum hoc msbi erìt , acque ampUssimum (a ) . li certo il sen- 
so comune deciderà sempre , essere del tutto spallata quella cau- 
sa , che si difende con tali mezzi ; c perciò praeclarum est apud 
homines che tali mezzi si usino . Ma quanumque gli Avversar/ 
della autorità Pontifìcia siano rei avanti a Dio, e avanti agli uo- 
mini , dell’enorme strapazzo , -che ne’ loro l.ibri si fà oggigiorno 
delle Persone piu rispettabili nella Ecclesiastica Gerarchia ; non- 
dimeno charhas Christi urget fsos (b) , nè altra sodJis.àzion si 
desidera che il ravvedimento de’ traviati , e il ritorno a quell’unico 
ovile , dal quale si sono allontanati . „ La Sede Apostolica non 
), si duole delle ingiurie atroci , che vien ricevendo da' suoi fi- 
„ gliuoli ; ma difende il deposito della fède , e stringe il vincolo 
„ dell’ unione, e della cattolica comunione. Questo è tanto ve- 
ti ro , che tutti quelli, i quali ò cogli scritti , ò coi fatti, hanno 
,, concorso all’ avvilimento , e ài disprezzo della medesima Se- 
I, de , se ritorneraimo a sentimenti confórmi all’ integrità dell* 

„ fede, 

(«) Epist. XCIV. adTratiem • (f) II, Corinth.V. 14 , 


P A R. IL C A P, V. ' ’4f3 

•, fedct e alla siacerità della comunron cattolica , saranno rice- 
„ voti . secondo le regole , e la pratica de' nostri Padri > con 
„ tutto il fervore > e le dolcezze della carità cristiana „ . Cosi 
scriveva un grande • e santo Pontefice del secol quinto . Sedes 
auttm Apottolica ta tantum mn coatumeliam dolet , sed fidem 
defindìt, communìonentq'te sìnceram, ut hodìt cunctì , qui in 
tjui viti sunt prorttpittf detptctum , si ad inttgritatem fidei , com- 
munionemque catholkam rnertantur , secundum rcgularum tra- 
mitem paternarum tota cordit affcctu venUntts , piena cavi- 
tate suscipiat (a) . 

PRO S P E T X O 

del Libro del Sìg. Cestari > 

27 J. TL fóndo del Libro del Sig. Cestari consiste nel seguente 
X raziocinio Ogni legge umana , ed anclie divina , ces- 
„ sa di obligare nel caso di una urgente necessità per la salute 
,1 spirituale de’ Popoli , e della Chiesa Il caso presente, della va- 
,, canza di molti Vescovati nel Regno di Napoli, è uu; caso di ne- 
„ cessità urgente per la salute spirituale de’ Popoli , e della 
‘ „ Chiesa : Dunque nel caso presente cessa di obligare.la legge, 
„ che riserva immediatamente al Papa la, conferma de’ Vescovi ; 
„ o questa Icgge sia puramente umana introdotta dalla consuetu- 
„ dine , e disciplina della. Chiesa ; o anche sia, divina discen- 
„ dente dai diritti annessi da Gesà Cristo al Primato Pontificio „• 
Dopo avere il N. A. dette poche cose per provare la sua prima 
proposizione colla legge della Carità, eh’ è una legge suprema, 
e prevalente ad ogn' altra legge ; passa a descrivere i. mali gra- 
vissimi in danno spirituale de’ Popoli , e della Chiesa, che na- 
scono dalla lunga vacanza.di molti Vescovati ,. e con cià.preicnde 
dimostrare , che il caso presente è un caso di urgente necessità , 
nel quale per conseguenza la legge suprema della Carità disob- 
bliga dalla legge delle riserve al Romano Pontefice. Ma la parte 
molto maggiore del Libro s’impiega dal Sig. Cestari a provare,, 
che. la conterma.de’ Vescovi non è riservata al Papa per legge di- 

villa,. 
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vma , e per diritto annesso da Gesù Cristo al Primato Pontificio; 
ma unicamente per legge umana . A provar questo punto egli 
pianta per priitcipio , che ogni Vescovo riceve immediatamente 
da Dio nella sua consecrazione una potestà di giurisdizione uni< 
versale sopra tutta la Chiesa , la quale peraltro viene legata nel 
suo esercizio dalle leggi Ecclesiastiche « e ciò per togliere la con> 
fusione , e i disordini , che nascerebbero dal libero esercizio del- 
la potestà di ogni Vescovo in tutte le Diocesi . Or nel caso di ur- 
gente necessità togliendosi il vincolo delle leggi Ecclesiastiche , 
ogni Vescovo rientra nel diritto di esercitare liberamente la sua 
potestà in tutte le Diocesi , di ordinar Preti , e Vescovi dapper- 
tutto , di dar loro legittimamente la missione i come di fatto 
hanno praticato alcuni Santi Vescovi deH'antichità . Col citar poi, 
ed esporre la disciplina stata in vigore nei primi dodici , o tredici 
Secoli della Chiesa , nel qual tempo si eleggevano , e si ordinava- 
rro i Vescqvi ne’ Concil) senza perciò ricorrere al Papa, pretende 
il N. A. di far vedere , che l’ influenza dell’ autorità del Papa non 
è punto necessaria per fare i Vescovi , e dar loro legittimamente 
la potestà , e giurisdizione Episcopale . 

Z74. Finquì il Sig. Cestari non ci ha detto niente di nuovo. 
Tutte le cose da Lui esposte , tutti i fatti da Lui rapportati , tutti 
i monumenti , e le autorità da lui recate , tutti finalmente i ra- 
ziodn; da lui formati , si trovano esattamente in molte Consulta- 
zioni , e Memorie di Teologi, e Canonisti, emanate in somiglianti 
occorrenze , e raccolte nel Supplemento aHc Opere di Van-Espen 
stampate ultimamente in Napoli . Tre cose peraltro vi ha ag- 
giunte del suo il Sig. Cestari: del suo, dico, se non quanto al 
fóndo, almeno quanto alla singolarità delle espressioni . La pri- 
ma twm confusione perpetua, c visibilmente affettata, tra la 
potestà di ordine , e la potestà di giurisdizione ne’ Vescovi; con- 
fusione, che imbroglia sommamente tuttala sua Dottrina, e fa 
proprio girare il capo ai Lettori . La seconda è l’ inesattezza , ò 
per parlare più giusto , 1 ’ erroneità del linguaggio , che egli usa 
continuamente nel parlare del Primato del Papa ; nel che vera- 
mente egli ha molti e autori , e imitatori , con grande scandalo 
de’ Cattolici , e rovina delle anime . La terza è quella detesta- 
bile scappata, che egli fa sul fine del Libro col suo Gersonc , con- 
tro il governo , c le riserve del Romano Pontefice: nel che egli 
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ha calcato fòrte , e lungamente la mano . Una cosa io credo che 
sia tutta propria , anche quanto al fondo , del Sig. Cestari , ed è 
quella Potestà delle Chiavi , che si conferisce ai semplici Preti 
nella loro Ordinazione , c che compre/sde TUVlì h. la potestà da- 
ta da Gesti Cristo alla sua Chiesa . Errore sì grande io non mi 
ricordo di averlo veduto in verun Libro di Autore , che passi per 
cattolico • Giudichino ora i Lettori > se i quattro Revisori deputati 
dall' Ecclesiastica potestà ebbero ragione di dire , che il Libro 
del Sig. Cestari meritava PER OGNI RIGUARDO di estero 
toppresso . 

PROSPETTO 

Della nostra Confutatone . 

Ì 7 f. E’ Vescovi distinguer sì ito la potestà di ordine, la 
_L\| quale è una potesti di amministrare validamente tut- 
ti i Sacramenti ; e la potestà di giurisdizione , la quale è una po- 
testà di governare legittimamente un popolo nelle cose spirituali . 
Una potestà può stare senza 1’ altra ; ciò si mostra colla pratica 
della Chiesa introdotta dagli Apostoli stessi , essendosi ordinati 
da loro Vescovi di solo carattere senza assegnazione di sudditi i 
e senza giurisdizione stabile , e ordinaria •, e trovandosi la giu'- 
risdizione Episcopale in chi non è Vescovo di carattere . La po- 
testà di ordine si conferisce nell’ atto della consecrazione di un 
Vescovo; potestà di giurisdizione si conferisce nell’ atto di as- 
segnare al Vescovo i sudditi , e la Diocesi da governare . Gli Apo- 
stoli ricevettero bensì l'Episcopato da Gesù Cristo con potestà di 
giurisdizione generale sopra tutti i popoli del mondo ; ma essi 
non comunicarono mai l’ Episcopato con questa generalità di giu- 
risdizione, tranne ai SS. Mattia , Paolo, c Barnaba , eletti ancor 
essi da Dio all' Apostolato . I Vescovi ordinati dagli Apostoli ò 
furono ordinati senza assegnazione stabile di popolo , e senza or- 
dinaria giurisdizione ; o furono ordinati con assegnazione di po- 
polo determinato , e dentro certi determinati confini , più , ò me- 
no estesi, secondo che richiedeva il bisogno . 1 Vescovi dunque 
pedinati dagli Apostoli non ebbero da loto se non una giurisdizio- 
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ne limitata ai confini , e ai popoli assegnati . Morti gli Apostoli , 
non restò nella Chiesa Vescovo alcuno , che avesse giurisdizione 
universale, tolto il Successor di S. Pietro , nel quale è di fède 
che si trasfonde tutta quella piena , e universal giurisdizione , 
che S. Pietro ricevette da Gesù Cristo . 

^76. Dai suddetti punti provati colf autorità delle S. Scrit- 
ture , dei Concilj generali , e particolari , dei SS. Padri , e dei 
monumenti della Storia Ecclesiastica , e da questa eterna , e ne> 
cessaria verità , che ninno può dare ad altri quello , che non ha 
per se stesso, nemo dat quod non babet , discende subito questa 
conseguenza , che un Vescovo non può dare ad un altro Vescovo 
se non quella giurisdizione , che egli ha : c siccome un Vescovo 
non ha giurisdizione alcuna Episcopale sopra le Diocesi degli al- 
tri Vescovi , ( giacché la giurisdizione Patriarcale , ò Metropoli- 
tica non costituisce propriamente Vescovo delle Diocesi Sutfraga- 
nee), cosi questa medesima giurisdizione Episcopale non può dar- 
la . Se dunque il Vescovo di una Diocesi ordinerà un Vescovo pet 
altra Diocesi , senza Tautorità del Papa «gli comunicherà bensì la 
potestà di ordine , ma non già quella di giurisdizione , e farà un 
Vescovo di carattere , ma non di governo . La missione , e la 
potestà di giurisdizione , e di governo , non si può coinunicare se 
non dal solo Pontefice Romano ( per prescindere ora dal Corpo 
tutto de’ Vescovi unito col Papa ) , il quale solo come Vescovo 
universale ha piena » e sovrana potestà Episcopale sopra tutte le 
Chiese del mondo . 

277. Quindi si vede andare a terra tutta la fabbrica innal- 
zata dal Sig. Cestari sopra un fondamento falso . Nel caso nostro 
non si tratta di Canoni della Chiesa , non di consuetudini di di- 
sciplina, non di leggi nè umane , nè divine , come sempre sup- 
pone il Sig. Cestari : si tratta della natura , ed essenza immuta- 
l)ile delle cose. E’ egli possibile che alcuno dia ad altri quello , 
che egli stesso non ha ? Ecco di che si tratta . Sia pur vero che la 
ial'de del popolo ha da essere la legge suprema ^ che prevalga a 
qualunque altra legge : Salus populi stsprema lex esio . Ma la fòr- 
za di questa legge arriverà ella mai a dar potere di far 1 impossi- 
bile ? Sia pur vero che in casi di urgentissima necessità cessano 
di obbligare le leggi Ecclesiastiche , ed anche le divine , come 
vuole il Sig. Cestari : ma quando la necessità sta in contrasto 
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colla impossibilità , che faremo noi allora ? A chi toccherà a 
cedere ? 

178 . Confutato cosi il fóndo del Libro del Sig. Cestari , gli 
si mostra poi anco quanto vana sia quella necessità , sulla quale 
egli insiste esagerandola di molto , e attribuendone la cagione a 
chi non ne ha colpa alcuna , ed anzi è costretto dai doveri stret- 
tissimi del suo diviu Ministero a permetterla . Si fa vedere la pa- 
tente falsità di quella universal giurisdizione , che il Sig. Cestari 
asserisce comunicarsi immediatamente da Dio ad ogni Vescovo 
nella sua consccrazione . Gesù Cristo non ordinò altri Vescovi 
fuorché gli Apostoli j e non fu sua volontà che gli Apostoli tras- 
fóndessero nei Vescovi da loro ordinati la generalità della giuris- 
dizione : fu anzi la volontà di lui contraria a questa generalità , 
come evidentemente si raccoglie dal fatto degli Apostoli medesi- 
mi , e dalla ragione , che tale generalità sarebbe stata pernicio- 
sissima al buon ordine , alla pace , e all'unità della Chiesa , come 
confèssa il Sig. Cestari stesso . Si mette in chiaro la confusione 
perpetua, che il Sig. Cestari fà tra la potestà di ordine , e la po- 
testà di giurisdizione : due potestà sempre fra lor chiaramente di- 
stinte da tutti i ConciI; , da tutti i Padri , e da tutti i Teologi . 
Egli ha vero bisogno di questa confusione , per poter poi sotto 
la validità degli atti di Ordine , in qualunque parte del mondo si 
esercitino, far passare destramente anche gli atti di giurisdizione 
come validi , in qualunque Diocesi si facciano da un Vescovo . 
Di quà nasce l’errore d’ insinuare copertamente 1’ ugualtà di ogni 
Vescovo col Papa in genere di giurisdizione di diritto divino, 
e il parlare del Primato del Papa con termini tanto equivoci , ed 
inesatti, che pare voglia questo Primato ridursi ad una mera pre- 
minenza di posto , e di onore . Contro questo errore si mostra 
quanto necessaria sia per 1' unità della Chiesa, e quanto confór- 
me all’ espressa volontà di Gesù Cristo , la sovrana , e universal 
potestà di governo in un solo Capo, dal quale come da fonte di- 
scenda in tutti i Vescovi la spiritual giurisdizione . Finalmente si 
nota , e si confuta il grosso errore della potestà delle chiavi 
comprendente TUTTA la potestà da Gesù Cristo conferita alla 
sua Chiesa, e ricevuta DAI SEMPLICI PRETI nella loro or- 
dinazione . Peraltro si rende giustizia al Sig. Cestari notando , 
che da questi due ultimi errori egli si purga a forza di incocren- 
ze, c di contradizioni. M m m z AP- 
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Sulla lunga nacarr^a delle Chiese nel Regno di Portogallò 
dal IÒ40. fino al 1669, 

n. ELL' anno 1^40. segui in Portogallo la famosa rìvoluzlo- 
ne « per la quale tutti gli Ordini di quel Regno si sottras- 
sero a fòrza aperta dall’ ubbidienza del Re di Spagna Filippo IV. , 
e riconobbero per lor Sovrano Giovanni IV. della Casa tuttora re- 
gnante di Braganza . Mentre i due Sovrani faceano coll’ armi va- 
lere le lor ragioni sopra quel Regno , preparavasi al Sommo Pon- 
tefice -un fastidioso incontro nella preconizazione dò’ nuovi Vesco- 
vi in Portogallo , pretendendo ambedue i Re di nominarli . Il Pon- 
tefice-Urbano Vili., che allora sedeva sulla Catedra di S. Pietro , 
nel Concistoro iS.Marzo i«54r. ammise, che le vacanti due Chie- 
se di Portallegrc , e di Oporto in PortogaHo , fossero proposte dal 
Card, della Queva Spagnuolo^ ma fo poi proposta la sola Chiesa di 
Oporto nel Cencistoro i. Luglio 1^41. Il Papa, per non disgusta- 
re il Re Giovanni di Portogallo , volle che nel Decreto Concisto- 
riale , ed anche nelle Bolle spedite al nuovo Vescovo , si inserisse 
la clausola absque praejudich nominatìonist che competer potesse 
al detto Re . Questa si giudiziosa cautela non piacque al Re di 
Spagna , che pressò il Pontefice ad ammettere assolutamente le 
nomine da se fatte pei Vescovadi vacanti in Portogallo , appunto 
come si faceva prima della rivoluzione . Dall’ altra parte il Re Gio- 
vanni IV. premeva con forti istanze il Papa a dichiararsi per lui , 
come già avean fatto la Francia , e f Inghilterra ; a questo intento 
presentò le nomine de’ Soggetti promovendi alle Chiese vacanti , 
e insisteva perchè fossero confermate colla preconizazione in Con- 
cistoro . I Ministri del Re di Spagna a nome del lor Sovrano si op- 
posero fortemente alle istanze del Re D. Giovanni , e presentaro- 
no scritture , nelle quali si deducevano le ragioni per comprovare 
il gius , che sua Maestà Cattolicapretendeva <;li conservare sopra 
il Regno .di Portogallo , 
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2 . In mezzo a queste tanto spinose circostanze , e in an af^ 
fare di si grande importanza , determinò il Pontefice di appigliarsi 
al sistema di una perfetta neutralità , e di sospendere la provvista - 
delle Chiese vacanti , finché il tempo avesse presentato opportu- 
na occasione di fare i Vescovi senza disgusto , e contrasto di ve- 
runa delle Parti . Questa massima piena di saviezza , c convenien- 
tissima all’ olTìzio di Padre comune , fu seguita costantemente an- 
che dal Pontefice Innocenzo X. surrogato ad Urbano Vili, morto 
nel *tf 44 . Continuarono col medesimo calore presso il nuovo Pon- 
tefice le istanze per parte del Portogallo , e le opposizioni per 
parte della Spagna : ma il Papa non volle mai dipartirsi dalla mas- 
sima fissata dal suo Predecessore . Hgli ne aveva una ragione assai 
fòrte di più per cosi contenersi . Sul principio del suo Pontificato 
aveva egli preso l'espediente , che supponeva non dovere nelle 
circostanze di allora incontrar opposizione presso alcuix) dei due 
Ke contendenti , ed era di fare i Vescovi /xof/r proprio , senza at- 
tendete alle nomine , e peraltro senza pregiudizio delle medesi- 
me. Di fatto nel Concistoro a. Maggio 104 ?. furono proposte 
colle clausole or dette le tre Chiese di Portogallo , 1’ Egttanta per 
D. Pietro d’ AIencastro> di Viséo per D. Emmanuele diSaldanha, 
e di Miranda per D. Pietro di iMeneses , Soggetti tutti e tre graditi 
al Ré , e da lui medesimo proposti per altri Vescovati (a') . Non 
piacque al Re di Portogallo questo si savio temperamento , e mai 
non volle dare esecuzione a queste provviste Apostoliche , nè am- 
mettere al possesso delle loro Chiese i novellamente promossi ; 
e ciò sul motivo di essersi le cose fatte di moto proprio del Papa > 
e senza la dichiarazione di farle per nomina regia . Ladilferenza 
in fatto non era dunque che il Papa ricusasse assolutamente di dare 
i Vescovi al Portogallo ; ma bensì che il nuovo Re voleva i Vesco- 
vi in modo da inferirne, esser egli riconosciuto pubblicamente 
dalla S. Sede come possessore legittimo del Regno : cosa che , du- 
rante la guerra colla Spagna , mal si confàceva col carattere di Pa- 
dre comune , e colla massima di non offendere alcun Sovrano cat- 
tolico . 

3- Per ismuovcre il Pontefice dalla sua costante risoluzione 
fu fatto allora un tentativo , che si credè dover essere efficace ad 
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ottenere r intento . Furono proposti per parte degli Ordini del 
Regno di Portogallo ad una Accademia di Teologi alcuni quesiti ad 
esaminare , tendenti a decidere il punto ; Se , ricusando il Som^ 
nto Pontefice di confermare in Concistoro i Soggetti nominati dal 
Re per le Chiese vacanti , questi potessero lecitamente essere con~ 
secrati , e si dovessero riconoscere per veri , e legittimi Vescovi ? 
Il punto fu deciso per la parte'afférmativa : colle stampe di Li- 
sbona furono pubblicati fan 1^49. i quesiti fatti, e le risposte da- 
te , che possono vedersi nei Documenti Lett. A. In appresso si 
divulgarono altre Operette sul medesimo argomento , e per l’ in- 
tento medesimo . La prima di queste ha per titolo Responsum pii 
viri potentissimo Portugallìat Regno datum , e porta la data del 
mese diDecerabre i<^49. La seconda è intitolata Serenis. Lusita^ 
niae Regis Joannis IV. ad Gallicanae Eeelesiae Praesules Libellus, 
quo super Ecclesiarum Lusitaniae statu consìlìum petit , (> apud 
Summum Pontificem mediationem : fu scritta nel mese di Marzo 
ìSfi. Ambedue <jueste Operette sono parto d’ Ismaele Bullialdo, 
il quale , abiurati gli errori di Calvino , nella cui setta era nato » 
ed educato , si fece Sacerdote , e mori nonagenario in Parigi nel 
i< 595. con fama di valente Astronomo , e di perizia grande nel 
gius Canonico . Vedansi le Memorie per servire alla storia degli 
uomini illustri nella Repubblica delle lettere del P. Niceroti 
Tom.I.Da una Prefazione premessa alla stampa di ambedue le cita- 
te Operette in Helmstad 1700., che ho sotto gli occhj , civica 
fatto sapere , che Alberto Portnero Consigliere della Città di Ra- 
tlsbona le fece stampare nell’ anno senza nome dell’ Auto- 

re , ma col consenso peraltro del Bullialdo . In esse si va scor- 
rendo per le diverse parti della Cristianità ad effetto di far vedere 
r antica disciplina nella elezione , e consecrazione de’ Vescovi , 
nelle quali si pretende che il Romano Pontefice non avesse parte 
alcuna; e quindi s’ inferisce , che indipendentemente dal mede- 
-simo si può nelle presenti circostanze del Portogallo fare i Vesco- 
vi , e saranno legittimente fatti , e legittimamente posti al go- 
verno delle Chiese . 

4. La dottrina , che cominciò allora a spargersi , di fare i 
Vescovi senza il concorso dell’ autorità del Papa , ebbe un incon- 
tro molto infelice fin presso i Portoghesi stessi , i quali ne ebbero 
ribrezzo , e la considerarouQ come una dottrina scismatica . La 
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S. Inquisizione di Portogallo si affrettò a proibire e censurare 
questa dottrina , come ne siamo assicurati da un Breve di Inno- 
cenzo X. de’ I Ottobre id^o. scritto all’ Inquisitore di quel Re- 
gno , e che diamo ne’ Documenti Lett. B. In questo Breve la det- 
ta dottrina vien caratterizata dal Papa per falsa , e perniciosa. La 
medesima censura dell' Inquisizione di Portogallo viene indicata 
nella Storia del Portogallo ristaurato pubblicata da Luigi de Me- 
neses Conte di Ericeyra in lingua Portoghese , e stampata in Li- 
sbona r anno 1679. A questa censura allude certamente il P. Ni- 
ceron quando dice , che Ismaele Bullialdo non trasse d<f suoi 
Scritti altro frutto che quello di vedere i suoi sentimenti condan^ 
nati dal S. 0 (Jizìo(a).. Questa medesima censura vien rammen- 
tata più distintamente in nesz Relazione della Corte di Portogallo 
tradotta dall’ Inglese nella lingua Franzese . e stampata in Am- 
sterdam 170Z. , nella quale si riferiscono le seguenti notabilissi- 
me parole : „ Che il Papa , siccome Capo universale della Chiesa 
,, Romana ( cioè cattolica ) . ha tutto il potere monarchico , ed 
,, è la sorgente di tutta la giurisdizione spirituale^ • la quale non 
,, può essere comunicata ai Ministri Ecclesiastici senza espressa 
,, concessione , e volontà di lui „ . 

Nell’ anno 16^3. colle stampe di Parigi presso Sebastia- 
no Cramoisy fu renduto pubblico un Libretto col titolo 'Balatut 
cviam , Opus a tribus LMsitanici Regni Ordinibus supremo Pa- 
stori , Summo Pontifici D. N, Innocentio X. oblatum . In esso 
si fanno tutti gli sfòrzi , e si mettono in vista tutte le ragioni inia- 
ginabili per muovere l’ animo del Papa a concedere i Vescovi al 
Portogallo: ma sempre si rigetta la proposizione di fare i Vescovi 
indipendentemente dal Papa, e si riconosce per illegittima , e 
scismatica questa maniera di provvedere alle prosanti urgenze di 
quel Regno . Di questo Libretto, che è rarissimo, daremo un 
breve estratto nei Documenti Lett. C. 

6. Tutti questi tentativi rimasero peraltro senza alcun efret- 
to: nè il Papa si rimosse punto dalla massima già fissata ; hè al- 
cuno in Portogallo si affidò a quelle dottrine, nè volle consecrar 
Vescovi senza la previa confermazione , e le Bolle del Papa . Ri- 
corse allora il Re D. Giovanni ad altro spediente . Per mezzo del 

Re 
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Re di Francia suo Collegato fece che i Vescovi , e il Clero di quel 
Regno unito nell’ Assemblea dell’ an. in Parigi, scrivessero 

una pressante Lettera ad Innocenzo X., nella quale rappresenta^ 
vano avivissimi colori il danno di tante anime 'prive da lungo 
tempo de’primar; Pastori . e Io pregavano con fòrti istanze a 
provvedere alla sì perniciosa vacanza di tante Chiese nel Regno 
di Portogallo . E’ eosa notabile in questa Lettera , che inentre si 
"fanno tutti gli sfòrzi per indurre il Papa a fare i Vescovi ; mentre 
si espongono con vivezza i danni, che il popolo cristiano soffre 
per la mancanza dei medesimi ; mentre si tenta di rispondere alle 
jagioni , che impegnavano il Papa a star fermo nella massima ad- 
dottata: tuttavia mai non si dice , nè si suppone , che i Vescovi 
possano farsi legittimamente senza ilconsenso< e la conferma del 
Romano Pontefice . Che anzi dicendosi nella medesima Lettera , 
che un Concilio generale di tutta la Chiesa , se si fòsse congrega- 
to per questo affare , non avrebbe potuto negare di dar i Vescovi 
aller vacanti Chiese del Portogallo , ben si vede che il Clero di 
Francia non credeva legittimamente terminabile questo negozio 
<ia un Concilio nazionale , e molto meno poi dai Conci); Provin- 
ciali. E quando si ricorre ad un Concilio generale, si ritorna ne- 
cessariamente nell’ autorità del Papa , il quale come Pastor supre- 
mo , e Capo della Chiesa , ha una massima , ed essenziale in- 
fluenza in tutto ciò che si fa dal Corpo de’ Pastori della medesima 
Chiesa , come si è detto , e dimostrato nella passata Dissertazio- 
ne . La suddetta Lettera del Clero di Francia si dà nei Documenti 
Lett. D. Neppur questo tentativo produsse il bramato effetto . Il 
Papa avea preventivamente scritto al suo Nunzio in Francia di non 
ingerirsi in veruna maniera negli affari concernenti il Regno di 
Portogallo , come dal Documento Lett. E. : ricevuta poi che ebbe 
la Lettera del Clero , rispose , che dal suo Nunzio sarebbero sta’i 
significati a quei V'^cscovi i suoi sentimenti ; e al Nunzio medesi- 
mo diede le opportune istruzioni per contenersi nella risposta , 
come potrà vedersi nei Documenti Lett. F. 

7 . Frattanto , restando sempre le cose nel medesimo stato , 
mori nel idj?. Innocenzo X. 11 suo Successore Alessandro VII. 
tenne in questo spinoso aftàre il medesimo contegno per tutto il 
tempo del Suo Ponteficato, quantunque presso di lui ancora si rei- 
terassero le più pressanti istanze per parte del Portogallo, alle 

N n a qua- 



{ 


^<5-4 A. P # E N' D I C E 

quali confrappojc sempre la Spagna le più forti opposizioni . Fa 
stampata in Madrid , e novatnence in Napoli per Egidio Longa 
Stampa tor regio Tanno i 55 i„ e indirizzata al Papa una volumino- ■ 
sa Memoria intorno al procedimento de' Veicroadi vacanti nella 
Corona di Portogallo del Dottor D. Francesco Ramos del Manza- 
no del Consiglio della Maestà Cattolica , nella quale si ri- 
sponde nelle più forti maniere a tutte le ragioni addotte dai Por- 
toghesi, e si cerca di mostrare, che il Papa non pnà^ hè dee 
ammetter le presentazioni de' Vescqvi fatte dal Portoghese ( Ivi 
Propos. terza fbl.49. sgg. ) • 

8. Finalmente succeduto ad Alessandro VII. morto nel 1667, 
il Pontefice Clemente IX-, dopo quasi 29. anni si pose fine a que- 
sto tanto fastidioso affare nel Concistoro dei 3. Giugno \669 . , 
nel quale furono preconizat'e le Chiese di Lisbona , di Braga , e 
altre quattro degli Stati di Portogallo ; c indi altre quattro nel 
Concistoro 17. Giugno delTanno medesimo , colla chiara dichia- 
razione Ad praesentationem Petri Portugalliae Principi: * Quali 
trattati 'si facessero fra le due Corone, e in qual maniera si cot^ 
venisse col Pontefice per terminare questo affare , non si può ri- 
levare dagli Atti Concistoriali , nè dai Registri , che niente hanno 
su questo particolare . II Papa negli indicati Concistori non fece 
veruna Allocuzione, nè disse parola sui motivi , che per tempo 
sì lungo aveano tenuta sospesa la provvista delle Chiese ne'Regni 
del Portogallo ; nè in qual modo si fosseroallora rimossi gli osta- 
coli , onde le cose riprendessero l’ordinario lor corso - Ma il Bat- 
taglini (tf) ci fa sapere , che per mezzo del Conte di Sandovich 
Ambasciator del Re d’Inghilterra fu conchiusa in Lisbona la pace • 
fra la Spagna , e il Portogallo „ dovendo il Re di Portogallo in 
„ termine di due anni prossimi mandare il proprio Ambasciado- 
„ re di ubbidienza al sommo Pontefice per supplicarlo delle so- 
„ lite preeminenze» e diritti della Corona intorno alle nomine 
„ de’ Beneficj Ecclesiastici , e Vescovadi : come poi a suo tempo 

„ vi comparve il Conte di Prado „ . ^ ^ 

9. Il vero stato di questa strepitosa vertenza è visibile a pri- 
mo colpo d’occhio. Per parte del Portogallo si insisteva gagliar- 
damente sulla necessità estrema delle Chiese , essendosi gli Sta- 
ti 

Annali del Sacerdozio , c dell* Impero an.jtfd*. pag. 438. Ediz. di 
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ti di quella Corona ridotti ad avere un solo Vescovo In una si va* 
sta estension di paese . Ma il Papa per sua parte aveva ottima- 
mente soddisfatto all’obligo di Pastor universale , esibendosi pron* 
to a fare i Vescovi di moto proprio , e senza pregiudizio delle 
nomine competenti a chi di diritto competevano . Questo tempe- 
ramento era funico adottabile in quelle circostanze di contesa fra 
due Principi potentissimi : si provvedeva con ciò al bisogno delle 
Chiese senza intromettersi in quella contesa , e senza irritare . 
e offendere una delle Parti , che insisteva gagliardamente a voler 
escluse le nomine dell’ altra Parte . Ciò è canto vero , che il Rè 
di Spagna si mostrò soddisfatto di un taf temperamento : e il so- 
pracitato Ramos si pone a provare „ che la Maestà Cattolica con 
„ aver offerto che la Santità Vostra per adesso , senza pregiudi- 
„ zio del suo diritto , proveda mota proprio le Chiese di Porto- 
t, gallo, ha offerto molto più di quello, a che J’oblÌ£;ava ò vin- 
„ colo di giustizia , o rimorso di coscienza „ ( Propos. second» 
fol.j\3. sgg-) • Ma questo si giudizioso, e unico temperamento 
fu sempre escluso dal Re di Portogallo , e fu escluso con tal fer- 
mezza , che non si vollero mai ammettere i tre Vescovi proposti 
da Innocenzo X. nel Concistoro z. Maggio IÒ4?. , quantunque i 
Soggetti promossi fossero quei medesimi, che il Reavea nominati , 
come si è detto di sopra . Volevasi onninamente la chiara espres- 
sione di promuoverli a nomina del Re di Portogallo j e vale a di- 
re volevasi un atto pubblico , rande il Papa dichiarasse di ricono- 
scere per legittimo Sovrano del Portogallo il Re D. Ciovanni : il 
qual atto riguardante affari temporali non credevasi dal Papa op- 
portuno a fare in quelle circostanze di guerra col Re di Spagna . 
Tutte dunque le ragioni , che ripetevansi dall' estrema necessiti 
delle Chiese , potevano esser buone , c avere tutta la fòrza , ma 
uon per indirizzarle al Papa . Siccome queste ragioni mossero 
il Re di Spagna a contentarsi del temperamento sovraesposto ; co- 
si muover dovevano anche il Re D. Giovanni ad accettarlo : at- 
teso massimamente che la scelta de’ Soggetti promovendi già ca- 
deva in Persone gradite a lui , e da lui medesimo proposte . 

IO. Ecco le cose nel vero aspetto . E tuttavia se bramano 
i Lettori di vedere fino a qual segno le passioni sono capaci di 
accecare un uomo sulle verità più evidenti , e sui fatti più incon- 
trastabili , basta che leggano il Documento riponato sotto la 
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Lett.G. . E* vero che ivi parla un Protestante , alla^ cui fantasia 
la bile dipinge sempre coi più neri colori le azioni dei Romani 
Pontefici : ma pare oggimai che cotesto morbo sia divenuto con- 
tagioso , ed abbia cominciato ad infettare anche la nostra Italia . 
Per far poi vedere , che il Papa non lasciò mezzo alcuno inten- 
tato per provvedere al bisogno delle Chiese del Portogallo , ripor- 
terò sotto laLett.H. una Memoria fatta presentare al Re D.Gio- 
vanni , nella quale si espongono le ragioni del Papa , e si mo- 
stra , che il Re deve accettare , e gradire il temperamento pre- 
so da sua Santità nel Concistoro 2. Maggio 1^4?. di fare i Vesco- 
vi di moto proprio , e senza pregiudizio dei diritti di alcuna 
delle Parti , finché durano le circostanze delf insorta contesa . ; 
li. Insorse la medesima controversia un'altra volta a’ tem- 
d'Innocenzo XI. per Tlìdittodel Re di Francia Luigi XIV., col 
quale estendeva il diritto della Regalia nell’ an, i(57J- » « in ap- 
presso per li famosi Articoli stabiliti nell’ Assemblea del Clero, 
l'anno 1682. . Restarono in Francia per molti anni varie Chiese 
senza Vescovo , non avendo voluto il Pontefice promuovere i no- 
minati dal Re , nè spedir loro le Bolle , finché non fu sopirà quella 
contrnversra coll’accomodamento fatto nell' an. i 6 ^. da Inno- 
cenzo XII. Questi cosi cominciò la sua Allocuzione Concistoria- 
le sopra qìiesto aliare : Jamdiu est quod plurìmas florentissìmas 
Calliae Regni Eccleshs Pastorìbus viduatas ìntimo cordis'o^- 
ttu miseremur . Nella bella edizione delle Opere . del Van- 
Espen fatta in Napoli expensis Antoni: Cervonìi an.ijóg , , e de- 
terminatamente nel Tomo lì. del Supplemento , si trova una Rac- 
colta di Memorie presentate da varj Teologi , e Canonisti , sopra 
questo affare di Francia , nelle quali si deducono le solite rj^i(> 
ni della necessità delle Chiese , del precetto divino, della disci- 
plina antica &c. , per provare che si possono fare i Vescovi sen- 
za la conferma , e le Bolle del Papa . A piò di pagina vi sono 
aggiunte delle Note copiose per confutare le ragioni , e i fatti , 
che si citano nelle Memorie: queste Note per la più parte sono 
di quello stesso Monsignor Varlet Vescovo di Babilonia , che die- 
de lo scandalo , del quale parleremo or ora . Con tutte queste 
Consultazioni , e Memorie , mai non si passò a fare 1 Vescovi 
indipendentemente dal Papa j e la Religione oppose sempre nel 
cuore de’ Principi » e de’ Sudditi , un ostacolo efficace ad imj^- 
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dire quest’ atto si contrario alia pace , ed unità della Chiesa . An- 
che nel presente secolo abbiamo due esemp) di lunga vacanza 
delle Chiese nel medesimo Regno di Portogallo; uno a’ tempi 
di Clemente XII. per la controversia del Nunzio Bichi, sopita poi 
da Benedetto XIV. , il quale cominciò a provvedere quelle va- 
canti Chiese nel Concistoro 19. Dcccmbre 1740. : l’altro per li 
noti dissapori sotto Clemente XIII. , che differirotto la provvista 
de’ Vescovadi fino al Concistoro d^Agosto 1770. tenuto sotto il 
Successore Clemente XIV. Nò pertuttociò in tanti casi si trovò 
alcuno , che attentasse di fare i Vescovi indipendentemente dall’ 
antorìt.à . e dal consenso del Papa . 

12. Qncst’ atto scismatico , questo scandalo dato a tuttala 
S.CIriesa cattolica , era riservato all’ erronea dottrina , e allo spi- 
rito di contumacia , che per riguardo al Romano Pontefice hanno 
sempre professato , e mostrato i sedicenti Discepoli di S. Ago- 
stino raccolti in Utrecht . Costoro dopo avere sparso per l'Olan- 
da , per la Francia , e per l'Europa tutta un mondo di Libelli , 
ne’ quali non è facile a decidere se resti più otfesa la verità colle 
false, e dannate dottrine, oppure l’onestà colle sediziose invet- 
tive contro il Papa , vennero finalmente ad arrollare i miseri se- 
guaci loro sotto lo stendardo dell’ aperta ribellione alla santa Se- 
de . Fatto eleggere in Arcivescovo di Utrecht dal preteso Capi- 
tolo di quella Chiesa neH’an.i72j. adi 27. d’Aprile Cornelio Stcc- 
noven , lo fecero consecrare coll’ assistenza di due semplici Preti 
da Monsignor Varlet Vescovo di Babilonia sospeso , e inquisito : 
la sacrilega funzione si fece .idi 15. Ottobre 1724. con alto stupo- 
re , e dolor profondissimo di rutti i cattolici , con trionfo scelc- 
rato di tutti i Giansenisti . Veggasi tutta questa lugubre tragedia 
partitamente descritta , e corredata degli opportuni raomimenti , 
nella recente , e bellissima Storia delle rivoluzioni della Chiesa 
i'Vtrecht del Conte Luigi Mozzi Canonico della Cattedrale di 
Bergamo stampata in Venezia presso Antonio Zana 1787. Cn tal 
atto di scisma fu poi riouov.ato più volte in appresso sì coi dar 
Successori ai Pseudo- Arcivescovi di Utrecht detònti , si colla con- 
sce razione dei nuovi pretesi Vescovi di Harlcm , e di Deveiiter : 
e cotanto lagrimevole separazione dura ancora a* giorni nostri , 
quantunque gli aderenti colà ai sacrìleghi Vescovi intrusi siano 
ridotti , per misericordia di Dio , a numero scarsissimo , e la 
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molto maggior parte , abjurando gli errori , e Io scisma di (]«d 
partito refrattario , siano tornati all’ ubbidienza della S.Sede , e 
al seno della S. Madre nostra la Chiesa cattolica . 

13 . Nel Libro intitdlzto Hhtoria EcclesigeVhrajectinae a 
tempore mutatoe religioni: in foederato ‘Belgio , . . . aactore 
Cornelio Paulo Hoynck Van Papendrecht Eccleiiae Metropolita- 
nae Mechliniemi: Canonico : Mecbliniae \ 7z$. , si trova una Dis- 
sertazione , ed è la XXII. , nella quale si esamina il punto : An 
electu: in Episcopum comecrari pos:it sine conjìrmatione Romani 
Pontifici: ? La quistione si decide per la parte negativa , e si ri- 
sponde a tutte le ragioni addotte in contrario , massimamente in 
una Dissertazione de misero stata Ecclesìae Vltrajectinae , Scor- 
rendo queste ragioni si vede che sono quelle stesse appunto , che 
dal Signor Cestari , e da altri Scrittori si mettono in campo nella 
controversia presente del Regno di Napoli : il preteso precetto 
divino che ogni Chiesa abbia il proprio Vescovo : i danni gravis- 
simi della lunga vedovanza delle Chiese : il diritto de’ Metropoli- 
tani : la disciplina dei primi secoli nella elezione , e consecrazio- 
ne de’ Vescovi : la novità , e ingiustizia delle riserve al Papa , le 
quali , siccome leggi al più umane > non obbligano in casp di ne- 
cessità , e con danno della Chiesa &c. A colpo d’occhio si vedono 
le fonti , d’onde hanno derivate le acque ne’ lor ruscelli gli Auto- 
ri dei recenti Libri : Il lamento delle 1^ edove, intendendo le Chie- 
se di Napoli ; Lo spirilo della giurisdizione ecclesiastica sull or- 
dinazione de Vescovi', Ragionamento delt autorità degli Arcive- 
scovi del Regno di Plapoli di consacrar i Vescovi ; / Vescovi con- 
sacrati indipendentemente da Roma dnc. , e tanti altri Liberco- 
li ) che sopra questa materia si sono prodotti alla luce > massi- 
mamente in questi ultimi anni , per la vacanza delle Chiese nel 
Regno di Napoli . Il suddetto Hoynck riferendo le ragioni addotte 
dagli Llltrajettini nella citata Dissertazione de misero stata ó-c-^ 
porta in ultimo luogo l’esempio del Regno di Portogallo , sul 
quale si facevano fòrti gli Ultrajettini . dicendo , che a tempi di 
Urbano Vili, , e d’Innocenzo X. Doctores quarumdam Vnsver-^ 
sitatum ( qua: noli: ignota: volani ) desaper consulti censaerunt, 
poluisse nominato: ilio: ad Episcopatum sine Pontifcia connrma- 
tìone consecrari ob necessitatem tllam , in qua regnam Lustta- 
ttam tane versabatur . lì soggiunge l’Hoyiick ; Citane nescto qaod 
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tcrtptnm , cn]ns tUitlns sii Balatus ovium Innocentio X. a tribus 
Lusitaniae Ordinibus oblatus anno KS49, Hoc Opusculum namU 
sci «OH potai (a). , 

14. In di/èrto di cofesta Operetta r Hoynck si serve di un 
Libro in due Tometti stampati in Amsterdam 1 ’ anno 170Z. (b) , 
dal quale riferisce quoramdam Doctorum sententiam illa occasio- 
Hc , (jT’ petente Rege , deprompiam , guod conjìrmatìo Pontifìcia 
juris tantum esset huma>si,:ff quod yis Hi t l non obligarct in neces~ 
sitate estrema non tantum , sed ne in gravissima quidem . Sed 
hanc, aliasque in hanc rem opiniones damnatas scribit id(m A'U 
ctor(_acalholicusà<i\A Rela'iondèla Cour de Portiigal) persa- 
premam Inquìsitionem Regni Lusitaniae , quae , Uh referente , 
Decreto suo inseruit doctrinam bis temporibus non minus quam il- 
lis pernecessariam > scilicet ,, Pontificem Komanum ut Caput uni- 
,1 versale Gedesiae totain possiderc potestatetnmonarcliicam,&c. 
,, fbutein in se habere omnis spiricualis /urisdictionis , quae sin 
,, expressa sua concessione y & voluntater derivar! non potest ad 
«, Ministros,, (c). E sempre sull’ appoggio della citata 
de la Cour de Portugal soggiunge l’ Hoynck , che non solamente 
il Tribunal delP Inquisizione di Portogallo , ma gli stessi tre Or- 
dini del Regno rigettarono quella sediziosa t e scismatica dottri- 
na , c protestarono firmissime teneant , summunt Pontifi- 
cem ut Jesu Còristi ^carium in terris > Pastorem Ecclesiae uni- 
vèrtalem , legitimam S. Petri Successorem , esse iupremunt 
Ecclesiae JUonarebam : quod integre derivecur ab ilio atìorum 
Adintstrorum auctoritas omnis * potestas t quum suspendere 
possit , limitare ea modo , forma , quibus judlcavemt con- 
venire'. quod licitum non sit ulli alteri Potestati se se ìng'rere 
in ejus regimen ; éyquod Principes saecttlares non habent quod 
carene circa ree Ecclesiae^cfi ipsis aliud incumbat nibil, quam ad- 
jf/vare Ecclesiae prosperitatem , defensionemque {d) , Finalmen- 
te conchiùdòno cosi i tre Ordini del Regno . rispondendo alla ra- 
gione presa dalla disciplina antica nel fare i Vescovi , (^tod , 

quam 


, (*) Cit. DilTcrt. XIII, pig-jjfit 
col. 2 . 

(6 Relation de la Cour de Por- 
tugal sous D. Pedre li. à present re- 
gaast . . . traduite de l* Anglois . 


A Amsterdam ebez Thomas Lom- 
brail . , . lyoa. 

(c) Cit. Relation. &c. Part. II. 
chap. I pag. joo. 

C<0 Cit. Relation. &c. pag.joy. 
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^ua»nh dtversìs aììm rathnihas perficeretar Epìuoporam eleetht 
confirmatio , ìnduhitatac nìhilominus ucr itati t sit , quod ad- 
fuerit semper vel exprttsa , vtl tacita approbatìo Papae dhteriU 
bisce rationibas asscmum praebentis secundam diversa: temporum 
condìtìones : (> quod probatum eectiterit nunqtsam , babitum 
juisse ulto unquam tempore Episccpam sine ejus confrmatione (ai). 
Questi due importantissimi punti , di diritto > c m fatto , asse- 
riti con tanta fermezza pubblicamente dai tre Ordini del Regno 
di Portogallo > sono quelli appunto , che con ragioni , con auto- 
rità , e con monumenti della veneranda antichità , si sono da noi 
provati nella passata Dissertazione : ed io sono molto contento 
di poter con questo documento si rispettabile , pubblico , ed au- 
tentico, confermare quello che ho asserito nella Prefazione alla 
Dissertazione ( pag. II. ) , cioè che io non avrei fatto altro che 
„ esaminare con maggior estensione , e sviluppare con più dilt- 
„ genza ciò , che la Tradizione ci ha sempre insegnato , e tutti 
, u i cattolici Teologi hanno detto , e sostenuto contro i Novato- 
„ ri „ . Per conchiusione di tutto il detto fin jquì tireremo que- 
sta conseguenza : che dunque nella presente controversia delle 
Chiese vacanti nel Regno di Napoli ci si vengono a portare quel- 
le stesse ragioni , e a proporre quei mezzi medesimi , che già 
nel passato secolo furono portate , e proposti pel Regno di Por- 
togallo , c che furono con religioso orrore rigettati dai tre Or- 
dini di quel Regno veneratore di quella suprema autorità , che 
(Gesù Cristo diede a S. Pietio,e in lui a tutùi suoi Successori , 

(a) Ibid. pag. 
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Pro tarli OrdJnum Regni Portagalììae propinitar 
Accademìae 

^ /K Joaiines IV. Rex Porta- 

JT\. galliae, si non su recursus ad Summum Pontifìcem 
pc^uterequod Regni Ordines postulane , ut consc^nt Epi: 

iure Episcopos in Ecclesia Dei est de 

suiit Patfr. 1 . Divum Paulutn , & de ;ure naturali , quia 

te 5 & Sumraus Pontifex per se immedia. 

"V ““ T 'f"'»- 

£p«copoSr'“' “ •« «‘Km* ntceisiate 

risdic^ón?^°A'*;l* “"‘cu® est Episcopiis cum ;u. 

iS Portn.a^i;^ k"* ’ ’■ .Capoverde, & 

vSi uJSnpV desuntsex supr. 

HmuipiLsrc\SLr 

cursuf' ■ Q-“'“P°ctores quando tractant utrum sit re- 

Sle ad , revera non possit acce- 

tutus V ”0” est tntus accessus : III. Licet sic 

haec sunt gravamen , perinde eniin 

& £oi clU^'“'" quodnecesttutus accessus . qui. 

« hpiscopum Laraacen. Legatum . & Prolegatum Ecclesiastici- 

ocuirurm-?in‘Tir”'’"“v Castellani in 

est spes alinuid ni > occidcre tentarmit . Nec 

rijgatus per Pioleuar « <]uja Pontifex Innocentius , ;am ter 
«aoatuspcuxolegatum Ordinum Regni . qui est Romae ^am ab 

P o 0 anno 
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anno prò provisione Episcoporuin , nihilper novetn annos hucus-^ 

que Rex obtinuir . 

Unde cum non sic credendum de tam prudente, & Zelante 
Pontifice , qiiod velie sinc jiista causa , eaque gravissima , non 
providerc , cc constct illmn a dictis Legatis , & aliis , esse opti- 
me iiifbrmatum de extrema necessitate, & tamen non provideat, 
dare apparet ipsum Pontificem tnoraliter impediri vel minis , vel 
justo timore, quod Castellani aliquid moliantur confra cjus Perso- 
nam. Se Statum i quo posito impedimento concluditur , non 
hic dari recursum . Ideo quemadinodum in ditionibus Turca- 
rum , Sede Apostolica approbantc , seu consentientc , sine re- 
cursn ad Pontincem Episcopi ordinantur ; ita dicendum in nostro 
casu t maxime cum requirantur plures Episcopi prò partibus Infi- 
delium ; & Julius III. id concesserit Serenissimo Portugalliae Re- 
gi Joanni Tcrtio prò .-Ethiopia Orientali , ob solara ditficultatem 
recursus . 

Nec ex hoc conqueri jure potest Summus Pontifex , cum' 
ab eo firerit supplicatum duo , Se ter per Prolegatos ; imo fbrtas- 
seid carum habebit., ut se liberetscrupulis, quibus angi debet , 
quod tot animac pereant sine Pastore , Se sciat extremam neces- 
sitatem i uti credendum est velie providere , & in;ustc tamen 
impediri - 

QiiaeriturIV. : Anhoc pcrmittere possit esse scandalo re- 
liquo Christiano Orbi ? 

Primo , Majus esse scandalum quod tot animae pereant 
sine Gpiscopis , quia solum Rex Castellae contradicit , cum anti- 
qui Canoncs, & Concilium Tridentiniim aperte dicant, provi- 
dendas Ecclesias ad praesentationem Regum , vel Regna possi- 
dentium , & ita semper Summi Pontitìces obscrvarunr - 

pi. 2 . Regem Joannem IV. satis justiheatum fuisse , cunr 
toties consuetam provisionem procuraverit , Se sit paratus eam 
acceptare more solito , & ilio jure Coronae Portugalliae adeo. 
fcenemeritae Sedis Apostolicae . J. Illum non immisceri jurisdi- 
ctioni Ecclesiac , quia , ut snpponitur , solum permittit extre- 
mae Subditorum necessitati modo licito , Se a jure approbato . 
provideri . 

Ultimo quaeritur > quo modo providendi sunt Episcopi ? 

9^ Piouc de tuie per clectionem Capitulorum ad praesen-* 

. tatio- 
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tationem Regis , ut olim fiebat in Hispania , & Porfugallia , & 
consutex apìte cam longe dìjt. 63. ex Concilio Toletano XII., 
,& alibi; servatis de caetero , quae Canones praescribuntde Ju« 
lamento fidelitatis Romano Pontifici , & aliis . 

= Ulysippone = 

Superionim perraissu . • 

£x Officina Laiirentii de Havencs 

Anno Domini JhTDCXLIX. 


B 

Ex Tomo Ephtoìarnm Innoctntii X. ad Princìtet 
An. VII. VII!, pag.6, 

,Ven. Fratti Episcopo .ìEgitanensi Inquisitori Portugalliae 

INNOCENTIUS PP, X. 

V Enerabilis Fratcr Salutcm &c. Praestantem Fraternitatis 
tuae , & Gollegariim virtutem in reprobando Proclamate 
de remittenda Judaizantibus, & Haexeticis confiscarione , non 
Ita pndcm aliis nostris Litteris eximie commendavimus ; nuiic 
eamdem SUI similem agnoscimus in Censura propositionum, quae 
in uobus libcllis super provisione Episcoporum isthic novissi- 
me diviilgatis continentur . Porro aiitcm Nos magna cum animi 
nostri inter tot , praesertim de Portugalliae rebus , sollicirudi- 
nes , & angores , consólatione factum hoc vestrum audivimus , 
& misericordiarum Patri Deo o’mni ex corde grates egimus, quod 
mentcs .vestras eo veri zeli consilio , & robore firmavcrit , ut 
non minus perniciosae, quam falsae doctrinae veneno tam op- 
portunuin, & salutare, queroadmodum speramus , antidotiim a vo- 
bis adhiberi potuerit . Quae sane res , ut in praesens Orbi uni- 
verso insigne studium vestrum erga catholicae fidei puritatem , 
& Sanctae hu;us Sedis auctoritatem palam osteudit , ita in Actis, 
« Monuraentis Apostolicis consignata , tantum pietatis , &con- 
«antiae vestrae meritum , & laudes , iuter benedictiones Ecclc- 
•Siae perpetuo testabitur . In rcliquo , si quid- in ea re adhiic agen- 

0 o o X dum 
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dum remanet , monere nunc vos , Se hortari , talinm profècto' 

virtutum injuria fbret . Te , Venerabilis Frater , aliosque tui mu- 

DCris , «ScgioriaeSocios, praccipuo Pateruae charitatis afFcctu in 

Domino complectimur , & Apostolica Benedictionc donamu». 

Datum Romae apud S. Mariam Majorem sub Anulo Pisca- 
ttoiis die XV. Octobris MOCLX. Pontificatus nostri Anno septimoi, 

c 

Srroe estratto del Libro intitolato Balatus Ovium &c. 

D Opo la Lettera ad Innocenzo X. conrinciàsi a descrirere lo 
Stato infelice delle Chiese di Portogallo , le quali erano ri- 
dotte ad avere un solo Vescovo in tutti gli Stati estesi per le quat- 
tro Parti del Mondo, e si annoverano pateticamente i gravissimi 
danni , che da ciò venivano alle Anime de’ Fedeli (pag.iz. sqj.'). 
Si passa poi a parlare dell' obligo, che ha il Papa come Capo , e 
Pastore universale della Chiesa, di provvedere di Pastori le Pe- 
corelle di Gesù Cristo ( pag. 30. sqj. ) : Cosi esiggere la discipli- 
na della Chiesa ( pag. 44. sqq. ) , e un decreto del Concilio' di 
Trento, giacché da dieci anni il 'Re di Portogallo sta in possesso 
del Regno {pag.'iì.'). Tenta indi l'Autore di rispondere a tutte 
le ragioni , che per parte del Re di Spagna si portavano per impe- 
dire la conferma de’ Vescovi , che si promovessero a nomina del 
Re di Portogallo (/tisg.df.) j e a quelle, che si portavano dal Pa- 
pa per giustiticare la sua condotta ( pag. 96. ) . Sarebbero da ve- 
dersi le risposte , che si oppongono al temperamento preso dal 
Papa di fare i Vescovi in quelle circostanze mota proprio , e sen- 
za pregiudizio delle Parti : si vedrebbe a colpo d’ occhio quanto 
infelici , c misere ragioni si adducano per non ricevere un tal tem- 
peramento io.) . Ione addurrò li soli passi seguenti ( /la- 
gin. 13^0 • fdaad dubìum est Joanni Regi jus praesentanài Epi-^ 
scopos in Regno , ac dìtìone Lushaniae convenire tanqnam Regi 
legitimo, ac vero\ cum jisre , ac palam Regnum possìdeat , Rt- 
gemqne se gerat . ^temadmodnm Lusitani Reges sllìus praedeces- 
sores jure suo usi Episcopos praesentabant ; ncc potest Rex Joan- 
pes buie jurhdiSUoni , (*fpotestati renuntìare t cumsitbaec una 
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"tx pratcìpun Regaììbtts dotibus , praerogatìva collata Regìbus , 
jttre , facto p OS sidcnài consuetudine rcctpta , (^ser- 

vata ab Ecclesia erga bujusce Regni Reges possessores . Quare ne- , 
gata conjirmationepraesentationis illias Epìscoporum , consequen- 
ter negatar jas , &possessio, ae praerogatha summa Regnantis : 
^io pct ut spoliatì se suo jurc passus^non potsìt deìnceps ytre fruì 
praesentandi . Itaque /ìdajestas sua conscientiae lege teneri quo- 
dammodo videtur jut suum tueri , ac defendere , nec admittere 

oblatam motu proprio confrmationem novansttìf- insoUtam , per- 
sMc ae juri Regio pcrniciosam , Più sotto aggiunge ( pag. 14?.) : 
Verum ette non vacaret salpa nolle illam nsotu proprio confirma- 
tsonem , quia scilicet idem jas divinum , quo Pontifex obligatur 
ad conctdendos Episcopos , Principem ligat ad eos acceptandos , 
colendos , eumpraesertim iidem , quos Rex defgnavit ^ facrint 
conprmati « cum conprmatio Episcoporum tota ex integro Pontiji- 
eia sit , atque adeopossit prò libito mutare modum concessum Re- 
gibus , (> usum variare justa de causa , quae bic intervenire vi- 
detur ex Castellae petitione : Non tamen idcirco liberatur Ponti- 
jex ab obltgattone concedendi Episcopos , etm eorum necessìtas ex- 
trema sntervenit , cujusmodi est baec Ljtsitanica .... ^are cum 
tarn sit manijestum teneri ex conscientia Pontificem Episcopos con- 
cedere , curauaeso eos non eo modo concedi t , quo accipiendi sint ? 
Cur silos offert ca r adone , quae juri, ac consuetudsni adver sa- 
turi Cpag.147.). 

Ci fa sapere in appresso ( pag. iSj.) j quesiti proposti alle 
Accademie de Teologi , f le quali peraltro mai non dice quali 
fossero } , per aver linnc , e consiglio di ciò che porcsse farsi io 
questo caso : e soggiugne le varie risposte . La prima fù , che il 
Re di Portogallo poteva omnia jasti doloris tigna , quae intra ca- 
tbolicam pidem sint , exbibcre , per costringere il Pontefice a 
fare i Vescovi nel modo , che dal Re si volevano {pag.xM.j . La 
seconda rispostafù, che la premura per la salute dell’ Anime ap- 
partenendo anche al Re , egli come Protettore , e Difensore della 
Religione , dovea far si i che si adunasse un Concilio nazionale ; 
il quale creasse un Patriarca del Regno , che avesse cura delle co- 
se Ecclesiastiche , almeno fino a tanto che il Papa persìsteva nel 
suo rifiuto . Soggiugne peraltro, che il Re non volle abbracciare 
guesto partito per piu ragioni , e tra le altre per questa , quia ta- 
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Ih Patriarcha sic nullittr oratas ad Episcopo: confirmanios nuU • 
lam jurìsdictionem obtinere poterai ( pag. 191.)* La terza rispo- 
sta fli. che i Vescovi nominati dal Re Giovanni governassero le 
Chiese interinamente fino a tanto che il Papa differiva di confer- 
marli . Neppur questa opinione piacque , quantunque l’Autore del 
’Balatus Opium inclini molto ad approvarla , e fàccia tutti gji 
sfarzi per far vedere che è conforme ai Sagri Canoni (pag.ì^t.) . 
La quarta , la quinta, e la sesta risposta furono , che i Vescovi 
poteano consagrarsi , e prendere il governo delle loro Chiese • 
anche senza la conferma del Papa , con varj temperamenti peral- 
tro, e cautele , che non èqui luogo d’ individuare 210.) . 
Passa poi l'Autore a fare una lunga diceria da lui chiamata esorla- 
zione , perchè si eseguisca il partito proposto di far consagrare i 
Vescovi indipendentemente dal Papa 228. ) • Finalmente 
conchiude colla seguente protesta del Portogallo . Fatetur Lusi- 
tanìa non aliunde Eccksìis sui: remedinm esse petendum , nisi a 
divina supremi numìnis providenfia . Cerlam enìrn illud esse, 
Hummum Pontìficem Romanum caput Ecclesiae , Chrìstì Fic<i~ 
rìum esse , in quo fon : , caput totìiis potestatis , ^jurisdictio- 
nis Ecclcsìasticae sìtam estt quam immediate a Chrìsto acceperat, 
ut ab eo in omnes aììos inferiore: Praelatos derivaretur , tanta 
subordìnatitne , ut possìt prò suo arbitrio contrabere , augere, 
minuere , revocare , quìn alterius Principi: Saecularis autborita- 
tem timeat , revcreaturve ; imò <> ipsos compescere , ó" froenare 
possìt , si audeant regimen spirituale interturbare ■, .aut everterci 
nec enìm ad eos quicquam spirituali: potestatis pcrtinet , nisi quod 
Ecclesia: possunt , ac debent tueri , cf conservare . ffiin dub:- 
tare minime potest 1 etti v arsì eligendi Episcopo: variis tempori- 
bus modi in Ecclesiasticis bìstoriis reperiantur, eos omnes ex con- . 
sensu sttltem tacito , (^permissivo Pontifietm fuisse , qui eos vel 
approbabant, vel permittebant , vel tolerabant , quod intslhgt- 
rent , id tunt statuì Ecclesiae convenire ( pag. 24 . 
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S OIIicitudo omnium Ecclesfarum v quae maximo charitafis ar- 
dore tuam Sanctitafem occupar , haud dubie non patitur li- 
berum esse, hilaremque animum tuum , cum ad Lusitanicarum 
.lacrymas , ac gcmitus convertitur, quas a dccem annis vere vi- 
duas , ac desolatas esse non l'gnoras . Earum quaestus nohìs inso- 
nuere , Beatissime Pater , nostroque universi Cleri Gallicani Con* 
cilio per Oratores Serenissimi Portugalliac Regis Joannis JV. dela- 
tumest, quantum’Respublica Christiana y Rcligioque iis in par- 
tibus detrimentum patiatur ^ 

Non potuimus certe earum dolori non suffragari , nostrasque 
voces earum vocibus non accommodare , quibus aures tuae fortius 
pulsentur » tandenique aTuaSauctitate votorum suorum summara 
\ obtineant . 

Novitquidem Beatitudo-tua quam alte insitasit rebus omni- 
bus suae naturae defectus , ac damna identidem reparandi virtus, 
& cupido : eamdem Ecclesiae suae vim indidit » propensionein 
Christus Dominusy qui ab Episcopis: morti corruptionique obiio- 
xiis, eam regi instituit. Ne crgodiutius ejus vacuitatem , quam 
toto desideriormn suorum impetu exoptat , resarcire apudLusira* 
niam sustineas, Sanctissimc Pater, ncque tantam ilfitis Populi 
multitudinem sine Pastoribus vagam , & errantem patiaris» Non 
ignorai uiiiversus Orbis Saiictitatem tuam ad haec iisque tempora 
nominatos a Lusicaniae Rege Episcopos suo calculo confirmare no* 
luisse , neCathoIici Rcgis jura infirmare videretnr ; maluisseque 
communis parentis amore fungentem , librante veluti aequitatis 
manu , ntrumque sustinere , quam aliquid moliri quod alterutrnm 
offenderet . Verum quid inrer haecpeccavit Liisitanus Orbis, ut 
dum mutuis odiis, dissidiisque Reges de suo contendunt imperio, 
Religionis , quaedestructo Episcopato pereat necesse est , auxi- 
' liis, olficiisque destitnatur ? Qiiid miseri Populi peccavcrunt , ut' 
Summi totius Ecclesiae Capitis piiventur communiouc» quac 

prac- 
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Procez verhal du Cìergè an,i6<)0. pag.907'. 
BEATISSIME PATER. 
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praecipue ia constituendis , ordinandisque ab ipso Episcopis siti- 
gularuiniìcclesiarum , verac . & Catholicae communionis ibnti< 
btis , sita esc ? Quid miser Portugalliae Clerus peccavit , qui si- 
nc Pracsidibus , Pontiiìcibus jacet exanimis , trunco simillimus? 
Voluisci , ut nobis relatum est , Sanctissime Pater , eam Eccle- 
siac maestitiam proprio motu levare , ac solari , selectosquea te 
ipso Antistites ordinare ; veruro ut nihil augustius . sanctiasque 
SLiae Coronae adhaerere existiniat Portugalliae Rex , quam jus 
Summot Sacerdotes Tuae Sancticati praesentandi , nec tantispoc 
etiam illud iraminutuin pati se posse per suos Legatos nostro Con- 
ventui siguificavit . Abstrahat Beatitudo Tua , Sanctissime Pater, 
a mortalium Rcgum arabitioneEcclcsiarum Lusitanicarum jura ; 
& si aliquem laedere vereatur , inserat haec ( si ita videatur ) suis 
diplomatibus verba : j/>f detrìmemo , aut %inc praejridicio par- 
ÙHtn. Imitare sanctissimae memoriae Gregoriiim XIII. Praede- 
cessorem tuum , qui cum Hcnrico Terno Galliarum Regi Polo- 
niam egresso Stephanum Bactoreum Poloni sulTecissent , saepius* 
quc Pontificem per Legatos suos fàtigasset Rex Cliristianissimus , 
rogassetque nc Stephani Oratorcs admittcrct j rcspondit , Sedetn 
Apostolicam , utpote tcrrenarum rerum cupidine vacuam , ejus- 
modi dissidiis non uisi ad pacem interesse ; intereaque eum Re- 
gem agnoscere, qui rerum suaima potiatiir; ne scilicet aliqusd 
Ecclesiae damnum evcniat . Qiiod a te , Beatissime Pater , utri- 
usque juris supra omnes mortales peritissimo, inter particulariurn 
Ecclesiarum Patronos usurpari solitum esse non igaoratur. Ipsis 
igitur Lusitanis Episcopatum a decem annis quasi exulantem post- 
liminio rescituas , reddasque Pupillis Defènsores , Viduis Spon- 
sos , Orphanis Parentcs , ChxUtianae Plebi Rcccorcs ; ncque diu- 
tiiis patiarisCatholicos homines • totiusOrbis scandalo, confir- 
mationis , ordinationisque Sacramentis , quae solis Episcopis com- 
petunt, vacuos esse. Vix in Regno pene immenso, si adjectas 
ei Provincias intuearis , inJirmorum , acque ad ulcimam luctam 
destinatum a Christo oleum reperiti ; Pracdicationem denique 
Evangeli! exulera esse prospiciat sagacissima acque, ac Christiana, 
carnique inimicissima prudentia tua ; ne tandem Ecclesia Lusita- 
nica, quae Romanae omnium aliarum Matri, ac Magistrae , con- 
junctissima est , & obedientissima , communionis necessitudincin 
abruiiipat , aut suis viribus destituta .omniuo iiitereat , 

Ad 
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Ad ejus gentis 'celeberrima Emporia confluiint ab omnibus 
universi Orbis partibus populi variis , ac peregriuis religionibus 
imbuti . Videat Tua Sanctitas ne. si Lusitanos Episcopis verae Rc- 
ligionis interpretibus diiitius destitutos relitjuerit , aliae tandem 
cacrcmoniae > alii cultus , alia Sacerdotia , alia Religio inve* 
hantur. Providebis sine dubio tantis periculis , Sanctissime Pater, ' 
latiymisque Lusitaniae simul , ac Gallicanac Ecclesiae , tandem 
solus dabis , quod a plenario totius Orbis Concilio , si ad tairtum 
negotium tcrminandum cogeretur, negaci oranino non posse ne- 
mo est qui noirfateatur . Hoc ergo enixe petinius a te , Sanctis- 
simc Pater , quem toro saeculo florentem , & iucolumem ad Ec- 
clesiae bonum exoptamus. Datum Patisiis pridie IdusAprilis 1 6^ c . 

Sanctitatis tuae 

Obsequentissimi , ac devotissimi Filii , ac Servi , Archie- 
piscopi , Episcopi , «Se alti Ecclesiae Viri in Gencralibus Cleri 
Gallicani Comitiis congregati, Georgeus Archiepiscopus Ebredu- 
neiKis Praeses . 

De mandato Illniorum , & Rniorum Archiepiscoporum , Epi- 
scoportim, totiusque Coetus Ecclesiastici in Comitiis Generaltbus 
Cleti Galliae congregati 

M. Tubeuf a Secretis . 


E 

Dal Tonto dille Lettere scrìtte in Cifra al "Nunzio di Francia 
pag. 663. i^Febraro itfyo. 

S E a V. S. verrà fatta istanza di ammettere o alla professione 
della Fede , o altro atto avanti di se ,, alcun Soggetto nomi- 
nato dal Duca di Braganza alle Chiese di Portogallo , vuole N. S. 
che Ella non permetta ciò in modo veruno, e che inoltre si asten- 
ga dall’ ingerirsi in qualunque cosa toccante l’ interesse di quel 
Regno &c. 
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F 

Al meitsimo li 1 5, Maggio ló^i. 

787- 

Q uanto alla provisione delle Chiese di Portogallo < aveva El- 
la risposto accertatamente , perchè non solo con 1’ elezio- 
ne de’ Vescovi ha N. S. sodistàtto pienamente dalla sua par- 
te al proprio carico , ed al bisogno di quelle Anime . ma ancora 
al compiacimento del Duca di Braganza scielto Soggetti non pure 
^ Ini grati , ma confidentissimi , e da lui medesimo altre volte 
raccomandati ; onde il difetto dell’ assistenza de’ Pastori in quel 
Kegno è di chi gli ha ricusati fuori di ragione : e chi ha a cuore il 
benefizio di quelle Anime > deve rivolgere gli ufh'z) a rimoversi 
im ingiusto impedimento , e non alla Santità sua , alla quale non 
rimane che operare dal suo lato . 

Al medesimo li zi. Agosto 16^1. 

Pag. 8zi. 

Da cotesta Assemblea del Clero è stata a N. S. scritta una 
Lettera intorno alla provisione delle Chiese di Portogallo del te- 
nore , che V. S. medesima accennò ne’ mesi addietro essere a Lei 
stato motivato da alcuni Vescovi , che per occasione della stessa 
Assemblea si trovavano costì . Quanto al rispondere alla Lettera 
sudetta N. S. considera quello , che convenga di deliberare. In- 
tanto vuole che V. S. , quando abbia costi occasione di vedersi con 
alcuni de’ Vescovi > e Prelati della medesima Assemblea > procu- 
ri , senza far menzione della Lettera da essa scritta a N. S.,di ri- 
mostrar loro . che la Santità Sua ha in questo affare adempito cu- 
ijiulatamcnte le parti sue > poiché mentre dal suo Antecessore 
non si era proceduto a deliberazione veruna , ha voluto piovc- 
dere tre delle Chiese di Portogallo in Soggetti non solaincnx grati. 

C confidenti al Duca di Braganza , ma da lui medesimo peraltro rac- 
comandati ; onde non rimanendo alla Santità Sua che operare dal j 

suo lato in prò di quelle Anime . la colpa del loro pregiuduio è di 

chi fuor di ragione si è opposto all’ cd-’tto delle sue santissimi dis- j 

posi- 
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jiosizioni * e per rispetti politici , alli quali in nessun conto si pre- 
giudicava , anzi veniva molto ad accrescersi per quello , che per- 
deva il Re di Spagna , ha impedito il necessario servizio della 
Chiesa, è della Religione Cattolica in quel Regno. Il che dov- 
rebbe essere motivo all" Assemblea , che non deve promovere in 
pregiudizio della causa di Dio le politiche pretensioni di alcuni , di 
rivolgere li suoi ufHzj non a N. S., che ha pienamente sodisfatto a! 
debito di Padre con dezione di Pastori abili alla cora di quell’ Ani- 
me , ma a quelli , che contro il dovere , e la libertà Ecclesiasti- 
ca hanno anteposto i privati loro' rispetti a quelli di Dio , e per lo- 
ro particolari interessi impedito 1’ adempimento di quello , che • 
senza riguardo di altre convenienze . e considerazioni molto gra- 
vi , ha N. S. si santa , e rettamente disposto &c. 

Al màeùmo lì 27. Novembre 16^1. 

Pag. 844. 

Sopra il negozio delle Chiese di Portogallo si manderà a V.S. 
con le seguenti la risposta di N. S. all’ Assemblea del Clero . In- 
tanto ha Elia risposto cosi adequatamcnte all' Arcivescovo di Bor- 
deaux , ed al Vescovo di Riez , che potrà nell’avvenire contenersi 
intorno a ciò ne’ termini dello scrittole di qua &c. 


G 

L E C T O R I 
S. P. D. 

% 

ERNESTUS SALOMO CYPRIANUS 
Accad, Julia Prof. Pubi. 

Onstat . r . . Lusitanos de Episcopis Romanis non^malc 
j meritos esse . . . Etsi vero Lusitanorum benignitatem Ro- 
ma nunquam in se Claudi senserit ; factum tamen est insano Ro- 
manorum Praesulum fàstu , & humana pariter , ac divina dispen- 
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sandi libidine , ut Pontificem valde iratum expcriretur Natio ad 
obseqiùam alioquin satis inclinata . . . Caruerat Lusitania inde a 
Philippi II- Hispanorum Regia aetate Rege proprio , Hispanorum- 
que redacta sub potestatem despicata habebatur , donec Anno 
MDCXL. , culpa Philippi IV. , hujus sese subtraherct regimini, 
atque peculiarem sibi regcm cligcret , Ducem de Braganza , cui 
Joaniiis IV. nomea cessit . Secessionis causas exhibet Marcus 
Zuerius Boxhornius . Non potuit fórre Pontifex quod male urebat 
Regem catholicum ; sed ostensurus esse sibi in Rcges , populos- 
que potestatem, quam vocant indirectam, a gnathonibus c;us 
nudius tertius excogitatam , negat daturum se deinceps Lusitani* 
Episcopos , nisi , throno moto Rege proprio , colla jugo submi^ 
tercnt , quod haud ita pridem excnsserant felicker &c. 


H 

Da\U Lttttre dilla T^unzìattira dì Portogalli 

dall' Anno 1 545 . al l < 54 p. , ■> 

zj. Giugno 16^6. 

Ragioni , con le quali si mostra qualmente sua Maestà deve 
accettare li Vescovati nel modo , che la Santità 
di Nostro Signore li ha nominati 
mota proprio . 

i.T^Erchè Sua Santità non s* intromette nella questione, che 
1 ; passa fra il Re Cattolico e sua Maestà , come Giudice ; ma 
le armi devono decidere questa Causa . Per il che S. Santità deve 
portarsi come Padre : poiché facendo istanza il Re Cattolico , e 
S. Maestà, che si provcdinoli Vescovati , ciascheduno a sua no- 
minazione , Sua Santità a guisa di Padre nH miglior modo , c le 
puole . tratta di dar sodisfazione a tutti h suoi Figliuoli , e che 
nessuno rimanga scandalizato . . ^ n 

a. Si deve considerare l’obligazione ,che tiene il Sommo on 
tefice, stante il precetto di Cristo Nostro Signore , tp 
cario , Paul o:,cs mcas , e come tale deve procurare di conternpo- 
rizarc con sua Maestà . per essere Figliuolo benemerito^della 
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Chiesa , il che viene a fare provvedendo li Vescovati nelle perso- 
ne da lui nominate , non avendo riguardo alle grandi istanze fatte 
dalli Castigliani a fine d’impedire questa nominazione, anzi oflc- 
lisce di provvedere gli altri . 

3. Si deve compatire il Pontefice • che in ragion di buon gover- 
no della Chiesa, della<quale è Pastore universale, e gli sta a carico, 
.voglia contemporizare con il Re di Cartiglia Potentissimo , parti- 
colarmente rispetto allo Stato temporale della Chiesa ; il reale 
ancora è benemerito della Sede Apostolica , e Figlio , ai quale 
deve corrispondere con amore : con tutto ciò non ha provveduto 
in persone nominate da Lui, anzi in quelle nominate da S. Maestà: 
onde giudichi S. Maestà a chi fa S. Santità maggior favore , per- 
chè conservando le nominazioni di S. Maestà viene a conservargli 
il privilegio del suo Patronato , il quale essenzialmente in questo 
consiste : e con il Re di Cartiglia contemporiza solamente con una 
lieve apparenza, cioè con dire , che provede li Vescovi in Porto- 
gallo de mota proprio , O" ex certa uìentìa , non conoscendo li 
provisti solo che dalla presentazione, ed abhonazione di S. Maestà, 
per ordine della quale solamente il Vice-Collettore diede alli sudet- 
ti provisti il giuramento della professione della Fede , c gli fece le 
solite prove , nelle quali si dichiara che fumo nominati da S. Mae- 
stà i e questa è cosa cosi chiara e palese , che a nessuno può essct 
nascosta, di modo che non poteva con mezzo più soave , ed ade- 
quato , che de mota proprio , sovvenire alla necessità delle Chie- 
se di questo Regno, senza pregiudicare , o scandalizzare alcuna 
delle parti . 

4. Perchè li Pontefici devono procurare la pace , evitando gli 
odj,e le cause di maggiori rivoluzioni fra Principi Cattolici.li qua- 
li nei negozi di tanta considerazione si devono accomodare con le 
risoluzioni di sua Santità , mentre procede con zelo di Padre amo- 
roso , dando seguali di che ha molto a cuore il bene spirituale 
delle Anime di questo Regno , e trattando di consolare S. Maestà, 
la quale deve tagliare qualche cosa dal canto suo , considerando . 
phe Sua Santità potrà in avvenire fargli maggiori grazie . 

Il che supposto , consideri Sua Maestà , che al Mondo pare- 
rà azione giustificata , che S. Santità voglia contemporizare con 
un Re potentissimo , al quale è obbligato , e del quale deve tene- 
re gelosia , essendo sicuro che dalla risoluzione , che potrebbe fa- 
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re il Re di Castiglia, ne seguirebbe grave danno non solo alla Se- 
de Apostolica , ma communementc allo Stato della Chiesa, il che 
senza dubbio causerebbe molto disgusto anco a Sua Maestà , come 
a Re sì Pio , e Cattolico . 

Consideri ancora S. Maestà , che rimanendo egli realmente 
conservato nel suo Padronato , al quale non è, nè fu mai inten- 
zione di Sua Santità di pregiudicare, se dà luogo la coscienza, 
che sua Maestà impedisca la giurisdizione della Sede Suprema del- 
la Chiesa in una delle maggiori materie , che privativamente gli 
appartiene , e se è giusto togliere , o impedire la potesti , che 
Cristo ha concesso al suo Vicario . 

Ultimamente deve sua Maestà considerare li danni , che ne 
seguono nel Regno , e nelle conquiste , dell’ esservi mancamento 
de' Vescovi , il che oggi gii corre per conto di S. Maestà ; e Sua 
Santità si persuade di aver sodisfatto all' obbligo suo , essendo in 
Terra solo il Giudice delle sue azioni , maggiormente nelle mate- 
zìc Ecclesiastiche , come è questa delti Vescovi , e nessuno può 
giudicare la causa , che egli ha deciso , ad effetto d’ impedirla ; 
nel modo che Sua Maestà nelle materie secolari nel suo Regno , 
che dipendono dall’ arbitrio suo , egli solo è supremo Giudice del- 
la Giustizia ad effetto che non se gliene possa impedire 1’ esecu- 
zione . Avvertendo, che se Sua Maestà non accetta questa nomi- 
nazione fatta rfe mai// proprio , si dà motivo a S. Santità per non 
differire più ad essa ne meno a quella degli Arcivescovi , prenden- 
do per giusta causa questa repudiazione : e quando nell’ accettar- 
la concorresse qualche inconveniente , molto maggiori ne segui- 
ranno nel rifiutarla , stante il mancamento de’ Prelati, de’ quali il 
Regno ha precisa necessità . Per le quali ragioni , e per essere 
S. Maestà Re cosi pio , c cattolico , si deve sperare , che gli 
accetti in questa conformità per adesso , poiché non riceve pre- 
giudizio immaginabile , c dimostrerà al Mondo il rispetto , e 1’ o- 
ijcdienza, con la quale ha sempre riverito , e di presente ri vcri- 
ace la Sede Apostolica , e dichiarandosi con quest' azione per suo 
legittimo , e obediente Figliuolo , obbligherà Sua Santità a farli 
«naggiori favori &c. 
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APPENDICE IL 

IN CONFUTAZIONE DI UN LIBRETTO ANONIMO. , 

§. I. 

Accuse date alla Curia Rimana . 

1. "jW T Eir anno 1788. fu itampato un Opuscoletto , del quale 
la fama costante fa autore un Vescovo uel Regno di Na- 
poli . ed è intitolato RAGIONAMENTO delF autorità degli Ar- 
eivescovi del Regno di Napoli di consacrare i Vescovi , Il fondo 
di questo ragionamento è stato da noi confutato nella passata Dia- 
sertazionc ( at. 13S. sqq.) . Resta ora che lo confutiamo in certe 
particolarità , che si espongono con molto neri colori verso il fi- 
ne del Libricciuolo ; e mettiamo il Pubblico in istato di giudicare 
con piena cognizione, e rettitudine, di questa causa, la quale, 
quantunque risguardi persone particolari . ha tuttavia molta cotv- 
nessione colia causa generale del diritto Pontificio nella conferma- 
aione de’ Vescovi . 

2. Esponiamo i fatti colle parole medesime dell’ Autor del 
Ragionamento . .. Nè si vuol tacere un altro abuso . il quale es- 
„ sendo di niente minore importanza , richiede la necessaria ri- 
,. tórma . Abuso certamente egli è da non tollerarsi . che spesso 
,. la Corte di Roma . non potendo ella altrimenti far valere le sue 
.1 ingiuste pretensioni , si serve, come di una rappresaglia . del 
,. mezzo di negare . e di dificrire per lungo tempo le provviste 
,. delle Chiese vacanti . fino a tanto che non giunga a violentare, 

„ per cosi dire . le Corti straniere ad accordarle in qualunque 
.. maniera quello, che ella brama. II qual abuso se si è in ogni 
,. tempo reputato per enorme . e per iscandaloso . poiché si vuo- 
M le far uso della rappresaglia eziandio nelle cose spirituali . che 
,. riguardano la cura delle anime sotto la direzione de’ proprj Pa- 
,. stori di divina istituzione ; nel presente Pontificato poi si è por- 
.. tato all’eccesso. Perciocché sono oramai corsi moltissimi an* 

». ni. che con tal disegno non si sono volute ammettere per le 
.. tante vacanti Chiese le Regie Commendatide di qualificati Sog- 
« getti .. (^Ragionamento ò*c. pag.S^, esg.). Da questa genera- 
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iitA passa l’ Autore ad un fatto particolare , che interessa la sna 
stessa Persona, seppur vera è la fama , che attribuisce il suddetto 
Ragionamento all’ infrascritto Vescovo . Ecco le parole di lui a 
fag. 92. e sgg E giugne finalmente fino al sommo il disordine , 
» e lo scandalo di cotesta rappresaglia del ritardarsi a* Vescovi le 
,, lor consacrazioni , dal conoscersi , e dallo sperimentarsi , che 
„ la Curia Romana usa di questo mezzo per far fòrza a' Vescovi 
,, eletti dal Re di Napoli , affinchè adottino le sue massime par- 
li ticoTari , dalle quali , essendo pur ripugnanti al jiis ecclesiasti- 
„ co , non può non derivare grave pregiudizio all’ autorità sovra- 
„ na de’ Principi , ed alla pura disciplina della Chiesa ... Ma più 
., recente , c più famigerato è 1 ’ esempio dell’eletto Vescovo di 
,, Potenza , al quale andato a Roma per ricevere la consacrazione 
„ si ordì contro la più nera trama , che siasi mai veduta . Aveva 
„ egli in alcune sue Opere, pubblicate molti anni davanti nella 
„ forma legittima , accennate alcune dottrine intorno alle suprc- 
„ me Regalie del suo Principe , ed alla più pura disciplina della 
,, Chiesa . Ma perchè non erano quelle conformi colle massime 
„ de’ Curiali Romani , si pretese ivi di obbligarlo ad una formale 
„ ritrattazione . Nè gli valse il dimostrare , come fece colle ma- 
„ niere più proprie , e convincenti , che la quistione era di mera 
„ disciplina esterna , c temporale , e non già di dogma cattolico, 
„ e di definizione di fede , e che però a torto era redarguito dell' 
„ opinione , che egli portava . Ora non è fàcile a spiegare quali . 
„ c quante arti si posero in opera contro di lui . Si usarono dap- 
„ prima le seduzioni , le quali non essendo valute , si passò ap- 
•> presso alle minacce , ed anche alle violenze , con esporlo a que’ 
„ tanti strapazzi , ed a quelle sovverchierie , le quali si son rese- 
*, pubbliche al mondo . Ed a fronte di tanti cimenti , e di tanti 
» gravissimi travagli , che per cosi lungo tempo gli convenne di 
,< sostenere in Roma « avrebbe certamente dovuto succumbere , 
» se dalla mano onnipotente di Dio non fòsse stato in modo spe- 
„ ciale assistito . Imperciocché egli non volle per niente far cosa, 
,, la quale tradisse la verità , e la sua coscienza, ò macchiasse 
i, l’xmor suo , ò violasse quella fède , che da buon Cristiano Cat- 
„ tolico era obbligato di serbare al suo Re . Ma quantunque i Cu- 
„ riali Romani nulla ottenessero dalla di lui costanza ; pure essi 
» conseguirono il fine , che si eran proposti ; perciocché con ta» 
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„ le esempio hanno atterriti tutti coloro, che dovranno andar co- 
„ là a consacrarsi , perchè non sostengano , ò insegnino massi- 
„ ma, ò dottrina, la quale contraria sia a’ loro sistemi, ed alle 
„ loro opinioni . Tanto si opera in Roma per sovvertire gli altruf 
„ Sudditi a rinunziare a’ doveri di buon Cittadino , e di buon Vas- 
„ sallo . Ed un abuso , ed un attentato di tal fatta è egli da sofFc- 
,, rire in alcun modo , , ? 

3. L'accusa non può essere più atroce . Si tratta di al>u:i , 
di attentati , di disordini , e di scandali giunti fino al sommo : 
si tratta di una trama la fisi nera., che siasi mai veduta , ordita 
contro un innocente Vescovo eletto : si tratta di seduzioni , di 
minacce , di violenze , di strapazzi , di sovvercbierie : si tratta 
finalmente di tentare con ogni sorte dì mezzi un Cristiano Catto- 
lico a tradire la sua coscienza col violare quella fede , eh' egli è 
obbligato di serbare al suo Re , e di sovvertire gli altrui Sudditi 
a rinunziare ai doveri di buon Cittadino , e di buon l^assallo , Se 
le cose stanno cosi veramente , come ce le dipinge T Autor del 
Ragionamento) che dovremo noi dire di quella Caria Romana , 
di quei Romani Curìalisti , i quali hanno portato i lor pregiudiz;, 
le loro arti , e la violenza fino a nn tanto eccesso ? Si potranno 
mai trovare espressioni , che ugguaglino l' enormità di questo fat- 
to ? Ma se poi le cose sono poste in un falso aspetto , se son esaw- 
gerate enormemente , se falsificate del tutto : che diremo di un 
Autore, che non ha ribrezzo di comparire in pubblico a fare una si 
trista figura ? Che tradisce la verità in una causa , nella quale si 
tratta di materie dommatichc , e di Religione ? Che aggrava con 
patente ingiustizia le ratissime intenzioni , e le dolcissime pro- 
cedure del Capo della Chiesa? Giacché poi finalmente il N. A. , 
chiunque egli sia , deve essere persuaso , siccome già ne è persua- 
sissimo tutto il mondo , che le espressioni di Corte di Roma , di 
Curia Romana, di Romani Carialisti, sono un lenitivo inutilis- 
simo sopra questa ferita . Già tutti intendono molto bene cotesto 
linguaggio , e sanno di chi si parla . La verità , che sempre è sin- 
cera, e non teme di comparire a fàccia scoperta anche innanzi ai 
più subltmi Troni della terra , non riconosce mai per sue quelle 
maniere , onde si cerca di coprire l’atrocità delle cose collo scam- 
bio delle parole . Questa risorsa meschinissima è tutta propria 
d^lla falsità , e della menzogna . Ma entriamo senza più nei meri- 

Q.q q ti 
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ti di questa causa , esaminiamone i fatti , e ponderiamone le ra» 
gioni con tutta tranquillità di spirito , per metterci in istato di for- 
marne un retto giudizio . 

5. II. 

Dottrine contrarie aìT autorità della Chiesa . 

4. I > Unque alcune dottrine accennate dall' eletto Pescoso di 
I J Potenza in alcune sue Opere pubblicate molti anni da- 
manti nella forma legìttima furono la cagione degli ostacoli da lui 
provati in Roma per la sua consecrazione . Ho sotto gli occhj un 
Libretto in 8. di pagine ^^6. stampato in Napoli ex typographia 
Raymundìana l’ anno iTdp. , il cui titolo è J. ANDRE/±: SER- 
RA/ ( che è il presente Vescovo di Potenza) in Regia S. Sahato- 
ris Accademia catechesis , ò- moralis Theologiae Professoris DE 
CLARIS CATECHIST/S ad Ferdinandum ly.Regem Libri III. 
In questo Libretto alla pag. 37. „ si raccomanda ai Catechisti di 
„ ben insinuare nello spirito de' tànciulli , che debbono ascoltare 
,, i sacri Pastori come padri , e maestri di verità, e che si debbo- 
„ no volentieri ricevere le loro ammonizioni , poiché sono inier- 
„ preti della Religione ^care intelligat Catechista ab se Omni- 
no reqttiri , ut in mentes puerorum mature ingerat , auscultan- 
dos esse sacros Pastores ut parentes , magistros veritatis , co- 
rumque monita libentì animo suscipienda , quwn sint interpretes 
Religionis. Qiil l'Autore parla de’ Vescovi , ò almeno compren- 
de certamente anche questi sotto il nome di sacri Pastori, poiché 
questi appunto sono i maestri della verità, c gli interpreti della 
Religione . Eppoi tre sole righe più sopra egli nomina espressa- 
mente i Vescovi . Or trattandosi qui di fanciulli , ai quali debbo- 
no insegnarsi a buon’ora, mature, i primi rudimenti della cri- 
stiana Religione , era necessario dar loro l’ idea di quella potestà 
di comando, c obligatoria delle coscienze , che Gesù Cristo die- 
de a S. Pietro , e agli Apostoli , e in essi al Papa , c ai Vescovi , 
da durare fino alla consumazione de’ secoli ; Amen dico vobis , 
quaecumque alligaveritìs super terram , erunt ligata Cf i» coe- 
lo (a) . Bisognava istillare per tempo nelle tenere menti de’ fan- 
ciulli 

(4) Mitth. XVIII. 18. 
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ciulli il precetto importantissimo , che ci inculca S. Paolo : 03£- 
DfTE Praepojìtis vestrìs, snbjacete eis\ ipsì cntm pervigHant 
fuasi ratìonem prò anìmahut vestris reddituri («) : e per far ve- 
dere che i Vescovi hanno potestà vera non solamente di predicare 
la verità , e di ammonire . ma ancora di comandare , e di obli- 
gare all' ubbidienza , si potevano citare le parole dell'Apostolo ad 
un Vescovo: Haecloq-tere , exbonare , argut CDM OM- 
tdl IMPERIO . Idemo te contemnat (b) . 11 Signor Abbate Ser- 
rao non istima tòrse questo un punto assai importante della cristia- 
na Religione ? Egli , che in tutte le Operette da lui daie alla luce, 
e segnatamente in quella , che ora abbiam per le mani 
sg.), insiste gagliardamente suirobbligo dell’ ubbidienza alla pote- 
stà de’ Principi secolari , perchè non dovrà fare almeno altrettan- 1 
to relativamente alla potestà de’ Pastori ecclesiastici ? 

Il perchè di questa sua omissione ce lo dirà egli stesso 
nelle parole , che immediatamente seguono alle parole soprascrit- 
te. „ Intenda bene il Catechista (soggiunge egli), die TUT- 
,, TA la potestà de' Vescovi si riduce ad insegnare SOLTANTO 
„ la dottrina delle cose divine, cioè a dire i dogmi della fede , e 
,, le regole de' costumi, E NIENF ALTRO DI PIU’,, : òed 
eor/m (Pastorum) facnltatem TJTAM ( intdiigat Catechista) 
in rerum DVMTAXAT dwinarum dacirina , hoc ejì in morum t 
fide! tradendo praeceptione versori -, PK AETEREA NifJIL. 
Ho inteso ottimamente . I Luterani , e i Calvinisti non faranno 
la minima difficoltà di sottoscrivere a questa proposizione così co- 
me sta , per valersene poi contro i Cattolici . E’ dogma presso 
loro fondamentale , che la Chiesa non ha potestà veruna precetti- 
va , c di costringimento, colla quale obligar possa i Fedeli all’ub- 
bidienza sotto pena dell’eterna dannazione ; tutta l’autorità de' lo- 
ro Pastori si riduce a leggere , e spiegare al popolo la parola scrit- 
ta di Dio, ad istruirlo , ed ammonirlo, e nient’ altro : hoc est in 
tradendo rerum divinarum dottrina , morumque , fìdei tra- 
dendo praeceptione ; praeterea nìbil . Anzi , a vero dire , neppu- 
re i Protcstantipotranno ammettere cosi nuda, c cruda, quella 
proposizione del Signor Serrao . Certo i lor Concistori, e i loro 
Sinodi , credono di avere la potestà di scomunicare , e più volte 
hanno fulminata la scomunica contro i refrattarj , come può ve- 

Q q q 2 , dersi 

(d) Ad Hebr. XIII. 17. (£) Ad Tit. IL if . 


Digitized by Coogle 



4^0 Appendice 

ctcrsi nella Istoria delle ■variazioni (ìfc. del Bossuct . Qi^iesta è ben 
una cosa di più che il (radere rerrem divinarum doctrinam , mo- 
rumqtie , éf fidei praeceptionem . Se si tratta di ammaestrare 
soltanto il popolo , e di largii sapere , e tener per férmo i che i 
Pastori della Chiesa hanno potestà di scomunicare ; questa cosa 
meramente dottrinale si può far da chicchessia , anco dal Padre , e 
dalla Madre , dal Nonno , c dalla Nonna dei fanciulli : la posso 
fare ancor io , e la poteva fare altresi il Signor Abbate Serrao fin 
da quando era Lettore di Catechismo , t di moral Teologia nella 
Accademia dìH. Salvatore . Ma quando si tratta di venir allatto» 
e di scomunicare effettivamente taluno , questa cosa non si può 
fare se non da chi ha tal potestà legittimamente ricevuta pel cana- 
le ordinato da Gesù Cristo^’ io per esempio noi posso fare j c lo 
può fare Monsignor Serrao ora che è Vescovo di Potenza . Dun- 
que quando i Luterani , e i Calvinisti fulminano la scomunica con- 
tro qualcuno, allora mettono in esercizio una potestà, che si 
persuadono di avere; e che è totalmente differente dalla potestà 
di insegnare, e predicare i dogmi della fede, e le regole de’ co- 
stumi . Dunque neppur ne! sistema de'Luterani , e de’Calvinistt 
è vera la proposizione , che facultas TOTA Pastorum in rerum 
dumtaxat divinarum doctrina , hoc est in tnorum , ó- fidei tra- 
denda praeceptìone versetur-, PRAETEREA NIHIL. E per 
non farla lunga in citare i sentimenti de’Protestanti sopra una cosa 
si chiara, mi contenterò di rimettere sotto gliocch) de’ Lettori 
il passo del Luterano Spaneim già citato da me nella passata Disser- 
tazione {nttm-ì.), dal quale si riconosce , e si confessa/’97'£’- 
STAS q-taedam JVDICIALIS , ET LEGISLATORIA in spi- 
rituali Ecclesiae regimine , ac salva civili potestate , a Chris to 
iisdem ( Apostolis ) concessa, . ... Ó* L/GAUDl PRAE- 
CEPTIS , interdutis , poenis , solvendique ab istorum obliga- 
tione , hartmque vincalo , SVMMA sub Cbristo , ac shgularis 
POTESTAS . Sarà molto diffìcile accordare su questo punto il Lu- 
terano Spaneim col cattolico Serrao , c il nihil praeterea dell’uno 
col potestas judicialis, legislatoria , CP summa, ligandi praeceptis, 
interdictis , poenis , dcH’altro . 

6. Domanderei anco volentieri al Signor Serrao, se egli 
creda , che i Pastori della Chiesa di Gesù Cristo abbiano vera 
potestà di assolvere da’ peccati nel Sacramento della penitenza , 

. edi 
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e di imporre per soddisfazione de’ medesimi opere penali , chi 
oblighino in coscienza a farle ? Non vorrà certamente egli dive * 
che l’assoluzion sacramentale sia una mera dichiarazione della re- 
missione de 'peccati già ricevuta da Dio, e un nudo ministero 
dottrinale : questa è un’eresia anatematizata dal Concilio di Tren- 
to (a) . Dunque oltre la potestà di insegnare a'popoli l'istituzio- 
ne , e l'efTìcacia del Sacramento della penitenza , e l’obbligo pei 
peccatori di riceverlo, e di accusare ai Sacerdoti i propr; pece t- 
ti , il che tutto appartiene ad doctrinam rcrtim dhinarum , ò* 
ad morum , /idei praeceptìonem , hanno i Pastori della Chiesa 
dicesti Cristo un’altra potestà differente, che consiste non in 
cose dottrinali , che illuminano l’intelletto , ma in uso, ed eser- 
cizio di autorità giudiziale , che scioglie i vincoli del peccato , c 
impone obligazione di fare le opere penitenziali ingiunte. Qticsta 
potestà è pur necessaria a sapersi anche dai fanciulli , i quali bene 
spesso , e molto per tempo , sono nel caso di averne di bisogno . 
Perchè dunque il Signor Serrao non raccomanda ai Catechisti di 
istruirne ben bene i lor Uditori ? Perchè sull’arido campo della 
corrotta natura lascia egli le tenere piante a morire senza questo 
necessario umore , che le ravvivi ? 

7. Nè mi si risponda, che io prendo le cose troppo alle 
strette , e' che ci vuole certa equità , c discrezione , nell' inter- 
pretare le proposizioni di un Autore, che si sà essere cattolico . 
Replico, che io non entro mai a giudicare dei sentimenti interni 
di un Autore, c che per riguardo al Signor Serrao sono férma- 
mente persuaso , che egli senta in tutto cattolicamente . Qiiesta 
mia sincera protesta voglio che sia fatta una volta per sempre , e 
desidero che ognora sia presente alla memoria de’ miei Lettori . 
Io parlo delle proposizioni, che trovo nel Libro di lui stampato, 
e intendo di rilevarne gli errori contrarj alla dottrina di Gesù 
Cristo , senza che questa accusa debba risaltare sopra l'Autore. 
Sarà stata troppa fretta nello scrivere , sarà stata inesattezza , 
inavvertenza , distrazione , confusion d’ idee , equivocazion di 
parole , e forse qualche altra cosa ; malizia non dobbiamo cre- 
derla mai . Or posto ciò : nella proposizione, che ora esaminiamo, 
quella esclusiva pratterta ntb'il toglie a qualunque equità , e di- 
screzione , ogni maniera di scusarla . In nome di Dio : non aves- 
se 

(a) Sess. XIV, Cin, IX, de Sacrato. Pocnk, 
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«e mai l’Autore messe queste fatali parole pratterea nihil ! Potrei 
dire allora', che egli parla della potestà di insegnare, ma non 
esclude la potestà di comandare , di assolvere da’ peccati , di ca- 
stigar con censure &c. Qualche imbarazzo mi darebbero, è vero, 
le altre parole TOTA fàcultos, edumtaxat: ma vorrei pure in- 
gegnarmi a porre su questa piaga un qualche empiastro capace al- 
meno a ricoprirla , e fors’anco a guarirla . Ma quando mi si dice 
chiaro e netto che tutta la pstetth de Pastori consiste nelP inse- 
gnare la dottrina delle cose dittine solamente, e i dogmi delta 
fede, e le regole de' costumi, E NIENT ALTRO DI PtV' , 
fraeterea nihil : qual equità , qual discrezione può reggere in fàc- 
cia a questa esclusiva , che dai Luterani , e dai Calvinisti stessi 
viene e coi fatti , e coi detti condannata ? Imperciocché ognuno, 
che legge, subito la discorre così . La potestà di scomunicare, 
di assolvere da’ peccati , di imporre penitenze obligatorie &c. , 
non è la potestà di insegnare le cose divine , e di ammaestrare 
circa i dogmi della fede , e le regole de’ costumi ; il Signor Ser- 
rao ci dice che i Pastori della Chiesa hanno questa seconda pote- 
stà , lì NIENT’ ALTRO DI PIU’ , praeterea nihil : dunque i 
Pastori della Chiesa non hanno quella prima potestà . Ed eccoci 
dalla proposizione del Signor Serrao condotti per un giusto , e 
stringente raziocinio , nell’eresìa . E che la Santa Chiesa cattoli- 
ca abbia sempre tenuto , chiamato , e condannato come altrettan- 
te eresie quei principi > giusto , e stringente razio- 

cinio si deducono errori contrari alla dottrina di Gesù Cristo , 
lo abbiamo detto , e provato nella Dissertazione passata ( nu- 
mer.t 48. sg.) , ed é cosa indubitabile , c patente dagli Atti de’ 
Concili generali . 


§. III. 

Storia deir accaduto in Roma ali eletto 
yescovo di Potenza . 

8 . T O prego ora il Signor Serrao a riflettere attentamente sulle 
X espressioni , colle quali l’Autor del Ragionamento mette 
in vista il procedere di quella , che egli chiama Curia Romana , 
nel negare , ò differire per lungo tempo le provviste delle Chiese 

va- 
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vacanti , e determinatamente nel fatto degli ostacoli incontrati 
dall’eletto Vescovo di Potenza per ottenere la sua consecrazione . 
Ripigliamo le parole dell' Autor del Ragionamento riportate di so- 
pra {num.ì.'). un ab'tto da non tollerarsi , enorme, scanda- 
loso , t nel presente Pontificato portato alPecceffo : abuso , del 
quale la Corte di Roma si sene come di una rappresaglia per far 
valere le sue ingiuste pretensioni . Quando poi si viene a! fatto 
particolare dell’eletto Vescovo di Potenza , allora si carica ben 
fòrte la mano , e non si ha ribrezzo di accusare la Curia Romana 
di trame le piti nere, che stanti mai vedute , di seduzioni, di 
minacce , di violente , di sovuercbterie , di strapazzi , e di sov- 
vertire gli altrui Sudditi a rinunziare ai doveri dì buon Cittadi- 
no , e di buon Vassallo . Ma che mai fu fatto in Roma contro l'e- 
letto Vescovo di Potenza? Ammessa la nomina del Signor Abbate 
Serrao fatta dal Redi Napoli al Vescovato di Potenza , e porta- 
tosi egli in Roma per essere confermato , e consècrato , nel pre- 
sentarsi la prima volta all'udienza del Papa gli .otTeri tre suoi Li- 
bri , uno col titolo L'economia di Sen'ifonte di Greco tradotta in 
Italiano colla Pr fazione , e le annotazioni di Andrea Serrao : 
l’altro Zie rebus gestii MariaeTherisiae Austriacae ad Mari am 
Carolinam 'Neapolis , Siciliae Reginam Commentarius : il 
terzo De Claris Catecbìstis ò-c. Libri III. 11 Santo Padre nello 
scorrere in quà , e in là quest'ultimo Libro > trovò con sua grande 
ammirazione che si lodava molto il dannato Catechismo del Mes- 
sangny . e con falsi supposti cercavasi di mettere in discredito la 
condanna fattane con Breve particolare da Clemente XIII. Entrato 
perciò if Santo Padre molto fondatamente in sospetto di non sana 
dottrina nel Serrao, si credè in obbligo , prima di promuoverlo 
al Vescovato , di far esaminare i suddetti tre Libri , cd altri an- 
cora dati in luce dal Serrao , ma da lui non presentati al Pontefi- 
ce . Nell'esame , che si fece di tali Libri , furono rilevate alcune 
proposizioni, che parvero degne di censura , e fra le altre quella 
già esposta da noi sulla potestà de’Vescovi , ed altre due , che 
esporremo più sotto . Furono le fatte osservazioni comunicate per 
ordine del Papa al Vescovo eletto . Questi esibì per risposta al- 
cune sue riflessioni , le quali non sembrarono surfìcienti per pur- 
garlo da ogni sospetto in una materia sì dilicata , quale è quella 
della dottrina appartenente alla Religione . Quindi furono al Ser- 
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rao comunicate le repliche fatte sulle di lui riflessioni , coll' indi- 
cargli le correzioni , che da lui si desideravano: e avendo egli 
replicato per la seconda volta io maniera , che soddisfece sopra 
alcuni puuti , e sopra altri nò ; furono a lui comunicate le terze 
osservazioni , e indicate di nuovo le correzioni da farsi . 

9. In queste drcostanze fu per parte dei Regj Ministri di 
Spagna , e di Napoli , residenti in Roma , proposto a Sua Santità 
il piano di chiamare a se l'Eletto , e di interrogarlo su i punti più 
essenziali: al che la Santità Sua condiscese per amor della pace, 
purché le interrogazioni e le risposte convenienti, fossero prima 
sottoscritte dall’Eletto , e di poi ratificate alla sua presenza . Co- 
municato all'Eletto il Foglio di queste interrogazioni , c nate so- 
pra di esso alcune difficoltà , per dar tempo di concordare tutte 
le cose con reciproca soddisfazione , il Santo Padre fece differite 
il Concistoro , e intanto deputò una particolar Congregazione de- 
gli Eminentissimi Signori Cardinali Gio: Francesco Albani Decano 
del Sacro Collegio , Boschi , Zelada , Antonelli , e Casali , a' 
qtiali furono proposti da esaminare i seguenti quesiti: Primo: se 
le risposte dell’Eletto Vescovo di Potenza possano reputarsi suffi- 
cienti ì Secondo : se non si reputassero sufficienti , qual altro 
spediente possa prendersi in questo afiàre.’ La Congregazione de- 
putata di unanime sentimento rispose , non essere sufficienti le 
risposte dell’Hletto . e doversi da lui esigere uua dichiarazione se- 
condo la forraola proposta , e approvata dalla medesima Congre- 
gazione . Questa Forinola esibita al Vescovo eletto non incontiù 
presso lui alcuna difficoltà nel fondo ; che anzi dichiarò egli , 
che detta Forinola conteneva i sentimenti , che deve avere ogni 
cattolico , e che non avrebbe avuto dtjficolth di sottoscrivere subito 
questa Formala , se non fossero troppo stretti , e precisi gli ordi- 
ni della Corte di Napoli di non porre in iscritto cosa veruna sen- 
za il suo previo assenso . Informata la Corte di Napoli di tutto 
ratfare , approvò che l’Eletto di Potenza scrivesse , c sottoscri- 
vesse di suo pugno il Foglio del tenor seguente . Csun ego ab 
ineunte aetate nibìl magis cordi semper babuerim q‘iam ut nteam 
S. Sedi Apostolicae devotionem , submissionem , Cf obedientiam 
testatam faccrem ; cumque audierim circumfèrri per vuìgus va- 
rios sermones , qui meos bos animi scnsus in sinistrum ditorquc- 
cnt ; gaudeo summapere , 'Beatissime Pater , eie corde prof Ieri , 

me 
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me in te , ae Saceessorìbus tuis , cenerari Caput , Pastorem , 
Magiitrum , centrum unitati: catboUcae ; me ette addictum Ro~ 
manae catMicae Eccletiae doctrinae , Apottolicìt Conttitutìo^ 
nìbut : ìdeoque ut novum habitué Sanctae Sedi reuerentiae tetti- 
monium praettem , &• catboUcae Eccletiae auctoritatem , tum~ 
worumque Pontificum prò cuttodiendo Fidei depotito , Eccita 
tiattica iitciplina ttatuenda , tpirìtualem juritdictioncm temper 
magi: magitqtie recognotcam i Opera mea omnia , quae hactenut 
edidi , & ti quae unqtiam tim editar ut , S. Sedi: Apot tali eoe 
centurae reverenttr tubjicio , ejutdemqae canonico judicio qua ca- 
tbolicum decet animi tubmìttione me ohternperaturum ette tan- 
cte polliceor . Romae VI. Idut Juliat ann. MDCCLXXXllU 
Esibito al Sauto Padre questo Foglio, le cose furono composte con 
reciproca soddisfazione , e Monsignor Serrao fu promosso al Ve- 
scovato di Potenza . Ecco in succinto la. scoria di tutto il fatto, 
la quale il medesimo Monsignor Serrao ben si potersi da noi con- 
fermare in ogni suo punto con Carte , e documenti originali , cd 
autentici, dtcjolo per amor di brevità si tralasciano, 

I V, 

Obbligo nel Papa dì ben atticurarti della ortodostia 
dei promovendi al yetcovato. 

^o. Occa ora ai Lettori a cercare con ogni diligenza in tut- 
I te le circostanze di questo fatto , dove siano le nere 
trame , le teduzioni , le minacce , le violenze , le tovverebierie , 
gli tlrapazzi , e sopratutto poi le sovversioni degli altrui Sud- 
diti a rinunziare ai doveri di buon cittadino , e di buon yassal- 
lo . Che il Signor Serrao cadesse in sospetto di dottrina non sana 
presso il sommo Pontefice , ciò non sembrerà strano a chiunque 
consideri attentamente la sovraesposta proposizione da lui si chia- 
Kunentc insegnata nel Libro de Claris Catecbìstis . Imperciocché 
usiamo pure col Signor Serrao tutta rindtilgenza possibile , e dia- 
mo alla proposizione di lui quel senso, che risultar può da una 
interpretazione quanto mai esser possa benigna , e favorevole . 
Oliando egli dice che facultas tota ( dei Vescovi ) in rerum dum- 
taxat divinjirum dottrina, hoc est in morum , Jìdei tradea- 
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da praectptìont vtnatar , praeterea nibìl , voglio credere che 
egli abbia inteso di dire , avere i Vescovi potesti soltanto spiri- 
tuale , e sulle cose spirituali > cioè a dire in ordine al fine spiri- 
tuale di indirizzare gli uomini aU’eferna salvezza dell’anima loro j 
non già aver essi potesfi veruna sulle cose temporali , cioè in or- 
dine a diriger gli uomini alla felicità temporale di questo mon- 
do . Il Signor Serrao può egli desiderar da noi maggior discre- 
tezza , e indulgenza ? lì noi domandiamo adesso dalui in contrac- 
cambio un tratto di sincerità , e di buona fède . Dica egli da uom 
di onore > e da cristiano , se quella sua proposizione non è som- 
mamente intralciata, ed equivoca, e che a primo colpo presen- 
ta un senso falso , erroneo , e distruttore della potestà ecclesia- 
stica di vera, e propria giurisdizione? E se tale è, come incontrasta- 
bilmente è tale , non avea il Sommo Pontefice tutte le ragioni , 
ed un obbligo strettissimo di coscienza , di esigere da uno , che 
promuovere si voleva al Vescovato , una ritrattazione , ò almeno 
una dichiarazione , che togliesse quella proposizione dalla sua pe- 
ricolosa ambiguità , e la riducesse a senso chiaro , e cattolico ì 
Quel sommo Pontefice , io dico , il quale dal Signor Serrao me- 
desimo è riconosciuto , e venerato fx corde qual Capo , Pastore , 
Maestro , centro della cattolica unita , e del quale egli sempcr 
magts magisque confessa l'autorità , e la spiritual giurisdizione 
nel custodire il deposito della fide , e nello stabilire l'ecclesia- 
stica disciplina ? Nè già può lagnarsi il Signor Serrao , che sia 
stata domandata a lui una dichiarazione , la quale togliesse le am- 
biguità , e mettesse ben in chiaro , c fuori d’ogni sospetto , i suoi 
sentimenti - Si tratta d’una materia dell' estrema delicatezza : si 
tratta di una Persona , la quale aspira ad essere costituita Pastore 
sopra una porzione del gregge di Gesù Cristo , per pascerlo colla 
parola della salute; si tratta di circostanze di tempo infelicissimo, 
nel quale girano da ogni banda intorno ali’ ovile lupi arrabbiati 
per fare strazio delle pecorelle redente col sangue del divin Sal- 
vatore ; si tratta finalmente di tali espressioni usate dal Sig. Serrao, 
quali si usano da colora appunto , che intendono espressamente di 
negare ogni potestà di vera , e propria giurisdizione ai Pastori 
della Chiesa cattolica . In queste circostanze bisogna esprimersi 
con somma cautela , circospezione , nettezza , e precisione . Il 
Signor Serrao medesimo esige tutte queste qualità in un Cate- 
chista - 
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cliÌ5ta. Diìigintir est (dice egli pag.tfi.) , utbt~ 

ne constìtutam babeat Catechista Ascendi f acuita tem . Dici enim 
vix fatesi quantam , cusn in aliis rebus omnibus, tam in sacra 
discsflina tradenda , recta Ascendi ratio vim babeat ad persua- 
denaum : quod quammaxime doctori rerum sacrar um esse neces- 
sarsum , nemo unquam negabit . Postulare sghur recta loquendi 
ratio mihi -oidetur , ut proprie , ut perspicue , ut ornate , ut ad 
id , qtiodeumque agetur , afte , congrssenterque dicatur . inibii 
sit dsscrepans , aut contortum . Molto più dunque si ha diritto 
di esigere chiarezza , e precisione nell’ esprimersi sulle majerie 
della dottrina di Gesù Cristo , da uno , che non solamente pre- 
tende di istruire i Catechisti , ma che coll’ assumere il Vescova- 
to entra nel Corpo dei Dottori , e Giudici della fede , e regolatori 
dell’ ecclesiastica disciplina. 

1 1 . La pratica ancora della S. Chiesa cattolica autorizava 
ed obligava il Sommo Pontefice ad esigere dal Signor Serrao la 
domandata dichiarazione in iscritto . Non solamente i Vescovi più 
insigni per santità , e per dottrina ; non solamente i sommi Pon- 
tefici , e i Concilj particolari ; ma 1 Concilj generali ancora han- 
no sempre costumato di esigere in iscritto ritrattazioni , e dichia- 
razioni da chiunque ò fosse impegnato ne’ condannati errori , ò 
anche 'soltanto fosse sospetto di aderirvi , prima di ammetterlo 
nel grembo della cattolica comunione . Di questa pratica costan- 
tissima : e inalterabile , ho citato prove copiose , e superiori ad 
ogni eccezione , in altra mia Operetta intitolata FATTI DOM- 
WATICI , ed ho mostrata la catena della tradizione nei Concilj 
Niceno, Bfésino, Calcedonese &c. < nei sommi Pontefici, net 
Padri , c nei Concilj particolari , Rimettendomi perii di più alla 
citata Operetta , richiamerò qui soltanto alcuni pochi monumen- 
ti, che fanno più espressamente al nostro proposito. 

1 1. Il gran Pontefice S. Leone scrivendo alla Imperatrice 
S.Pulchcria di Anatolio fatto V’escovo di Costantinopoli dice „ 
„ essere suo dovere l’ informarsi esattamente dei sentimenti di 
„ questo Vescovo circa gli errori Eutichiani allora correnti : che 
„ il Vescovo avrebbe dovuto esibire per iscritto a S. Leone la sua 
,f> professione di fede , per mezzo della quale egli con tutta chia- 
„ rezza , ed evidenza , si mostrasse alieno dall’ aderire a tali 
errori . Che fiualmente il S. Pontefice differiva di scrivere ad 

, R r r a >■ Ana* 
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„ Anafolio non gii per rompere il commercio con lui , ma pcr- 
,, che aspettava da lui la domandata professione della cattolica 
„ verità (a) . „ Negli stessi sentimenti scrive atriinp. Teodosio, 
pregandolo a prendere in buona parte la sua condotta verso Ana- 
tolio , dal t’nale protesta di non esiger cosa , che incontrar debba 
difficoltà, e che ogni Cattolico deve fare senza tergiversazione (l>). 
Né già solamente questa condotta si dee tenere con coloro , che 
sono impegnati chiaramente in qualche errore ; ma con quelli al, 
tresi , che sono soltanto sospetti , e che danno fondato motivo d; 


(a) Quod timen mearum parrium 
eli praetcrire non debeo , ut scilicet 
quid de incarnatione Filii Dei a Con> 
EEantinopolicano Episcopo tcncatur, 
agnoscam : pracsertim cum ordina* 
tionem ipsius dura praecesserint , ta- 
liaquc ad nos debuerit scripta dirige- 
re , quac illum a conlagionc liujus , 
qui nuper emersit , erroris atienum 
EVIDENTER ostenderent . Optans 
iuque sccuram cum eo habere con- 
cordiam , grati imque iili fracernac 
caritatis impenderc » scribere ei in- 
terim distuli , non dilectionem ne- 
gans, sed'nianifestationem catholicjc 
verìtatis erpettans. Simplex enim 
est, absolutumque quodposco. {Epist, 
XXX, eiit. BatUrin. al. Liy. in edit, 
^tesntll. ) . Il Signor Scrrao sosti- 
tuisca se stesso in luogo di Anatolio ; 
in luogo di SiLeone sostituisca Pio Vlj 
e invece degli errori Eutichiani inten- 
da l’crror Luterano delta potesti de’. 
Pastori della Chiesa ristretta al solo 
insegnamento deje cose divine ; ciò 
fatto , egli potrà a suo bell’ agio pon- 
derare , se il soprascritto passo di 
S. Leone quadri molto bene al caso 
tuo . 

(A) Sed nc aliquid in pracludicium 
eath'ilicac defensioms viderer egisse, 
de ordinationc ejus , qui Constanti- 
aiopolitanae coepit Écclcsiae pracii- 


dubi, 

dere , nihii interim in alterutram par' 
tem temere rescribendum putavi , 
non dilectionem negans , sed mani* 
festationem eatholicae verìtatis ex* 
pectans . Quod aeqiunimitcr ferat , 
cbsecro , vestra clementia , ut cum 
talem se erga fidem catholicam, qua- 
lemcupimus, approbarit, de since- 
riracc ipsius & copiosius , & securius 
gaudeamus , Ne vero aliqua illum de 
nostro animo mordeat sinistra tuspi- 
cio , occasione m cotius difficultatit 
amoveo , iicc aliquid ezigp , quod 
aut arduum vidcatur , aut dubium ; 
sed ad id , quod nullus catholicorum 
rcfucct, invito ( Epiit.LXlX, al.LlI. 
c.tp.l. ) . E si noti , che siccome il 
Signor Serrao è stato nominato al 
Vescovato di Potenza dal Re di Na- 
poli , coti Anatolio ottenne il Vesco 
vato di Costantinopoli per l'impegno 
dell’ Imp. Marciano , e pel consenso 
del Papa , senza del quale I diritti dd 
governo ecclesiastico non si possono 
avere , come attcsta il medesima 
S. Leone : Nec practer illam pctram, 
quam Dominus in fondamento posuit, 
stabilis erit ulta constructio . •• Satis 
sit pracJicto ( Anatolio ) , quod ve- 
strac pictatis auzilio , & mei favo- 
ris asscnsu , Episcopatum tantae Ur- 
bis obtinuit ( al. LXXyilX, 

(.tp.UU ad H ar(ia>um,4ugm,) 
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aubitare della Tor fede . Le ambiguità , ed equivocationi nell’ es- 
primersi , sono sempre un indizio di cattivi sentimenti in mate- 
ria di Religione . Bisogna purgarsi da ogni sospetto con una chia- 
ra , e molto precisa professione di condannare gli errori condan- 
nati dalla Chiesa. 11 Concilio ecumenico Efesino prescrive per 
regola generale , che i Vescovi debbano riconvenire non solamen- 
te gli eretici manifèsti , ma eziandio quelli , che sono soltanto so- 
spetti di eresia , e far loro dichiarare in iscritto i loro sentimen- 
ti (a) . La qual regola fu rinnovata dal Concilio di Costanza » 
che prescrive determinatamente un Forraolario di interrogazioni 
da farsi a tutti quelli , che fossero sospetti di aderire agli errori 
di fresco condannati in Giovanni Hus , in Viccleffo , e in Giro- 
lamo da Praga. 11 sopracitato Pontefice S. Leone comanda-,, che 
„ con chiara , e pubblica professione si condannino e gli errori 
„ condannati dalla Chiesa , e i loro Autori ; e che con formolc 
,, sottoscritte di proprio pugno si protesti di ricevere tutti i de- 
,, creti in condannazione deHe eresie confermati dall' autorità 
,, della Sede Apostolica . Niente , dice egli , vi sia di oscuro in 
„ queste professioni di fède , niente di equivoco . Chiunque vuol 
,, esser tenuto p>er vero cattolico , si purghi da ogni sospetto , c 
„ coir ubbidire ai comandi del Papa , provi di essere veramente 
„ cattolico . Che se taluno ricusa di ubbidire , costui sia separato 
„ dalla società de'Cristiani , perchè, dopo aver perduta l’anima 
„ sua , non tiri seco in perdizione anche l'anima degli altri „ (,b). 


(a) Placuit nobis omnibus , . . . nt 
omnes , qui per universam Provin- 
ciam hacrctici Messaliani , vel Hntu- 
siasue sunt , vel de EJUS HAERE- 
SEOS MORBO SUSPEC TI , sive 
Clerici , sive Laici sint , convenian- 
tur. Et si quidem anathematizaverinc 
juxta ea , quac in praedicta Synodo 
«cripto pronuntiata sunt , IN SCRI- 
PTIS ; si Clerici fuerint , maneanC 
Clerici , .'. -Quod si renuerin: ana- 
thcmatlzare , . . . anatheraatizentur . 
( Condì, Bphesin, in Definii. Synod, 
contri Entmiisut .Act.yii. y 


(b) Damnent apertis professionibus 
suis superbi crroris auccares, & quid- 
quid in doctrina eorum univc."salis 
Ecclesia exhorruit , detcstentur ; 
oroniaque decreta synodalia , quae 
ad excisionem hujus hacreseos Apo- 
stolicae Sedis conbrmavit auctoritas, 
amplecti se , & in omnibus approba- 
re, picnis. Si apertis , ac PROPRIA 
MANU SUBSCRIPTIS PROTE- 
STATlONlBUs eloquantur . Nihil 
in verbi? eorum obscurum , nihil in- 
veniatur ambiguum. . . . Qui corre- 
ctos se vidcri voiunt , ab omni suspi- 
cione 


foo "Appendice 

Nella Lettera, che Aurelio Vescovo di Cartagine , S. Agostino, 
ed altri Vescovi scrissero al Papa S.Innocenzo I. intorno all’affàre 
di Pelagio , dicono „ di aver sentito che in Roma vi erano de’fau- 
„ tori di Pelagio , i quali ò aderivano agli errori di lui , ò non 
,, credevano che egli avesse sentimenti erronei. Consigliano dun- 
„ qtie il Papa a chiamar Pelagio a Roma , e ad interrogarlo con 
„ diligenza sopra le materie della grazia , per sapere se egli ab* 
„ bia in ciò sentimenti cattolici . Mandano anche al Papa un Li* 
„ bro , che si diceva essere stato composto da Pelagio , nel quale 
„ i Vescovi medesimi aveano segnato quei passi, che doveano 
„ esaminarsi . Finalmente , se mai Pelagio avesse negato che que- 
„ sto Libro fosse suo , ò che suoi fossero i passi segnati , i Vesco- 
„ vi non volevano star a contrastare sopra questi fatti : ma pur 
„ tuttavia dicono , che Pelagio deve essere obligato a condanna- 
„ re, e ad anatematizarc gli errori contenuti in quei passi, suoi, ò 
„ non suoi che fossero,,. Si considerino attentamente le parole del 
S. Dottore (a) . Altrove S. Agostino dice espressamente „ essere 
,, sentimento dei più zelanti , che non bisognava contentarsi che 
„ Celestio Pelagiano in generale protestasse di sottomettersi , c 
„ consentire in tutto ai decreti del Papa; ma dover lui chiaramen- 
„ te , e determinatamente condannare quelle proposizioni di cat- 
,, tiva dottrina , che aveva poste ne' suoi Libri : senza di ciò , 

dicc- 

cione se purgeni, & obediendo nobis 
probent se esse nostros . Quorum si 
quisquam SALUBRIBUS PRAE- 
CEPTIS latisficere detrectarit , ri- 
ve ille ckricui , rive sit laicus , ab 
Ecclesiae societatcpcllatur, ne pcr- 
ditor animae suae saluti insidietur 
alienae ( £phr. I. al. VI. ad Epìscop. 

.^quilejen. Capp.ll. ,&■ IV, ) . Farà 
specie certamente ai Lettori il sentire 
S.Leone chiamare salubria praccipta 
quelli , che un eletto Vescovo di Po- 
tenza chiama neri trame , violenze , 
jovverchierie, strapazzi Ore. 

(a) Audivimus cnim esse in urbe 
Roma, ubi ille ( Pclagius ) diu vixit, 
nonnullos, qui diversis causis ei fa- 
veant 5 quidam scilicct , quia eis ta-; 


1 ia persuasisse perhibetur ; plures ve- 
ro , qui eum talia sentire non credunt 
( n.a.) . . . . Aut ergo a tua Venera- 
tione acciendus est Komam , & dili- 
gentcr interrogandus quam dicatgra- 
tiam Sic. ( «. 5 -) . . . blisimus Reve- 
rcntiae tuae Librum , quem dederunt 
quidam religiosi , & honesti adole- 
scentes servi Dei , . . . . Pelagii esse 
dicentes .... Et ne nimium cssemus 
onerosi , signa fecimus his locis, ubi 
petimus inspicere non graveris (n.6.) 
Si autem hunc esse suum Li- 
brum negat ( Pelagius) , aut cadem 
in Libro loca , non contendimus : 
anathemet ea , & iilam confiteatur 
apertissime gratiam dcc. ( n, 7 . ).. 
S..4»gust. Epist.UXXVIl.nl.XCV. 
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,, dicevano , corrersi pericolo , che la gente poco istruita crc- 
„ desse essere stata approvata dalla Sede Apostolica la dottrina di 
„ Celestio . Doversi dunque da lui esigere risposte ben chiare , 
„ e precise , interrogandolo sui punti , circa i quali era egli so- 
„ spetto , affinchè fossero ben noti a tutti senza vermia ambiguità 
„ i sentimenti di lui buoni , ò cattivi „ . Questa coDvIotta era 
tanto efficace al fine inteso di scoprire la verità , che Celestio 
non istimò di sottoporvisi , e si fuggi da Roma (a) . Racconta 
Teodoreto , che nel boiler delle fazioni nate nel quarto secolo nel- 
la Chiesa di Antiochia Fra Paolino , Melezio , e Apollinare di 
Laodicea . asserendo Paolino , e Apollinare . di comunicare cot 
Papa S. Damaso -, Flaviano Prete allora di Antiochia disse a Paoli- 
no : se tu comunichi con Dumoso^ v provaci dunque ben chiaramen- 
te di tenere quella dottrina medesima , che Damaso professa ; e 
allora sii pur yescovo di questa Città . ludi rivolto ad Apolli- 
nare sospetto di eresie : se false sono , disse , le cose , che a te 
si obiettano circa la purità delta tua fede , rinunzia almeno 
adesso alla novità , e abbraccia la dottrina professata da Dama- 
so : così sarà tolto l'ostacolo al tuo yescovato (b) ► 

Que- 


(*) Quie Romam litterae poste» 
quatti venerunt ( ex Africa ) LI con- 
tincntes » non sufficerc hominibus 
tardioribus, & sollicitioribus , quod 
se generaliter Innocemii Episcopi 
( Romani Littcrii consentire fate- 
batur ( Coclesiius . ; sed aperte eum 
(Icb.re anatlicmatizarc quae in suo 
libello prava posuerat : ne , si id non 
fecisset , multi parum intelligentcs 
magis in libello cjus illa lìJci vencna 
a Sede Apostolica crederent appro- 
bata .... quatti emendata . . . Tunc 
ergocum ejus praesentia posceretur, 
ut certis , ac dilucidis responsionibus 
vel astuti» hominis , vel correctio 
dilucesceret, & nulli ambigua retna- 
ncrec , «e »ubtraxit,& negavitexa- 
mini . S Lib.ll coni, ittai . 

£pist.Teljgua. adBoHifimm atpMU 


(S) Tunc vero cum Sapores Ma- 
gister militum Antiochiam advenis> 
set , & Imperacoris legetr. protuli»- 
set C f* ieggt di Gruzhno , colla qua- 
le comandava che le Chiese fossero 
eoasegnase a quei yescovi , che erano 
in commiione col Vapa S. Damaso ) t 
Paulinus quidem aflìrmare caepit se 
cum Damaso communicare . Idem 
quoque asserebat Apollinaris hacre- 
sim suam occultans . . . Tuncsapien- 
tissimus Flavianus , qui in Presbyte- 
roruiti ordine adhuc erat constitucus, 
primum quidem ita Paulinumallocu- 
tu» est t Magistro milicuin audicntei 
Si Damasi communionem amplccte- 
ris > ò amice , doctrinae nobis na- 
nifestam similitudinem ostende . . . • 
estende igiturconsensionem doctri- 
nae , & tccicsias accipe , ut lex ju- 
bet. 
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I j. Questi pochi esempj , e autorità , possono bastare al 
caso nostro per ismentire 1’ Autor del Hagionamento di quelle sue 
mre trame , sovverchierie , strapazzi Q-c. , che con tanta fran- 
chezza ha il coraggio in fàccia al Pubblico di affibbiare alla Caria 
Romana , come egli ama di parlare . Ogni Lettor cristiano sarà 
molto ben persuaso , che nella condotta tenuta dal Capo della 
Chiesa per riguardo all’ eletto Vescovo di Potenza niente vi è sta- 
to di arbitrario , nietite di irregolare, niente di cavilloso, o di 
troppo severo . Tutto si è fatto conformemente alla pratica uni- 
versale , e costantissima della-Chiesa . Posto che la sovraesposta 
proposizione del Sig. Serrao sia , per lo meno , come evidente- 
mente la è , ambigua , equivoca , mal sonante , e a primo aspet- 
to erronea , e favorevole al Luteranismo , entra subito nel C^o 
della Chiesa 1’ obbligo stretto di coscienza di esigere dall’ Autore 
della proposizione una ritrattazion formale , se mai egli la inten- 
de nel senso Luterano ; ovvero una dichiarazione , che riduca 
xjuella proposizione a senso cattolico , se jn cattolica senso egli 
la intende , come vogliamo , e dobbiamo supporre . Senza que- 
sta ben precisa , ed espressa dichiarazione , la gente poco istruiu 
potrebbe credere , che il veleno delle cattive dottrine fòsse stato 
approvato dalla Sede Apostolica , anzi che rigettato , e corretto 
( S. Augustin. n.pratc. ) . Senza una tal dichiarazione il Pastor 
generale , e supremo dell’ Ovile di Gesù Cristo , al quale nella 
Persona di S. Pietro fu detto Pasce agnas , pasce oves meas , av- 
rebbe gravissimamente mancato all’ obMigo suo coll’ aflìdare una 
porzione delle sue pecorelle ad un Pastor subalterno , del quale 
potea temersi a ragione , che dopo aver perduta 1’ anima sua ten- 
desse dei lacci per tirare in perdizione anche 1’ anime degli altri 
a S. Leo jH. n.praec.) . Seppur non intendesse 1’ Autor del^<7- 
gionamento di chiamare nere trame , violenze y strapazzi c^c.^ 
l’indulgenza, e i riguardi usati coll’ eletto Vescovo di Potenza, 
nel comunicargli una , due , c tre volte le difficoltà , che si in- 
contravano ne' suoi Libri , di replicare con somma paziènza due 

volte 

bet . Hujusmodi convicclonc cum os & Damasi doctrinam amplectcre , 
Faulino obstruxisset , ad Apollina- ac tum demum sacras aedes obline , 
rem conversus haec dixit ... Si falsa TheodoTCtHs U. E, iib.y. cap. III. ex 
lunt quac tibi bbjicìmns, nunc.saltem interpsesatiofte yAlcsih Pafis/fr 1^77* 
ruuntia novitali, quam czcogitascì. 
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vòlte alle sue osservazioni , e risposte , e di deputate fibàlmente 
a bella posta una Congregazione di cinque integerrimi Cardinali 
per esaminare la sua causa - 

V. 


14. 


Lodi di Libri condannati . ' i 

I L nome di Monsignor Carlo Gioacchino Coibcrt Vescovo 
di Mompdlier, morto ii 8. Aprile 1758., è notissimó 
nella storia della Bolla Vnigenìtus , alla quale fece sempre una 
pubbl ica , e^scandalosa opposizione . Della dottrina , e del carat- 
tere di quest’ uomo basterà recare una testimonianza per ogni ri^ 
guardo autorevolissima , siccome di Persone , che lo conosceva- 
no intimamente, ed erano suoi CoHeghi ndl’ Episcopato . Dun- 
que r Assemblea del Clero di FraiKia tenuta in Parigi 1’ anno 
1 730. to ') , dopo di aver caratterizzata per temeraria , e tedizhsa 
una Lettera scritta al Re dal suddetto Vescovo , prosegue cosi ; i 
Lettori sono pregati a ponderar bene la forza delle espressioni usa- 
te dal Clero. ,, Egli( M. Colbert') prende dagli Autori Protc- 
,, stanti i fatti , e i 'ternuni li più odiosi , per distniogerc nello 
„ ^irito de’ popoli il rispetto, che essi debbono al Capo della 
' „ Chiesa . Per combattere la Bolla Vnigenìtus egli stabilisce cer- 
ai ti principe , che sono capaci a smuovere, e rovesciare tutti i 
„ fondamenti della fede . . . Cosi egli per mezzo di imputazio- 
„ ni calunniose crede di poter far dimenticare i suoi eccessi , e 
„ coprire socco il pretesto di uno zelo amaro, e fuor di Juo'>o 'eli 
a, errori, che egli spaccia, e Io scandalo, die cagiona neSa 
a, Chiesaa, . Chiesto è un ritratto non molto lusinghiero per M. 
Colbert : i colori ne sono assai vivi , e- forti . Vedia^^mo ora il Sig! 
Abbate Serrao, che circa trent’anni appresso si è disgustato di 

questo quadro , e con mano raaestraha voluto tirarvi sopra le sue 
pennellate . ^ 

I Nel Li^bro III. Jechm CattchUtU fag. 237. cosi si fa a 
dipingerci M. Cdbert . FUwh, à- ‘Botmm qum cmparm 
mu habto , »;« Carolum ]oacbmam Colbertum Ephcop-m ,ÌPon- 
tisptsmlam . Htc cmm aut ipse tcrìptk , aut ab aliis tx tua ìpthi 

(4) Atti del Clero di FranciaTom.XU. ediz. di Parigi del 1 7^0. 


fo4 Appendice 

tenttntìa scribi caravìt cbrìstianam institutionem , qua ex Scrh 
pturis , (> tradì Itone , bìstariaeque monumemis , tingala Relì~ 
gionìt dogmata , singulaque officia ad recte , sancteque informan- 
dos mores Christianorum , copiose, aedilucide pertractat. Non 
contento ancora i[ Signor Serrao del suo lavoro, vi ritorna sopra: 
per darvi r ultima tirano nella seguente zj 8. Opthne tu qui- 
dem ( è un Interlocutore del Dialogo , che parla col Sig. Serrao ) , 
qui tres bos amplissìmor viros , Fleurium , ‘Bossuctum , Colber- 
ium , supra recentiores omnes extollis . Et profecto hi plurtmunt 
decorii regno Galliae posterioribas temporibus addidisse visi sani, 
qui nullo certe laudis genere caruerunt ; eosdemqae inter tuo s Ca~ 
techistas justa de causa adnumeratos laetor . Notiamo così di pas- 
saggio , che il Catechismo del Fleiiry fii proibito dalla S. Sede do- 
nec corrìgatur , c altre Opere di lui sono proibite assolutamente: 
la Storia Ecclesiastica poi è infètta di errori, e di mala fede nel 
racconto dei fatti, come si è dimostrato da più Scrittori e in 
Italia, e fuori di essa . Nondimeno dalSig. Ab. Serrao ilFleury 
non solamente vien chiamato t/i sana dottrina , e diretto 
discernimento,, integrioris judicii , doctrinaeque \ ma di più vie- 
ne lodato determinatamente il Catechismo di lui come lontano da 
ogni sospetto di errore in tutte le cose che insegna , e come 
sommamente fedele nel dedurre i suor dogmi dai più sicuri , e in- 
contrastabili monumenti dell' amichiti ; Qoumque singula sua 
dogmata ex inconcassis , probatisqut veterani annalium monamen- 
tis summa fide deducat , nibil mirum si qaaecumque doceat , omni < 
tareant ertoris suspicione (a ) . 

i<y. Ma ritorniamo al Colbert , Il Sig. Serrao pone quest' 
uomo nel numero dei Catechisti FAMOSI , e ne avrebbe ragio- 
ne 1 te il termine clarus fòsse adattabile al senso di INFAMIA , 
che il Colbert si è tirato addosso presso i cattolici e col suo Cate- 
chismo, e con altre sue Opere. Nel Catechismo $' insegnano 
apertamente molti errori più volte condannati dalla S. Sede Apo- 
stolica , onde fu proibito fin dall’ anno 171 a- dal Papa Clemen- 
te XI. : Ed essendo poi stato tradotto nelle tré lingue. Italiana, 
Inglese, e Spagnuola, anche queste traduzioni furono proibite 
da Roma , l’ Italiana con Decreto n. Gennaro ijxt.z L’Ingle- 
se con Dccvito \<i, Gennaro sqz^.i e finalmente laSpagnuola 

con 

(a) D« Claris Catcchistis Lib. UL paS’S}s«> & 


i 
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con Decreto!. Settembre 1727. Monsignor Colbert in una Istru- 
zione pastorale 1 7. Settembre 1 725. dichiara di non riconoscer 
per legittima se non la prima edizione del suo Catechismo fatta 
nel 1702.* e le altre, che sono alla medesima conformi , poi- 
ché nelle poscenori edizioni si sotto fatti dei cangiamenti per to- 
gliere molti errori dottrinali , e per ischiarire molte cose , le qua- 
li , come erano esposte nel Catechismo originale , riuscivano 
molto equivoche , e meritavano giustamente riprensione . Ora 
di queste mutazioni si lagna Monsignor Colbert . £gli condanna 
eziandio 1 ’ edizio'ne latina col titolo Imtitutionet Catbolìcae in 
tnoàum Cateebeseos dfc. fatta da Francesco Amato Pouget deU’Ora- 
torio di Francia , nella ^uale si correggono gli errori del Cate- 
chismo di Mompellier, Bisogna sapere , che questo Catechismo 
fu composto dal medesimo Pouget per ordine, e secondo! senti- 
menti di Monsignor Colbert ; ma poi il Pouget , mostrando la 
sua docilità , e ubbidienza ai Decreti della S. Sede * tradusse itt 
latino il Catechismo , . accrescendolo di molto , e correggendolo 
nelle cattive dottrine . Fccoil motivo, per cui Monsignor Col- 
bert riprova quest* Opera del Pouget, giacché il Prelato visse 
sempre costante ne’ suoi errori j fu uno dei quattro Vescovi Ap- 
pellanti dalla Bolla ‘Z^/t/^e»///vjuel I7i7«; e volle essere sepolto 
colla carta dell’ appello in sul petto (a) , perchè gli servisse di Pas- 
saporto per andare più dirittamente a trovare il Santo suo Padre 
Quesnello . Niuno , cred’ io , si maraviglierà , che Monsignor 
■ Serrao Vescovo di Potenza abbia introdotto nella sua Diocesi il 
Catechismo di Monsignor Colbert invece di quello del Cardinal 
Bellarmino . Dopo le molte lodi da lui date a quel Prelato , que- 
sto passo pareva naturale; giacché la novità delle mutazioni ha 
un grande allettativo per gli spiriti pieni delle dominanti idee di, 
riforma . Ma si paragoni di grazia 1 * autorità del Sig. Serrao coll* 

' autorità dell’ Assemblea del Clero di Francia, eie espressioni 
deir uno con quelle dell’ altra sul conto di quel Vescovo di Mom- 
pellier : non si stenterà punto da ogni imparzial Lettore a vedere 
da qual parte debba fissarsi il suo giudizio , 


S s s 2 Ser- 

(a) Dìctlonnaire historiqnc, littcrairc , & critique Tome IL 1758. 
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Serrao • < - Clero dì Fronda .* 

• M. Colberc ha prodotto uir M. Colbert prende dai Proto- 
Cateehismo « nel quale tratta stanti i fatti, e le espressioni 
-dei dogmi, e dei doveri della più odiose , per distruggere ncl- 
•Religione , per formare santa- la spirito de’ popoli il rispetto 
mente i costumi dell’ uomo ; e dovuta al Capo della Chiesa . 


ne tratta secondo le S. Scritture, 
ia Tradizione, o i monumenti 
della Storia » 


' M. Colbert ha fatto un gran- 
dissimo onore alla Francia in 
questi ultimi tempi v e certa- 
mente non vi è lode in qualun- 
que genere r che a 
convenga » 


Per combattere la Bolla ‘ci 
»;V«j stabilisce tali princip;, che 
sono capaci a smuovere , e ro- 
vesciare tutti i fondamenti del- 
la fède . 

M. Colbert con delle imputa- 
zioni calunniose ( lode di vera^ 
cuò ) crede di poter far dimen- 
ticare isuoi eccessi ( lode dì re- 
lui non si golorìtà ) , e di poter coprire 
ombra di uno zelo amaro e 
fiior di luogo ( lode dì curi tày% 
gli errori r che egli spaccia ( lo- 
de di cattolìcìt'à ') , e lo scanda- 
lo , che egli cagiona nella Chie- 
sa ( lode di esemplarità ) . 

17. Lasciamo ora M. Colbert al Tribunale del Pubblico a 
piatir la sua causa tra un tale A invocato , c tali Accusatori , e ve- 
niamo ad un altro Franzese da riporsi inter claros Catechistas , 
cioè al Messanguy . La costui Esposizione^ della dottrina cristia- 
na in piti Tomi fu proibita dapprima dalla Sacra Congregazioi^ 
deir Indice : indi dopo reiterati , lunghi , e diligentissimi epmi , 
fu con maggior solennità condatmata , e proscritta dal Pontefice 
Clemente XIII. con Breve particolare il dì 1 4. Giugno 1 7<5 1 . . Di 
questo Catechismo sentiamo come parli il Sig. Serrao . Nel Lib.III 
de clarh Cattebistis (^pag, 242.) f avvertimento', 

che nel parlare dei contrasti stati in Roma , e della condanna so- 
lenne di questo Catechismo , egli farà le parti di mero storico rac- 
contando i fotti , non di Teologo dando il suo giudizio sui meriti 
della causa . Peraltro il nostro raccoutator di fotti poche righe più 
sopra per bocca di uno degli Iqrwfocutori ha onorato il Libro del 

Me«- 
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Messaiig:iy col titolo di tam praccìarum catecÌKs'n monumentum . 
Indi poco appresso ipag. sgj. ) segue a parlare cosi . Ut pri- 
mum it Libtr Icgi aeptas est , s'tnguìar] laisdìs genere ubìque fuìt 
ornatus . Non etrìm censoriìs oculìs , seà sìmplìcìter , oc fideliter 
vulgns eam lectitabat . Cioè a dire si leggeva alla balorda : sep- 
pure per popolo, vulgns, il Sig. Serrao non intende quel volgo , 
che non è capace di capire nè il buono , nè il cattivo de’ Libri . 
’Dtvero in criticorum manns ìncìdìt , varìam expertus est fortu- 
lunn . . . Aia summit laudibusOpus illud extulere, iÙudfue 
non modo scriprionis genere egregi um , sed multo etiam magis ut 
ebristianae , •aeraeque pietatis uberrimum fontem, atque adeo 
ebrittiano populo nunquam non saluberrmum ubique praedica~ 
rane ; extantque clarissimorum Episcoporam de eo testimonia , c^* 
monumenta. Alti vero longe secus sensore . E seguita a dire , che 
da altri fu giudicato quel Libro admodum pernkiosus , df exìtio- 
sas , oicultam continens venenum , opus denique pienissimuin »e- 
fariorum errorum : ad summam nultum esse cantra rtetum relu 
gionis sensum adto pest 'sferum errorem, quo non scateat Lìber il- 
le ; iignumqae propterea esse , qui ab omnibus Episcapis diris de- 
voveretur . Si accinge, poi il Serrao ad un naolto lungo > e minuto 
racconto di tntte qoeHe circostanze , che accompagnarono in Ro- 
ma 1 ' esame, e la proscrizion solenne di questo Libro ^ ea tutto 
il racconto premette la protesta di dir cose , che non si potranno 
a buona ragione negar da veruno : Eatamen accepi, prodamque» 
quaequi pure injkiari voluerit , mminern fore arbitrar . 

l8. A buon conto- io irego subito un fatto da lui raccontato, 
ed affermato più volte ; e meco sono sienro die lo negheri ogni 
giusto stimator delle cose . La condanna del Libro del Messanguy 
si dipinge dal Signor Serrao come fatta ad istigazione unicamente 
de’ Gesuiti, anzi per le loro male arti , e seduzioni. Se il Cate- 
chismo del Messanguy è deferito alla censura delle Congregazioni 
di Roma , egli è il Gesuita Benvenuti che fa le parti di accusatore 
Z48.): se per l’Italia tutta si parla assai male di quel Li-' 
bro , e della pessima dottrina in esso contemita , i Gesuiti sono 
gli autori, e gl’ incentori di tali discorsi {pag.v^o.): se i dieci 
Teologi , ai quali Clemente XIII. diede il Libro ad esaminare , so- 
no disfavorcvoli al Messanguy , ciò avviene perchè i Gesuiti han- 
no saputo conciliarsi la beuevoleoza loro con quelle arti medesi- 

me. 


Digitized by Google 



Appendice 

me , colle quali mettono sottosopra ogni cosa ( pag. a?i. ) anà 
nella Congregazione di tredici Cardinali tenuta avanti al Papa vi 
fu chi disse , essere cosa ben certa in Roma, che dei dieci Teoio» 
gi deputati all’ esame , tutti , d quasi tutti erano stati guadagnati 
dai Gesuiti colle visite , con regalucci , e con altre officiosità , e 
che per conseguenza non vi era cosa più disprezzabile del loro 
giudizio , e dei loro voci comprati a tbrza di danaro ( pag. af 7. ) . 
Un'accusa si atroce, temeraria, c incredibile, esige di essere 
esposta colle parole stesse del Signor Serrao (a') . Se alcuni Padri 
Domenicani , de' quali se ne nominai} tré ( pag. ) hanno dato 
il loro voto , e si sono impegnati per la condanna del Libro , co- 
storo hanno tradito la causa della Moral severa , ed hanno preva- 
ricato dall’ istituto del loro Ordine (_pag. z^^.) : se il P. Baldo- 
riotti Servita piegò l’animo del Card. Passionei ^grecano de’ Bre- 
vi a sottoscrivere il Breve di condanna 5 egli fu subornato prima 
dai Gesuiti, e posto intorno al Cardinale pei questo effetto (pu- 
gin. z 6 z.) . In somma in tutte le circostanze di questo fatto i Ge- 
suiti fanno la prima figura , anzi sono i soli a figurare dal canto 
della malizia nel sedurre la gente con megzi iniqui , c ciò per due 
cagioni. Primo, perchè il Messanguy insegna una dottrina tutta 
opposta agli insegnamenti della Scuola , ossia Setta Gesuitica : 
chi poi non sa quanto gran disturbo abbiano cagionato i Gesuiti 
per sostenere la loro dottrina , piuttostochè per amore della inte- 
grità della fede ? Secondo , per fare una specie di ripicco sopra la 
condanna del Berruyer fatta p>ochi anni prima , la quale scottava 
loro grandemente ; e tanto più perchè sapevano che il Messanguy 
aveva scritto contro il Berruyer {h) . 

tp.l Let- 


(a) Pomifexrem omnemerpen- 
dendam primoèztraordinario judicio 
decemTheologis mandar. At horum 
Thcologorum gratiam accutatorct 
iisdem artibus , quibus caetera tur- 
bare consuererant , aucupati quum 
fuisscnt Sic . . . . Dizerat aliquU le- 
niorem sentcntiam : testataui in Ur- 
be, & compertam rem esse , deccm 
Theologos ad unum pene onines ab 
jetuitis consuetudine , munusculis , 


aiiisque ofliciis esse dclinitos ! quo- 
rum idcirco judiciis , & scntentiis 
prctio conductis , ni hit vulgo con- 
temptibilius . 

(b) Sed quamnim . . . fuisse cau- 
sam putandum esc , cur Jesuicae tam 
acrem disceplationem susceperini ?.. 
f jus rei causas studiosius perquirens, 
eas verissimas fuisse duas invenie- 
bam . Primum enim quam doctri- 
nam Messanguius sua in Catechesi 

dis- 
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19. I Lettori faranno qui tutte Iff riflessioni opportune per 
decidere, se il nostro Storico si nroscri . ònò, appassionato pel 
Catechismo , e per la dottrina del Messanguy : avverto . che per 
amor della brevità ho tralasciato molti altri passi del Serrao accon> 
ci a scoprire il suo attaccamento . Or quanto la S. Chiesa catto* 
lica abbia sempre avuto in sospetto l’attaccamcn to ai Libri , e agli 
Autori condannati , 1 ’ ho dimostrato ampiamente nella altre volte 
citata mia Opera Fani dommatici, alla quale domando licenza 
a’ miei Lettori di rimettermi , per non allungar di sovverchio que- 
sta Appendice . Ricorderò in poche parole il fatto di Teodoreto . 

10 Storico Ecclesiastico r il quale condannava formalmente , e 
anatematizava gli errori Nestorrani ;; ma era amico di Nestorio , 
c non voleva condannarne i Libri , dicendo che in essi non vi era- 
no errori che il senso di Kestorio non era stato inreso bene <Scc. 

I Padri del generai Concilio Calcedonese inorridirono a queste vo- 
ci ; soffocarono le parole in bocca di Teodoreto r che a più ripre- 
se volea difendersi , e professar la sua fede ; e lìnalniente lo chia- 
marono , eFlestoriano , e furono sul punto di scacciarlo 
dal Concilio (0) . Appartiene alla putirà della fede , dice il gran- 
de S. Leone , il condannare insieme cogli errori anche quelli , che 

11 spacciano publicamente coi Libri . E il Pontefice S. Gelasio sog- 
giunge , che si mostra partecipe degli errori colui , il quale fa 
onorevole memoria degli erranti > Nè può giovare al Signoc 

Ser- 

disscminavent , eam Jesuìttcte se- (a) Actfone Vili. Concili! Chal- 
ctae inscitiids omnino advenari non ced. ap Fleury H. E. Lib. XXVlIL 
crac obscuru m . Qpcm autetn latet n.s4. edit. Paris.i<p 7, 
quantas curbas exciravisse illos ( cr- (A) Puricas enim tìder , acque cfo- 
rorì di ttampi : cxcitaverinC illi ) prò ctrinae , quam eodenr , quo SS, Pa- 
disciplinae suac propugnatlone ma- tres nostri , spiriru praedicamus , & 
gi$ quam fide! integritate ?.. Dein- Nestorìanam , & Eirychianam CUM 
de angebat quidem , ac male habe- SUIS AUCTORIBUS condemnac 
bat ingeiicis spiritus virus , paucis an- parirer , & persequicurpravratem . 
te annis pubifeo decreto pruscriptum ( S. Lea Epìit. ad CaaciL Chilcedotu '' 
fuisse Beruerii Lbrum, prò quo tan- XCUl. al. LXXlt. tap.UI ,) . SI Arii 
ca contentione dimicaverant . Eoque ve! cujutlibet baeretici , ad ecclesia- 
acrius certamen inibant , quod Mes- sticam r^cicacionem nomen admitti- 
sanguium ctiam adeersus Berueriura tur, simul £( consortium dcrearabi- 
itylum acuisse conipercrant ( pa- lis erroris a«somrtur . ( S. Cthsiat 
gi*.a;o. . Spisi, ad ipisisfot Dardaa.Ul.jp. 

Latti, 
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Serrao la scuta , che egli la fa da mero Storico , e che non si in- 
tromette a decidere sui meriti della causa: riferisce le Iodi, che 
da molti si davano al Catechismo del Messanguy , e riferisce an- 
che i biasimi . Rispondo , che il carattere di hgliuol docile , e 
sottomesso alle decisioni della Sede Apostolica , esigeva dal Si- 
gnor Serrao un qualche segno di disapprovazione di quelle Iodi , e 
una qualche mostra di conformare i suoi sentimenti con quelli , 
che biasimavano quel Catechismo . Qi^iesto non sarebbe stato un 
decidere sui meriti della causa , e far le parti di Teologo , ma un 
sottomettersi alladecision gii fatta, e dare buon esempio conve- 
niente ad un cattolico . Ma quel dipingere la condanna fattane 
coi colori della seduzione , dell’ intrigo , dello spirito di partito , 
del fanatismo ; quell' accusare i Teologi Consultori di deserzione 
dalla buona causa, e di prevaricazione per umani rispetti, e per 
regali : tutto questo sta egli bene sotto la penna di uno Storico 
sincero, e di un cattolico unito di sentimenti, e di cuore , col 
Capo della Chiesa ? Dopo i decreti della Sede Apostolica , che 
condannavano gli errori Pelagiani, dice S. Agostino che alcuni di- 
fendevano apertamente quegli errori ; altri , girando per le case , 
li andavano disseminando alla sordina ; altri finalmente li ritene- 
vano in cuor loro , ma almeno tacevano per rispetto , o per timo- 
re . Di tutti costoro che dice il S.Dottore ? Dice forse che si deb- 
bano lasciar in pace , emettersi, per dir così, alla finestra a mi- 
rare r incendio della Casa di Dio , senza alzar la voce , e chiama- 
re ajuto, ed accorrere per ismorzarlo ? Ah nò certamente . Di- 
ce, che i primi si debbono coH molta severità sgridare , e porre 
fuor di stato di nuocere ; che i secondi si debbono con grande at- 
tenzione scoprire per correggerli ; e che i terzi bisogna ammae- 
strarli con carità, perchè, se non fan danno agli altri , almeno 
non rovinino se stessi . In somma niuuo di questi infermi dee 


Labb. Tom, IV, col. ii6y.) . Vale la 
medesima ragione per le lodi , che 
si danno ai Libri, e agli Autori con- 
dannati dalla S. Sede Apostolica- 
Kon enim fas est illuni ex quacum- 
que laude cognominari , qui jam 
olim damnatus est , tic abje^us ab 
Apostolica Sede Romanae urbis ob 


exteroae sensiim opinionis . ( S. Ma- 
ximas Martyr infragmento £pht. ad 
Tetr»m ap. LaikTom.y. coì.xySy.'), 
(a) Sunt enioi quidam , qui justis- 
sime damnatas impietaces adhuc li- 
berius defèndendas puCent i & sunt 
qui occulcius penetrant domos , Sc 
quodin aperto jam clamare mcUiunt, 

in 
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lasciarsi sea2i cura da un sincero , e zelante cattolico ; bisogna 
presso di loro fare le parti non da storico, ma da medico, e ap- 
plicare ad essi l’opportuno rimedio secondo la qualità , e il grado 
della loro malattia . Il Messanguy , se non vogliani dire che aper- 
tamente sostenga i dannati errori del Giansenismo , e del Ques- 
nellismo ; certamente almeno li sparge alla sordina per le case 
col mezzo del suo Catechismo : il Signor Serrao dee convenire 
con noi su questo punto, e glielo mostrerò tra non molto ( infru 
zò. r^.) con una massima, e regola fondamentale nel cattoli- 
cismo, alla quale pare che egli non abbia fatto una sufficiente at- 
tenzione . Dunque tutti i lodatori del Messanguy si dovevano ò 
riprendere con severità , ò almeno istruire con carità , perchè 
per malizia, ò per ignoranza J non perdessero 1’ anima propria , 
e r altrui . 

20 . Masi usi pure l’indulgenza di ammettere , che in tutto 
questo fatto il Sig. Serrao non dovesse fare se non se le parti di 
storico semplicemente : non doveva peraltro adottar mai la ca- 
lunnia delle male arti adoperate dai Gesuiti seduttori, c della 
viltà dei Teologi prevaricatori . E a chi mai ha potuto il Sig. Scr- 
rao persuadersi di dar ad intendere un’ impostura di questa sorte, 
almeno per quella parte , che appartiene ai Teologi Consultori? 
L’ aver egli protestato di dir cose certe , che niuno negar possa, 
ragionevolmente , è un puntello troppo fragile per sostenere que- 
sto edifizio rovinoso . Già sappiam tutti , che ogni reo condan- 
nato grida sempre contro l’ ingiustizia de’ Giudici , e le male arti 
degli accusatori . Gli eretici tutti hanno fatto ricorso a questo 
miserabile , c vergognoso mezzo di difesa : si sono attaccati avi- 
damente colle raarH a questo rottame di tavola per tenere solleva- 
to il capo per pochi momenti fuor dell’acque , e poi sono spariti 
digli occhi nostri , e si sono affogati, ripartito de' Vescovi fa- 
vorevoli a Nestorio ebbe l’ impudenza di accusare i Padri del Con- 

T t t cilio 

alti severius coercendi ; alii vigilan- 
tius vestigandi ; alii tractandi qui- 
dem lenius , sed non segnius sunc 
docendi , ut si non timentur ne pen- 
dant , non tamen negligantur ne pc- 
rcant . ( S, Epist, ai SiX' 

tum CXQiy. aU CK cap. /. », a.) . . 


in secreto seminare non quiescunt j 
sunt aiitem qui omnino siluerunt ma- 
gno timore compressi , sed adituc 
corde retinent quod ore jam profer- 
renon audent ; qui tamen esse pos- 
sunt fratribus ex priore ipsius dog- 
Biatis defensione notissimi . Proinde 
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cillo ecumenico Efesino d’aver condannato Nestorio per F iniqutf 
impegno , e per le cabale dì Cirillo di Alessandria , e di Memno- 
ne di Efeso accusatori di quell’ Eresiarca : Hoc autcm malunt 
( della condanna di Nestório) vos bactcnut eommitistis , tnìquh , 
stditìosisqrtt Cyrìllì Alcxanàrinì , ó» JHcmnonit Epbetii studin » 
macbinationibut adstipulati (a) . Era dunque della riputazion 
del Sig. Serrao , anche come semplice storico , il sopprimere col 
silenzio coleste sciocche imposture. Molto più poi doveva aste- 
nersi da un termine , che fa un senso scismatico, ed ereticale 
nelle sue conseguenze , cioè LEGGE STRANIERA , pertgrì- 
' nam iegcm, aut comùtutìoncm ( pag.x66. ), cosi chiamando un 
decreto della Sede Apostolica in materia di dottrina , e di discer-: 
pimento da farsi tra il pascolo salutare , ò velenoso , che si porge 
al gregge di Gesù Cristo . Ho anche ribrezzo di porre sotto gli oc- 
eh; de’ miei Lettori un passo , che il Sig. Serrao mette in bocca 
di un altro , e lascia passare senza un minimo segno di disappro- 
vazione (b) . Nella passata Dissertazione si è detto quanto basta 
per mostrare quanto queste massime siano contrarie aH’uiiità del- 
la Chiesa. e ai sentimenti espressi , ecostanti di tutta la Tra- 
dizione . Aggiungerò soltanto le parole del Clero di Francia in 
una Rimostranza fatta al Re Luigi XIV. l’anno 16^1. „ Vostra 
„ Maestà, che porta il titolo augusto di Figlio primogenito del- 
„ la Chiesa, soffrirà ella che il Papa , per una intrapresa di 110- 
„ vità, sia trattato nel suo Regno da PRINCIPE STRANIERO, 
,, da Potenza parziale, ò sospetta negli interessi della sua Coro« 
„ na , dopo che il Papa vi è stato rispettato per tanti secoli co- 
„ me il Capo visibile della Chiesa, il Successore del Principe 
„ degli Apostoli, il sovrano Pastor delle anime, il Padre co- 
„ mune di tutti i Cristiaui ? (0 • 

§. VI. 


(a) Epist. pseudo Synod. Joinn. 
Antioch. , & Soc. ad Patres Conci). 
Ephesini ap.Labb. Toni. 111. col.jpp. 

(k) Utique rctinendam Regni 
( Ncapoliuni ) Iegcm , quae utpotc 
divino, humanoque jurc a regio Prin- 
cipatu divelli non polcsc , minime 
sinit qaaecumque peregrina reicri- 
pta , decreta , coiistitutioncsqiic CUr 


JUSQUE GENERIS rccipi , agno- 
scivc,ni prius more majorum exp;n- 
dantur : id cnim ad intcriorero Re- 
gni tranqulllitatem sartam tectain ser- 
vandam prorsua esse ncccssarium., 
( pjg.zóS, sq. ) 

Act. Cleri Gallic. Tom. XII. 
supracit. pag'jpo. 
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Conformitìt colle proposizioni dannate . 

ir. X 7 Eniamo ad un altro Libretto del Sig. Serrao stampato ia 
V Napoli ex Typograpbia Simoniana, e che ha per 
titolo /. Andrene Serrai de Sacri: Scripturi: Liber , qui est loco- 
rum moralium primus , ad Nicolattm rragianniam Afarebionem . 
Pongo qui sotto alcune proposizioni estratte da questo Libretto , 
e alcune altre del P. Quesnello condannate nella Bolla Vnigenitus, 
affinchè i Lettori ne facciano il confronto , c ne rilevino la con- 


formica. 

Serrao . 

Quae hactenus dieta sunt pia- 
ne ostendunt , nihil aeque Chri- 
stianis esse necessarium , quam 
singulis pene momentis sacros 
Libros consulere , meditati , ur- 
gere ; ut nulla sit vitae pars, nc- 
que publicis , ncque privatis , 
neqire alieiiis, ncque domesticis 
in rebus, ncque si tecum agas 
quid , ncque si cum altero con- 
trahas , quae vacare lectione 
Scripturarum possit , Sunt enim 
communis Christianorum scho- 
la , a qua nemo sua sine fraude 
tecedet ( ^.XVJI.pag.%^. ) 

■ Hi , qui divinas Litteras e no- 
stris manibus extorquenr, haud 
intelligunt , plus certe incoin- 
modortun ex neglcctii Scriptu- 
rarum in Christi Ecclesiani io- 
vectuin esse , quam villa alia 
ex re . Nam cum sit divina 
Scriptura fòns quidam puris- 
• siiiius, 


SPuesnello . 

Utile , necessarium est 
Omni tempore , omnì loco , & 
Omni Personarum generi , stu- 
dere , & cognoscere spiritum , 
pietatem , Se mysteria sacrae 
Scripturae {propos.79. ) . 

Leccio sacrae Scripturae est 
prò omnibus ( propos.80. ) . 

• Est illusio sibi persuadere, 
quod notitia mysteriorum Reli- 
gionis non debeat communicart 
fàcminis lectione sacrorum Li- 
brorum ( propos.ij.) . 

Abripere e Christianorum 
manibus novum Testamentum , 
seu eis illud clausum tenere , 
aufcrcndo eis modum illud in- 
telligcndi , est illis Christi os 
obturarc {propos.%^. ). 

T t t a 
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Serrao 


simus » unde non modo dogma- 
tuin , sed siiigularum etiam re- 
rum agendarum rationes, & rc- 
gulaeadChristianos omnes pro- 
fiuunt ; profectG quo magis ab 
ipsa scaturigine recedimus « eo 
magis nativi seusus saporein 
amittimus , diversasque ebibi- 
mus morum regulas, atque adeo 
paulatin» in superstitionem di* 
labimur (^pag- • 
Gravissimi viri , iidemque san- 
ctissimi , atque in sacris disci- 
plinis exercitatissimi ♦ vcl ipsa» 
mulierculas ad sacras Scriptura» 
cvolvendas vocant: ut ab hoc 
inunerc nullura bominura ge- 
nus , nullum ordinem immunem 
arbitrentur . Qiiod profecto iis 
documento esse potest, qui 
Christianos a Scripturis abdu- 
cendo, magnum nescio quid 


facturos arbitraiitur i_pag-% 7 » 

2 2. Ogni Lettore vede subitola conformità grande, che 
passa tra la dottrina del Sig. Serrao e le condannate proposizioni 
di Qiiesnello in questa materia . Pongasi ora mente ad una rego- 
la dataci dal sacro Concilio di Trento per servire all’ Indice de 
Libri proibiti , e da proibirsi , ed è la regola IV. Cut» expenme»- 
(0 manìfìitum ùt , j/ iacra bibita vvlgarì lìngua passim sinc dt^ 
scrimine permìttantur , plus inde ob homìnum tcmerilatem detri- 
menti quam iitilitatis orìri ^ hac in parte ytdicio Epìscopi . . . 
stetur , ut cum consxlìo Parochì , vel Confessarli "Bibliorurn a co- 
tholicis A ictorìbus ver sor um lectìonem in vulgarì lingua eis con- 
cedere possìnt > q ns inrellexerint ex ejusinodi lectione non d^m- 
nurn, sed f dei, atque pìetath augmentim capere posse . Dalla 
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«|ual regola si vede , che la S. Madre nostra la Chiesa non proibi- 
sce assolutamente la lezione della S. Scrittura , neppure a quelli , 
che non intendono la lingua latina , ed hanno bisogno di servirsi 
di traduzioni fatte in lingue volgari ; ma pone delle cautele ne- 
cessarie t ed opportune « affinchè tal lezione non sia a taluno per 
colpa della sua temerità piuttosto di danno, che di vantaggio. 
Colla quale prudentissima , e onninamente necessaria regola io 
non so come potrà il Sig. Serrao combinare le sue espressioni . 
Kgli parla de’ Cristiani con termini indefiniti , Christianos, Cbrì- 
stìanorum : e già si sà che i termini indefiniti fanno senso uni- 
versale , ed è lo stesso che dire TUTTI ì Cristiani . Anzi per- 
chè non ci nasca dubbio alcuno sul senso universale , egli ha l'av- 
vertenza di esprimerlo colla parola TUTTI , Christianos OM- 
NhS, e non eccettua classe alcuna di persone, iwppur le donni- 
ciuole i anzi ve le include espressamente ; nallam bomìnum ge^ 
nas t nullum ordinemi vel ipsas mulìerculas , Nè già si tratta 
qui di cosa libera, e arbitraria. Nò. Si tratta di una cosa , che 
per ogni Cristiano è necessaria , e tanto necessaria , che non vi 
è cosa ugualmente necessaria come questa : tdihil AE^VE 
Cbristianìs esse necessarìum , quam sìngulìs pene momentìs sacros 
Ubros consulere , 

25. Sarei ora grandemente curioso di sapere , se i Cristian», 
che non sanno leggere , il numero de’ quali è grandissimo , parti- 
colarmente fra le donnicciuole , siano esentati , per privilegio 
della loro ignoranza , dal fare una cosa necessaria per tutti i Cri- 
stiani , e necessaria più di ogni altra cosa ? Perchè la Chiesa non 
obliga i Padri , e le Madri, anche fra gli Artisti , fra i Contadini, 
fra i Pastori , a mandare per tempo a scuola i ragazzi , e le ra- 
gazze , almeno per imparar a leggere ? Di più domanderei per 
mia istruzione , se erano veri Cristiani , e se adempivano a tutte 
le cose iiecessarie ad un Cristiano , i Fedeli dei primi anni della 
nascente Ciiiesa , quando non vi era per anco alcun Libro del 
nuovo Testamento da leggere ? H quelle molte nazioni oltre i con- 
fini deirimpero Romano , delle quali parla S. Ireneo nel secondo 
secolo (a) , le quali credettero in Gesù Cristo senza aver Libri , 
sine charta , ò* atramento , attenendosi aU’insegnamento a bocca 
ricevuto da’ pruni predicatori del Vangelo presso loro , vetere/n 

tradì- 


f^a) Lib.III. cont, haercs. cap.IV, num.i» 
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traditìonm dilìgenter cuflodìcntes : queste naziooi dico , efanoi 
esse cristiane ? Parlando poi di quelli > che sanno leggere , sa< 
remo fàcilmente persuasi , esservene un gran numero , ai quali si 
potrà dire ciò , che S. Filippo disse all’Eunuco della Regina Can< 
dace , il quale caminando tirato nel suo cocchio leggeva il Profe^ 
ta Isaia : credi tu di capire quello che leggi ? Patatue intelligh 
quaelegisì Oh quanti e quanti dovrebbero rispondere ciò , che 
appunto rispose questo Eunuco : e come pon' io capire queste cose, 
che leggo , se non trovo alcuno , che me le spieghi ? Et quomo do 
possum , si nonaliquis os tendersi mibiì (a). I Catecumeni sen- 
tivano leggere le divine Scritture nei primi secoli della Chiesa, 
e di molte cose non intendevano il senso : bisognava che la voce 
viva dei Pastori gli istruisse della dottrina della Chiesa sopra 
multi articoli importanti, e ciò! Pastori facevano a tempo, e a 
luogo. Abbiamo di ciò una testimonianza certa di S. Agostino , il 
quale in un Sermone parla ai Catecumeni cosi . „ Forse mentre 
„ si leggeva il Vangelo voi dentro voi stessi avete detto : che co- 
,, sa mai significano queste parole : La mia carne veramente è 
„ cibo , e il mio sangue veramente è bevanda ì Ma che ? Si man- 
„ già fórse la carne , e si beve il sangue di Gesù Cristo } Che 
,, vuol dir questo ? \^oi ora non intendete questa cosa : ma la in- 
„ tenderete in appresso . Accostatevi al battesimo , e saprete 
„ tutto . Ciò , che ha detto Gesù Cristo con quelle patole , già 
„ lo sanno tutti i Fedeli battezzati . Ma voi siete ancor Catecù- 
„ meni , siete nel grado di ascoltanti , e siete sordi . Non già 
„ sordi corporalmente , poiché sentite benissimo le parole , che 
„ si leggono ; ma sordi spiritualmente , perchè non ne intendete 
„ il giusto senso „ (b) . Or quanti ò sentendo leggere , ò leg- 

gcn- 


(a) Actor Vili. J0.3 1. 

(i) Et fòrte modo cum Evsnge- 
lium legeretur dizistis in cordibus 
vestris : puumus quid est quod dicit 
Caro mea vere e[a est , & sanguis 
meus vere potus est ? Quomodo iiun- 
ducatur caro Domini , Si bibitur sao- 
guis Domini f Putamus quid dicit ? 
Quia contra te cliuiit , ut hoc ne- 
tciai? Vclatum est > sedai vulueris, 
cric revelatum . Accede ad prpfes? 


sionem , & solvisti quaestionem . 
Quod enim dixit Oominus Jesus, ]am 
Fidcles noveriint . Tu autem Cate» 
chumcnus diceria audiens , ficsurdus 
es . Aurea enim corporix patente» 
habes, quia verba, quae dieta sunt, 
audis ; sed aiires cordis adhuc clau- 
sas habes , quia quod dictum est non 
intelligis . ( Serm. CXXXll. de verbit 
£vaa^’ 7»an. P/. ntitn.l. ) 
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gendo il Vangelo , sono sordi spiritualmente , e non intendono 
quello che ascoltano , ò che leggono ? Ario legge nel Vangelo , 
aver detto il Figliuol di Dio , che il Padre è maggiore di Ini , Pa- 
ter wajor me est : e subito intende che il Figliuol di Dio è una 
creatura. Le sopracitate parole Ctfro mea vere est àbus C.d,Wino 
le intende in senso « che la carne di Gesù Cristo sta ncirHncare- 
stia soltanto in figura . Cosi discorriamo di altri moltissimi . lo 
dunque vorrei sapere dal Signor Serrao , come a tutti i Cristiani, 
fin anche alle donnicciuole , sia necessario più che ogni altra cosa 
il leggere le divine Scritture , che ò non sanno leggere , ovvero 
non sono capaci di intendere nel giusto senso? Questo per me è 
un enigma , ed ho bisogno di tutta la capacità del Signor Serrao 
per essere istruito un poco , cd ajutato a scioglierlo . 

Nel paragonare le proposizioni del Signor Serrao con 
quelle del Padre Quesnelfo mi passa per la testa un’idea fastidiosa, 
che mi sfòrzo a tutto potere di cacciar via come una tentazione . 
Il Padre Qucsnello si contenta di dire , che la lezione delle Sacre 
Scritture è necessaria per tutti : il Signor Serrao aggiunge, che 
niente è tanto necessario quanto questa lezione , nììjìl AE^VE 
necessariurn esse . Il Padre Qiiesncllo quando ha detto omni tempo- 
re t Ó* Omni loco t si quieta: il Signor Serrao calca la mano con 
una lunga parafrasi , singulìs pene momentìs , ut nulla sit vìtae 
pars (3<c. Non pare egli che le proposizioni del Signor Serrao sia- 
no peggiori di quelle del Padre Quesnello ? Ma perchè mai tanta 
premura , c tanto impegno per questa universale lettura de’ sacri 
Libri ? In mauo de’Luterani , e de’ Calvinisti , questo è stato uno 
de’mezzi molto opportuni a propagare , e a ben radicare nello 
spirito del popolo i loro errori . Chi legge un Libro , e ne iuten- 
de i passi in un senso , si affeziona a questa intelligenza , e la 
tien ferma anche contro le opposizioni , che gli si facciano . 
Scotta troppo all'amor proprio , e alla superbia umana , il con- 
fessare di non aver inteso bene ciò che ha letto . Qiiindi a poco 
a poco si va insinuando occultamente il parer proprio , e lo spi- 
rito privato nella intelligenza delle divine Scritture : si vuol so- 
stenere questa intelligenza in faccia ai contradittori : entra fim- 
pegno ; si riscalda la disputa; non si ascolta più la voce dei Pa- 
stori ; e finalmente grado a grado si arriva a non curare neppur 
le decisioni delia Chiesa . L’esperienza gran maestra delle cose 

con- 
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convince chicchessia di questo fatto . Tutte le eresie hanno pre> 
so la mossa di qua , tutte hanno fatto questa carriera , tutte sonO' 
arrivate a questa meta. Per questo l’Apostolo S. Giuda (».iz. ) 
chiama gli eretici semelipsts pascente!, perchè il pascolo della 
divina parola non lo prendono dalle mani dei Pastori , ma se lo 
formano da se stessi , dando alle S. Scritture quel senso , che 
par giusto al loro intelletto . Quei pochissimi cattolici , i quali 
parlano con termini poco misurati della generai necessità di leg- 
gere le Sacre Scritture , e fra questi il Signor Serrao , non hanno 
fatta , a mio giudizio , bastante riflessione alla malizia degli ere- 
tici , c ai loro perversi disegni , i rjuali sono persuaso che essi de- 
testino di tutto cuore . 

Il detto fin qu! può bastare per dare ai Lettori ùn sag- 
gio di quelle proposizioni , che furono giudicate riprensibili nei 
Libri del Signor Serrao , e degne ò di ritrattazione , ò di dichia- 
razione ■ Ve ne sono alcune altre > che per brevità io tralascio . 
Si sono esposte anche le ragioni , per le quali furono quelle pro- 
posizioni giudicate riprensibili . Tocca ora ai Lettori a decidere, 
se l'Autore del più volte citato Ragionamento abbia avuto giusto 
motivo d’incolpare la Curia Romana dì nere trame , dì seduzioni, 
dì minacce , di violenze , dì sowerchìerìe , di strapazzi adope- 
rati contro l’eletto Vescovo di Potenza ( hìc num. z. ) ; se in tutto 
questo fatto vi sia ombra di aver tentato quell’ eletto Vescovo a 
tradire la verità , e la sua coscienza, a macchiare tonor suo , a 
violar quella fede, che da buon Cristiano cattolico era obbligato 
diserbare al suo Re {ibidem): se finalmente sia vero , che il 
Signor Serrao in alcune sue Opere non altro abbia fatto che accen- 
nare alcune dottrine intorno alle supreme Regalie del suo Prin- 
cipe, cd alla pili pura disciplina della Chiesa , e che la quistione 
era dì mera disciplina esterna , e temporale , e non già di dogma 
cattolico , e di definizion dì fede {ibidem) . Mentre il Pubbli- 
co decide su questa causa . io noterò di non essermi dato carico 
delle risposte fatte dal Signor Serrao alle difficoltà propostegli, 
delle spiegazioni da lui date , e delle modificazioni apportate alla 
durezza delle sue proposizioni . Io dovevo considerare i Libri di 
lui cosi come stanno antecedentemente ad ogni spiegazione , e 
modificazione , per far vedere a’ mici Lettori i troppo giusti , e 
forti motivi , che ebbe il Santo Padre di sospendere il Vescovato 

al 
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al Signor Scrrao , c di esigere da lui quello , che si stimò di esi- 
gere . Del resto essendo poi stato egli promosso al Vescovato , 
al quale fu nominato dal Re , ciascuno sarà ben persuaso che egli 
abbia dato piena soddisfazione c alla sacra Congregazione deputata 
dé'Cardinali 1 e al sommo Pontefice, in tutto ciò che da lui si de- 
siderava . 

ad. E tuttavia per non lasciare affatto senza risposta tutte le 
repliche fatte dal Signor Serrao , mi contenterò qui di richiamar- 
gli alla memoria una massima , che è una regola fondamentale 
nel cattolicismo , e della quale sarebbe«tato desiderabile che egli 
si fòsse ricordato nel tempo degli ostacoli iiKontrati in Roma , e 
prima ancora, quando scriveva i suoi Libri . La fède cristianz 
non è un affare di raziocinio privato , ma un affare di autorità 
pubblica . Mi spiegherò meglio . II credere quella , e quella dot- 
trina come dottrina rivelata da Dio , non dipende dalla persua- 
sione , che ognuno per private ragioni fòrmi a se stesso sulla ri- 
velazione della medesima j ma dipende dalla forza di un’ autorità 
infallibile , la quale attesti che queHa dottrina è rivelata . Fides 
enim ex auàìta , dice l’Apostolo S. Paolo (a) . La rivelazione di- 
vina è un fatto; e i fatti si provano coi testimon; , che abbiano 
veduto , ò sentito quel fatto , noti già coi raziocini • Gli Apostoli 
primi banditori del Vangelo non altro sono che testimoni delle 
cose fatte , e dette da Gesù Cristo , Erìtìs miht teste: in omni Ju- 
dea , ^ Samaria , asque ad uìtìmum terrae , disse Gesù Cri-, 
sto a’ suoi Apostoli nell’atto di salire al Cielo ; e sarete testimoni 
infallibili perchè assistiti dallo SpiritoSanto xAccipietis virtutem 
supervenientis Spiritus Sancti in vos (h) . ,, Noi vi annunziamo 
,, quelle cose, che abbiamo sentite dalia bocca di Gesù Cristo 
( dice l’Apostolo S. Giovanni ) , quelle che abbiam vedute cogli 
,; occhi nostri, e toccate colle nostre mani,, : ^ad audivìmus 
quod vidima: cculi: nostrìs , quod perspexìmas mona: nostrae 

amtrectaverant de verbo vitac . . . c> testamar ^ Ó* annuntia~> 
mas vobis (e). I testimon; annunziatoti della rivelazione di Dio; 
non dovevano, nè debbono mancar mai nella Chiesa di Gesù Cri- 
sto ; essi fòrmano una catena ben intrecciata , la quale dai primii 
Apostoli si stende fino a noi , c da noi si stenderà continuata fino, 
alla consumazione de’ secoli . Questa catena si fórma dai Vesco- 
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vi uniti col loro Capo il Romano Pontefice , il Corpo de'quali suc- 
cede al Collegio Apostolico nel ministero di ammaestrare tutte le 
genti circa le cose rivelate da Dio, e nel privilegio della infalli- 
bilità per l'assistenza immancabile dello Spirito Santo ( Alattb. 
XXyUI.y. Quando leggiamo le divine Scritture , e sulle cose 
ivi registrate formiamo un atto di fede , anche allora ci appog- 
giamo sull’autorità della Chiesa insegnante, ossia sul Corpo de’ 
primi Pastori , i quali ci attestano , che quella , che leggiamo , 
è veramente parola di Dio , e che il senso della medesima è tale . 
S. Agostino dice , che non crederebbe al Vangelo , se non lo mo- 
vesse l'aotorità della Chiesa: Ego vero Evangelio non credcrcm , 
nisi me commoveret catbolìcae Ecclesiae auctorìtas (a) . 

17. Tiriamo ora la conseguenza , che nasce da questa mas- 
sima . Oliando si tratta di dottrina cristiana, la base, e il fonda- 
mentodei nostri giudiz) deve esser sempre l'autorifà della Gnicsa . 
I raziocini del nostro intelletto ci condurranno sempre al vero, 
se saranno appoggiati , c confórmi a questa autorità : se poi sa- 
ranno ad essa contrarj , ci condurranno sempre al falso . Pren- 
diamo in esempio il Concilio di Cartagine terzo di 87. Vesco- 
vi tenuto fanno z% 6 . secondo il Labbè {by , e preseduto da S.Ci- 
priano . lira noto a questo S. Vescovo , e ai suoi Colleghi , che 
la pratica di ribattezzare i battezzati dagli eretici era comincia- 
ta sotto Agrippino Vescovo di Cartagine circa cinquanta anni 
prima , e che nei due secoli antecedenti si osservava la pratica di 
non ribattezzarli . Qiiesta pratica è citata da alcuni Vescovi , e 
vogliono cht contuetado cedat veritatì, come il Vescovo al n.xxx., 
che nemo comuetudinem rationì , veritali praeponat , come il 

Vescovo n.Lxiii. , che magie vcritatem , quam eonvtetudinem se- 
quidebemus, come il Vescovo n.Lxxvii. Dunque questi Vescovi 
attestavano essi medesimi la pratica antica ricevuta per tradizio- 
ne ; e pertanto come testimoni della tradizione confermavano il 
dogma della validità del Battesimo conferito dagli eretici . Ma 
siccome su questa materia , invece di appoggiarsi sù questa prati- 
ca , e tradizione , amavano di formare raziocini col loro intellet- 
to , e di interpretare le divine Scritture secondo il senso , che 
alle loro menti pareva giusto cosi furono tratti in errore , e il 

loro 

(j) Cont. Episc. Fundamentl cap.V. (t) Tom.I, col.785. sqq. 
num.tf. . ) 
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loro sentimento fu rigettato eia S. Stefano Papa , e dalla Chiesa 
universale . Io non pretendo con ciò di non ammettere quelle ra- 
gioni . che S. Agostino adduce in discolpa di S. Cipriano , e dei 
Vescovi consenzienti con lui : pretendo unicamente di far vedere 
con questo esempio , che i raziocin; umani , quando sono con- 
trarj alle decisioni , o alle pratiche costanti della Chiesa > sem- 
pre sono falsi , e conducono in errore - 

28. Quando dunque il Romano Pontefice Capo della Chie- 
sa ha condannato con solenne Costituzione certe proposizioni di 
Quesnello come contrarie alla dottrina di Gesù Cristo , e il Cor- 
po de' Ves.'ovi si è unito col Romano Pontefice in questa con- 
danna , come è notorio in fatto che vi si è unito i se taluno adotta 
publicamente in un Libro stampato una di quelle proposizioni , e 
la sostiene , e la corrobora con termini anche più fòrti ; che dir 
si dovrà in questo caso ? Si fa egli ingiuria a quest’ uomo , se si 
sospetta in lui ò ignoranza, ò inavvertenza , ò cattiva dottrina? * 
Sarà ella una »era trama , una violenza , uno ttrapazzo il ricer- 
care una ritrattazione, ò una dichiarazione ? Massimamente poi 
se si osservi , clfe Libri proibiti , e condannati , si lodano , e si 
mettono nel rango delle Òpere , che fanno onore agli Autori , e 
alle Nazioni . Se al Signor Serrao pajono vere le proposizioni di 
(^esnello da lui adottate ; se i Libri da lui lodati gli sembrano di 
buona , e cristiana dottrina : io gli risponderò francamente che 
sbaglia la strada fino dai primi passi del suo cammino . Jìgli deve 
cominciare dal sottomettere ogni suo giudizio alla divina antori- 
tà den’Lpiscopato , che ha parlato , e deciso sulle Riflessioni mo- 
rali del P.Quesnello , e sui Catechismi di M.Colbcrt , e del Mes- 
sanguy : di quà prende le sue mosse ogni cattolico nella carrie- 
ra , che ha da fare per giungere ad acquistare il pallio . Se il Si- 
gnor Serrao non intende come , perchè , c in quali punti sia cat- 
tiva la dottrina del Quesnello , del Colbert , del Messanguy : 
fàccia egli cosi . Prima di tutto creda col cuore , e profèssi col- 
la bocca , che quella dottrina è cattiva : fatto questo , egli poi 
coll’ ajuto di Dio arriverà anche ad intendere , che veramente è 
cattiva . Tertulliano ammette che si cetclù la ragione dei precet- 
ti , che sono dalla pubblica osservanza autotizati, e manifesta- 
ti ; sempre peraltro con patto che si osservi , e si creda obliga- 
toria la pubblica osservanza : Ratio quaertnda est ^ sed salva oh- 

V V V 2 str- 
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msationt , nec i» àcstractioncm ejus , sed in aedìficatìonem po- 
tìui .... Laudo fidinit quat ante crtdìt obsenandum ette, 
quam didicit (a) . Lo stesso dee dirsi dei punti da credersi . 
S. Agostino dice . che alcuni non intendono, appunto perchè non 
credono : che bisogna prima credere sottomettendo i lumi del 
proprio intelletto a quella autorità , che ci parla in nome , e da 
parte di Dio ; e allora poi saremo da Dio illumiuati anche ad in; 
tendere Questa è una massima fondamentale nel Cristiane- 
simo , e troppo necessaria ad inculcarsi , e a ripetersi in questo 
nostro secolo infelice , nel quale si va perdendo visibilmente la 
deferenza all'autorità della Chiesa nelle sue decisioni circa la dot- 
Uina , e nelle sue pratiche circa la disciplina , e si va sostituen- 
do il pensar proprio , e (diciamio chiaro) lo spirito privato dc’Lu- 
terani , e dc’Calvinisti . Quella farfalla , che abbagliata dal chia- 
rore va girando intorno alla fiamma , si scotta l’ali di tratto ia 
tratto , e poi finalmente cade motta in terra . 

V I L 

* Obbligo nel Papa d' invigilare sulla promoiìane 
de' Mescavi. 

2 p. On occorre trattenersi gran fatto a provare questo- 
J[_N| punto . Il bene delle Chiese particolari , e la salute 
delle anime , dipende in grandissima parte dai Vescovi . La Sto- 
ria Ecclesiastica ci fornisce esempi copiosissimi di ciò , che un 
Vescovo buono , ò cattivo , può fare a viantaggio , ò a danno del 
suo gregge . yòs estis sai terrae : qmd \ì sai evanuerit , in quo 
salìetnrì Disse Gesù Cristo a’ suoi Discepoli (t) - Il Papa, che 
è Pastor de’ Pastori , c di tutto il popolo cristiano , e al quale è 

■ cora- 
ta) De corona militis cap-II, credunt.Propheta enimf 

(4) Stà sunt q»idam ,inquitf]o- disiti 7>lhi rrtdidtritis , non inSetli- 
ann.VI. 6^. ] in voììj , »o» tre- geiit , Per fidera copuUmur ; per 

dunt. Non dixit , sunt quidam in vo* iniellectcm vivificamur. Pritis hae- 
bis , qui non intclKgunt ; sed causam reamus per fidem , ut sit quod vivifi- 
dixit quare non intelligant . S«*t cetur per intellectum. 
enim quidam in vabis , qui non ere- in captiti. £v ng- 'Joan. H.q. ] 
ideo non intelligunt, quia non , W Matth.V. ij. 
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commessa la sollecitudine di tutte le Chiese, ha dunque un ob- 
bligo gravissimo di coscienza » che lo striiìge ad iorigilare colla 
massima attenzione sulle qualkà di tutti queiti , che si hanno a 
costituire priim Pastori nelle particolari Chiese per governarle . 
Contentiamoci in questa materia si chiara di ascoltar le voci della 
nostra Santa Madre la Chiesa universale adunata nel Concilio di 
Trento. ,, Se nel promuovere (dice ella) le persone a qualun- 
*' grado deir Ecclesiastico ministero si dee badare con tutta 
,» la diligenza, che non si fàccia cosa fuor dell* ordine , e non si 
,♦ promuovano gli indegrM ; molto più si dee stare attenti di non 
„ errare nella elezione di quelli , che si assumono nel più alto 
li grado a soprastare a tutti gli altri . Imperciocché vacillerà lo 
„ stato , e l’ordine di tutta la famiglia del Signore , se tale non t 
^ » quale deve essete tutto il Corpo ,, (a) . Indi con gra- 

vissime parole avverte tutti quelli , i quali per concessione della 
Sede Apostolica hanno qualche diritto , per qualunque sia titolo > 
aU elezione de’ Vescovi , che non possono fàrc cosa più condu- 
cente alla gloria di Dio , e alla salute de’ popoli,, quanto col pro- 
curare che siano messi buoni Pastori al governo- delle Chiese . Gli 
avverte che peccheranno mortalmente , e saranno in colpa de’pec- 
cati altrui, se non promovefanno i più degni, c i più. utili alla 
Chiesa > avendo riguardo non gii agli umani rispetti , e alle sol- 
lecitazioni degli ambiziosi , ma alle qualità , e al merito delle 
persone (^) . Finalmente il S. Coocilio prescrive varj mezzi per 

assi- 

fa) Si in quibgslibet ^clcsiae gra- alioquin operam suam pracstant , ni- 
dibus providcnt«r acienterque cu- hil in iis prò praesenti temporum ra- 
randum est , ut in E)oniini domo ni- tione innovando, hortatur, & mo- 
hil sit inordlnatum , nihilque praepo- net, ut in primis meminerint nihi! se 
scerum ; multa magis elaborandum ad Dei ^oriam , 8c populòrum salu- 
est , ut in elcctionc ejus , qui supra tem utilius posse faccre, quam si bo- 
omnes gradus constituitur , non cr- nos Pastorcs, & Ecclesiae gubeman- 
retur . Nam tqqus familiac Domini dac . idoneos , proraoveri ttudeant ; 
status , Se ordonutabit , si quod re- eosque alienis peccatis comtnunican- 
^iritur in corpore , non inveniatur tes mortaliter peccare , nisi quos di- 
in Capite * {Sess.XXiy» Cap^I, de gniorcs & Ecclesiae magis utiles^ 
peform^ ) . ;pj| judicaverint , non quidem pre- 

{h Omnes vera ,& sin^los, qui cibus , vel humano afllctu , aut am- 
ad promotionem praeficiendorum bicniium suggestionibus , sed corum 
quodeumque jus , quacumque ratio- exigentìbus meritis ,.pracfici diligen. 
nc., a Sede Apostolica habent , aut. ter curaverint [ /iidfw } ♦ i 
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assicurarci delle buone qualità di quelli . che si vogliono promove- 
re al V'cscovato : e volgendo poi il suo parlare al Sommo Pontefice , 
gli ricorda con parole piene di rispetto insieme, e di fòrza „ niente 
„ essere tanto necessario alla Chiesa di Dio quanto che il beatino 
„ Pont.Rom. quella diligenza, e sollecitudine, della quale egli è de- 
„ bitore alla Chiesa universale, la ponga principalmente nel mette- 
„ re al governo delle Chiese i più buoni,e più abili Pastori; tanto 
,, più che Gesù Cristo ricercherà dalle sue mani il sangue di quel- 
„ le pecorelle , che periranno per colpa dei Pastori negligenti 
„ nell’ adempiere alloro ministero „ (a). Non si può dire cosa 
più forte , e che più debba risvegliare I’ attenzione del Sommo 
Pontefice, e caricare la sua coscienza nella materia estremamen- 
te importante dell’ eleggere , e confermare i Vescovi . Ordina il 
medesimo Concilio , che nei Sinodi Provinciali si stabilisca un 
metodo per l’ esame da farsi delle qualità , e dei meriti del promo- 
vendo al Vescovato , il qual metodo sia poi approvato dal Sommo 
Pontefice. Gregorio XIV. supplì in questo alla maocanza dei Sino- 
di Provinciali , i quali non furono tenuti se non in pochissimi luo- 
ghi , colla Bolla Ó/tai Ajiostoluae SerDÌtatìs, che prescrive il me- 
todo suddetto , e che si osserva in rutto il mondo Cattolico . Il 
Concilio di Trento fu tenuto dopo i Concordati fatti da Nicolò V. 
colla Germania , e da Leone X. colla Francia , c dopo che molti 
Principi Sovrani per concessione della Sede Apostolica aveano 
acquistato diritto di nominare alle Chiese vacanti ò tutte , ò mol- 
te, dei loro Stati . Da ciò si vede che il Concilio riconosce nel 
Papa il diritto, e F obbligo di rigettare i nominati dai Principi, 
quando fòssero persone ò incapaci , ò indegne ; c che il Papa 
mancherebbe ad un dovere essenziale , e dei più importanti del 
suo ministero , se accettasse le Nomine dei Principi seuz’ altro 

esame 


Postremo cadem Sancta Syn- 
odus tot gravissimis Ecclesiae in- 
commodis commota non potest non 
commcmorapc , niliii magia Eccle- 
siac Dei esse nccessarium , quam 
ut beatissitnus Ronianua Pontitex , 
quam sollicitudinem imiversaeEcde- 
siae ex niuneris sui officio debct,cam 
hic poiissimuni impendat , ut Iccùs. 


simostantum sibi Cardinales adsci- 
scat , & bonos maxime , atque ido- 
ncos Pastorct singiilis Ecclesiis prae- 
ficiat ; idque co magrs , quod ovium 
Christi sanguinem , quac ex malo 
ncgligcntium , & sul offici! imme- 
moriim Pastorum regimine pcribunf, 
Doininus Nosu-r Jesus Cbristus de 
manibus cjussicrcquisiturusjàideai; • 
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esame , e senza assicurarsi colle diligenze sue proprie della ido- 
neità , e buone qualità dei iiominati . La confermazione de' Ve- 
scovi , ossia la missione , che loro si dà per pascere , e governa- 
re una porzione del gregge di Gesù Cristo, deve necessariamente 
emanare dal Capo della Chiesa ad etfetto di avere l'unità della me- 
desima Chiesa . siccome abbiamo provato in tutta la passata Dis- 
sertazione . Gesù Cristo ricercherà il sangue delle sue pecorelle, 
che periscono per la incapacità , ò per la malizia dei Pastori sub- 
alterni , dalle mani di quello , eh’ egli medesimo ha preposto a 
governare tutto l’Ovile, e a far le sue veci nel reggimento di tutta 
la Chiesa.Peccano gravemente i Principi, i quali per umani riguar- 
di , per le sollecitazioni degli ambiziosi , e per le raccomandazioni 
de’ loro favoriti , nominano persone indegne al reggimento spi- 
rituale de’ Popoli . Pecca altresì gravissimamente il Romano Pon- 
tefice quando per sicuri argomenti conoscendo l’ incapacità , ò 
r indegnità de' nominati , gli ammette tuttavia per deferenza ai 
Principi. Or ognuno sarà molto ben persuaso , che fra le ragioni 
di giudicare una persona indegna del Vescovato, la principale è 
la cattiva dottrina , influendo questa più direttamente nella rovi- 
na del Popolo, al quale si porge un pascolo buono all’ apparenza 
per gli artifizj , co’ quali si ha sempre la cura di ricoprirlo , ma 
che in realtà è velenoso , e apporta presto , ò tardi , la morte . 

30. Anche il Concilio di Costanza ammette nel Papa la po- 
testà di rigettare le elezioni de’ Vescovi , benché fatte canonica- 
mente , ad effetto di provvedere di persone più degne , e più ido- 
nee le Chiese vacanti : SJ vero canonicae pterint ( electiones Epi- 
scvporum ) , Papa eas confirmet : uhi ex causa ratioaabUì , (p- 
evidenti ■> ó" de Fratrum consHio , dedigniori, dt» atiliori per- 
sona d/sxerit providendum (a) . Le quali parole sono ripetute nel 
Concordato tutt’ora vigente di Nicolò V. colla Germania. Il Con- 
cilio stesso di Basilea , sebbene si distinguesse tanto nell’ animo- 
sità contro la Sede Apostolica , tuttavia non negò la potestà nel 
Papa di rigettare le elezioni anche fatte canonicamente , quando 
si temesse che potessero tornare in danno della Cluesa , ò della Pa- 
tria , ò del ben pubblico . Pretese peraltro il Concilio di caute- 
larsi in ciò contro gli abusi , che potessero accadere . Dispose . 

per 

(a) Apud Harduinum Acu Condì. Tom. VIIL col. 8^J. ! Parisiis ex 
Typograpbia Regia . 
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pertanto > che il Papa . quando si trattava di elezioni canonica-' 
mente fatte, non si dovesse cleterminare a rigettarle se non per 
cagioni urgentissime , ed esaminate prima con ogni maturità ; e 
che inoltre si sentissero le ragioni dell’Eletto . Voleva inoltre, 
che per rigettare tali elezioni vi accedesse H giudizio di tutti , ò 
della maggior parte de’ Cardinali , i quali attestassero in iscritto 
la verità , e la sufficienza dei motivi , pei quali le elezioni si riget- 
tavano (u), La disposizione di Basilea fu inserita nella famosa 
prammatica sanzione di Francia in tempo del Rè Carlo VII. , on- 
de tutta quella Nazione riconobbe pubblicamente, e confessò la 
potestà del Papa di non ammettere per giuste cagioni le elezioni , 
ò le nomine de’ Vescovi . 

j I , Il Rebuffo , che è il Dottore forse più accreditato su 
questa materia . nel Trattato deregiis ad Praelaturas nomìnatio- 
nìhus dell’ edizione di Parigi in 4. dell’ anno 1^4^. propone que- 
sto caso , se (pecchi più gravemente il Rè nel nominare al governo 
delle Chiese una persona indegna, oppure il Papa nell’ ammetter- 
la , e autorizarla ? Ri.spoude che pecca più il Papa , che il Rè , e 
ne dà questa ragione , perchè qui perfccit dclktum , magU tenc- 
tur qrtam qui incepii : e siccome ri Papa potest non admiture no- 
minalum a Regc indìgmtm , cosi egli propriamente mette l’ ulti- ; 
marnano all’ azione malfatta , ptrpcit dclktum , e perconseguen--' 
za pecca più gravemente . AquelleparolepoidelConcordatodr- 
entra nell’ articolo del Papa , che non volesse am- 
mettere mmìnationem de idoneo factum . In questo caso dice , ma 
dubitando, /àrre, potere il Rè presentar la nomina al Capitolo, 
al quale una volta competeva l’elezione, e che il Capitolo eleg- 
gerà il nominato dal Rè . Cresta elezione che effetto avrà ella 
poi ? Tantum proderit , soggiugiie il Rebuffo, quantum nomina- 
tio fa&a Papae. Propone ancora . ma sempre colla parola dubi- 
tativa forte , che il Capitolo in questo caso potrebbe eleggere li- 
beramente , giacché crede , che le elezioni siano state annullate . 
dal Papa nel Concordato quando (ff Rex nominaoit , <> Papa prò- 
vidìt : non ergo si alias factae sint , idest quando Papa non prò- ■ 
'oidit , ut hk . Peraltro egli accenna f irregolarità , e la defor- 
mità di questa opinione . Finalmente suppone , che un nominato' 

dal 

<4) Ville Thomossinuin Veu òr aor. Ecclet. discipl. P, IL Lib.IL cap. 
XHXVllI. nura.X. 
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ila! Rè possa essere rigettato dat Papa propter occultum ejat vi- 
tiam : ma non etitra più avanti . c ^avverte , che Papa quidem . 
(jt‘ Rex non intendunt provider e ìnhabìlet : cantrarium fa- 

cinnt^ sant circumventt . Tralascio per brevità di citare altri Au< 
tori, che confessano nel Papa la potestà di non ammettere le no- 
mine , ò le elezioni fatte in persone ò incapaci , ò indegne del go- 
verno ecclesiastico.^ e riconoscono questa potestà come inerente 
essenzialmente al governo della Chiesa universale commesso da 
Gesù Cristo a S. Pietro, e ai Successori di lui fa) . In fatti Cali- 
stolli. in una Lettera inserita fra quelle di Pio II. f ed èia 571. ) 
ripeteia potestà nel Papa di non ammettere le nomine, cd elezioni, 
ex divino, humanoque jitre : dal divino per ragione del Primato di 
vera , e propria giurisdizione sopra tutti i Pastori , c i Popoli cri- 
stiani : dall’ umano , perchè nei Trattati , e Concordati làcci dai 
Principi, si è sempre riconosciuta , c confessata questa potestà nel 
Papa . H molto più si dovrà questa riconoscere , e confessare da 
chiunque rifletterà , che il Papa , come Capo della Chiesa , origi- 
ne, centro, e vincolo dell’unità ecclesiastica, dà la missione 
legittima a tutti i Vescovi , e la potestà di giurisdizione particoLr- 
TC per governare le Diocesi loro assegnate; c che senza questa 
missione , e autoriz.izione , niun Pastore entra per la porta a pa- 
scere f Ovile di Gesù Cristo , ma ascendit aliunde , & far est , 
latro , come si è dimostrato in tutta la passata Dissertazione . 

§. Vili. 

Nomine de' Prìncipi rigettate da' sommi Pontefici . 

3 a. T A potestà del Romano Pontefice di rigettare le nomine 

J / de’ Principi , quando furono fatte in persona di Sogget- 

ti indegni della cura delle anime , non è rimasta inoperosa , e in- 
elìicace , ma si è posta più volte in pratica con effetto j e i reli- 
giosi Sovrani 1’ hanno ben riconosciuta colla loro acquiescenza. 
Non è mai caduto in mente di verun Cristiano di sospettare nel 
Capo della Chiesa «ere , sovverchierie , violenze &c. per 

X X X qiie- 

(a) Si possono vedere il Piringh , 41?. «.4., 'ìit jgnrrfck Camment. rar- 

eil Reiffenstuel ul titolo Jc eUciìoni- .gct, SS, CanenHm Ub.U TU.f'i, t. 

Ou , e L eurenìus tor, Benefic. qoxts. 



4 ** A r • p H D r e B 

fuetto : «i è sempre pensato a quell' oi^ligo gravittimo , che il 
suo ministero gl’ impone . di badar bene ÌJIe qualità di chi egli 
chiama a parte della sollecitudine a lui imposta da Gesù Cristo so- 
pra tutto il suo gregge . Vediamo alcuni Àtri più insigni a questo 
proposito . 

ARTICOLO I. 

Nomixc dìFraacia. 

33. T 7 Nrico IV. Re di Francia nel Hpj. nominò al Vescova- 
I* i to di Troyes Renato Benedetti Paroco di S. Eustacliio di 
Parigi . il quale dai Sammartani viene chiamato Predicatore , e 
Confenore del Re: Regi a ìutìonìbuty eoncìoìibiu , confei- 
ehnibus (a) . Egli medesimo il Benedetti nell’ Atto della Sorbona 
per la ricognizione di Enrico IV. emanatoli iz. Aprile 1 594. si 
sottoscrive Carato t Predicatore, e Confessore del Re, e VE- 
SCOVO DI TROrES (b) : ma con più modestia, e verità, 
in un suo Opuscolo stampato nel i ^96. egli s’ intitola soltanto no- 
tninato al Vescovato di Troyes . Ór questa nomina non fu mai 
ammessa dal Papa : e quantunque si trattasse di una persona ac- 
cetta al Re per li titoli sovraccennati , tuttavia non si trova che il 
Re si gravasse per questa ripulsa ; ed è certo che il Benedetti do- 
vette nel IÒ04, rinunziare alla nomina, la quale fu poi data ad 
altro Soggetto . Dagli Atti del Cleto di Francia circa l’anno 1 59 $- 
si sà che il Benedetti voleva ingerirsi nella amministrazione del 
Vescovato senza essere stato confermato dal Papa , e ottenute le 
tue Bolle : ma il tentativo non ebbe effetto per la costante , e vi- 
gorosa opposizione del Capitolo di quella Chiesa . I Sammartani 
dicono , che la nomina del Benedetti non ebbe effetto , petchò 
egli fu contrario al Legato del Papa negli affari della Lega . Ma la 
più vera , e certamente più rilevante cagione fu il fondato sospet- 
to , che si aveva di lui , per conto di dottrina . Aveva egli tra- 
dotto le S. Scritture in lingua Francese, e in questa traduzione si 
trovavano degli errori dottrinali assai notabili , massimamente neh 
le annotazioni aggiuntevi , come rilevasi da un Breve di Grego- 
rio 

(4) Gallii Christiana Tom. Uh (M Archiv.Vatic.MiseelUi Fran- 
ili Epiic. Trecca, pag. jip, eia Tom. IX- , al XXVllL fot- 
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no Xin. alla Sò'rbona , che diamo in fine di questa Appendice fhi 
i Documenti lett. A. Fu supposto a Clemente Vili, che lo Staiiv 
patore avesse la colpa di quegli errori , dandosi qualche apparen- 
za a questo pretesto col processo fatto , e col castigo dato al me- 
desimo : onde il Papa incaricò strettamente i suoi Ministri ccdà di 
verificare con esattezza questo punto , asserendosi che questa era 
la cagione dell’ incaglio delle Bolle (u) . Ma si conobbe ben pre- 
sto la falsiti del pretesto ; c dalle Lettere scritte al Nunzio di 
Francia si rileva > che il Benedetti non diede mai al Papa adequa- 
ta soddisfazione su questo punto importantissimo (ù) . E la pre- 
mura di Clemente VIH. con Enrico IV. novellamente riconcilia- 
to alla Chiesa fu sempre di usare ogni destrezza > e prudenza , 
per trattenerlo dal nominare Persone indegne , ò sospette , alle 
Chiese vacanti : al tempo stesso peraltro ftceva con Apostolico 
vigore intendere al Re > ed ai Ministri di lui , che non avrebbe am- 
messe le nomine di Soggetti non idonei, e che avrebbe sempre pre- 
ferito il dovere della sua coscienza al desiderio di soddisfare i! 

Reco- 

34. Dopo la morte di Luigi XIV. , c sotto la Reggenza del 
Duca d' Orleans , il Pontefice Clemente XI. ebbe molte brighe , 
« disturbi per cagione delle nomine di tre Soggetti alle vacanti 
Chiese di Tours, di Bajeux , e di Rodez , i quali erano sospetti 
di opposizione alla Bolla Vnigenitas . Erano già dal Nunzio di 
Francia stati fatti i Processi, c trasmessi a Roma , secondo il co- 
stume , per l' idoneità dei tre Nominati } onde si era nel caso di 
aver provato i requisiti fissati nel Concordato di Leone X. ; e 
tuttavia il Papa sospese la confermazione dei Nominati, perme- 
glio schiarire le cose , e assicurare vieppiù la sua coscienza . Per 
espugnare la costanza del Pontefice si arrivò a negare di accetta- 
re le proposizioni in Concistoro per la provista delle altre Chiese 
vacanti , se non vi fossero incluse le tre sopranominate (d) : ma 
il Papa stette saldo , sempre adducendo la ragione di soddisfare 

X X X z alla 


<4) Lettera al Legata } 1. Maggio 
IJS7- ^chiv. yntic. 

[ij Lettere degli II. Luglio I tei , 
4. Marzo l 5 oa. , ij. Febr. 1504. 
Archiv. yatic. 

[fi Istruzione al Vesovo di Mo- 


dena Nunzio in Francia' §. Vn» it* 
modi Scc . , e Lettere al mcdeiimo. 
Archiv. yatic. 

(d) Lettera in cifn ai Nunzio di 
Francia i- Settembre 
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alla suà coscienza . Furono allora da diversi Teologi , e Canoni- 
sti , e fra gli altri dal Van-Hspen , fatte delle scritture , c con- 
sultazioni , e proposti de’ piani sul contegno da tenersi per far 
consecrare i Vescovi nominati , non ostante la ripugnanza del 
Capo della Chiesa : ma la cosa non fu mai posta ad effetto . Que- 
ste Scritture si vedono raccolte , e stampate nel Supplemento al- 
le Opere di Van-Espen edizione di Napoli del 1709., e prima 
furono prodotte colle stampe di Parigi 1 7d8. In queste Scritture 
si vede molto bene l’ incertezza della dottrina , e la titubanza dei 
sentimenti , in cui erano quei Teologi , e Canonisti , poiché 
uno disapprova i suggerimenti dell’ altro , e si ammette da alcuni 
ciò , che dagli altri si rigetta . In generale si conosce la pena , 
che hanno , nello stabilire la validità della giurisdizione nei Ve- 
scovi 1 quando si facciano indipendentemente dal Papa , e il timo- 
re che un tal atto sia scismatico . Riflettono ancora , che quando 
si facciano ordinare i Vescovi dal Metropolitano senza il concor- 
so deir autorità Pontificia , si verrebbe conciò a porre in dubbio 
il diritto delle nomine conceduto dalla S. Sede ai Re di Francia, 
c che in tal caso bisognerebbe ritornare in tutto all’ antica disci- 
plina , e lasciar libere al Clero le elezioni secondo i Canoni . Sa- 
rebbe stata cosa di gran vantaggio per la Chiesa , e di gloria s°nv ^ >< 

ma per questi Teologi , se avessero avute idee più giuste , e più 
chiare, dell’ unità dell’ Episcopato, e della connessione di que- 
sta coir unità della Chiesa ; avrebbero allora veduto , che il sug- 
gerimento da loro proposto di fare i V^cscovi indipendentemciuc 
dal Papa tendeva allo scisma , e dava alle Chiese non Pastori 
coir autorità legittima di governarle , ma ladroni , e assassini 
per rovinarle. La qual cosa sono pregati a ponderar attentamente 
tutti quegli Scrittori de’ giorni nostri , i quali da quelle Scritture 
vanno a prender 1 ’ armi per impugnare la divina potestà^ dei Suc- 
cessori di S. Pietro nella emanazione , e collazione dell’ Episco- 
pato , siccome hanno fatto il Signor Cestari , l’ Autor del 
xameniopiii volte citato, cd altri non pochi. L’ affare delle tre 
Chiese di Tours , di liajeux , e di Rodez , fini poi colla confèr- 
' ma dei tre Soggetti nominati , i quali furono proposti per Vese^ 
vi nel Concistoro degli 1 1. Maggio f7i8. sulle sicurezze date fti 
voce al Papa dal Card, della Trcmoille Ministro allora di Francta 
in Roma , e confermate in iscritto con Biglietto al Card. Albani , 
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che il Duca Reggente avrebbe avuta attenzione nell’ avvenire , 
siccome T aveva avuta nel passato , di nominare alle Chiese va- 
canti Soggetti di merito , attaccati alla S. Sede , e de’ quali non 
possa dubitarsi che siano per osservare essi stessi , c far osser- 
vare ai Sudditi nelle Diocesi loro commesse la Bolla Vnigenittt! . 
Questo Biglietto non piacque al Duca Reggente , non gii per la 
materia , che conteneva ; ma perchè non si voleva die in questo 
a dare si mettesse cosa alcuna in iscritto, come racconta Mon- 
signor Lafiteau nella sua Storia della Cajlìtuzìone SJnìgenh’ts 
all’ anno 1718. Tuttavia il Reggente lasciò correre la cosa, e non 
fece altro passo . Nel medesimo Biglietto si dichiara, essere il 
Duca Reggente restato sorpreso dei sinistri rapporti fatti a Sua 
Santità in discredito di alcuni Soggetti nominati al Vescovato, e 
si assicura che questi daranno al Papa ogni occasione di restar 
contento della loro premura di osservare , e di far osservare la 
detta Bolla 'Vnigemtin , 

i'f. Notissima è la storia dell’ ostacolo , che trovarono in 
Roma i nominati dal Rè di Francia Luigi XIV. alle Chiese vacanti, 
quelli dico, che ebbero parte allo stabilimento dei famosi quattro 
Articoli deU’Assemblea del i< 5 - 8 z. Io rifèriiò brevemente i liuti di 
allora dietro la scorta del Padre Maestro Fr. Bernardo Desirant 
deirOrdine Eremitano di S. Agostino nelfOpcra intitolata Comì- 
lìum Pìetatìs de non seq-tcndìs erranùbtts , led corrìgeutìbui (^c. 
(a). Il Papa Innocenzo XI. allora regnante ricusò costantemente 
di ammetter le nomine , di confèrmare , c di spedire le dolio a 
tutti quelli , che erano intervenuti alla seJJecca Assemblea , c 
cosi durò fino alla morte , la quale segui il giorno i z. Ago- 
sto 1089. A dì 6 . Ottobre del medesimo anno fu eletto a sommo - 
Pontefice Alessandro Vili. , il quale neppur volle ammetter mai 
quelle nomine , e inoltre con suo Decreto fatto il giorno 4. Ago- 
sto légo., e pubblicato in Roma il giorno 30. Gennaro tógi., 
tutto ciò, che fu fatto in quell’ Assemblea contro l’Ecclesiastica 
Giurisdizione , c determinatamente le quattro proposizioni ivi 
stabilite, improbavi! , cassavìt , irritanh -, (jf annullavit , vi- 
ribusque , eU'e'ctH penitut , (> omnino vacuavi t , ò" toni r a illa, 

deque 

(.1) Stampata in Roma intrcTo. no 1710. Vedasi il Cap. XXIV. Dis- 
mi presso Ciò: Maria Salviori l’an- scrt. VI. sul fine del Hi. Tomo . 
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àique eorum militate protestatas est ; c ciò inerendo ad un Bre- 
ve del suo Predecessore Innocenzo XI. degli ii. Aprile <ò8z. da 
Ini citato . Nello stesso giorno jo. Gennaro > e vale a dire due 
giorni prima della sua morte , scrisse Alessandro ima fòrte Let- 
tera al Rè Luigi XIV. , che noi diamo nei Documenti lett.B. Il 
Pontefice Innocenzo XIL succeduto ad Alessandro Vili, pose fine 
Panno 1^93. a questa fastidiosa emergenzai e con una allocuzione 
fatta in Concistoro diede notizia della condizione . colla quale fu 
composto questo negozio , colle seguenti parole : Caeterum de 
exìmta e]usdem CbristianUsìmì Regìe pietate , jUialìq/te in bone 
Sedera obseroantìa piene conjìdìmus , spsuat omnino faBurum , ut, 
quemadraodum pl'trìes sperare nos fecìt , Regìarn Edìctum , qno 
in praefatìs CoMÌtiis edita de potestate Ecclesiastica declaratìo 
firmabatur , viribus , effectts vacttum reipsa ab omnibus babea- 
tur . In effetto il Rè Luigi tenne parola , scrivendo al Papa quella 
Lettera , che diamo nei Documetjti lett.C. sulla traduzione , ben- 
! chè poco felice in latinità, del citato Padre Desjrant , Anche i 
Prelati nominati dal Rè alle Chiese vacanti dovettero disappro- 
vare , e ritrattare la dichiarazione fatta neU’Assemblea del i<58i., 
e lo fecero con espressioni molto fòrti , scrivendo al medesimo 
Pontefice la Lettera , che diamo ne’Documenti lett.D. 

Anche il celebre Pietro de Marca Autore dell’ Opera 
De concordia Sacerdotìi , hnperii, incontrò due volte degli 
ostacoli per essere ammessa la sua nomina , prima al Vescovado 
di Conscrans , indi a quello di Tolosa . Racconta distesamente 
questi fatti Stefano Baluzio nella Vita, che scrisse di Pietro de 
Marca suo grande amico, e che è prefissa all’ edizione dei Libri 
De Concordia fatta in Napoli presso Vincenzo Orsino i77i. Nell’ 
anno 1641. il Re di Francia Luigi XIII. nominò 3I Vescovado di 
Conserans il de Marca ; ma si trovò subito per ammettere questa 
nomina, e darle eiletto , un grande ostacolo nei Libri Concor- 
dia scritti dal de Marca apepr laico , e fatti pubblici colle stampe 
l’anno precedente 1541. Urbano Vili, allora regnante diede ad 
esaminar que’Libri ad alcuni Teologi, e Canonisti, fra i quali il 
celebre Luca Olstenio notò molte cose , che aveano bisogno di 
spiegazione, ed altre, che ferivano idiritti , e l'autorità della 
Chiesa Romana. Il Card. Francesco Barberino Nipote di Urba- 
no Vili. , che avsa tutto fimpegno di favorire il de Marca , gli 

scrisse. 


Digitized by Google 



seconda:- 

tcrìiic , desiderarsi da lui , che con tutta chiarezza . e pi^ecis ib< 
nei spiegasse i suoi sentlineati circa l’ingerenza > e cura > che ai 
Principi secolari compete nelle materie Ecclesiastiche . cioè che 
essi debbono essere soggetti alle leggi della Chiesa in queste ma- 
terie I e appoggiarle colla loro autorità , non già ad esse soprasta- 
re • Afferma il Baluzio , eh; ciò fu fatto prontamente dal de Mar- 
ca : CarJ. 'Barberinus Marcai ùgn^caniu capire se ut sententìam 
saam de cura Prtucipum in rebus Ecclesìastìcss liquido prom crei , 
eosque jegsbus Ecelesiae subjectos esse ìniis rebus , non vero prae- 
me, doceret . §lnod ille, ut erat mìnime contumax, abundt 
ejfecerat (a) . Ma intanto mori il Pontefice Urbano , e gli succes- 
se Innocenzo X. , presso il quale, quantunque nel Concistoro del 
Decembre t (S44. istasse con forti premure il Card. Bichi perchè 
il de Marca fosse promosso alla Chiesa di Conserans ; tuttavia il 
Papa giudicò di sospendere la cosa , e intanto far esaminare di 
nuovo i Libri de Concordia da quattro Cardinali deputati . Duran- 
te questo esame , il de Marca stampò in Barcellona fanno 1646. 
presso la Vedova di Pietro Lacavalleria un piccol Libretto di pa- 
gine 1 8. , che ho sotto gli occhi sottoscritto di proprio pugno 
dall’Autore , e da lui mandato in dono al grande suo Amico Padre 
Antonino Diana C. R. Ecco il titolo di questo Libricciuoto : JL/- 
BELLVS, quo editionis Librorum de Concordia Sacerdotsi , ^ 
Imjseriì consìltum exponit , opus Apostolìcae Sedis censurae sub- 
mittìt, ^ Reges Canonum custodes ■, non vero auctores esse docce 
PETRVS DE MARCA (^c. (^lesto Libretto viene riportato an- 
che nella sopracitata edizione di Napoli (Jb) dei Libri de Concor- 
dia (^c . , nella quale edizione si trova ancora una Schedala illu- 
strìssimi viri porrecta Romanis,edita Barcìnone anno 1 646. , 

nella quale si afferma , quìdquid praeter Canonum , di’ Decreta- 
li um mentem in Gallia circa res Ecclesiasticas agitar , id fieri ex 
privilegiìs Apostolicss , non autem mero jure' Regio , ut quidam 
autumabant. Marcai persuasam esse . Il sopracitato Libricciuolo 
presentato a Papa Innocenzo incontrò la piena sua approvazione, 
e dileguati tutti i sospetti circa la dottrina del de Marca , fu egli 
promosso al Vescovado di Conserans nel Concistoro del Genna- 


ro 1 64H. , cinque e più anni dacché vi era stato nominato dal Re . 

57. Alcu- 


(«) Citata Vita pag. IXXIV. {f) Ibid. pag.CIXXVlIL 

la Prolegomeaii p.CXXV.sgq. 
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57- Alconf anni appresso il medesimo de Marca fu nomina- 
to dal Re Luigi XIV. all’ Arcivescovato di Tolosa : ma anche in 
questa occasione incontrò degli ostacoli ad essere trasferito a quel- 
la Chiesa , poiché fu accusato presso il Papa Innocenzo X. di ade- 
rire al partito , e agli errori dei Giansenisti , Questa accusa non 
avea , per vero dire , alcun fondamento , poiché si sh che il de 
Marca fu sempre contrarissimo agli errori diGiansenio, prima 
ancora che fossero con Bolla solenne condannati da Innocenzo X. : 
c condannati poi che furono , il de Marca si adoperò con ogni in- 
dustria per estirparli , e fu il promotor principale delle delibera- 
zioni , che contro i segnaci di Giansenio furono fatte nelle varie 
Assemblee del Clero di Francia , come confèssa il Baluzio nella 
Vita sopracitata (^pag. LI. ) , e come se ne lagnano altamente i 
Giansenisti , c fra gli altri il Padre Gerberon nella sua Storia del 
Giansenismo . lì Pimpegno appunto mostrato dal de Marca nell’ 
Assemblea del mese di Luglio per l’accettazione, e pub- 

blicazione della Bolla del Papa in condanna delle cinque famose 
proposizioni di Giansenio , tolsero ogni sospetto circa la dottrina 
di lui , ed egli fu trasferito alla Chiesa di Tolosa nel Concistoro 
del mese di Maggio 1754 . 

j 8 . Del resto, oltre il Libricciuolo citato disopra, c fatto 
da lui stampare in Barcellona , altri documenti ci ha lasciato il 
de iMarca del suo sincero attaccamento alla Sede Apostolica , e 
ai diritti divini del Primato de’Roinani Pontefici . Facea strepito 
grande perla Francia ciccala metà del secolo scorso un Libercolo, 
pano dei Giansenisti , nel quale si sosteneva l’opinione, condanna- 
ta poi come ereticale dal Papa Innocenzo X. , che S. Pietro , e 
S. Paolo erano due Capi della Chiesa , che ne facevano uno solo. 
11 de Marca contrappose a questa eresia la sua Operetta De singu- 
lari Primati! Peiri , che fece pubblica in Barcellona Tanno itf47- 
prima ancora che fosse promosso al Vescovato diConscrans, £ 
mandolla al Papa, che la fece leggere in pubblico (.a). Nella 
Dissertazione sopra il quinto Concilio generale, che si trova nel- 
la Raccolta del Labbè , si vede molto chiaramente, che il de 
Marca tende a dimostrare l’autorità del Papa superiore anche ai 
generali Concil) . 11 Baluzio (h) fa menzione di una Lettera , 
che il de .Marca avea promesso di scrivere al Padre Labbé Gesuita 

in 

la) Baluziu! in Viu siipracit. p.XXXVlI. (i) Ibid. pag LXXV. sq. 
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in difésa di Papa Onorio , nelfa quale Honortam Romanum EpU 
scopum , qaem saeculì nostri malìgnìtas in Concilio sexto aecume^ 
fiico damnatum esse contendit ut Monotbelìtam -, ab ealahepror- 
sus immuneni reddidìsset , ostendìssetque nìhil aliudineo damna^ 
tum esse praeter neglìgentiam , ^ quia varie se gesserat . . . De- 
inde provasse t Honorium illic fuisse damnotum , non quia Conci- 
ìium pittori t illum docuìsse baeresim , ut quidam existìmant , sed 
quia Sergii Patriarebae CPnii <*f‘ Cyri Alexandrini consultatio- 
nem ambiguis responsis eluserat , neque statim damnaverat boere-’ 
sim tunc recens emergentem . In occafione di certa Tesi sostenuta 
pubblicamente in Parigi nel Collegio di Clermont , nella quale 
si asseriva Tinfàllibilità del Papa decidente ex Catbedra sulle ma- 
terie di fede , anche senza Concilio generale , il de Marca dettò 
al Baluzio-una Operetta in difésa di questa cesi , provando chela- 
sentenza della infallibilità del Papa era insegnata in tutto il mondo 
cattolico , e che ropinione contraria era nuova , e soltanto tolle- 
rata (a ) . Finalmente per le cose dette nei Libri de Concordia 
abbiamo una solenne , ed autentica ritrattazione del de Marca ri< 
ferita dal Baluzio medesimo (b ) , e che noi diamo nei Documenti- 
lett.E. Il Baluzio , per togliere la forza a questa ritrattazione , dice, 
che fu fatta dal de Marca mentre era inférmo in Barcellona nell’ 
Agosto 1547. , e che conteneva cose contrarie ai sentimenti di lui 
mentre era sano . Ma la circostanza della malattia fa credere che 
il de Marca, forse credendosi vicino 'a rendere i suoi conti al 
Tribunale di Gesù Cripto , si credesse in obbligo di rettificare le 
dottrine sparsc'nel pubblico , e conosciute per false in un tempo , 
nel quale dissipare si sogliono davanti agli occhi quelle nebbie, 
che vi sono condensate dai rispetti umani . Certo il de Marca nei 
molti anni , che sopravisse a quella malattia , mai non disappro- 
vò , ne ritrattò quella ritrattazione autenticata da un pubblico No- 
taro in Barcellona , e per ordine dello stesso de Marca consegnata 
a Vincenzo Candiotto allora Collettore de’Spogli per la Sede Apo- 
stolica in Catalogna . Sarà dunque sempre questa ritrattazione 
im monumento autentico contro le cose , che nei Libri de Concor- 
dia sì leggono disfavorevoli ai diritti del Primato de'Romani Ponte- 
fici , c delfautorità de’ Vescovi . • . 

Y y y ART. IL 

(A Vide Le U pKìssance de (t) Jn Vita suprac, pag.KLV» 

glite pag- 8 p. jgq. 
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ARTICOLO IL 

Nomine di Spagna . 

S 9 ‘ A Bbùmo la storia di una nomina fatta dal Re di Spagna « 
±\. c rigettata dal Papa , in una Lettera scritta da Roma al 
Nunzio in Madrid li 20. Giugno 1646. » che io riporterò qui per 
extensam (a) . „ Il Caleno ( Enrico ) nominato dal Re al Vesco* 
„ vado di Roremonda in Fiandra è uno degli Esecutori testamen- 
» tar) di Cornelio Jansenio Vescovo d' Ipri , ed in conseguenza 
» dei più appassionati difensori del suo Agostino . Costui veggen- 
n do ostare alla spedizione di quella Chiesa la sua contumacia in 
M obedire alla Bolla della san. mem. di Urbano Vili, pubblicata 
>, contro il detto Libro , & i Decreti di Nostro Signore ( Inno- 
,1 cenzo X. ) sopra di essa , prestò un certo giuramento avanti 
» l’Abbate di S. Anastasia (!’) . pensando con esso di soddisfare 
» non meno alla mente di N. S. che alle sue pretensioni . Questo 
» giuramento ( che si dà nei Documenti lett. F. ) essendo stato ri- 
,> trovato qui insufficiente , equivoco > ecaptioso, nonfliaccct' 
» tato, ma s’ebbe per bene di mandarne una nuova fórma all' 
>, Abbate , acciò disponesse il Caleno a prestarlo in quella guisa . 
„ ( Net documenti lett. G. ) . Scrive l’ Abbate di aver fatto le 
,, sue diligenze infruttuosamente, perchè il Caleno ha ricusato 
„ onninamente di giurare nella maniera prescrittagli . Questa 
„ renitenza ha confermato maggiormente N. S. nell’ opinione » 
„ che egli aveva della doppiezza di costui , e che egli non solo 
„ non voglia abbandonare le opinioni del Libro dannato , ma tut- 
„ tavia seguitare in difènderle . E perchè non par conveniente a 
„ Sua Santità che la Chiesa di Roremonda stia più vacante v nè 
„ opportuno il provvederla in persona del Caleno, per non luet- 
„ tere , per cosi dire , le pecore in bocca al lupo , si stimarebbe 
„ che V. S. con la sua destrezza facesse conoscere al Ministro , 
„ che ha cura degli affari ecclesiastici di quella Provincia , ciò 
„ che è per succedere a quella Chiesa circondata dagli eretici, 
„ quando più si dilati il provvederla in persona , come conviene, 

„ dot- 
ili) Misceli, di Spagna Tom. XCI. post medium > 

(t) Era l’Abbate Stravio Amministratore allora di quella Nunziatura , 
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T, dotta, zelante, e ossequente alla Sede Apostolica . CheilCa. 
„ leno dando con la sua ostinata contumacia segni di poco buon 
„ animo verso questa S.Sede , non è degno dei favori di Sua Mae- 
„ sta , e molto meno delle grazie di Nostro Signore , il quale 
„ avendo cercato per ogni strada di ridurlo all’ obedieuza , veg> 
„ gendolo tuttavia pertinace , non può , salva la sua coscienza , 
„ promuoverlo a qnel Vescovado. Esser il vero rimedio la no- 
„ minazione di nuovo Soggetto , che in quelle parti non manche- 
„ rà per la copia , chev’è, degU abili , e dei degni La no> 
mina del Caleno non ebbe effetto , nè fu egli mai Vescovo di Ru- 
remonda , ò di altra Città, come rilevasi dalla Storia Ecclesiasti- 
ca del Ducato di Gheldria di Giovanni Kiiippenbergh stampata 
in 4. a Brusselles 1719., dove alla pag. 237. si fa menzione del 
Caleno come nominato dal Re Cattolico al Vescovato di Ruremon* 
da , e si soggiunge ; Henricus Calenus . . . abdicato anno 1^48., 
quod in Cathtdram Ruremondensem habtbat , jurc , demam 16^3. 
^ruxellit defunBus est, . .. (jf in AEde ’B. Catbarìnae sacra , 
ubi oìim CurioHcm egerat , depositas cum hoc Epitaphio : Henri- 
cus Calenus ... ad Cathedram etiam Ruremondensem nomina- 
tus Episcopus fuit ; sed honorum , humanorumque omnium con- 
temptor . . . obiit Bruxellae Scc. In luogo del Caleno fu 

nominato dal Re Cattolico Guglielmo ab Angelis nel i($48. , ma 
mori prima di ricevere le Bolle della sua confermazione , sicco- 
me anche successe a Pellegrino Vogelio nominato dopo i sopra- 
detti . 

40. Il Re di Spagna Filippo V. nominò alla Chiesa di Sivi- 
glia il Cardinal Alberoni , a cui poco prima erano state accorda- 
te le Bolle Apostoliche per la Chiesa di Malaga . Clemente XI. 
in due Concistori tenuti li 24. Gennaro , e 1 1 . Febbraro 1718., 
differì la proposizione di questa Chiesa . Allora il Cardinal Acqua- 
viva Ministro del Re in Roma con una Memoria stampata in Ispa- 
gnuolo, e in Italiano, intimata all’ Uditore del Papa, e al Car- 
dinal Vice-Cancelliere , protestò contro questa sospensione - Af- 
fermava egli nella protesta che „ dalla S. Sede mai si hanno rite- 
„ mito simili grazie ai presentati dai Re , che per i loro meriti 
„ hanno ottenuto il diritto di presentazione per le Chiese de’ lo- 
„ ro propri Domin) , quante volte le Persone nominate non han- 
„ no patito nota , o difètto di dottrina opposta alla nostra Santa 

Y y y a „ Re- 
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„ Religione, ò di mali costumi: di che mai è stata tacciata lai 
„ persona dell’ Emo Signor Cardinal Alberoni , anzi degnamente 
„ approvata da Sua Santità colla promozione al Cardinalato , e 
,, alla Chiesa di Malaga « . Dichiara di fare questa protesta per 
non occasionare irreparabile pregiudizio non solo a S. M. Cattoli- 
ca , ma insieme a tutti gli altri Principi, che tengono diritto alle 
Nomine: non dovendosi restringere la libertà, che hanno otte- 
nuta dalla S. Sede Apostolica , di nominare , anco per ragione di 
traslazione, qualsisia Persona a libera volontà , quando questa 
non patisca s difetti sopra narrati . A questa Protesta contrappo- 
se r Uditore del Papa una risposta per gli Atti di Pietro Somicr 
Sostituto , nella quale si dice che „ Sua Santità per giusti motivi 
•, esposti a bocca all’ Eilio Signor Cardinal Acquaviva ha differito 
,, la proposizione della Chiesa Metropolitana di Siviglia in Perso- 
,, na del Signor Cardinal Alberoni . Non potersi inferire da ciò 
,, pregiudizio alcuno , che si sia fatto al diritto di nominare , che 
„ compete a S. M. Cattolica ; si perchè non si legge che vi sia 
„ tempo alcuno stabilito , dentro al quale il Sommo Pontefice 
„ debba ammettere le Nomine fatte dal Re , dovendosi questo 
,, punto lasciare al prudente arbitrio di Sua Santità, la quale, ben 
„ considerate le circostanze dei casi occorrenti , dà quelle prov- 
„ videnze, che le pajono più spedienti al ben della Chiesa : si 
„ perchè il nominato nel caso nostro , dovendo essere assoluto 
„ dal vincolo spirituale colla Chiesa di Malaga , benché non ne 
„ abbia ancora preso possesso , tale assoluzione dipende da una 
„ grazia speciale del Pontefice , la quale non si concede se non 
>, dopo avere maturamente considerato la necessità , ò il vantag- 
., gio della Chiesa, e altre urgenti circostanze „ . Dichiarasi an- 
cora ingiusta la Protesta appoggiata sul pregiudizio appreso di 
S. M. , mentre il S. Padre non intende di innovar niente , c vuole 
lasciar salvo del tutto, e illeso il diritto di nominare , che com- 
pete al Re Cattolico per privilegio , e indulto della Sede Aposto- 
lica . 

41 . Prospero Lambertini allora Avvocato Concistoriale , poi 
Benedetto XIV. , fece un Voto sull’ incidente di questa Nomina 
del Cardinal Alberoni . In esso cita la dilazione , che vi fu per la 
proposizione di Pietro de Marca nominato alla Chiesa di Conse- 
rat;s , la cui Nomina non fu ammessa se non cinque anni dopo , 
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cioè nel v#48. » e traslatato poi egli a Tolosa non fu ammessa 
questa Nomina che dopo due anni . Inferisce da questo , che i 
Romani Pontefici non sono tenuti a proporre i Vescovi nominati 
dalle Corone piuttosto in un Concistoro , che in un altro , spe- 
cialmente quando vi concorrono cause legittime , che abbiano bi- 
%ogno di qualche discussione . ò di qualche riparo . Deduce anco- 
ra potersi trattenere le proposizioni in Concistoro non solamente 
quando i nominati hanno qualche difètto nel costume , e nella dot- 
trina contro la Religione Cattolica j ma ancora se hanno qualche 
opinione contraria all’ autorità , e giurisdizione Pontificia , cd Ec- 
clesiastica , come appunto era il caso del de Marca . Osserva 
inoltre il Lambertini , che le Nomine tengono il luogo delle ele- 
zioni , e fa differenza tra queste , e la postulazione > la quale ha 
luogo quando si tratta di traslatare un Vescovo da una Chiesa ad 
un'altra, secondo iì cap. vìt. de postulatione Praelalorum , e ci- 
ta il Pirringh , e l' opinicHi comune de’ Dottori . Del resto essen- 
do cessato in Ispagna il ministero del Cardinal Alberoni , cessa- 
rono ancora gli impegni del Cardinal Acquaviva su questo fatto . 


! 


ARTICOLO III. 
ìd ornine di Germania . 


4z. A Lia Chiesa di Lietmeritz in Boemia fii nominato dall’Im- 
X\_ peratore il Conte Ugo Francesco di Konigsegg. Fn 
esaminato in una Congregazione di cinque Cardinali , e di Prelati , 
se poteva ammettersi , ò dovea rigettarsi questa nomina , a moti- 
vo de’ pregiudizj , che concorrevano contro il nominato . Preval- 
se il sentimento di non prendere direttamente nelle circostanze 
allora correnti impegno positivo di esclusione : ma nel tempo stes- 
so fu risoluto di procurare primo , che il nominato prendesse dal- 
la Sede Apostolica la provvista del Decanato di Colonia , che sen- 
za Bolle egli riteneva fin dall' anno 1704. per Nomina del Capito- 
lo . fecondo , che fòsse a nome del S. Padre ammonito il Konig- 
segg, e corretto pel vizio del giuoco, dal quale, anche essendo 
Ecclesiastico, si era lasciato dominare . Terzo, che il nominato 
si ritrattasse , e si facesse assolvere dalle Censure per le violenze 
da lui usate ueU’ introdurre , e mettere in possesso in alcuni Ca- 
pito- 
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pitoli della Germania t Provvisti dall' Imperator Giuseppe L in vi>^ 
gor del privilegio chiamato mentre 1* Impera* 

tore non avea peranco ottenuto dalla S. Sede Apostolica il solito 
Breve per questo privilegio . H Conte Ugo Francesco diede le de* 
siderate soddisfazioni , ed esiste la ritrattazione da lui fatta in 
Vienna in mano del Nunzio Apostolico colla data ic. SetteiB>* 
bre 1710. (a) . 

ARTICOLO IV. k‘ 

\ 

Nomine di Polonia. 

4J* O Imene I.ugovski Preposto di Miecovia a’ tempi di Grc- 
gorio XIU. fu nominato alla Chiesa di Preraislia a sup- 
plica del Rè di Polonia : giacché > a parlar propriamente , quel 
Kè non nomina , ma supplica . H' da sapersi , che colla nomina 
Regia si acquista nel Regno di Polonia il diritto alla dignità Senato- 
ria: onde non ammessa la nomina > anche quel diritto và a per- 
dersi . Or la Nomina del Lugowski era andata tanto avanti , che 
si fece nella Persona di Lui la Proposizione della Chiesa di Premis- 
lia nel Concistoro de’ 2 5. Ottobre Ma questa Proposizione 
impuntò nel Cardinal Commendone , il quale pratichissimo era 
degli affari di Polonia . Voleva Egli astenersi prò sua conscìentìa 
dal dare il suo Voto ; ma eccitato dal Papa a parlare liberamentet 
con dirgli . che altri potevano mutar sentimento , dichiarò di aver 
cognizioni sicure del Soggetto > e della indegnità di Lui , massi- 
mamente per titolo di simonia , della quale specificò certe parti- 
colarità . La deliberazion presa fu di sospender 1 ’ affare ad effetto 
di avere più accertate informazioni (b ) . Il Rò di Polonia con sua 
Lettera al Papa dei 25. Febraro 1582. non lasciò d'insistere per- 
chè la nomina fòsse ammessa , e il Lugowski promosso al Vesco- 
vato. Insinuò anche la pretensione , chele nomine del Rè non si 
potessero ricusare dal Papa. Rispose Gregorio XIII. al Rè con suo 
Breve 6 . Settembre 1582. ( nei Documenti Ictt.H. ) , e rispose in 
generale > disimpegnandosi d’ entrare in dettaglio col Rè . c ripor- 
tandosi al suo Nunzio > al quale fu mandato contemporaneamente 

un 

fa) Miscellan. Cletn. XI. Tom. III. e IV. Germania, al.171. 172. 

(b) Acc. Cuniistor, Tom. II4. pag. tfS. 
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un Ristretto delle ragioni della Sede Apostolica per capacitare Sua 
Maestà . In questo Ristretto si accennano due nomine recenti di 
Francia non ammesse dal Papa , senza che il Rè se ne chiamasse 
offeso ; le quali peraltro non s’ individuano (n) . Bisogna dire, che 
r Acezzioni proposte dal Conunendone contro la Persona del Lu- 
gowski fossero trovate sussistenti , poiché nelP anno ifSj. fu 
proposta , e data in Concistoro la Chiesa di Premislia ad altro Sog- 
getto nominato pure dal Rè } e fu data come vacante per morte di 
quell* Alberto , a cui dovea succedere il Lugowski (é) : onde non 
può dubitarsi , che la Nomina di questo restasse esclusa . 

44. Sul principio di questo Secolo il Rè di Polonia avea nomi- 
nato un tal \^iowskialIa Chiesa di Luceoria , e per la Chiesa di 
Cracovia avea supplicato che si trasferisse il Vescovo di Premislia. 
Clemente XI. per eccezzioni canoniche , che avea contro le Per- 
sone dei Nominati, si oppose all' una , e all’ altra nomina . Si sà 
che , almeno per la Chiesa di Cracovia , il Rè mutò nomina nel 
I70Ò. In una Lettera scritta al Nunzio di Polonia a di i. Aprile 
1 701. si esclude l'assertiva , che le nomine delle Corone non pos- 
sono rigettarsi dal Papa ; e si citano alcuni esemp) di nomine ri- 
gettate per eccezzioni canoniche . 




- Docc- 


ia) Archiv. Vatic. Armar. 44. Tom.aj. pag.l^f. 
(b) Act. CoDsisior. Tom. iiif. Fogl. 104. 
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DOCUMENTI 


In Cod. ‘Barberino 30^1. p.i. 

Dilcctis filiis Decano , & Magistris Facultatis Theologiae 
Sorbonae Paiisiensis . 

GREGORIUS PAPA XIII. 


Dìlecti JUii salutem , ^ Apostolicam hencdktìonem . 

V Idùnus Biblia , <]uac ad nos misistis , a Renato Benedicto 
tamquam ex communi Latina versione in Gallicam linguam 
lèliciter translata. Cognovimus in iisdem perversas , & pernicio- 
sas annotationes , vcstra^que in illud ipsum Opus accuratas , & 
eruditas Censuras . Laudamus summopere vestram diligentiam , 
& sincerum Catholicac veritatis zelum cum doctrina , & chari- 
tate conjunctum : siquidem bene nostis quantam pcmiciem affe- 
rant piis animis Libri depravati , & praesertim divinorum eloquio- 
rum perversa intcrpretatio . Corriimpunt enìm , ut inquit Aposto- 
lus , bonoi rnores colloquia mala . Qiiamobrem vestram Censu- 
ram comprobanius, nempe in ejusmodi Opere deprehcndi errores, 
haereses , blasphemias varias , atquc intolerabiles , aliaquc tum 
in textu , tum in annotationibus , additionibns , & praefationibiis 
sumpta , ita ut non ad consolationem simplicium , sed ad desola- 
tioncm potius , & ruinam , perversa ista versio spectare videatur . 
Ne igitur tantum malum in dies latius serpat . &piarum anima- 
rum sensus pestifera Icctione ad profanas vocum novitatcs- addu- 
ca corrumpantur , &excidant a simplicitate , quae est inChri- 
sto , illa divini Prophetae voce admoniti Auferte offendicnla de 
via populi mei , Biblia supradicta omnino prohibemus , & ab Ec- 
clesia Catholica sub anatheraatc rc)icimus; vestram vero in hanc 
S. Sedem obscrvantiam , sanctacque cjus fìdci, zeli, & potesta- 
tis venerationem , perpetuamquc prò Catholica fide pugnain . pa- 
terna , ut debemus , charitate amplectimur . Uatuin Roniae apud 
S, Petrum sub annulo Piscatoris die ni. Octobris MDLXXV. Pon- 
titicatns nostri anno quarto . 

Caesar Glorkrias . 

Ego 
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B 

Carissimo in Cbristo Filio nostro LVDOFICO Frantorum 
Regi Cbristianissimo 


ALEX A N D E R PP. Vili. 

C Arissìme in Cbristo Fili noster salutem &c. Cura in sum- 
mopere metuendo moitalis hujus Vitae confinio constituti 
de reddenda Jadici districto , Se pulsanti, demandatae nobis in 
Ecclesia Dei supremae administrationis ratione serio cogitemus, 
nostrarum esse panium omnino ducimus , irrita , atque inania de* 
clarare omnia , quae aliquot ab bine annis in isco Regno Tuo, si' 
ve adversus Ecclesiarum e/usdem Regni , personarumque , Se lo- 
conim Ecclesiasticonim ;ura , sive alias adversus Romani Poiuib- 
cis , Apostolicae Sedis, Ecclesiaeque universae auctoricatem acta , 
gesta • & respeccive pronunciata fuerunt , quaeque inde quomodo* 
cumque secuta , & secutura sunt , sicuri ex Brevi hac super re 
edito manifèste apparet . Quia vero iiullis concluditur Bnibus ca- 
ritas , qua MajestatemTuam complexi semper sumus , & comple- 
ctimur , susceptam a nobis perquam necessariam hujusmodi de- 
liberationem bisce Tibi significamus : Effuso cum paterni cordis 
affectu eciam atque edam aTe flagitant^s , ut ipsam aequi, bo- 
niquebabeas , ac ab universis praedicti Regni tui Ordinibus Bde- 
liter servar! cures . Sane ubi id praestes , quemadmodum a Filio 
suo Primogenito praefàta Sedes , Ecclesia ;ure inerirò expe- 
ctant, constantem Tibi ab ilio , per quem reges regnane , secun- 
dorum eventuum faustitatem polliceri procul dubio poteris : dum 
nos sollicìtudinem nostram firma hac in spe non parum levantes 
Majestati Tuae Apostolicam Benedictionem amantissime imper* 
timur . Datum Romae &c. 


PAPAE SANCTISSIMO PATRI NOSTRO 
^ Anstùsime Pater . Magnam semper a Sanedutis vestrae ad 
Pontilìcatum cxalcatione concepi spem de utilicatibus £c- 
clcsiae , sanctaeque Religionis uostrae incrementis .'Cum magno 
, Z z z admo- 


Digitized by Google 



U4 Appendice 

admodum gaudio experior ;am inde efFectus in omni co. quod 
Beatitudo vescra tnagnifice , & ntiliter in ucriusque bonum prae- 
scat . Id fìlialem meum erga Sanctitarem vestram respectum au- 
ge: . Et quoniam id desidero eidem efficacioribus quaatum pos- 
sum probacionibus nocuni fàcere > perlibenter Sanccitati vestrae 
notifico , quod dederim mandata necessaria , ut res in meo Edi- 
cto dieia. Martii liSz. circa declaratfbnem a Clero Gallicano 
fàctain equo me conditiones praeteritae adegerant) contentae 
non observentur . Desiderans ut non solum Sanctitas vestra de 
meis sensibus informata sit ; verum etiam ut totus mundus sin- 
gulari aliquo signo cognoscat venerationem , qua magnas , san- 
ctasque e/usdem qualitates prosequor . Non dubito quin Beatitu- 
do vestra quibusvis paterni sui erga me alìèctus probationibus, 3 c 
demonstrationibus corresponsura sit . Et interim Deum rogo , ut 
Sanctitatcìn vestram conserve: annis multi» , & aeque fitlicibus 
ac optat Sanctissime Pater 

f^ester Denoti tsintus Fiìiui 
Fenaliae 14. Sept. 16^3. JJVDOl^ICDS 

D 

BEATISSIME PATER. 

C UM in hac tandem exultantis Ecclesiae felicitate ingentes 
Christiani omnes paternae providentiae Sanctitatis vestrae 
fructus percipiant, fàcilemque in sinum Clemcntiae vestrae aditum 
experiantur ; nihil accidere molestius potuit, quam quod eo nunc 
loco res nostrae sint , ut aditus in gratiam Sanctitatis vestrae no- 
bis hactenus interclusus videatur . Cujus quidem rei cum eam 
fiiisse rationem perceperimus , quod nos Cleri Gallicani Comitiis 
anno idSa. Parìsiis habitis interfiicrimus ; idcirco ad pedes Bea- 
titudinis vestrae provoluti profitemur, &declaramus, nos vehe- 
inenter quidem , & supra id quod dici potest , ex corde dolere de 
rebus gestis in Comitiis praedictis , quae Sanctitati vestrae , ejui- 
que Pt.aedeccssoribus summopere displicuerunt. Ac proinde quid- 
quid de istis Comitiis circa Ecclesiasticam potestatem , «it Pontifi- 
ciam auctoritatem decrctum censeri potuit , PRO NON DE- 
CRETO HABEMUS , ET HABENDUM ESSE DECLARA- 

MUS . 
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MUS . Quin imo a mente nostra alienum fnisse testamur quid- 
quam decernere , & Ecclesiis pfaedictis pracjudicium infcrre : 
Prompti ìnsuper in profundissimi obsequii > quod Saactitati vestrae 
profitemur, & demissae revcrenriae pignus . ita nos gerere , ut 
de debita nostra , quam ad extremum vitae spiritum Sanctiuti ve- 
strae impensissime praestabimus , obedientiam , &de nostro prò 
tiicndis fc'cclesiae juribus zelo , nihil unquam possit desiderari . 
His itaque perlectis nostris Litteris speramus , 5c Sanctitatem 
vestram humillimc obtestaraur , ut nos in gratiam , benevolea- 
tiamque tandem receptos Hcclesiis , ad quas Rex noster Christian 
nissimus nos nominaverit , praeficerc non dedignetur . Quo ma» 
turius animarum saluti , Se Christianae Religioni utilitari , ipsaiuoi 
Ecclesiarum jnribus , & dignitati , ut sincere Sanctitati vestrae 
profitemur , studiiim omne uostrum , & curam impendamus . In> 
terim Beatitudini vestrae tamquam B. Petti Apostolorum Principis 
Successori, Christi Domini Vicario, totiusque militanti Eccle- 
siae Capiti , veram , & sinceram obedientiam , quam jam pro- 
misimus , itemm promittimus , vovemus , & juramus , ac multos, 
Bc felices annos prò bono totius Ecclesiae ex animo prccamur . 


E 

E go infrascriptus Petrus de Marca profiteor me in omnibus 
scoui , & amplecti eam doctrinam de jurisdictione , ac im- 
munitate Ecclesiastica , caeterisque rebus , Se causis Ecclesiasti- 
cis , quam docet Romana Ecclesia , eique firmi ter adhaerere. 
Qiiaecumque vero buie doctrinae contraria scripsi in Libro de 
Concordia Sacerdttiì , Imperi } , Se in Epistola Hyacintho Mes- 
sades Archidiacono Hmpuritano Ecclesiae Gerundensis directa, 
a me editis, quae postea Decretis sacrae Congregationis Indici® 
damnata sunt.ea quoque & nunc damno , & in altera illius Libri 
cdin'one me emendaturum spondeo ; eandemque Romanae Ec- 
clesiae doctrinam etiam in reliqua Operis parte a me edenda 
me sequuturum promitto . Profiteorque singularia illa jura , qui- 
bus in negotiis Ecclesiasticis Rex Ctiristianissimus utitur , non- 
nisi ex privilegio Apostolico posse exerceri ; alioquin nonjcgiti» 
me usurparentut . PETRUS DE MARCA . 

Z z z z 
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E go Henricus Calcnus Archidiaconus McchJiniensis . & no- 
rninatus Hpiscopus Rurcmundensis prolìteor me obedicnicni 
S. Rom. Kcclesiac , A' SSiTio Domino Nostro Lmocentio divina 
providentia PP. X. , ejusque Successoribui : & Jicet existimans 
ca, quae continenrnr in Libro RiTii Cornclii Jansenii quondam 
Iprcnsium iìpistopi , qui dicitur Augastinu: , esse ex pura do- 
ctrina , & mente S. Augustini Magni Hcclesiae Doctoris t Se ;uxta 
sensum ab eadem S. Rom. Hcclcsia acceptum , & approbatum , 
buie fundamento innixus eumdem Librum legerim . &defende- 
rim ; tamen certior lactus postea constantis voluntatis Urba- 
ni Vili. fel. ree. , A: SS. D. N. Innoccntii X. . praefàtum Librum 
prohibentium , declaro me S. Sedis Apostolicae , ejusque Sum- 
morumPontificum mandaris obedientiam praestare, atque invio- 
labiliter deinceps praestiturum , necdirecte, vel indircele con- 
traventurum . Librum supradictuin seposuisse , seponerc , nec 
illum amplius lecturum . Insuper declaro me omnes, & quascum- 
que haereses detestati , propositioncs omnes. & sententias damna- 
tas , & damnandas in quolibct Auctorc , edam in praefàto Janse- 
nii Libro, cui titiilus Ji-'/gar/Àttax, prò dainnatis habere, & ha- 
bitunim . Ita spondeo , voveo, ac juro ego idem HENRICèìS 
CALENVS Archidiaconus (^c. 


G 

E go Henricus Calenus Archidiaconus &c. profiteor me obe- 
dicntem S. Rom. Ecclesiae , & SS. D.N. InnoccntioX. Pon- 
tifici Romano , ejusque Successofibus ; atque ideo me acceptatu- 
rum , prout de facto accepto debita submissione , Constitutionem 
fcl. ree. Urbani Vili, editam anno decimo nono sui Pontificatus , 
inearnationis Oominicae millesimo sexcentesimo quadragesimo 
primo pridie Nonas Martii , quae incipit in eminenti Ecclesiae , 
in qua prohibetur Libcr Cornelii Jansenii , cui titulus Augustinus. 
Quam Constitutionem ego integre accepto , & cum ca in omni- 
bus sentio , Ò£ consentio . Ac proraitto me , quantum in me fue- 
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rlt , curaturum , ut praefatam Constitutionetn omnes , 8c singuli 
accepcent ,& in omnibus cum cadem sentiant , & consencianc . 
Ita spondeo , voveo , ac juro &c. 


H 

D EPraepositoMicbioviae a MajestateTua ad Premisliensem 
Ecclesiam nominato, nobis<iuc commendato , satisfecisse- 
mus postulacioni tuae ; nihil enim est , quod libentius fàciamus . 
Sed summa tum ipsius negotit gravitas , tum nostri muncris ne- 
cessitas eiecit , ut dum cogitatertius tanta in re nihil subito agen- 
dum esse , sed omnia quam diligemissime exploranda , aniinad- 
vertimus multa obstare , qvomlmis poss/mus , salvo nostro mu- 
nere , Majestatis Tuae postulationi satisfàcere . Lxponet omnia 
siqgillatim V^en. Frater Albertus Episcopus Massanensis Nuntius * 
noster. Non dubitamus quin ejus verbis omnem fidem sis habi- 
turus , ac prò certo habiturus , consitium nostrum in hoc nego- 
tio ad Dei gloriam spoetare , magna etiam cum rationc honoris, 
& laudisTuae . (Wrr/fr/t'. Vatic. Armar, e^i^. Tom.'i.’l-ffig- • 
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a S> Giacomo 
Beatiti, 

i vincoli dell’ esterna comunione 
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